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A L L I MAGNIFICI 

SIGNORI,  ET  CITTADINI 

A Q^V  iLANI, 

* Bernardino  Cirillo. 

R A tutti  quei  che  han  ferino  (Signori  miei  of- 
feruan  di)  coloro  fon  (lati  di  maggior  pregio  , de 
han  meritato  più  lodi,  che  hanno  a gi’occhi , de 
intelletti  altrui  rapportato  le  memorie  de  ipo- 
poli,Principi, & huomini  eccellenti,  non  tacen- 
do di  effi  cofa  che  porcile  am  maeftrare  la  vita  no 
lira  in  qual  fi  voglia  occalion  publica,o  priuata,di  pace,o  di  guer 
ra,  perche  dal  legger  che  lì  fà  diuerfe  hilìorie,  l’huom  viene  a di- 
uentaré  inftrutto  nell’attioni  humane,facendofi  efperto , de  pru- 
dente perfe,&  per  altri . Onde  habbiamo  di  Lucullo  ch’ellenda 
totalmente  inefperto  dell’arte  militare,  quando  fù  difegnato  Irci- 
* perator  dell’ellèrciro  Romano  córra  Mitridate  Re  di  Ponto, fi  die 
de  con  tanta  dihgentia  alla  lettura  deli’hiftorie,  & a domandarei 
"Vecchi  Romani  periti "nelle  guerre  pallate, che  coni  loro  auuifi  fi 
fecefcorta  nel  pafiarin  Alia,  per  Paper  guerreggiar, auanzado  qua 
Ci  nelPelTercirio  del  Par  mi  tutti  gl’altri  Capitani  di  gran  tempo  ina 
zi  a lui . Hauemo  Umilmente  che  l’Imperatore  Alelfandro  Seuero 
gioitane  di  benigna  natura,che  in  tutte  le  cofe  importanti  fi  confi 
gliaua,&  pigliaua  parere  (maffimamente  nelle  guerre)  da  dotti, et 
lenti  nelPhiftorie.  Demetrio  Falero  foleua  elfortare  Tolomeo  Fi 
adelfo,  che  douelfe legger  più  libri  ferini  del  gouerno  de  i Re , 
che  in  ellì  haurebbe  trouato  conlegli,del  dare  de  i quali,  i Tuoi  a- 
mici  haurebbono  hauuto  timore.  Etnei  tempi  più  a noi  vicinili 
legge,  de  ricorda  che  Al  fon  fo  d’Aragona  primo  Re  noftro  di  Na- 
poli,era  Polito  di  portar  per  imprefavn  libro  aperto,  fpeflo  con  gli 
amici  dicendo  non  hauer  cófeglio  più  fido  di  quel  che  i morti  ae  i 
£ libri  gli  dauano,  perche  lenza  paura. vergogna,©  altrdrifpetto  hu 
manojgli  moftrauanoquel  chcdouelTefare3&  portanainqualun 
que  viaggio  ch'era  per  fare,  Tito  Limo  con  lui,  & i commentarij 
di  Celare,  nè  palfaua  dì  alcuno  che  non  leggelle  parte.Et  hauea  ra- 
gione,perche  ( fi  come  dice  Eufranio antico  autore.)  Tifo  èil  pa- 
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dire, & la  memoria  è la  madre  della  fapientia,&  fé  fono  (limati  fa- 
lli quei  che  uiuon  lungo  tempo,per  la  fperienza  delle  cofe,che  di 
remo  di  quei, che  non  d’vna  fola  età, nè  d’vna  città  fola,ma  di  tut- 
te l*ecà, èk:  nationi  i fatti, & i coflumi  con  l’animo, & con  là  memo 
ria  delle  fcritture  hanno  abbracciato  . Non  è dubbio  vederli  nel- 
l’hiftoria, dipinti, come  in  vna  tauola  i fattala  vita,&  i coflumi  de 


1 popoli,delie  nationi, & dei  Principi, & in  erta  come  in  vno  (pec 
chio  rapprefentarh.  Onde  Marco  T ullio  chiama  l’hiftoria  teftimo 
niodei  tépi,  luce  della  verità, & vita  della  memoria, effendo  que- 
lla fola  che  ne  dà  il  viuer  più  che  vna  età,  inalzando  con  laude,  de 
gloriai  buoni,  de  deprimendo  i catti  ai.  Rende  l’hifloria  vtilità  gra 
de  al  viuere  humano , perche  non  è sì  graue  huomo  al  mòdo  che 
non  ha  Ilimulato  da  honore,  de  da  gloria,  nè  perfona  sì  federata 
che  da  timor  d’infamia  non  ha  ritenuta  alquanto . Sei  fondatori 
delle  città  nonhauefTeroconofciuto,&  Umilmente  i códitori  del- 
le leggi, de  gouernatori  delle republiche  antiche,  effer  neceflario 
lo  (limolo  della  laude,  non  l’gaurebbon  nodrito  conia  fperanza 
di  tante  corone,trofei,palme, ftatue, archi, dcmagnihcctie  di  trion 
fì>cheaquei  propoferochc  uirtuofamenteopraffero , eccitando 
ciafcuno  al  dehderio  dell’honore . L’effetto  aduque  che  dal  mirar 
quelli  fpettacoli  h raccoglieva  conofcere  che  affai  più  efficacemc 
te  h può  ritrar  daU’hi(loria,e(Tendo  gl’archi,le  corone, le  palme,ct 
le  ftatue  di  materia  corruttibile , ma  perpetue  per  quanto  il  mon- 
do dura,&  incorruttibili  l’hiflorie,doue  le  viue  imagini  de  i pre- 
clari gefti  de  gl’huomini  fi  vedono , de  con  loro  h parla,  de  da  lo- 
ro h prende  confeglio  molto  più  che  fe  viui  fodero,  non  foggia- 
cendo  più  ad  effetti,  de  padroni  d’amore , de  di  odio,  quel  che  far 
non  h può  con  le  pietre,  & con  le  ftatue,  delle  quali  riempiuar* 
gl’antichi  tutti  i loro  tempi  j,& cafe.  Perche  fon  le  fcientieche  fi 
preferifeono  alla  lettura  dell’hiftorie,  chefela  Filofoha  morale 
muoue  con  le  ragioni,  muoue  affai  più  l’hiftoria  con  gPcffempù 
Se  le  leggi  humane  pumfcongPerrori , Phiftoria  infegna  di  fchi- 
fargli  , moftrando  quel  che  ha  vtiie,  & quel  che  ha  dannofo, 
quel  che  ha  vergogna,  de  quel  che  ha  honore.  Domandato 
quello  eccellente  pittore  da  qual  maftro  haueffe  imparato  di- 
pingetesi bene,  moftrò  co’l  dito  il  popolo  , de  diffe  hauer  da 
lui  imparato  raccoglier  da  diuerh  diuerfe  attitudini.  Così  dal- 
la cognition  che  dalPhiftoria  raccogliamo  della  diuerhtà  de  i fat 
ti  altrui  , ne  porge  nella  elettion  dei  partiti,  confegli,  de  dot- 
isi ne . Era  cola  diffidi  molto  a Phuorao  fenxa  cfpeneaza  diuen- 


tar  fauìo , ma  più  difficile  èin  vna  foli  età  cimentare  efperto  9 
fecondo  che  fi  richiede  nei  trattarle  faccende  che  importano. 
Eran  da  gi’an  fichi  preporti  ai  gouerni  i vecchi,  come  efperimen- 
tati  chiamandoli  Seniori,  dal  qual  nome  è deriuato  quefto  che 
diciamo  Signori,  nè  ballando  vna  fola  età,  quantunque  lunga 
per  farne  acquifere  efperientia,  ce  ne  ha  proueduto  l’hi  ftoria, 
che  con  la  memoria  delle  cole  pallate  viuemo  l’età  noftra,  Se 
quella  de  gi’altri  in  molti , Se  molti  fecoli , Se  fenza  quella  fa- 
rebbe la  vita  noftra  quali  abbagliata , Se  cieca  . Non  è concef- 
fo ad  ogniuno  co’l  mezzo  della  Filofolia  ri trar fi  dalle  affettio- 
ni  fenfuali  delle  cole  balle  , Se  per  quefto  fu  necelfario  di  ri- 
trouare  vna  alquanto  più  commune  ftrada  per  laquale  gl’al— 
trai  elfempi  feguendo  potelle  I huomo  ridurli  alla  via  della  vir- 
tù , & fuggir  da  quella  dei  viti,  imparar  prudenza  , fortez- 
za, &modeftia,  domare  i propri)  affetti  , Se  ellere  artificiofo 
in  ogni  affare.  La  conlideratione  adunque  di  quanto  ho  detto 
mi  ha  mollo  a giudicare  che  fia  vtile  a i figliuoli  della  mia  pa- 
tria d’occuparh  nella  lettone  deH’hiftoria,  effendo  per  quel  che 
fi  è detto  tanto  al  propofito  , ma  perche  non  bafta  il  legge- 
re fenza  applicarci  fenfi.  Se  gl’effetti  che  ne  rifultano  a parti- 
colar  pratica,  perche  leggendo  le  cofedei  Romani  inTitoLi- 
uio , in  Appiano  Alellandrino,  Se  ne  gl’altri,  Se  le  efterne  in  Tro- 
go  Pompeo,  o Polibio , & Diodoro,  doue  fi  trattano  cofe fat- 
te da  gran  Principi  , oda  Republiche  , che  non  r/conofceuan 
fuperiori,  come  era  in  Grecia  Atene,  Se  Lacedemonia,  non  fi 
potrebbon  tal  uolta  applicare  a luoghi,  o città  foggette  all’al- 
trui dominio  , fi  come  è fiata  fempre  la  patria  noftra  , attefo 
che  la  comparatone  non  deue  farfì  fra  cofe  diffimili , ho  per 
quefto  con  il  miglior  modo  che  ho  potuto , raccolto  i fatti,  & 
fuccesfrdella  città  noftra,  che  dal  principio  della  fua  edificatone 
fin  al  prefent’anno  1535**  che  con  tante  varietà  di  fortune  in  men 
di  280.  anni  ci  fono  auuenute , ne  i quali  a duri  imperij , & cat= 
tini  gouerni  dei  Principi  , afeditioni,  difeordie,  Se  tirannide 
de  Cittadini  , a tumulti  popolari,  Se  ad  ogni  mala  condito- 
ne d’infortunio  è fiata  foggetta.  Se  ritrouatafi  per  molti  finiftri 
conculcata  , Se  abballata  , doue  per  ogni  ragione  potea  tro— 
uarfi  commoda,  &in  grandezza,  fecondo  che  Iddio,  & quei 
che  la  edificarono  ci  haueua  moftrato  il  modo  . Et  chi  vor- 
rà ben  decorrere  , giudicherà  la  inequitudine  , Se  trauagli 
fusi  efifere  ftatti  difproportionati  a si  breue  tempo , Et  fe  io 
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nel  ricordarmi  delle  paffete,  & nel  veder  le  prefenti  miferie,potef 
fe  così  rimediare,come  dolermi,forfe  l’Aquila  m’hauria  per  vno 
de  i Tuoi  polli  prouato  alla  fpera  del  Sole, ma  in  ciò  non  è lecito  fé 
non  il  volere.  Et  confìderando  nondimeno  in  qual  parte  io  potef 
fi  con  la  mia  mi  feri  a & debbolezza  in  qualche  modo  gioua^re,  ho 
detto  pe’l  meglio  di  rapprefentare  ai  miei  Signori , 8c  Cittadini 
:gl5affanni,&  trauagli  della  pania  noftra..&  le  caufe  onde  fon  deri 
uat!,accioche  con  conrrarij  andaméti  efli  habbino  a rileuarla,co- 
feruaila>& aumentarla. Potranno  in  quello  raccolto  che  ho  fatto 
riguardar  ( come  ho  detto)  rantiche,&  moderne  conditioni  della 
noftra  città, al  qual  raccolto  io  nó  fon  per  dar  nome  di  vero  titolo 
d’hiftoria, perche cófeffo  di  non  faperla  fcriuere,  richiedendofì  in 
effe  parole  elegàti, ragioni  diflinte  delle  cofeordine  di  tempi,  de- 
fcrittione  de  i luoghi, confegli,difcorfì,orationi,vituperi , & lodi 
opportune, cagioni  probabili  de  i (uccelli, narration  pura,  & fem 
plice,rimofTa  ogni  paffion  d’odio, & d’affettionejdelle  qual  parti 
non  faria  poco, fe  vna  minima  fapefte  offerir  a re.  Quello  mio  trat- 
- tato  ho  io  tolto  da  varij  fcrittori  modernità  Santo  Antonio , dal 
Biondo, dal Sabellico, dal  Volterrano,dalPlatina,dal Pontano,& 
dalle  cofe  annotate  da  Buccio  Ranaldo  da  lui  càtate  in  lingua  pae 
Pana, & fem plice,alquale  fìamo  veraméte  obligati , non  v’eftendo 
deinoflri  flato  altro  che  habbia  delle  cofe  della  patria  noftra  te- 
nuto più  fida  memoria  di  lui,&  circa  gl*  virimi  fucceffi,  dalle  rela 
troni  de  i miei  Cittadini,perfone  graui,&  non  fottopofte  a pallio 
ne  alcuna, da  i quali  è bifognato  d’intcderlo  effendo  io  flato  mol- 
to tempo  dalla  patria  lontano. Et  quantunque  haueffe  io  rifoluto 
dinarrar  folo  le  cofe, & fucceffi  della  noftra  città, nondimeno  non 
fi  potédo  efprimerle  caufe  d’effi  fenza  toccar  l’hiftorie  del  Regno 
di  Napoli  per  darne  più  chiara  notitia,fon  flato  forzato  d’inferir- 
uele,&  parimente  toccar  della  geneologia  dei  Re  di  eflò,  prima 
che  fi  venga  ad  altro  ragionare. 
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DB  I RE  DI  NAPOLI. 


G TSf  flati  i Re  di  Trapeli  che  l’han  dominato  in  diuerfi  tcmpi9 
1M  di  quattro  nationi,  Sueuì,Angioni,  di  Duralo, et  Magone  fi, 
jfj  Federico  l /.  Imperatore , Corrado , & Manfredo  far  on  Sue 
m di  natione  jllemàna, effendo  il  regno  di  Sueuia  in  Lamagna,doue  habita 
Longobardi ,& Senonì  confutamele,  Carlo  primo, Carlo  I /.  B^berto,Gio 
uanua  prima, Mndreafio,&Lodouico  Tar  enfino,  ch’in  que fio  regno  regna 
rono  dopò  i Snellì, furono  Fràcefi  della  cafa  d’Angiò  di  [angue  Bacale,  Il  pré 
moy  I I.&I  II,  Luigi,  fenato,  & Giouani  furoti  della  feconda  linea  del- 
la cafa  d\Angiò,a  quali  per  ragione  hereditaria  faccejfero  Carlo  V 1 lì. 
Luigi  XII.  & Francefco  Re  di  Frdcia . Carlo  II I.  Re  di  ISJapoli,  Ladif- 
lao,&  Giovanna  feconda,  furon  della  cafa  di  Duralo, difee fa  dalla  prima 
linea  Mgioina,per  linea  trafucrfale,Alfonfo  primo, Ferrate,  Alfonfo  II. 
Ferrammo ,<&  Federico  ultimo  R edi^apoli  di  quella  linea,  furono  Ma 
gonefi  Re  di  Catalogna, a quali  per  conquifto  fucceffe  Ferdinando  Cattali 
co  Re di  Spagna,Carlo  V.  Imperatore  fio  Klepote  figlimi  di  Gioudnafua 
figliuola, che  horafeliceméte  lo  poffede.  De  i quali  Re  tutti  così  breueméts 
raccolti  ben  è che  alquanto  piu  difesamente  fi  parli,acciò  meglio  le  lorfuc 
ceffìoni  s’intendano  3& fi  uenga  a comprender  meglio  i fuccejfi  che  fi  nar- 
rano di  tempo  in  tempo. 

FEDERICO  Imperatore  Re  di  TS(apoli,&  di  Sicilia,hebbe  tre  mo- 
gli,la  prima  fu  C ottanta  forella  del  Re  di  Cafliglia,della  quale  beh - 
be  un  figliuolo  chiamato  HenricoI{edi  Lamagna, padre  di  Federico  Duca 
d’Aufina,&  di  Corradino.  La  feconda  fu  lolate  figliuola  di  Giouani  Bren 
no  Re  diHiernfalem,da  cui  è poi  peruenuto  a ì Re  di  7{apoli  il  titolo  di  Re 
di  Hierufalem della  quale h ebbe  Corrado  R e di  Flap  oli,  Fùlatergalja- 
hella  figliuola  del  Re  d’angheria, da  cui  hebbe  Henrico  Re  di  Sicilia  . Et 
da  diuerfe  concubine  htbbe  Manfredo,  che  fu  Redi  FJapoli , Enfio  R e di 
Sardegna ,&  Federico  Trmcipe  d’ Antiocbia.'ls(acque  di  Manfredo  Coflan 
%a,che  fu  poi  moglie  a Tietro  Re  d’ Aragona,  & un  figliuolo,  che  fu  fatto 
morir  da  Carlo  d'Angio . Qucfia  futa  juc  ceffone  di  Federico, & della  ca- 
fa  de  i Sueui . Fu  quefto  Federico  Imperatore  Trincipe  molto  honorato , et 
di  gran  prudenga,cb’oltre  le  molte  doti  dell’ animo,  fu  di  corpo  bello, arte- 
fice perito  in  malfarti  meccanice,& ejfercitij  manualt,erudito  nelle  lette- 
re,&p  ariana  molti  lmguaggi,majftmamtnte  la  lingua  de  Sar  acini.  Fu  lib 
ber  ale,  & fclendtdo  molto , & ne  i regni  di  Tsftpoli , & di  Sicilia  fece  fon - 
tuo  fi  edifiiij,&  fra  gl’ altri  edificò  cafiel  Capuano fin  F^apoli,  & in  Capm 
il  ponte  con  le  due  torrì,che  bora  fi  ne  dono.  Il  caftello  di  Frani  in  Vuglia  ì 
U rocca  di  Ve  aio  in  Tofcana*&Ja  maggior  parte  delle  fortezze  che  fono 
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boggi  nelle  città  dì  Bpmagna.  Fece  leggi  affai , compilate  nei  tefli  Ciuili , 
& fra  C altre  quelle  del* ufo  de  i feudi . Diede  principio  alle  co  flit  utioni  del 
rcgnoy& inhitui  lo  studio  di  'Ffapoli.Hebbe  in  gran  (lima  gl*huomini  dot 
tiy&gli  faccuagran  doni . Fu  con  tutto  ciò  notato  d*incontmtnteyper  alcu 
ne  concubine  cb*ei  teneua.  Fù  ricchiffimo  Imperatore , ch'cltre  l*lmperio9 
bebbe  (come  fi  è detto ) il  regno  dell*  una,  & L* altra  Sicilia,per  materna  fuc 
cejfrone.Tt  r lue ceffion  paterna,  fà  Duca  ài  Sueuia,&Re  di  Lamagna  per 
elettioney  & o che  in  effetto  foffe,o  che  per  tale  fujfe  riputatoybebbe  nome 
di  gran  perfecutor  della  Chiefa.  Morì  in  Vuglia,&fà  fepolto  m Talermo. 

CO  D 0 Juo  figliuolo  glifucceffe  nel  regnoy  buomo  crudeleyche 
fece  ammainare  Henrico  putto  fuo  fratello  per  bereditarlo  ( come  fi 
diffe)  del  regno  di  Siciliaycbe  ilp  adre  gl*hauealafciatoycon  cento  mila  on- 
de dìoYO.  Ma  non  dopò  molto  fà  egli  attosficato  da  Màfredo  fuofratelna 
turale.TVon  fi  recita  di  lui  uirtù  alcunayfe  ben  fà  bellisfimo  di  corpoyet  fot 
to  il  fuo  regno  bebbe  principio  la  noflra  città. 

M, JL  7 VJF  BJi  D 0 occupò  il  regno  fuo,ilqualeper  cupidità  di  regna 
re  fece  ammainar ( come  alcuni  fcriuono)Federico  lafciato  da  l*auo 
lo  Duca  d' Muflria, perseguito  la  Chiefa, dalla  quale  fà  più  uotte  fcomunic  t 
to.Fà  cantra  di  lui  chiamato  dal  VonteficeyCarloDuca  d* jtngiò ,co*l  quale 
combattendo  fà  Manfredo  nella  battaglia  morto,  & Carlo  d'^Angiòfà  in- 
vertito del  regno,  & in  Manfredo  finì  la  linea  de  i Sue  ni  nel  dominio  del  re- 
gno di  'Napoli. 

CM-frlO  d'Mngiò  inuefiito  del  F{egno  da  Clemente  quarto,  fece  met- 
ter prigione, & morire  un  figliuolo  reflato  da  Manfredo  Ninfe  in  bat 
taglia  Corradino  di  Sueuia  figliuolo  d* Henrico, cb*er a di  Lamagna  uenuto 
con  un  efferato  alla  recuperation  del  regno.  I fuoi  Fr  ance  fi  furon  uccifi  tut 
ti  in  Sicilia  nel  uefrro  Siciliano  per  efferui  uenuti  troppo  infoienti , <&•  chia- 
marono i Siciliani  per  [{e  loro,Vietro  Rg  tijLragona  , che  fposò  per  ciò  Co - 
fianca  figliuola  di  Manfredo.  Venne  a prouocation  di  duello  co*l  RcP/efro 
che  non  hebbe  effetto.  Fece  morire  150.  TSfapolitam  fotto  frette  dì  ribel - 
\ione,&  morì  nell* anno  della  jalute  1154,  lafciato  un  fol  figliuolo  del  me- 
de fimo  nome  fuo . Fu  la  città  noflra  fotto  il  regno  di  colini  riedificata , 
tenne  il  regno  27.  anni. 

CMfrLO  li.  che  gli  fnccefie  bebbe  gran  guerra  co  l^eTietro  iF Ara 
gona,in  poter  del  quale  uenne  prigione, &poi  ui  fece  pace.  Gli  fu  poi 
moffa guerra  da  Federico  di  Casiigha  coi  quale  per  ynare,& per  terra  co 
varie  fortune  combattette,& ncWetà  fua  dì  jo.  anni , dopò  fbauerne  re- 
gnato 24.  uenne  a morte . Edificò  cofiui  il  molo  di  Tfapoli  con  altri  fon - 
t uofi  edi  fitti  fiafeiò  noue  figliuoli  mafchi,e  cinque  femme  di  Maria  fua  mo- 
glie, figliuola  di  St e fanone  d*frngheria,il  primo  de  quali  fu  Carlo  Martello 
T che  fuc- 


che  face  effe  alla  madre  Re  dì  Ungheria,  Lodomco  Vefcouo  di  Tolofa  re  fe- 
rito nel  numero  de  i Santi,  Roberto  che  fu  poi  Re  di  Ffap  oli,  Filippo  Tnn 
cipe  di  Taranto , Gìouanni  Vrincipedel  Voloponeffo  ouer  Marea , Lo - 
douico  Duca  di  Duralo,  Vie  tre  Conte  di  Grauina , Triftano,& Fuman- 
do amendni  grandi  officiali delregno . Le  femine  furon  Clernentia  moglie 
di  Carlo  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Francia , Bianca  moglie  del  Re  Giaco* 
mo  di  jLragona,  Leonora  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia  > Maria  moglie 
del  Re  di  Maiorica,&  Beatrice  moglie  di  M^one  Duca  di  Ferrara . Heb 
be  la  Città  noHra  da  colini  molti  priuilegfa 

ROBE  RT  0 fuc  ceffi  nel  regno  ter  7$  genito  di  Carlo,  perche  Carlo 
Martello  era  creato  Re  di  Ungheria  come  primo  genito , che  al  fin  fi 
contentò  che  il  regno  di  TS^apoli  resìafie  al  fratello , & Loàouìco  fecondo 
genito  era  entrato  nella  religione , che  fàpoi  canonicato  Santo  . Fu  que- 
llo Roberto  Re  fumo  prudentiffimo , fece  notabil guerra  con  Henrico  VI . 
Imperatore , con  Federcio  Re  dì  Sicilia, & in  Tofcana  in  fauor  de  Fioren- 
tini , doue  nella  fama  fa  rotta  di  Monte  Catino  fra  Guelfi  & Ghebellinì , 
perdè  Filippo  Trincipe  di  T uranio,  & Tietro  Conte  di  Grauina  fimi  fra- 
telli . Mandò  Carlo  fenica  terra  fuo  figliuolo  cantra  Federico  Re  di  Sia- 
li a, & andò  contra  Caflruccio  Cafiracani  capo  di  Ghibellini,in  tempo  che 
il  dominio  di  Firenze  èra  donato  a Carlo  fen^a  terra . Morì  poi  Koberto 
in  TSfapoli  dopo  l’hauer  regnato  3 3 .anni,  effindo  ìnanzf  a lui  morto  Car- 
lo fuo  figliuolo,  che  hauea  lafciato  di  fe  tre  figliuole , Giouanna  la  prima, 
che  infatui  Koberto  R eina  di  JLjipoli,con  patto  che  pigliafie  per  marito 
Mndreafio  figliuol  di  Carlo  Berto  Re  di  Vngheria , & che  amendni  re- 
gnaffero  infieme , la  feconda.  Maria  che  fu  moglie  di  Roberto  di  Mrtois , 
& la  terza  Margarita , che  poi  fu  moglie  di  Carlo  di  Dura?go , quando 
ottenne  il  regno  di  Isfapoli . QjjeFìo  Roberto  Re  fu  religiofo  molto  oltre 
fefier  Fiato  grande  amico  di  letterati , & perciò  edificò  la  Chiefa  di  Santa 
Croce , & il  monafierio  di  Santa  Chiara  in  Kfapoli , & edificò  ancora  la 
Chiefa  dì  Santa  Maria  di  Syon  in  Hierufalem,  & il  caflello  di  Santo  Ermo 
in  Kfapolì . Hebbe  familiari  nella  fua  corte  Francefco  Vetrarcha  un  tem- 
po, & Gian  Boccaccio  da  Cortaldo . Diede  immunità  & priuìlegij gran- 
di alla  Città  noFlra  * Solo  fu  tuffato  che  era  troppo  facile  in  rimetter 
gli  errori,  che  fu  particolarmente  cagione  di  molti  ìnconuenienti  nella 
noflra  Città . 

Gl  0 VM  fua  nipote  che  gli  fucceffe>  prefe  per  marito  An- 

dreajfo  co7  quale  con  fua  pochijfima  fodisfatione  uijfe  tre  anni, poi  lo 
fece  morire,  alcuni  dicono  appi  ccato * altri  in  altro  modo , & la  caufa  che 
diciuano  hauerld  moffa  fu  per  hauerlo  conofeiuto  poco  atto  al  gouerno  » 
& meno  alle  cofe  coniugali  . Si  rimaritò  poi  a todouico  figliuolo  già  di 
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Filippo  Trincipedi  Taranto  cugino  di  Carlo  Sn^atcrra  fuo  padre . V ert- 
ine per  vendicare  Mndreaffo  , Lodovico  Re  di  Xngberia  fuccefìoa  Carlo 
Borto  fuo  padre , con  grofio  ejfercitOj  che  pofe  tutto  il  regno  in  travaglio , 
il  quale  hauendo  prefo  il  regno , fuggita  ferie  Giovanna  co’l  marito  in  „ /lui 
gnone  lo  tenne  fin  che  fi  pacificò  con  lei  pe’l  me^go  del  Vapa,  ma  il  Ta - 
Tentino  fuo  marito  uifie  dopòfolo  tre  anni  con  lei,  prcfe  poi  il  ter mari - 
to  che  fu  Giacomo  Tarraconefe  infante  di  Maìonca  un  de  i piu  beigioua- 
ni  dell' età  fua , che  non  hebhe  titolo  di  Re , ma  folo  di  Duca  di  Calabria , 
& uiffe  anco  egli  poco  tempo , onde  ella  fi  rimaritò  di  nuouo  a Ottone  di 
Branfuich  della  fitirpe  di  Sajfonia . Fu  poi  Giouanna  priuata  per  fenten^a 
del  t\egno  da  turbano  1 1 1 1.  &ne  fu  inuefiito  Carlo  di  Duralo , #* 
Giouanna  adottò  per  fuo  figliuolo  Luigi  fecondo  genito  di  Giovanni  di 
Mngiò , uenvto  Carlo  di  Duralo  con  l'ejfercito , hebbe  Giouanna  in  fuo 
potere  & la  fece  morire . 

CM  R£  0 di  Duralo  rimafo  pofiefior  del  regno , hebbe  molte  guer- 
re per  diffenderlo , maffìmamente  da  Luigi  di  Mngiò,#'  efìendo  chia- 
mato poi  in  Ungheria  per  préder  la  poffejfione  di  quel  regno, a che  era  (ia- 
to chiamato, ut  morì  per  opera  di  quella  B^eina, hauendo  laf ciato  in  Ts(apo 
li  Margherita  fua  moglie  con  dui  figliuoli,  Ladislao  & Giouanna . 

LA  D l S LM  0 juo  figliuolo  gli  fuccejfe  fiotto  la  tutela  delia  madre, 
laquale  fi  riduffe  con  i figliuoli  in  Gaeta  doue  fu  difefa  fedelmente 
dalle  ribellioni  & guerre  grandi  che  gli  furon  mofie  da  gli  ^ Angioini . Et 
fuc  ceffo  nel  'Pontificato  Bonifatio  IX.  lo  fece  in  età  tenera  coronare  in 
Gaeta . Fu  bello  di  p er. } o»a&  hebbe  molte  guerre,  al  fine  refìato  pacifi- 
co nel  regno  tentò  impatronirjì  di  R orna , & accrefcere  il  fuo  dominio  9 
onde  inquietò  molto  altri  ,&fe  sìeffo . 

Gl  0 VM  fua  forella  fuccefie  a lui,  Cotto  la  quale(oltre  la  pa 

tria  nofilra ) trauagliò  per  le  continone  guerre  tutto  il  regno,#*  mo  • 
ri  dopò  fihauer  lungo  tempo  regnato,lafciato  fama  di  poco  pudica  #*  di 
inquieta , hauendo  prima  adottato  Mi fonfo  Mragonefe,  per  che  la  libe- 
rale dal  poter  di  Luigi  III.  Duca  di  Mngiò , #*  non  o filante  che  con  tito- 
lo d’ingratitudine  lo  priuajfe , #*  adottafie  in  fuo  luogo  Luigi  fuo  auuer- 
fariQ,  r mafie  Mlfonfo  dopò  lungo  contrailo  pojfeffor  del  regno . 

AL  F O ISfiS  0 di  Mragona , primo  del  nome , dr  di  quefta  cafata 
Mragonefe  nel  regno , hebbe  per  mantenerlo  gran  guerre  contra  la 
caja  d* Mngiò,  di'  fu  più  uolte  per  perderlo,#*  combattendo  in  manten- 
ne in  poter  di  Filippo  Duca  di  Milano , che  hauendolo  liberato, tornò  più 
che  mai  co’l  (ho  favore  potente  in  KJapolt . Fu  magnifico  in  ediffitij , r/- 
duffe  Cafitelnouo  di  Pfapoli  nella  forma  che  hoggi  fi  vede  » ampliò  il  mo- 
lo* fece  feccar  molti  p aduli  per  purificar  fiacre , p refe  fi  I fio  la  delle  Zerbi , 

ruppe 


ruppe  in  battaglia  il  Re  di  Tunigì , & lo  fece  tributario,&  foggwgò  af- 
frica Città  di  Barbarla, mandò  più  notte  genti  cantra  T urchi,f cacciò  Frati 
ccfco  Sforma  dalla  Marca,  fu  studio fiffvmo  delle  lettere,& bebbe  ì Interri- 
ti in  gran  fuma,  de  quali  teneua  nella  fua  corte  gran  numero , & fu  in 
[omnia  magnammo  Trencipe  . Hcn  bebbe  figliuoli  leghimi , ma  lafciò 
herede  legitmato  Fernando,  onero  Ferrante  delregno,nel  quale  uiffe  iz. 
anni,  &la  Città  nofira  ottenne  da  lui  molte  immunità  & grafie . 

FE  R?\M  ISfT  E fuccefie  a lui  ilquale  coronato  del  regno,  per  ordine 
di  Eugenio  llll.  da  Latino  Cardinale  Orfino , &fà  per  perderlo  più 
uolte  per  molte  guerre  & particolarmente  da  Giouanni  d'Mngiò  figltuol 
di  Renato  che  haueagran  feguito  de  i Baroni  del  regno,  che  f egli  erano  in 
gran  numero  ribellati,  &ej]endo  Flato  rotto  prefjò  V dietri,  v dlfonfo  fe- 
condo fino  figliuolo  fù  forcato  a fuggire  & hauendoil  Turco  occupatogli 
Otronto , egli  per  necejjìtd  (fogliò  di  ori  & di  argenti  tutte  le  Cbiefe.  Ma 
morendo  il  gran  Turco  in  quel  tempo,  fà  Otronto  ricuperato , & tolto  uia 
un  gran  pericolo  che  (opraftaua  a tutta  Italia.  Morì  nell1 'età  fua  di  an- 
ni 60. battendo  regnatone  3 Fu  notato  di  auantia,fi  dilettò  molto  della 
caccia  di  jparauieri  : Hebbe  de  1 fabella  figliuola  del  Duca  de  Sefia  fua  mo 
glie  Mlfonfo  Duca  di  Calabria , Federico,  & Giouanni  Cardinale , de  gli 
illegitimi  bebbe  Francefco  & Henrico , di  femine  bebbe  Leonora  mo- 
glie di  Hercole  Duca  di  Ferrara,  & Beatrice  moglie  del  Re  di  Ungheria , 
& di  femine  naturali, Maria  che  fu  moglie  ad  Antonio  Ticcolomini,nipo 
te  di  Tio  II.  Da  quello  Re  hebbe  la  Città  nofira  gT incomodi  & grafie  che 
in  quefìo  nofiro  raccolto  fi  diranno . 

ALFO  0 fuo  figliuolo  fecondo  di  quefio  nome , dopò  lui  ottenne 
il  regno,  contra  il  quale  fi  moffe particolarmente  Carlo  Vili.  Redi 
Francia  & egli  ueduto  efier  odiofo  a i popoli  del  reame  per  la  fua  rigide ^r 
%a  rinunciò  il  regno  a Ferrammo  fuo  figliuolo  giouane  molto  dì  diuerfa 
natura  dalla  fua , ueduto  che  era  molto  amato  da  tutti , & fi  ritirò  a uita 
quieta  in  Sicilia . Fà  poco  fortunato  in  guerra  9&  al  fuo  tempo  & per 
fua  caufa  la  Città  nofira  tribulò  molto . 

FE RRyi  TsfT  ITI  O fece  pruoua  di  difenderfi  dalle  for^e  del  Re 
Carlo  dopò  che  prefe  l'amminiflration  del  regno , ma  uedutofi  impo- 
tente, ferie  partìjafciando  di  fe  gran  de  fiderio  a fuoiuafallt.  Et  il  Re 
Carlo  dopò  hebbe  pacifico  il  regno , ma  partitofi  per  tornare  in  Francia  , 
rìbcllandofeglt  molti  Baroni  per  la  rigidezza  di  Fr  ance  fi , fà  Ferrammo 
richiamato,  che  ne  / cacciò  gli  auuerfarij,  & già  che  hauea  racquittatofi 
il  regno,  morì  molto  gioitane  con  umuerlal  difriacere  di  tutti  fudditi  per  il 
bum  gouerno  che  fe  rìafpettaua . 

FE  DE.  RIC  0 fuo  37 0 uenne  a fuccedergli  fratello  del  padre , ebefà 
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da  continone  guerre  molto  tributato , perche  Luigi  XII . Re  di  Francia 
gli  uenne  con  potente  efferato  addoffo,  mx  efìendufi  con  Luigi  confedera- 
to a fuoi  danni  Ferdinando  di  Spagna  Re  Catolico,  che  con  Luigi  f per  f 'de- 
gno conceputo  contra  Federico ) bxuea  partitofi  il  regno , Federico  che 
non  potea  far  re fi  sì  enya  a tante  for'ge  unite fegli  contra , maggiormente 
battendo  trovato  il  regno  efaufo  & mal  proveduto  , fi  ritiro  in  Ifchia  [fo- 
la vicina  a TS^xpoli  con  tutta  la  fua  fameglia}&  dopò  fi  diede  in  poter  del 
Re  Luigi  fuo  auuerfario , non  uolendofi  dare  al  Re  Ferdinando  Cattolico  , 
parendoli  di  efferftato  da  lui  mal  trattato ,che  di  difenfor  fuo, gli  fuffe  ue- 
nuto  contra , & unìtofi  con  l'auuer furio  a occupargli  il  regno . il  Re  Lui- 
gi lo  riceuuè  con  grande  honore , ti*  gli  prouidde  di  una  conveniente  en- 
trata in  Francia  doue  mffe  quattranni.  dui  I{e  Ferdinddo  & Luigi 
fi  occuparono  il  regno  di  Tsfapoliti’fe  lo  diuffero  fra  effi,  ma  uenuti  i loro 
Luogotenenti  in  differenza  de  confini , uennero  all'arme , ti*  al  fine  furon 
da  effo  regno  fcacciati  ì Francefili  recandone  pacifico  poffeffore  Ferdinan- 
do Re  Cattolico . Morto  Ferdinando  gli  fucceffe  in  tutti  i fuoi  regniti*  in 
quello  di  Ts[apoli  Ciouanna  fua  figliola  primogenita,  uedoua  di  Filippo 
Idr riduca  tfjLuFìria  infiieme  con  Carlo  di  MuFtria  fuo  figliuolo  Impera- 
tore Inuittiffimo  di  tal  nome  Quinto ,quale  hoggi  pieno  di  uittorie  et  tTio- 
fi  felicemente  regna  . Sotto  la  cui  clementia  ti*  bontà  la  noftra  città  fe  ri- 
pofia . Et  quefli  fon  flati  i Re  che  han  governato  il  regno  dopò  la  edifica - 
tione  della  città  noFìra fine  in  quefio  tepo  Di  Suevi  Angioini  Ragonefi  ti* 
di  Spagna  ti*  di  Francia  di  loro  fi  è detto , potrà  feruire  per  arbore  delle 
lor  genealogie  per  piu  chiara  elucidatìone  di  quanto  nelli  fequenti  .Anna- 
li fe  hard,  a dire , 


I L CONTE  NVTO  NELLI 

SEGVENTI  ANNALI. 

E L primo  libro  lotto  il  regno  & gouerno  di  Corrado,  di 
Manfbbdo,  & di  Carlo  primo  di  Angiò  . Si  nota  la  regione 
di  Sa  b i n a & Tuoi  popoli,  Ami  terno.  Forco n a,  Fokvli, 
Ans  ido  n i,  & altri  luoghi  antichi  del  contorno  . Origine  della 
città  nofira,&  il  Tuo  nome.Cadelli3&  lor  popoli,&  congiure  contra  lor  Baro- 
ni, & tiranni  & occifione  & cede  di  eflì  fatte.  V arii  fucceffi  tra  Corrado  Man- 
fredo Carlo  d’Angiò,  & Coradino,&  lor  guerre,fatti  d’arme  & varietà  de  for 
tune  tra  lor  feguire  • Morte  di  effi  Re,  di  alcuni  Pontefici  & Signori  illudri  , 
con  molti  eflempi  dell’humane  incondantie. 

NEI  li.  Sottoil  II.  Carlo  d9Angiò  & Roberto  fuo  figliuolo  . Pro- 
gredì della  città  noftr<i  & Tuoi  pnncipii.  Nicola  dell’Ifola  cittadino  fi- 
gaalato . Difiìdii  & varii  difpareri  de  nodri  popoli  . Motiui  della  corte  regia 
per  corregerli.  Creatione  de  Celedino  V.&  fua  coronatione  & gra  numero  di 
gente  & concorfo  a veder  coronarlo  . Il  deponere  del  papato  & fua  prigionia  » 
Gran  terremoti.  Prima  inltitutione  dell’anno  Giubileo.  Noua  herefia  in  quel 
dN  ouara.  Fortune  diuerfe  tra  Bonifatio  V III.  & Colonne!!.  Prigionia  & 
morte  del  Papa.  Brighe  & codioni  de  nodri  popolari . Morte  del  Re  Carlo  & 
creatione  di  Roberto.  Prefa  & recuperatione  di  Rodi.  Sede  Apoftolica  trasfe- 
rita in  Francia . Translatione  del  corpo  di  Celedino.  Matrice  deftrutta  da  A- 
quilani . Et  diuerfe  mutationi  di  dati  & gouerni . 

NEI  III.  Sotto  Ro  B ERTO,  Gl  O V A NN  A,  A N DRE  A S £Oj  & LoDOV  I- 
c o d*V ngheria.  Gare  brighe  & rumori;popolari  & prouifioni  di  corte  . 
Gampanefchi,  Roiani,  Preti,  Todini,  Bonaionta  , Fidanza  , Capi  di  fatuo*» 
ni.  Caredie  grandi  . Eccedìue  fpefe  del  publico.  Mortalità  de  Cittadini.  Re- 
formationi  di  datuti . Morte  del  Re  Roberto.  Creatione  di  Giouanna  Morte 
d’Andreadb  . Lodouico  Vngaro  contra  Giouanna . Falle  Camponefco  fatto 
Conte  & Capitano  di  guerra  . Noni  garbugli  didìdii  & brighe  tra  popolari . 
Incendii  di  Leoneffa  & di  luoghi  finitimi.  11  Re  Vngaro  all’Aquila. Giouan- 
na in  Prouenza.  Carlo  da  Du  razzo  decapitato.Et  viuere  licentiofo  del  regno 
con  altri  motiui  generali . 

NEI  XIII.  Sotto  Gì  o va  n n a,  & Lodo  vi  co  TaRentino,  BsfiRe 
in  Prouenza.  Pedilentia  fpauentofa  & generale  in  Italia.  Incendii  d’An- 
tredoco  & cadella  vicine . Cefura  dedrutta  . Terremoti  horrendi.  Anno  dei 
Giubileo  di  cinquanta  . Concordia  tra  il  Re  V ngaro  & Giouanna . Corona- 
tion  fua  & di  Ludouico,  Auigione  donato  alla  Chiefa  . Varii  fuccesfi  tra  A- 
quilani  & la  corte . Nicola  de  Rienzo  Tribuno  in  Roma.  Ventoriniammot- 
tinati  in  diuerfe  Prouincie  „ Conte  Lalle  vccifo  .Conte  di  Celano  all’Aquila 
Erettionedi  nouomagidrato.  Lite  tra  il  Vefcouo  di  Sulmona  & delPAquila. 
Parlamento  di  Ludouico  Re  alle  Communità  & Baroni,  & morte  di  elfo  Re. 
Con  tribulacioni  & riuolti affai. 

NEI  V.  Sotto  Giovan^AjGiacomo  d’Aragona.  Carlo  da  Durazz© 
& L v i g i d’Angio.Pefhlentìa  grande  in  la  città.  Contadini  chiamati  ad 
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habitsrlaAntrodoco  & disfatto  & comprato. Fatto  d’arme  tra  cittadini  & con 
ladini.  Partiali  chiamaci  dalla  Reina  & porti  in  pace.Capitolo  generale  de  fi  a 
timinori.  Careftia  grande.  Corte  Romana  ritornata  di  Francia.  Scifma  neiia 
Sede  Apoftolica.Carlo  I I.da  Durazzo  inueftito  da  V rbano.Motiui  de  igno- 
ri di  regno  contra Giouanna  . Efferato  del  Durazzo  nel  reame  & a l’Aquila. 
Morte  di  Giouanna  . Tumulti  di  Camponefchi  & morte  del  Conte  Lalle. 
Efferati  di  Regali  in  Puglia.  Vrbano  Papa  contra  il  Durazzo , morte  di  fette 
Cardinali  fatti  mal  capitare  dal  Papa.  Morte  di  Carlo  in  Vngaria.  Orfini  Con 
ti  di  Tagliacozzo  vccifì  all’Aquila  . Santuario  delle  Chièfe  dertrutto  per  cidi- 
ne  di  Clemente  Antipapa. Ladislao  inueftito  del  regno  da  Bonifacio  iX.  Lui- 
gi coronato  da  Clemente.  Et  fuo  efferato  in  Italia  tumulti  del  popolo  contra 
Camponefchi  & varii  lor  motiui . 

NEI  VI.  Sotto  Ladi  s lao  & Giovanna,  Secóda. Morte  di  Clemente 
Antipapa.  Efferato  da  Ladislao,  nel  contado  & contorno.  Nouità  di  po- 
poli vediti  di  bianco.Brighe  di  fattiofì  & occifìone  fatta  in  Collodani.Re  La- 
dislao all’Aquila.  Cittadella  fabricata  in  piazza. Et  in  Campo  di  Folla. Prefa 
di  Roma  da  Ladislao.Ec  fua  priuatione  del  regno.  Luigi  fecondo  & fuo  effer- 
ato a Roma. Morte  di  Ladislao.  Giouanna  1 1.  fatta  Reina  & fuoi  Capitani 
& genti  d'arme  . Francefì  fualigiati  a Napoli . Diuerfì  frangenti  tra  la  Reina 
& Sforza.  Sforza  con  le  fue genti  all’Aquila. Genti  di  Don  Lordino  rotte  da 
Aquilani. Le  due  cittadelle  rouinate.Santogna  disfatta  & Orfello  occifo.Sciff 
ma  eftinta  nella  Santa  Chiefa  . Creatione  di  Papa  Martino  nel  concilio  di 
Coftanza.  Giouanna  coronata  del  Reame,&  priuatene  poi.  Luigi  III.  d’An- 
giò  richiamato  nel  Regno.  Alfonfo  d’ Aragona  adottato  dalla  Reina. Carapel 
le  acquiftato  dalla  città.Braccio  Vice  Re  d’Abruzzo . Et  principio  de  tribuia» 
tioni  & de  guerre. 

NEI  VII.  Sotto  Giovanna  II.Alfonso  d*  Aragona.  L v i g i d’An 
giò.  Renato,  & Giovanni  Duchi  di  Lorena.  Giouannaaffediata 
da  Alfonfo  adotta  Luigi  d’Angiò.  Braccio  con  l’effercito  nel  contado.  Affedio 
della  città.Trattari  & tradimenti  détro,  & danni  eftremi  di  fuora.Legato  Apo 
Eolico  con  foccorfo  mandato  da  Papa  Martino  . Capitani  famofì  della  Rema 
& di  Braccio. Fatto  d’arme  & conflitto  con  la  morte  di  Braccio.Eflentione  da- 
ta alla  città  & autorità  a i Signori  .Pace  vniuerfale.  Amico  della  Rocca  crea- 
to Vefcouo. Morte  di  Papa  Martino. Morte  del  Re  Luigi  & della  Reina.Rena 
io.  Duca  di  Lorena  chiamato  da  Napolitani .r  Eatt?glia  nauale  tra  Alfonlo & 
Genouefì.  Motiui  tra  Aragonefi  & Angioini.  Eflercito  d’Alfonfo  contra  l’A- 
quila. Renato  nella  città.  Cartel  di  Molina  comprato . Lagnano  abbruggiato 
& porto  a facco.  Accordo  tra  il  Re  & la  città.  Occifìone  di  partiali  nel  giorno 
di  Pafqua. Morte  di  San  Bernardino, & fua  canoniiatione.  Anno  del  Giubileo 
ridotto  a cinquanta.  Conftantincpoli  prefo  da  Turchi . Federigo  Imperatore 
a Napoli . Terremoti  & gran  tempefte  in  aere  . Morte  d* Alfonfo  & priuilegii 
alla  citrà  concesfì . 

NEI  Vili.  Sotto  a Fe  rrante,  & al  Duca  di  Lorena. Creatione  di  Fer- 
rante. Baroni  a lui  ribelli  & adherenti  al  Duca.  Pietro  Lalle  Campone- 
fcoVice  Re  d’Abruzzo.  Duca  di  Lorena  all’Aquila.  Carefiia  grande.Imagine 
de  la  Madonna  & dejnoftri  Protertc-i  nel  Gonfalone.Fatto  d’arme  in  Puglia. 
Fuga  de’  Duca.  Segni  fpauentolì  nell’aere  & gran  caduta  di  nieue.  Amico  A- 
g-i mio  creato  cardinale. La  Chiefadel  lbccorfo.Transìarione  di  S.Bernardi- 
jio  i-ol  capitolo  generale.Nigropóte  prefo  daTurchi.AlfonfoDuca  di  Calabria 
all’Aquila.  Antonio  Cincinelio  & fue  anioni  & morte  .JMorte  del  Cardinale. 

Ventimil* 


Ventimila  perfone  morte  di  pelle  nella  città.  Rodi  afieciato da  Turchi  Se 
Otronto  da  lor  prefo  & recuperato.  Concefe  tra  la  città  & contado.  Ferrante 
contrai  Papa.  Cala  d’argento  donata  a S.Bernardino.  Fatto  d’arme  in  cam- 
po utorto.Guerra  di  Baroni  contrai  Re. L'Aquila  fi  volta  alla  Chiefa  Et  gran 
turbulenùe  di  tempi.  fI  » 

NEI  IX.  Sotto  Ferrante,  Papa  Innocentio  Vili.  Alfonso 
li.  Carlo  Vili.  & Ferrantino.  Alfonfo  Duca  in  Affiruzzo.Le- 
©aro  del  Papa  all’Aquila.  Homicidii  tra  Camponefchi  & Galioffi.  Pace  tra  il 
Papa  & Ferrate  Arcidiacono  di  Gaglioffi  vccilò.  Morte  del  Cote  Lalle.Noui 
rumori  di  guerre. Vnione  delli  Reami  di  Spagna.Ferdinando  Catholico  alle 
mani  con  Saraceni.  Acquilo  del  regno  di  Granata.Morte  di  Giacomo  Ante- 
nelli . Filippangelo  de  Gaglioffi  fquartato  & luo  fratello  V efeouo  vccifo  in 
Roma.  La  Reina  all’Aquila.Morte  del  Re  Ferrante.  Alfonfo  coronato  del  rea 
me  fe  abbocca  con  Papa  Aldlandro.Carlo  Vili.  & luo  eflerdto  a Roma.Mo 
tiui  di  partiali  nella  città . Gente  di  Carlo  talì’ Aquila  & lue  bandiere  alzate. 
Ritorno  di  Hieronimo  Gaglioffi  Pace  & patti  tra’i  Papa  & il  Re.  Affiorilo  laf 
fa  il  regno  a Ferrantino . Progresfi  delia  vita  & morte  d’ Alfonfo  . Et  molti  ri- 
uohi  di  quei  tempi . 

NEI  X.  Sotto  Carlo  VIU.  Federico.  Lvigi  XII.  & Ferdi- 
nando Cattolico . Eilercito  di  Ferrantino  preflo  a Capua  . Oratione 
di  Ferrantino  a Napolitani  & la  lor  rifpolla . Capua  ribellata  & data  a Tacco. 
Varie  fortune  di  Ferrantino  . Intrata  di  Carlo  V III,  in  Napoli . Oratori  A- 
«quilani  mandati  a Carlo . Brighe  incendii  & rubbamenti  di  fattiolì  nella  cit- 
tà . Varie  reuolutioni  nel  regno  . Liga  de  Principi  & Repub.  contra  Carlo  . 
Danni  eccesfiui  fatti  da  Francelì . Nouità  & vccifioni  all’Aquila . Ferrantino 
laffa  il  regno,  & poi  vi  è richiamato.Colonnelì  alìoldati  da  Ferrantino, Vergi- 
lo Orlino  con  genti  all’Aquila. Rubbaméti  de  brigolì.  Luoghi  del  regno  con 
ceffi  a Venetiani.Origine  infelice  del  mal  franciofo.Verginio  Orfino  & Gioà 
giordano  prigioni . Il  fine  della  guerra  di  Carlo.  Trattato  di  pace  tra  Partiali. 
Morte  di  Ferrantino  . Re  Federico  fuccede  nel  regno  . Guerre  tra  Orimi  & 
Colonnefi  . Ludouico  Franco  & principio  di  lua  grandezza  . Re  Federico  al- 
l’Aquila . Morte  di  Carlo  VI  II.  Luigi  XII.  & liga  tra  lui  & il  Re  Cattoli- 
co contra  Federico . Perdita  di  Federico  . Prodiga  llraordinarii  nell’aere  , & 
gran  cadute  di  neui.Genti  d’arme  all’Aquila.  Cale  di  Cittadini  iàccheggiate. 
Il  fine  della  cafa  d’Aragona  nel  regno  . Molte  tribulationi  deila  città,con  va- 
llerà di  gran  cali  & fortune. 

NEI  XI.  Sotto  Lvigi  XII.  & Ferdinando  Re  Cattolico.  Diui- 
fione  del  reame  tra  esfi  duci  Re.  Diuerfi  di  (pareri  & differenze  tra  lor 
fuccefie. Abbattimento  delii  tredeci  combattenti, & rotta  di  Fràcefiin  Puglia. 
C ittadini  ammazzati  in  l’Aquila . Peftilentia  grande  nella  città . Riuolti  & 
nouità  nelli  luoghi  d’Abruzzo.  Fattiofi  di  Gaglioffi  mandati  via.  Conditone 
del  Conte  Ludouico  Franco.  Nozze  del  fuo  hgliuolo.Rotta  di  Francelì  al  Ga 
f igliano.Careftia  grande.  Fatto  d’arme  lotto  a Rauéna.  Morte  del  Re  Catto- 
lico. Honori  fatti  ai  Duca  d’Amalfi.  Carlo  V.  eletto  Imperatore. Princi pii  di 
feditioni  contra  il  Come,&  altri  ma  iiK  & tu.  bulentiecurrenti . 

NEI  XII*  Sotto  Ferdinando  Cattolico.  Giov  a nn a Reina  &Car 
lo  V.  Doti  Raimódo  dt  Cardo na  Vice  Re  & fuo  procedere.il  Cote  chia 
maio  a Napoli.  Ludouico  Montai  to  Regente  all’Aquila.  Famiglia  del  Con- 
te fuora  delia  città . Il  Conte  ritenuto  in  Caiielnouo . Magifirato  creato  dai 
Regente  per  piu  anni.  Rodi  prefo  da  T urchi,  Lorenzo  Pica  Arcidiacono  ve- 
ci fo 


cifo  da  fìcariijgppiccati  poi  & fquartati.  Donatiuo fatto  alVice  Re.  Re  Frati- 
cefco  di  Francia  prigione  fotto  a Pania  . Contea  di  Montorio  refa  a Vittoria 
Camponefca.  Difpareri  tra  la  città  & contado.Peftilentia  g ande . Palazzo 
del  Papa  facchegiato  a Roma  . Morte  del  Conte  Ludomco  . Liga  de  Principi 
conrra  Cefare.Principe  di  Melfi  & Sciarla  Colonna  all’Aquila. Pi  incipio  del- 
la guerra  del  regno  & motiui  de  inquietitudini  & brighe  per  tutto  . 

NEI  Xlir.  Sotto  Giovanna  & Carlo.  La  cirtà  i iceue  1 rancefi.  Sac- 
co della  città  dalle  Banne  nere  Torto  O ratio  Biglione.  Graui  & fpesfi  al- 
logamenti di  faldati. Efferciti  di  regali  in  Puglia.  Mefa  efpugnata  da  France- 
fi  & il  Principe  prigione.  Aftedio  & diftefa  di  Napc li. Armate  nauali  d’impe- 
riali & Francefi  alle  mani  preffo  a Napoli.  Morti  & prigioni  nel  loro  affron- 
to. Andrea  Doria  al  foldo  di  Cefare.  Eilercito  Francefe  in  difmando.  Vittoria 
d’imperiali.  Renzo  da  Cere  & Camillo  Pardo  Orfini  con  genti  all’Aquila 
per  polla  in  guarnigione}rebuttati.  Sacco  di  Ciuitaduca’c  . A fHictioni  gene- 
rali nel  regno.Afcanio  Colonna  Vice  Re  d’ Abruzzo.  Sciarra  Colonna  con  foi 
dati  all’Aquila. Giulio  di  CapuaVice  Re  in  prouincia.Rebellione  della  Matri 
ce  . Sulleuamento  d’arme  in  la  Forcella. Contadini  & foldati  alle  mani.  Sedi- 
none tumultuaria  nel  Palazzo.  Giouan  Battifta  de  Ricci  vccifo  . Contadini 
ammotinati  a rubbare.  Franchi  con  ribelli  armati  all’Aquila . Fuga  del  Vice- 
Re.  Rumori  & licentia  de  viuere. Conati  diuerfi  di  Franchi.  Danni  ineftima- 
bili  & fiato  infelicisfimo  della  città. 

NEI  XI  III.  & vltimo.  Sotto  Giovanna  & Carlo.  Principe  di  Oran 
geVice  Re  di  Napoli  con  l’eflercito  contra  l’Aquila. Città  confufa  & Cit 
tadini  in  fuga.  Furor  di  foldati.  Se  delibera  il  dar  la  città  a Tacco  . Si  compone 
il  fiacco  in  cétcmila  feudi. Gtaui  alloggiaméti  di  fioldati. Cittadini  prigioni  & 
taglia  di  ventimila  feudi . Cótado  diftribuito  a Capitani  d’arme.Croci  & ca- 
lici con  il  fiantuario  deftrutto.Rubbarie  di  foldati. Ciuita  ardenga  disfatta.  Mi 
ferie  ineftimabili  drento  & fuora  Efcidio  della  Matrice.Riftori  fatti  a foldati. 
Impofitione  di  feudi  dodici  al  grano.  Efferato  imperiale  a Firenze  . Nuoue 
catture  & prigionie  di  Cittadini.  Monopolio  di  Zaffrane  obligare  a Tedefchi. 
Calamità  eftreme  nell’allogiamenti. Guerra  di  Tofcana . Venuta  di  Cefare  in 
Italia  & fu  a coronatione.  Cardinal  Colonna  ViceRe  in  Napoli. Vienna  affe- 
diata  daTurchi.  Stato  infelicisfimo  della  città  piena  di  rumori  & confufione 
Giouan  Battifta  Sauello  ViceRe  in  Prouincia.Renouatione  di  peli  & mifurc 
Morte  del  Cardinal  Colonna  Fundatione  del  Caftello  . Vittoria  di  Cefare 
contra  il  Re  di  Tunefi,  Etfua  venuta  in  Napoli  & Roma. 


DE  GL  ANNALI 

DELLA  CITTA 


dell’Aquila., 


ET  H1STORIE  DEI 

S V O TEMPO, 

Di  Bernardino  Cirillo 
Aquilano 

LIBRO  PRIMO. 

A città  delinquila  affai  celebre  a noflri  tempi  $ 
non  men  per  la  uirtù  delle  genti  che  antichamente 
quella  contrada  habitarom , che  per  la  qualità , & 
bontà  del  J ito  fno  ? ha  hauuto  moderno  origine  , 
dclquale , & de  i uarij  fuc ceffi  dieffa  douendo  io 
fcriuere , penfo  effer  conuenicnte  molto , toccar  pri- 
ma alquanto  delle  memorie  antiche  della  fua  regio- 
ne . Fu  la  città  di  Amiterno  famofa , & potente  molto  nell9 armi  nel 
tempo  che  \oma  era  gommata  da  Confoli  3 pofta  da  gli  fcrittori , & 
particolarmente  da  Str abone , nella  Sabina , dicendo  che  i Sabini  ha - 
ueuano  Tiretto  paefe  dijlefo  in  Longhena  5 dal  Teucre  fino  à Tramon- 
to mille  fladij  fino  à i Tesimi,  & che haueuano  poche ,&  deboli  cit- 
tà per  le  continone  guerre  rouinatefra  Amiterno  & Cerea,  hoggi  detto 
Antrodoco , confine  di  B^ete  y & che  tù  erano  acque  che  coi [edemi  fi- 
fra  & coi  heuerle,  guarivano  le  infirmhà  del  corpo }che  fono  à tempi  no 
fìri  rnrouate  & mejje  in  ufo . Et  piu  f otto  dicefial  mare  & il  fiume  jì  ter - 
• nocche  contermina  la  Marcaf  dal  qual  nome  e detto  il  fiume)  che  fepera  i 
Velimi  & ÌAaruccini,  p affando  pei  paefe  di  Amitexno  lafciai  Veflini 
dalla  man  delira  5 & pafiandofi  coi  ponte  fi  uà  nei  Maroccinì  che 
fìan  / opra  i peligni , Fu  po(ìo  queslo  paefe  da  Tlinio  nella  quarta 
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regime  d'Italia, & dice  che  dei  popoli  Sabini  eran  gli  .Amiterni  & ì Cu- 
re fi  . Si  lege  nella  Geografia  di  Sebafiiano  Compagni  che  fcriffe  in  lingua 
L nna  ilqude  hoggì  fi  uede  nella  libraria  de  i Sommi  Tonteficì,non  man 
data  in  luce  ancoraché  parlando  de  i Sabini  dice. La  gente  de  i Sabini  ne 
i monti  dell' 'Appettino  confina  con  gli  Vmbri  dall* Oriente , con  la  M arca 
da  Settentrione  co*lTeuerc,da  Tenente , & dalmeg^o  dì  con  Latini , & 
dice  che  eran  nominati  dalla  religione , come  uogliono  alcuni , Sabini . Ma 
che  Sdio  dice  che  il  nome  uien  da  Sabogià  Trencipe  di  quella  natìone , & 
recita  certi  uerfi  che  fi  cantauano  da  loro  in  lodi  di  lui,chegli  hauea  dato 
quello  nome  di  Sabini. Et  che  alcuni  altri  han  detto  chiamar  fi  da  i Laco- 
nij  con  quali  habitauano  , & che  era  la  loro  habitatione  prejfo  la  Città  di 
Amiterno  in  un  luogo  detto  Tefirina,dalla  quale  [correndo,  eran  [oliti  di 
entrar  nel  pae[e  de  i l\eatini,& che  dopo  fi  fecero  fi  potentine  metteua 
no  in  campo  uno  ejfercito  di  ottanta  mila  pedoni &mille  caualli,con  qua 
li  guerreggiauano,  & che  uennero  ad  h abitar  dopo  molte  altre  Città,  al- 
cune delle  quali  furon  poi  in  procejfo  di  tempo  da  fondamenti  diflrutte  da 
J\omani,& alcune  guafte,&  rouinate , & dice  che  eran  molto  fiudiofi  di 
pojfeder egregi  & armenti , & che  per  ciò  Cicerone  dice , che  il  territorio 
Sabino  era  il  fior  d3italia,&lagéte  antichiffima,dallaquale,fafede  Stra 
bone  ejfer  fiati  tirati  in  C olonia  i Ticeni  & i Sanniti . £' [eguitando  piu  a 
baffo  quetto  auttordice  che  difopra  ne  i monti  andò  in  rouina  la  città  di 
Amiterno  patria  di  Crifpo  Saluslio,  dellaquale  appareuano  i fondamen- 
ti & che  ni  era  un'altra  città  (pianata  da  i Longobaràì,pe'l  territorio  del- 
la quale  dice  che  correua  il  fiume  Alterno  uicino  a Forcona,che  fi  chiama 
ua  l’Aquila  città  grande,  da  che  fi  penfaua  che  Yorcona  fi òffe  alla  man  fi- 
ni tira  dal  detto  fiume,  doue,  fi  come  era  fama, era  il  Foro  innanifi,  delle  co 
fe  da  uendere  frequentatiffimo,doue  conconeuano  ogni  anno  i popoli  cìr- 
cumuicini. Tutto  quello  recita  queflo  Geografo.  Son  flati  altri  poi  che  ha 
collocato  quella  città  di  Amiterno  in  Sannio,chehoggi  con  molti  altri 
luoghi  & popoli  finitimi  è chiamato  Abrug^o.Era  il  territorio  di  quella 
città  di  Amiterno  affai  ffatiofo, che  occupaua  la  maggior  parte  delibanti 
co  Sanniofin  prefio  Or  tona  in  mare,per  quel  che  Strabane  ne  ri  feri  fc  e di- 
cendo,che  fra  Ortona  & Amiterno  corre  il  fiume  Sagro, che  àiuìde  i Fe - 
rentam  da  i Teligni.  Fu  quetta  città  dagli  antichi  che  feri  fiero,  ricordata 
molto,  & Virgilio  dice  affai  della  fertilità  del  territorio  di  effa , & dopo 
feguendo  piufotto , tra  ipopoli  che  andarono  nella  guerra  Latina  contra 
T urno  in  fauor  di  Enea,  ni  nomina  una  gran  [quadra  di  Amiternini , <& 
antichi  Quiriti  ( che  Qjùriti  eran  chiamati  i Sabini ) il  qual  nome  diuen 
ne  poi  commune  à Bimani  dopo  la  r apina  delle  donne  Sabine . tìebbe 
gran  nominanza  ancora  pel  gran  contratto,  & lunga  refitten^a  chef  e- 
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ce  alle  forge  Ternane  & particolarmente  fatto  il  confo  lato  di  Spurio  Car 
uìlio , il  poter  del  cui  efferato  referifce  Limo  ejfer  ttato  di  uintimila  com- 
battenti & dì  arme  & di  ualor  d* animo  no  inferiore  ad  altro  di  quei  tem 
fi. Con  quelle  legioni  & con  quelle  che  goucrnaua  M.  ^ Attilio  ne  i campi 
Interr  amati , fu  da  quello  Confole  alfine  afiediato , & debellato  ^Ami- 
terno  > con  la  morie  di  duo  milla  ottocento  cittadini, & quattro  milla  àu- 
cento  fettunta  pngioni.Et  nodimeno  dopo  qusfìa  notahil  calamita,  de  feri 
uendo  il  mede  fimo  auitore  i popoli  che  uolont  ari  amente  fi  offerfero  a Lu 
tio  Scipione  al  paffar  nell* M fi  a,  riferife  e efferui  siati  gli  jtmiternini.  Era 
quella  citta  di  w Amiterno  quattro  miglia  distante  dal  fito  otte  e polla  bo- 
ra la  città  nofira  dell* ^Aquila  nel  piano  delle  f aldi  del  monte  spennino, 
& ui  appaiono  fine  a quefii  tempi  molti  uefUgìj  di  T arri,  teatri  & altre 
antichità  che  ne  fan  fede  ,&fi  uede  nel  circuito  di  effa  una  uilla  folto  il 
nome  di  San  Vettorino,  co  fi  chiamata  dal  nome  di  San  Pettorine  già  Pe- 
[cono  di  Mnn  terno,  come  fi  legge  nel  Catalogo  de  i Santi . Correua  ( fi  co- 
me corre  ancora  ) dentro  il  giro  di  ^ imiterno  il  fiume  Terno,  già  detto , 
a torno  dal  quale  hauea  la  città  il  nome , che  pél  piano  delle  radici  f cor- 
rendo , acero feiuto  da  piu  acque  che  uì  concorrono , diuide  i Pesi  mi  da  i 
M arme  ani,b  oggi  detti  Teatini  & Tennefi,&  quefìo  fiume  è da  noi  chia 
matoTefcara  che  sbocca  nel  Mare  ^Adriatico  prefio  le  mura  del  luogo 
che  da  lui  piglia  il  nome.Come,&  da  chi  foffe  quefìa  città  da  fondamen  - 
ti  defirutta,non  ho  io  fiaputo  in  alcuna  hifìoria  trouare,  quantunche  bob 
bia  molto  faticato  in  cercarlo,che  ancora  che  fi  lega  hauerla,  oltre  Carni 
lio,prefit  T uh.  Cornelio  diche  fa  mentionc  il  Polterrano , citando  Limo , 
non  perciò  cosìa  che  da  lui  ne  da  Car  uìlio  confule,totalmente  foffe  defirut 
ta,  ungi  fi  truoua  ejfer  fiata  rouìnata  dopo  la  declination  dell* Imperio , 
& non  prima,percbe  nel  tempo  di  Tjerua  Impcradore  (come  fi  legge  nel 
la  hifìoria  ecclefiafiica  nel  Catalogo  de  i Santi )fu fiotto  effo  Imper udore 
martiriggato  San  Pittorino,di  cui  dicemmo. Era  none  miglia  daMmiter 
no  lontana  la  città  di  Forcona  laquale,  per  quanto  fi  può  per  le  memorie 
di  effa  raccogliere , fu  affai  nobile :tr affé  il  nome  corrotto  dall'antica  città 
di  Cure, di  cui  fa  méttane  il  mede  fimo  Timo,  perche  molte  città  di  quei  té 
pi  prendeuano  il  nome  dal  Foro  come  fi  uede  di  Forlì  in  Tamagna,  che  era 
chiamato  Forum  Liuium, nello  fiato  hoggi  di  V rbino,  F ofiambrone, nome 
conoto  da  Forum  Sempronium , & neli'Pmbria  Foligno  già  detto  Fom 
Flammineum.Cofi  ho  oppenione  che  quefla  città  di  Cure, pigliando  con  il 
nome  dalForo  anco  ella , foffe  detta  città  Forconefe , & poi  con  uocabol 
corrotto  fi  chiara  afe  Forcona.  ^Allude  a quefio  quel  che  riferifee  M.  Ca- 
tone citato  da  Chriftoforo  Landino  ne  i Cementarli  f òpra  Pirgilio , dicen- 
do i Sabini  hauer  da  principio  habitato  puffo  jLmiterno , & che  furori. 
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popoli  che  fuggendo  in  Grecia  la  duregga  delle  leggi  di  Ligurgo,uenner <* 
in  Italia  & hahitaron  quitti,  & che  dilatando  fi  d poco  à poco  co'l  tempo 
per  tirti  i luoghi  generalmente  chiamati  Sabraa,hebbero  per  Metropoli 
una  città  chiamata  Cure,  patria  dì  N imitare  & poi  di  Tallo,  Et  no  fi  tro 
Mando  che  Cure  fojfe  mai  da  alcuno  efiercito  àesìrutta,  non  ho  io  dubbio  , 
che  unita  co'l  foro, fojfe  con  uocabol  corrotto  poi  chiamata  Forcona.Tro 
uafi  di  quesia  città  di  Forcona  memoria  frefea  nelle elle  dei  Pontefici 
Romani.  In  quella  di  Innocentio  tergo, che  comincia,  Furconcfi  Epifcopo 
&c.  per  laquale  quefto  Pontefice  unifee  il  V efeouato  già  di  Forcona  alla 
città  dell'aquila  erigendola  in  Catedrale  Chiefa,in  ejjà  connoucrando  de 
tutti  i luoghi  a quel  V efeouato  foppoHi,  & particolarmente  la  città  di 
Forula.Efimilémte  celebrata  dal  Platina  nella  uita  di  Pafquale  fecondo , 
doue  dice,chc  hauedo  gente  armata  da  ficcar  do  Conte  Camp  ano  fiafeiata 
lAlbjyfe  ne  andò  nella  Montagna  de  i Forcone  fi,  che  adejfo  mutato  il  no - 
me, fon  detti  Aquilani, Era  Forcona  polla  nella  medefma  pianura  fìmil 
mente  da  ^ imiterno  continouata  fra  gli  islejfi  Monti, correndole  pe 7 me 
go  il  medefimo  fiume  Terno,boggì  detto  Pefcara,&fu  da  Tito  Liuio  no- 
minata F ondo  qualche  uolta.Fu  ancora  nominata  ne  i Concilij  della  Chie 
fa  P\cmxna:et  dice  Raffaello  Volterrano  che  fu  rouinata  da  Longobardi  : 
&jeguendo  poi  dice,  che  delle  fue  rouine  & di  quelle  di  Mmi terno, fu  edi 
ficaia  l'Mquiia  quattro  miglia  dal  fito  di  Mmiterno  lotana,Fan  di  ejfo  an 
cor  a mcntion  molto  il  Campano  <&  il  Pantano  fcrittori  moderni , il  primo 
nella  uita  di  Braccio,  & l'altro  ncll'biHoria  che  ferine  della  guerra  di¥er 
rante  P^edi  Tgapoli . Fa  di  ejfa  mentione  il  biondo  nel  fuo  libro  dell'Italia 
illuftr ata, quando  parla  deli3 \Aquila,&  fra  molte  cofe  dice  che  fe  ben  non 
fu  fijricca  et  fi  populofa  come  Mmiterno,fucon  tutto  ciò  di  molta  dignità 
nel  tempo  di  Chrisliani: perche  in  tutti  i Concilij  che  eran  fiati  celebrati 
da  600. anni  a dietro,  ui  fi  nomina  il  Vefcouo  Forconefe.  Si  tiede  parimeli 
ti  prejfo  Caftelnouo,&  Prato  in  queslo  medefimo  contorno  il  fito  di  un1  al 
tra  città  antica,  fecondo  che  le  imagini  molte  di  antichità  ci  rapprefenta- 
no,in  mura  di  cimenti  quadrati,  fajfi  feruti,  forme  di  teatri,  & altri  inditij 
di  cofe  antiche . La  chiamano  le  genti  del  paefe  Ciuità  Mnfedoni . TSjon 
ho  io  fapnto  trouar  hiflorico  che  ne  parli , con  tutto  ciò  direi  che  potreb- 
hon  quitii  ejfer  habitati  quei  popoli  che  Plinio  chiama  Mnfantini , anco- 
ra che  gli  metta  fra  ì Mar  fi,  <gr  quefio  penfo  co  fi,  perche  da  i Mar  fi  mo- 
derni non  fi  ha  notitia  ueruna  che  fui  nel  paefe  loro  , nome  di  popolo  che 
pofia  a quello  nome  adattar  fi , come  perueder  che  ejfendo  confufione 
fra  gli  fcrittori  antichi , &uarietà  grande  nella  deferittione  delle  regio- 
ni , & Vrouincie  d'Italia  , potrebbe  efier  facilmente , che  quel  nome 
infantino  fojfe  corrotto  in  Stnfidoni , & per  la  uicmanga  de  i Mar  fi 
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non  faria  far  fi  molto  lordati  dal  nero  . Vede  fi  in  oltre  nel  fito  di  J\oìe 
prefio  una  pk dola  mila  detta  hoggi  Colle , un  gran  giro  di  fondamenti 
antichi , di  fajji  quadrati  con  alcuni  Epitaffi,  & muffiva  ameni  e ma  pie* 
tra  fritta  in  lettere  Latine  antiche  nel  pariete  della  Chiefa  prejfola  uiU 
la  ,&  in  altri  luoghi  uicini  fi  uedeno  altre  fimìle  anticaglie  intorno  à 
Cinita  Thomajja , laqual  fon  certo  effer  fata  la  citta  di  Fertili , nomina* 
ta  , come  babbiam  detto , da  Innocentio  tergo  fra  i luoghi  che  in  quella 
Bolla  fi  ajfegnano  alla  Chiefa  di  Forcona , & appare  per  un  faffo  feri- 
to , che  fi  truoua  nel  poggio  Santa  Maria , che  dice  Imper.  cas- 
sar. TRAIANO,  ADRIANO  AVGVST.  P O M TIF» 
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forvlani.  Et  Str  abone  dice  che  Fondi , terra  dei  Sabini  è 
fi ito  poflo  in  luogo  faffo fo  e piu  tofìo  atto  d far  rehellione  che  ad  ba- 
ttiture . Onde  da  tutti  questi  fegni , & anco  dalle  biSiorie  fi  può  farri- 
tratto  che  quiui  fieri  fate  atta  , & popoli  di  gran  nome . Hor  uenen- 
dod  trattarmi  di  quanto  è il  noflro  intento  , diremo  che  le  reliquie  de 
glibabitatori  antichi  di  quegli  luoghi  per  molte , & uarie  guerre  au- 
uenute  rouìnate  , & di ffipxt e,  e fendo  dijperfi  per  i monti  uicini,  & 
tutto  il  diHretto , non  fi  fapendo  allontanare  da  quel  lor  aere  natiuo  > & 
dal  proprio  antico  nido, cefi  abbondante  di  tutte  le  cofe  al  uiuere  buina- 
nò,  efèndoin  progrejfo  di  tempo  molto  accrefciute  , fi  mi  fero  d far 
àiuerfe  habitationife  quali  poi  fortificarono  à poco  d poco  di  mura , 
&di  propugnacoli  per  renderfi  fi  cure  da  nemici  che  hamuano  all’in- 
torno . Onde  in  pochi  anni  ui  fi  uiddero  molte  castella  & uille , che  ar- 
ringarono al  numero  di  ottanta  fiei,  perche  nel  territorio  di  Amiterno  fin 
doue  fi  uede  hoggi  la  citta  nofira , dentro  nel  doffo  dei  monti  uerfio  Setten- 
trione,erano  uenti  di  questi  luoghi  muniti, Tila,  Santango,Voppleto,San 
Vittorino , Tignilo, Gagnano, Lauareto,Arrifchio,  Vretoro , Forcella , 
C affina,  Vio,Vorcìnaro,  Fiocca  diuene , Vidìcino  , S antogno , Chiavino , 
La  pofta , B urbana , & Ciuitd  Regale  . Dalla  parte  di  meggo  di  poi  del 
medefiimo  territorio  erano, l{oie,  Saffa,Voggio  SantaMaria, Acquile, Ln 
colo,  T or  ndp  art  e.  San  Silueflro,ì\occa  San  Stefano, Cinita  Tomafsa,Scop 
fleto, Vigli  ano,  [{oc  cari  fi,  Corno , Bocca  di  Corno  , Bufino  , Vejfignuolo , 
Macchinona,Castiglioni,Cefura,&Anìroàocokt<{d  pian  cotinouato  uer 
fo  ildiflretto  di  Forconaalla  parte  di  Settétrione,erano(fi  come  hoggi  fo 
no  ancor a)V aganica, Colle  Bracono,Tépera,Gignano,ilVasìo}ia  Géga, 
San  Tìero,Afierge,Comarda,Filetto,Vcfihio  maggior  e, Tic  éga,  Veggio 
Ticéga,Sd  Demetrio,  Tannico, Barigiano,Satopio,  villa  SaB  afillo,  Bargia 
nello,  Cafielnuouo,Ciporciano,Tuffi,Bominago,Ciuita,  Ardéga,TS(auel- 
lOìSà  Benedetto, SeniggOiColle  Vielro^t  Cufici  Càponefco.D  alenate  poi 
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nel  continouato  della  medesima  pianura  , nella  uall e doue  corre  la  ri- 
uiera,erano(& fono  ancor  a)Bar^jano,B  agno, Torre,Onda,Montecchio, 
F offa, Ocre, Santo  Sano, Barili,  Villa  Santo  ^Angelo , Stiffo , Campana, 
Fagnano,Fontecchio,Tione,SantaMaria  del  Tonte , Beffi, bedano,  I{oc 
cadi  Tretoro,Goriano, Biocca  C ambio, & Bocca  di mc^go.  Bitrouandofi 
xifi  in  piu  luoghi  sbandate  quefie genti  adunque,ne potendo  ridurfi  infa- 
me & far  una  Bepublica  fola  con  una  forma  di  un  uiuer  commune,uéner 
co'l  tempo  nella foggettione de  i Tirannica  quali furonlongo  tempo  op - 
freffi,&  maltrattati . Ma  fi  come  il  naturale  infinto  muoue  l'buom  fem- 
pre  a fcuoter  il  giugo  della  fcruità , aggiongendofi  a i miferi  di  continouo 
info  p pori  abili  graue^e, non  potendo  piu  fopportarfi,congiuraron  tutti 
quefti  luoghi  infame  nella  morte  de  i tiranni,  & che  a un  giorno  determi- 
nato ciafcun  di  quefli  popoli  prende  fa  l'armi , & uccide  fa  il  fuo  Signore . 
Ma  eficndo  i congiurati  tanti  per  la  difficultà  della  imprefa,et  poco  accor 
ti  in  quefa  pratiche  cofi  importanti , non  feppero  cofi  prefto  rifoluerfia 
metterlo  ad  efacutione,  che  prima  non  uenifa  il  trattato  a notitia  de  i ti- 
ranni, da  quali  efando  preuenuti , furon  prefi  gli  auttori  della  congiura , 
& con  molti  tormenti  fecero  confefiar  la  ribellione , <&  il  maneggio  di 
quello  ecce  fa . Furon  finalmente  prefi  tutti  quei  complici  che  poterò  ba- 
tter nelle  mani, & ne  fu  fatta  fi  atroce  ucofione,che  trapafiò  ogni  termine 
di  crudeltà  , pcrcioche  non  folo  furon  con  bombili  cruciati  i delinquenti 
puniti,  ma  i loro  parenti  ancora  che  di  ciò  nulla  fapeuano,flendendofi  an 
co  il  c a figo  ne  i fanciulli  innocenti  Quefio  rimedio  prefo  da  tiranni  di  pu 
nir  cofi  acerbamente  il  delitto  per  afficurar  le  ulte  loro  con  quello  effem- 
pio  per  lo  auuenire,perchefu  oltre  il  douere  atroce,& pafiò  i termini  del 
la  punìtione,fu  cagione  di  fargli  incorrere  in  quel  che  temeuano,  che  ab - 
bh orrendo  i ua falli  lo  fpargimento  di  tanto  fangue,uennero  in  un  maraui- 
gliofo  fdegno  cantra  di  loro , che  poi  conuertitolo  in  rabbia  & differatio - 
ne,  quafi  improuifamentt  & fen^a  far  molte  pratiche  fra  loro , prefero 
l'arme  quando  i tiranni  men  lo  penfauano  & gli  tagliaron  tutti  a pe^i 
con  non  minor  crudeltà  che  contra  i loro  amici  & parenti  fofa fiata  ufa- 
ta, non  fi  perdonando  à fefa,ò  età  alcuna, che  tutti  n'andarono  à fil  di  fra - 
da , &a  ta  nto  fi  fiefe  il  furore  di  quefla  gente  che  non  per  donar  on  pur  à 
gli  edifici fi  alle  fortezze  & delitio  fi  palazzi , acciò  non  folo  non  poteffero 
hauer  quiui  mai  piu  ridotto  quei  pochi  che  erari{  da  quefia  furia  fcampa- 
ti,ma  non  rimane  fa  mai  più  di  loro  memoria  in  quel  paefe.  La  qualità  & 
mala  diffofitione  di  quei  tempi, & la  licenzia  delle  genti  che  era  Ftataper 
molti  anni  in  quel  Begno , fu  cagione  di  questo  & di  altri  fimiliinconue - 
nienti , nell’ altre  prouincie  di  effo  ancora . Impero  che  era  di  poco  prima 
morto  Federigo  fecondo  Imperadore,  che  fin  dal  di  della  fua  premotione 


LIBRO  PRIMO,'  4 

al  fuo  Imperlo  finche  morì,  fempre  bòbe  guerra  co  i Votefici  Rimani,#* 
i n quefìo  tempo  mai  hauea  l'I talia , & particolarmente  il  Regno  di  Tsfa- 
p ohyconofcmto  pace,ò  quiete  ale  ma,  offendo  tutto  in  guerre  & in  [quar- 
to per  le  fatiioni  detejlande  di  Guelfi  & Ghibellini, per  le  quali  tanto  fan 
gue  fi  è [par fo . Et  perche  bave  a qusHo  inquieto  Imperatore  ( che  mai 
quietò  mentre  uifie,  ne  lafciò  Bitter  altri  in  quiete)  turbato  fempre  lo  Ha- 
ta della  Chìefa , ne  fu  da  piu  Tontefici  fcommunicato , & da  Innocentio 
quarto  per  ferite  priuato  dell*  Imperio  nel  Cocilio  di  Lione  . Quelle  tur 
buie  de  c auf andò  guerre,  & per  le  guerre  (come  uedemo  ffeffo  auuenire  ) 
non  potendo  la  gìuHitia  al^ar  la  fpada,  & perciò  nafeendo  troppa  licen _ 
ne  gli  huomini , prefero  occafione  quelli  Signori  di  aggrauar  lé  mani 
ne  i popoli , & i popoli  prefero  dalla  defperapione  ardire  & fperan'^a  di 
poter  hberarfi  dalla  foggettion  loro.  Scriue  Buccio  di  Ranaldo  nofìro,che 
quefle  genti  cofi  diuife  & fenici  capo  alcuno  ejfmdofi  congregate  infie- 
me,nfoluto  di  unir  fi  tutti  & di  ejfifar  una  Republica ; fondando  ma  cit- 
ta commoda  & capace  per  tutti,  & mpetraron  f acuità  di  poter  farlo 
dal  Rp  Corrado  jigliuol -di  Federigo  per  il  megpqo  di  Vip  a Innocentio  a 
priegbidi  Giacomo  Senig^o  Secretarlo  Mpoflolico  lor  conofcente  & del 
paefe.Ma  non  par  uerifimile,quefta  inter  ceffone  perche  Corrado  era  ma- 
nifello nimico  della  Sede  jipoflolica,come  figliuolo  di  Federigo ,et  hauu~ 
to  per  illecito  occupatore  del  Regno  di  Trapali , perilquale  era  Hatofra 
la  Chic  fa  & Federigo  per  la  maggior  parte  la  caufa  de  i loro  dispareri , 
ne  è da  confederare  che  quefti  popoli  haueffero  co>l  Re  a quello  adopera 
to  quel  Vontefìce  che  gli  era  poco  amico . Ben  faria  potuto  efiere  che  ef- 
fendo  Innocentio  tornato  di  Francia , hauendo  in  Verugia  udita  la  morte 
di  Corrado , entrato  col  fuo  efferato  nel  Regno  per  ricuperarlo  a inttiga- 
tionemaffimamente  di  alcuni  Baroni  di  ejfo  fuorufeiti , haueffero  da  lui 
quei  popoli, ottenuto  quella  licenza  di  edificar  la  città  peH  me^gp  di  que 
fio  Secretano  fuo , e fendono  all’bora  il  Vapa  Signore  per  la  ribellione  di 
Federigo  & fua  fucceffìone,  il  quale  fra  V altre  ingiurie  che  gli  hauea  fat- 
to, referifee  Tandolfo  Colonuccio  diligente fcrittore  delle  cofedi  quefìo 
Regno,  che  hauendo  Gregorio  ix.  fatto  predicare  la  Croce  contra  Federi- 
go,ritornando  egli  imp et uof amente  di  Tofcana,& hauendo  preffo  Viter- 
bo incontrato  alcuni  di  quefti  fegnati  di  Croce,lor  fece  in  difpregio  del  Vó 
tefice  tagliar  le  tefle  in  Croce  ,&  entrato  nel  Regno, pofe  à facco  & àfuo 
chò  sAquino  et  Boneuento  : & feguitando  dice , che  comandò  che  ipo- 
poli fjpar  fi  per  i Monti  di  Mbruggo  fra  Mmiterno  & Forcona  edificaffe- 
ro  una  città  in  luogo  opportuno  per  diffefa  del  Regno  da  quella  parte * 
& che  dalle  infegne  Imperiali  fi  hauejfe  da  chiamar  Mquila,  & allega  in 
teftimonio  di  que  sì  omettere  di  Federigo  che  ne  fan  mentione . Contradice 
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a quefla  opinione  il  non  hauerfi  nella  città  d ciò  memoria  alcuna , & il 
Uederjì  il  pr:udegio  effer  di  Corrado. /{affati  ài  Volterra  nella  fua  Geogrd 
fia  & Biondo  da  Forlì  nel  libro  a ; talia  illufirata , dicono  effer  la  città  no 
fica  dell'  Aquila  piu  antica  affai  che  da  fuoi  cittadini  non  estimata  , refe- 
rendo legger fi  ne  igefìi  de  Incoia  S (condo  Tonte f ce , che  Roberto  Gui - 
[cardo  d‘  Tformandia  hauea  battuto  lainuefiituradel  Ducato  della  Tu- 
glia  dentro  la  città  ddl*Aquila,nouamente  edificata^doue gli  bauea  con - 
ceffo  u ffenito  di  Firmari  di  per  poter  con  effò  tener  infreno  i Baroni  ri- 
belli di  Puglia , & che  nell*  Aquila  fu  trattata  la  refìuutione  di  Beneuen- 
to,che  fi  bauea  occupato  G ughelmo  Guifcardo  fratello  di  i{ob.rto . Ma  il 
priuìlegio , che  hubbian  detto  trouarjì  di  ' orrado,ofta  molto  a quefia  opi 
rione.  E ben  uero  che  dal  Tlatina  nella  ulta  di  Tafquale  fecondo ,fi  nomi- 
na un  P^ccardo  Aquilano  per  errerebbe  uolea  dir  Campano  in  uno  affé - 
dio  di  Alba, ma  non  perciò  fi  uen fica  altro  incontrario  per  l'interuallo  di 
molti  anni  che  è fra  Tafquale  fecondo, & Inno  cent  io  quarto , & anco  po  - 
irebbe  rfitr  che  Aquilano  [offe  il  cognome  della  cafa  di  quel  Riccardo  . 
Ma  in  quefio  può  ogni  lettore  difcorrere  & creder  quel  che  gli  piace , che 
à noi  è ucce  farlo  nelle  cofe  lontane  dalle  memorie  di  coloro  che  umono,  re 
ferirci  a quel  che  fe  ne  truoua  piu  diffufamentc  fcritto.  Et  ci  ha  da  baflare 
che  Boccio  Rinaldi  no  fra  dica  che  quejh  antichi  nofln  del  paefe,  dopo  l’e- 
fierminio  che  fecero  de  i loro  tiranni  > & delle  cafe  & foriegge  loro , per 
afficurarfi  da  i lorrimìci  & per  pigliar  modo , & forma  di  uiuer  amie , 
& conferuarfi  nella  libertà  racquifìata , ricor  fero  a Corrado,  poto  innan- 
zi uenuto  di  Lamagna  per  la  morte  di  Federigo  fuo  padre,  &ritrouate  al 
cune  ribellioni  nel  Regno , [tediò  Capua,laqualfece  fmantellare  di  mura , 
abbruciare  Aquino ,& hauendo  afediato  per  mare  & per  terra 
poli, dopo  lungo  affedioffhtbbe  per  accordo,  che  foffero  faine  le  perfone  , 
& i beni  degli  affi  diati , ma  non  offeruando  la  prom^ffa  ,fece  r orinar  e le 
mura  con  alcune  fortegge  della  città , & molte  cafe  di  mobili  di  ej fa  . In 
quefio  tempo  impetrar on  quefii  popoli  del  nofìro  contorno  gratia  di  edif- 
icar la  nofira  città, come / crine  buccio, ò per  intcrcefjwn  dimtggifo  da  fe 
ifiejji , la -ualegià  hauean  ejfi  defignata  nel luocho  che  hauean  giudicato 
douer  fondar  fi  . Questo  delitto  commeffo  della  morte  de  i tiranni , non  fi 
truoua  chefoffe  punito,  ma  fifa  ben  congiettura  che  [offe  nel  tempo  della 
morte  di  Federigo  & nelle  turbulentie  dell' Interregno,  prima  che  uemfi- 
fe  in  q^apoli  Corrado  di  Lamagna.V  erutto  il  confinfo  del  Re  ( òpra  quefia 
fondatione,furon  da  quei  popoli  fatti  gran  [egri  di  allegregga , &fi  ap- 
parecchiarono all'opera  desinata , fegn.ilando  il  fiito  della  cii  rari  mag- 
ge» fra  il  territorio  di  Amiterno,  & di  Forcona  . Erano  refìate  certe  reli- 
quie di  quei  i ir  anni  uccifi , che  cornimi  arono  a disturbar  quefio  difegno 
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co'l  tardarlo  con  uarij  impedimenti , ma  i popoli  efiendofi  ben  c alligati 
infieme , fyrezgaron  lo  sformo  loro  , an^i  uenuti  in  maggior  sdegno  / 

-mancò  poco  che  non  fi  leuaffero  in  arme  dì  nouo,& impetuofamente  non 
andaffero  a finir  di  stirpargli  ; di  che  effendofi  auueduti  effi  > temendo  la 
furia  loro,  ac  corno  dande  fi  co’l  tempo,  hebbero  per  bene  diritirarjì  dalla 
imprefa.  Difegnata  la  città  adunque,  fi  come  era  il  paefe  ali’ intorno  co- 
pto fo  molto  di  pietre,  & altre  materie  da  edificio  , co'l  concorfo  grande 
de  i popoli , & di  genti  atte  a filmili  fatighe , fu  il  fito  della  città  cinto  in 
qualche  parte  difaffa , & dì  muro  tanto  alto,  che  già  ni  fi  poteua  fic  li- 
ra-mente h abitar  e.  Fondata  quella  città  adunque  nel  fin  del  pontificato 
d’innocentio  IIIL  in  tempo  di  Corrado  figliuolo  di  Federigo  Impera - 
dorè  uacando  l'Imperio  per  la  diffiofilion  fua  nel  Concilio  ( come  fi  diffe) 
di  Lione, circa  il  1 2 ^.dell'anno  del  Signore,  & fu  intitolata  .Aquilaino 
che  la  forma  del  fito  di  ejfa  rap preferiti  il  corpo,  & le  membra  di  quello 
ucello  ( come  han  penfato , & fritto  alcuni  ) ne  che  foffe  dal  nome  di 
queflo  ucello  chiamata  per  ofieruatione  del  buono  augurio , offendo  infe - 
gna  imperiale,  come  altri  dicono  > ne  che  Federigo , ò Corrado  uoleffero 
'che  dalle  in  fogne  imperiali  bau  effe  queflo  nome , ne  anco  dalla  mila 

■ v Acquile  che  detro  di  e fa  fu  indù  fa, ne  meno  come  Tandolfo  calumicelo 
ferine  nell’ e pìllole  di  Federigo,  & il  pantano  nel  libro  delle  guerre  dì 
Kfapoli,  che  fu  chiamata  Acquila,  ma  fu  nominata  Aquila  da  preme 
dilato  giudi  ciò  di  coloro  chela  edificarono , che  ficome  l'Aquila  èreina 
de  gl’ al  tri  ucelli,  co  fi  la  lor  città  haueffe  da  effer  capo  di  tutti  quei  popo * 
li , & genti  del  contorno , & che  come  capo,  più  degna,  & più  potente 
hauefie  a dominarle . Ma  mentre  l'ediffic io  di  quefta  città  era  con  molto 
. FI udio  follecitato,  fufeitaron  nel  regno  nouità grandi,  imp  crocile  efjèndo 
Corrado  Intorno  inhumano,  & fiero  molto,  & alieno  in  molte  parti  dal- 
la natura,  & cofiumi  di  Federigo  fuo  padre,  procurò , per  quanto  era  fa 
ma  di  fare  ammalare  Arrigo  fuo  fratello  fanciullo  ancora  ,&  fare 
anco  attoscare  Federigo  fuo  nipote,  per  non  pagargli  ( fecondo  alcuni ) 
diece  mila  once  d’oro  che  Federigo  Imperador  fuo  padre  gli  hauea  nel 

• teftamento  lafciato,  ma  mentre  a quello  fi  apparecchiaua,  fu  pr Menti- 
to. da  Manfredo  figliuol  bastardo  di  Federigo , che  ( per  quanto  era  fa- 
ma) attofficò  Corrado , che  morì  fenga  Ufciar  di  fe  figlinolo  alcuno , ne 
nome  molto  degno  di  Trencipe . Solo  htbbe  queflo  dono  di  natura  che  fu 
. difpoflo,  & bellìffimo  della  fua  per  fona . Qgicilo  bene  attenne  al  mondo  , 
fen'ga  che  ni  penfaffe  della  crudeltà  fua,  chehauendfifpoUo  a fangue,<&  / A fi/fiU  - 

■ a fuòco  la  città  di  Aquino , nel  fuggire  i conti  di  quel  luogo,  di  erano  un  fi/ 

fanciullo  lor  figliuolo  a i Monaci  di  Monte  caffi  no , da  quali  fu  molto  ^ /il  l/*  ^ 

ammaeFlratomlle  ktterejaere,  & fu  queflo  SanTommafso di  Aquino,  frv/viAfi-  fi 

B dalquale  g/i/yUA  IaA  'fa? 
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dalquale  la  Theologia,  & la  Chef  a / anta  è Hata  marauigliofamenU  il - 
lucrata»  Morto  nel  modo  che  fi  è detto  Corrado , ritrouandofi  Corradino 
giovanetto,  a cui  frettava  la  fuccejfion  di  quello  regno  di  J<japoli,Man- 
frodo  che,  come  tutor  fu  o amminislraua  le  cofe  del  reame  i come  huomo 
attuto,  & talvolta  malegno  di  fommamalitia,  trattò  di  riconciliarfi 
con  la  fede  Mpoflolica , giudicando  fen1^  quello  non  poter  bene  i fuoi 
difegni  ine  aminar  e.  Morì  in  quetto  tempo  Imocentio  un.  & ejfendo 
creato  in  fuo  luogo  Mlefiandro  1 1 1 1.  Manfredo  cosìriconcihato  diede 
nome  che  era  Corradino  morto  in  Lamagna,  & fi  fece  falutar  egli  ì\e  di 
Napoli.  In  queflo  effere  trovandoli  le  cofe  del  regno  coi  nuovo  l\e  Man 
fredo , alcuni  reflati  delle  reliquie  di  quei  tiranni  che  feguiuano  la  corte 
con  altri  par  enti, & adberenti  loro , & molti  altri  delle  prouincie  circo  ut 
cine  a quali  non  piaceva  molto,  chi  per  un  rifretto,&  chi  per  l'altro,  che 
l'edificio  della  nuoua  Città  andajfe  inaridì , cercaron  di  pervadere  a Man 
fredo , chefojfe  bene  far  lafciar  quefla  mprefa,mottrandogh  che  ejfendo 
egli  R£  nuouo,&  che  non  hauea  fermato  il  piede  a fatto  anchora  in  quel 
regno , poteua  un  dì  apportargli  qualche  pregiudicio  quefla  Città  in  fi  - 
to  così  forte,  eh  e popolandoli  tutta  uia  di  genti  di  baffa  conditione , & ef 
f endo  hoggi  mai  in  forteto,  & fu  i confini  del  ttato  della  Chiefa,quando 
fojfe  finita  di  forti ficar fi ygli  haurebbe  un  dì  dato  trauaglio,maggiormen 
te  che  ne  fentiua  difriacer  tutto  il  contorno, & che  rovinandola,  i nobili 
che  pretendeuano  ragione  in  quelle  cattella,lo  haurebbono  con  Carmi  al 
legramente  feguito , & di  lor  haurebbe  potuto  egli  trar  più  utile  che  di 
un  popolalo  di  uarie  forti  di  genti  raccolto.Mojjò  da  quefle  perfuafioni 
Manfredo, ò pur  corrotto  per  danari ( come,  alcuni  uogliono ) fen^a  afcol 
tare  ragione  in  contrario , precipitofaméte  comandò  fubito  che  la  Città 
fofie  da  fondamenti  rouinata,&fu  quett’ordine  toflo  effeguito  da  alcu- 
ne géti  ch'egli  teneua  in  guarnigione  nell’Mbru7go,alla  prefen^a  di  co- 
loro c'hauean  quella  rouina  impetrato,  quattro  anni  dopo  che  le  fu  dato 
principio. Màf  redo  in  tanto  efsédo  crefciuto  in  potere, et  reputatione  col 
falfo  titolo  occupatofi  di  I\e,et  hauto  in  poter  fuo  il  te  foro  di  Federigo,co' 
dufse  al  fuo  foldogrà  numero  di  Sar  acini  dell'africa,  & hauédo  riuolto 
l’animo  a far  fi  degli  amici  in  Italia,màdò  géti  afsoldate  in  aiuto  di  Ghi 
bellini  in  T ofeana,  fece  lega  co  yinitiani,facédofi  fignor  afsoluto  del  re- 
gno.Fio  hauea  il  Tapa  in  queflo  tépo  ne  agio,  ne  modo  da  poter  impedir 
quefla  tir  àvide,  imperoche  fi  era  riuolto  ad  efiinguer  quella  di  Eglino, 
che  fi  era  impatroniio  di  alcuni  luoghi  per  for^a  in  Lobardia.Era  quello 
Eglino  di  un  camello  detto  Romano  nel  territorio  di  Triuifì,et  era  flato 
lafciato  nella  Lobardia  Capitano  di  Federigo,  & conqueflo  credito  cre- 
fciuto, fi  hauea  con  i ami  quefli  lochi  ufurp  ato. Hauea  ^ilefsadro  pon- 
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tejìce  per  fubliche  predicationi  fatto  pronutiar  molte  indulgine  a tutti 
quei  chaueffero  còtta  lui  prefe  Farmi,  come  nemico  capitai  di  S.  Ghie  fa, 
et  crudeliffìmo  tiràno,che  hauea  dianzi  con  $Óma}& inaudita  crudeltà, 
fatto  ammalar  in  Verona  dodicimila  buomini  ualoroft  nell* armò.  Era 
diuenuto  il  jùonome  sì  formidabile  in  Italia,  che  uolédofi  re  ferire  un  ri- 
tratto, & efsemplare  di  crudeltà , fi  dice ua  Eglino  di  [{ornano.  Ma 
finalmente  dopo  molte  battaglie  dategli  in  diuerfi  lochi  di  Lombar- 
dia, fu  quefto  tiranno  ferito  in  una  di  effe,  & effondo  poflo  in  fuga  , 
fra  pochi  giorni  morì  d’ìmpacien^,  & di  rabbia.  Quefto  impedi- 
mento ritardò  Mlefiandro  Pontefice  dall'imprefa  cantra  Manfredo , 
onde  Henne  a dargli  baldanza , & commodità  di  crcfcere  in  forile , <& 
grande^a.  Fu  fatta  nei  medefimi  tempi  una  fpeditione  per  terra  finta 
da  Lodouico  d’Mngiò , nellaquale  i Chrifìani  furon  rotti,  & fu  l'ultima 
che  ftfaceffe  in  Soria . Et  Mie  fi  andrò  Pontefice  ueduto  crefcer  tanto  le 
fonone  di  Manfredo  con  lanuouadi  quefta  rotta  di  Soria,  cade  infermo 
& pafsò  all'altra  uita  più  per  dolor  di  quefli  focceffi,  che  pe*l  male,l*an« 
no  del  Signor  12  61.  dopo  l'hauer  eretta  in  cathedrale  la  chiefa  di  S Ma 
ximo , & fatta  l’onione  del  Vefcouato  di  Forcona,& gli  fiucce ffe  Orbano  c 
11 11  .di  nation  Francefe,  ilqual  uedèdo  che  Manfredo  affai  più  che  ina 
la  morte  delfuo  predece ffore  trauagliaua  lo  fiato  della  Chiefa , et  che  ha  - 
uè  a màdato  i Sar  acini  da  lui  condotti  in  capagna  di  [{orna,  fece  predicar 
in  Francia  la  croce,  & chiamare  tutti  i popoli  fedeli  alla  defìruttione  di 
Manfredo , & contra  i Sar  acini . Venne  di  loro  un  effercito  in  Italia , 

€ 'r  fi  oppofe  alquanto  alle  for^  di  Manfredo,  ma  non  ballando  a re- 
primer FmfolenT^a  de  i Sar  acini , riuolfe  l'animo , a piti  gagliardo  rime- 
dio, che  chiamò  a quefta  imprefa  Carlo  Duca  di  Mngio,&  Conte  di  Pro  Za/lT'k 
uenTg,  fratello  del  I{e  San  Luigi , muffendolo  del  regno  deWuna,  & l'al 
tra  Sicilia,  con  patto  che  fe  lo  racquiftaffe  a fiue  fpefe , fcac dandone  Man 


mr 
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fredo  illecito  detentore  con  priuarne  i fucceffori  di  Federigo  Imper udore,  Z/C4 l 


& lo  ricono  fcefie  in  feudo  dalla  Chiefa  con  un  debito  cenfo. Carlo  accet - ^ 
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tata  l'offerta , fìcome  era  magnanimo , & ualorofo  ne  1 maneggi  della 
guerra , con  l’aiuto  del  I{e  di  Francia  fuo  fratello , cominciò  a metter  in 
punto  le  cofe  neceffarìe  per  paffar  con  l'armi  a quella  imprefa  in  Italia. 

Et  Manfredo  alFincontro , che  di  tutto  quefto  era  molto  bene  auuertito , 
non  reflaua  di  far  tutte  quelle  prouifioni  che  poteua  per  diffenderfi  il 
regno , ma  mentre  Carlo  uoleua  far  cominciare  ad  inuiare  le  fue  genti  in  / / ^ /// 
ltalia,morì  Orbano, &gli  fiucceffe  Clemente  mi  .di  natione  fimilméte  # / /* 

Francefe, chiamato  prima  Guido  n di  Piar  bona , che  fi  ritrouauain  quel  ^ \ 

tépo  in  Prouen^Joomo  di  fingolar  fantità,  & dottrina, che  uolendo  paf  fx  Hj/v/fkx. 

far  in  Italia,et  temendo  le  mfidie  di  Manfredo  fe  ne  Henne  fconofciuto,<& 
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fa  priuató  b'Uomo  fino  a Verugia,  doue  andò  il  Collegio  de  i Cardinali  d? 
trouarlo , & lo  conduffe  pontificalmente  a Viterbo»  Ouiui delle  prime 
cofie  cìfiei  fece  attefe  a mandar  effetto  il  difegno , & principio  della  im- 
prendi Vrbano  fino  predece ffor e , ej portando  Carlo  per  fuoi  breui , & 
ambafciadori  a do  iter  affrettar  il  camino  per  Italia ; Egli  inaiato  l’efier- 
cito  fuo  per  terra,  fiotto  la  condotta  del  Conte  di  Montone,  nauigò  il  ma 
re , & con  trenta  galee  ben  armate  giunfie  al  sporto  di  Hoftia  delmefe  di 
Maggio  del  M.  C C LX  Gli  ^Aquilani  cb*eran  siati  da  Manfredo 
hi  v\  4 $+>*dalla  mona  città  [cacciati  udito  il  rumore  di  quefl  a guerra,  & il  grande 

1 mf)  f m apparecchio  di  genti  cbe  co  nduceua  Carlo  di  Ì4ngiò>  & facendo  per  ciò 

J (*(*-**' 

giudicio  cbe  di  quella  guerra  douefie  rimaner  Manfredo  al  difotto , fi 
U tifa tl)  ^ inanimirono  a ripigliar  l’imprefa  loro , & fedirono  ambafciadori  al  Va 

é pa , con  ordine  che  col  meggo  del  medefimo  tSeniggo , cercaffero  far  col 

Tonte fice  tanto,  chelorfofie  da  Carlo  refiituito  quel  cbe  gli  era  flato  tol 
to  da  Manfredo  , & cbe  lor  foffe  lecito  poter  di  nuouo  quella  città  fon- 
dare. Gli  ambafciadori  infieme  co’l  Senìggo  rifolueron , con  quella  occa 
fione  di  trouare  Carlo  in  Hoftia, & parlargline  fienga  metter ui  tempore 
menda  che  co’l  tardare  non  bauefiero  a effer  preuenuti , ò fi  occupafie  in 
J{oma  in  maggior  facende . Quiui  adoperandoti  il meggo  di  alcuni  pre- 
lati, non  fola  ottenero  la  lor  dimanda,  ma  efiendo  da  lui  bonorati , & ca 
reggati  affai , egli  li  effortò  a douer  confortar  quei  cittadini  a ripigliar  la 
loro  imprefa , offerendogli  ogni  fauore.  Tornati  con  quefla  buona  nuoua 
gli  ambafciadori,  hauendo  riempito  di  allegregga  le  genti,  con  quel  fer- 
uore  cominciarono  a dar  nono  ordine  alfiedifficio.  In  queflo  tempo  Carlo 
9 f entrò  in  Roma,  doue  effendo  dal  Vapa , & Cardinali  con  grate  act  oglien 

' * gè  raccolto,  fu  di  nuouo  con  publica  fcrittura  nella  cbiefa  di  firn  Gian  La 

A*?**  L''  ter  ano  mueflito  del  regno  di  Vfapoli , con  douer  pagarne  ogni  anno  di 
j fi  p L y eenfo  alla  Chic fa  quarantamila  ducati, <&  co  patto  ejpreffo, cbe  eg'i,ne  al 

A **  ■ * cun  fuccejjor  Juo  pofeffe  per  alcun  tempo  accettare  l'elettione  deli*  I rape- 

V b*/ÀM  r*0y  & CJC  COn  ^ ProPrie  & & fine  fpefe,fe  lo  racquifiafie  dalle  ma 

]/f*/  /y>H.  ni  di  Manfredo  cbe  fe  lo  bauea  tirannicamente  ufurpato , ne  fu  con  gran 

' te  allegregga  di  tutti  al  cofpetto  del  firn  effer  cito  coronato , cbe  già  era 

J/jvo  * giunto  per  terra,  effendo  per  inauri  flato  creato  Senator  di  [{orna,  & in 

prefentia  di  quattrocento  cittadini  di  Firenze , cbe  effendo  della  fattione 
Guelfa,  erano  fiati  fc  ac  ciati  della  lor  patria  per  opera  di  Manfredo  che 
* fauoriua  i Ghibellini . I{ipo  fiato  cbe  hehbe  Carlo  Peffercito , dato  ordine 

alle  cofe  neceffarie  per  la  guerra,  non  tardò  a metterfi  aU*imprefa,& fieri 
Za  trar  jpada , ne  ueder  faccia  de  nimici  fi  impatronì  della  campagna  fi- 
ne al  ponte  di  Ceperano , doue  hebbe  ambafciadori  di  Manfredo , chela 
mbiefero  di  trieguafo  di  pace , per  fuggir  for fi  il  primo  empito  fi  ance  fe. 
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Sudice  che  Carlo  lor  rifpofe,che  in  breue,ò  egli  haurebbe  mandato  Man\ 
fredo  "alt  inferno , ò haurebbe  Manfredo  mandato  lui  in  par  adì fo . Corfe 
doppo  il  mono  Re  il  paefe  fenga  difficoltà , métre  Manfredo  fi  ritir  am  a 
Benemerito  burnendogli  oppoflo  in  tanto  alcune  genti  di  poco  sformo  per  ' rilÌlix%b* 

r-.,  ì „ Un  1 Z'  /n’U'ì  ri  Ci  fMvivi/l  ì C ~ r.  J*  ~*«nsisisi  rrW,  Ai  <1/ 4 ^ Jt  ' à 


trattenerlo,^  feguendolo  Carlo,  fi  Henne  quiui  al  fatto  dì  arme,  & fu  ua  jtffl 


lorof amente  combattuto  dalìuno,  &ì altro  efferato,  non  fewga  perico 
lo  fempre  delì  uno,  & ì altro  Re , ma  nel  fine  fu  ferito  di  un  mortai  colpo, 

Manfredo , & caduto  da  camallo  fu  morto,  &l*effercito  fuo  fu  rotto,  &, 
fracaffato . Carlo  poi  entrò  la  medefìma  fera  in  Beneuento , & quanttin -* 
que  gli  ufeiffe  preceffionalmente  incontro  il  Clero  con  croce  > & reliquie 
fante  per  riceuerlo , & H popolo  tutto,  egli  nondimeno  pe  l molto  fdegno  , 

diede  la  città  a facco , & in  preda  al  fuo  efferato,  che  (fogliò  fine  a i fa-  fjL\Ar 
cerdoti,  ponendo  ogni  cofa  inrouina , & uituperìo , da  che  fi  acqmflò  il  <['  fi  ^7714'A 

Re  bufino , & nome  di  inh umano , di  crudele.  Se  ne  pafsò  così  uitto  -,  f ^ 

riofo  poi  a Isfapoli,  doue  fu  con  regai  pompa  ritenuto } & nel  ca/ìel  Ca-  fft 
puano  trono  iltbeforo  di  Manfredo, & quiui  fermandoli,  ordinò  cofeaf> 
fai  per  fortificar  la  città , & H ab  dir  le  cofe  del  regno , ddquale  era  già 
Tacificopoffeffore . Gli  Aquilani  mandar on  toflo  ambafeiadori  all{eL 
rallegrando  fi  molto  della  fuauittoria,  iqualìdi  nono  domandarono  la 
confirmatwne  della  licenza , che  gli  hauea  conceffo  m Hoflia , di  edifi -, 
car  la  città , temendo  di  quel  che  auuenne,  perche  già  gl’auuerfarij  ha -» 
uean  fatto  la  medefìma  inHantia  che  fecero  con  Manfredo  per  difiurbar 
fimprefa  loro , & co'l  meygp  di  alcuni  nobili  francefi  che  eran  co*l  Re , 
perfone  di  conto,  hauean  già  indottolo  a far  quanto  uoleuano , & dicefi 
per  battergli  offerto  di  dargli  pagati  ducento  huomini  dì  arme.  Dicono 
che  il  Re  accettò  ì offerta  de  i danari  per  pagargli , ma  non  le  genti  paga 
te , & infìandofi  a douer  contar  la  fommamn  cjfendo  in  punto , & fola 
offerendofi  di  pagargli  col  tempo  datane  ficurtd  ; quiui  fi  abbattè  a ca - 
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fo  un  de  i nobili  del  contorno , che  non  hauea  intereffe  alcuno  nella  diffe-  ((  /tyn L-s  tu  W 

ren’gafra  il  popolo,  & i fucceffori  de  i tiranni,  & parendogli  cofa  dan  • * r 


nubile  che  fi  impediffe  un  principio  di  una  città  così  fatta , & il  difegno  * 
tanto  honorato  di  queflo  popolo,  fece  opera  alla  feoperta  col  I\e  che  in - 
tendefie , come  il  fodisfare  a quéi  tirami  farebbe  flato  un  fargli  crefcere 
in  infolentia , & peggiori  portamenti,  & che  hauean  effila  fommadì 
quei  danari  offerta , non  con  altro  difegno , che  di  trarla  da  quel  popolo 
per  forila,  & tir  animarlo  crudelmente  in  uendetta  della  morte  de  i pa- 
dri ,&  ani  loro, et  haurebbe  in  quei  popoli  indotto  difperatione  da  fargli 
incorrere  in  qualche  inconueniente  che  haurebbe  potuto  apportar  tra- 
maglio al  fuo  regno,  non  anco  ben  fondato , riducendofì  tutto  quel  paefe 
in  difordine , & rouina.  Et  fi  sformò  finalmente  moftrar  co  molte  ragion? 
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al  nùouo  }{e,il  bene, et  lutile  cheli  farebbe  potuto  auuenire  nel  fondarfì, 
& edificar  fi  quefla  Città  in  gloria, ^grandegga  del  fuo  regno,et  all'in- 
contro il  male  dal  t ompiacer  li  auuerfarij  in  diftur bario,  Tarendo  al  Bg 
quelle  ragioni  efficaci,  et  nere, fatti  a fe  chiamar  li  ambafciadori  del  po- 
polo nuouo,gliricon  firmò  co'lfuo  afftnfo  la  prcmefia,ordinàdo  che  fe  gli 
0 nefaccjje,di  nuouo  publica  fcnttura,et  auttentico  priuilegio,  aggiongen 
do  in  efj'o  molte  altre  grafie  no  domàdate,et  immunità  per  proprio  moto, 

' [Allaccio  più  chiara  ap  par  effe  la  fua  magnanimità,  & poteffero  quelle  géti 
W f più  allegramente  la  loro  imprefa  tirare  a fine , & nel  combiatarfi  da  lui 
lor  fece  gratiffime  parole  a bocca, Tornati  con  quefla  gran  prouifione  gli 
v ambafciatori,dopo  l'-efftr fi  fatta  gran  fefla,  con  maggior  prontegga  che 
mai  fi  uolfero  le  genti  a feguir  quella  imprefa, & defignaron  la  Città  con 
più  fiat  io fo  circuito  che  prima, et  inàgi  che  ui  cominci  afferò  a por  mano 9 
rouinarono  alcune  di  quelle  caflclla , così  acciò  non  li  hauefltro  a ejfer  di 
disturbo, come  perche  gli  habitatori  di  effe  fofiero  neceffitati  di  entrare 
.ad  habitar  con  li  altri  nella  Città,  fra  le  quali  furono,  Gignano,  Santàgo, 
\ \ i laTorre,&  Tile.Fu  la  Città  ampliata  adunque  di  circuito , come  fi  è dei 
to,percioche  non  fu  la  prima  uolta  cofiderato  che  ciafcun  popolo  di  quel 
le  caHeìla  douefie  hauerli  dentro  il  fuo  p articolar  ridotto, & piagna,  ma 
che  ciafcuno  indiflmtamète  habitaffe  fecondo  la  diuifion  delle  cafe  parti- 
colari, & accioche potejfe  con  queflo ordine  capir  quelli  popolinosi 
l*  ampliarono.  Blufferò  tutte  quefle  genti  détro  dopo  che  fu  fatto  il  giro, 
&fin  che  le  cafe  fi  edifficajfero , fi  cominciarono  ad  accomodar  fiubito  di 
tende,  caffine , & capanne  dì  tauole , & cimenti , al  meglio  che  fi  potè 
per  riparar  fi  dall'acqua,  & dal  Sole,& fi  diè  principio  alle  mura  publi- 
ce,  poi  alle  chiefe , & ad  altri  filmili  necejfarij  edifficij  commi,  per  man- 
tener  fi  ficuri,ben  confederando  che  la  malignità  de  gli  auuerfarij  non  era 
per  ceffare  di  nuocergli  in  d fiurbargli  l* imprefa , Et  ben  giudicauano , 
imperoebe  effi,  quanto  più  andaua  mangi  l'opera,  più  fi  fdegnauano,nort 
reflando  di  macchinar  nuoui  impedimenti  in  quanto  poteuano.Fu  parti- 
to il  fito  & dato  di  efio  a ciafcun  caftello  fecondo  il  numero  concorrenté 
de  gli  habitatori,  & poi  fi  diuifero  i feggi  delle  cafe  particolari , ciafcun 
di  effi  effondo  di  braccia  dodici,  per  largo,  & uentiquattro  per  lungo,  pd 
gàdofi  da  ciafcuno  dodici  carlini.  Di  queflo  preggo  raccolto  fu  fatta  poi 
una  fomma,  di  che  fe  ne  pagò  il  I{ e all'incontro  di  quel  che  da  gli  auuer- 
farij gli  era  ftato  offerto  perche  quesì' opera  cejjajfe.  Fu  la  Cittàfegnata 
per  dodicimila  fuochi , penfando  includer  in  ejfa  quel  poggio  hoggi  chia- 
mato Collcmaggio , il  che  non  fu  poi  efieguito , ma  fi  riftrinfero  nel  cir- 
cuito che  a quello  tempo  fi  uede , reflando  la  Città  fituata  nel  territorio 
di  Vile,  & della  Tom.  Mentre  fiattendeua  fenga interlafciar  mai  a 
■ mandar 
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mandar  le  cofe  manzi  di  quella  fahric  a * & che  già  fi  eran  le  cofb  con  * 
dotte  sì  oltre * che  già  cominciava  a uederfi  qualche  forma,  & apparen- 
za di  Città * non  t fendo  compiti  dui  anni  anchora  dal  dì  del  pacifico  na- 
to del  nuovo  Re , cominci  aratile  cofe  di  efio  a intorbidarli , imperoche 
Corradino  figliuolo  di  Arrigo  primo  genito  di  Federigo  , difeefe  con 
efferato  affai  potente  in  Italia  per  ricuperare  le  regioni  heredit arie  del 
fuo  regno * & effendo  entrato  ne  i confini  di  ejfo  con  le  fue  genti  per  ter- 4 1 y 
ra  * & quaranta  Galee  ben  in  punto  per  mare*  fi  ribellò  al  [{e  Carlo 
tutto  a un  tratto  la  maggior  parte  delle  terre  mar itime  ideine  a 7s {a- 
poli:  & la  V uglì a , fola  alla  fama  di  quello  affali o , tumultuò  ancho 
ella  . Quello  fece * perche  trouandoft  afflila * & lacerata  molto  dal - ^ * 
la  tirannide*  & rigorofo  governo  di  Guglielmo  Landò  Francefe , fece 
lofio  ribellione  * & co'l  fuo  efiempio  molti  altri  luoghi , doue  i F rance  fi 
non  hauean  prefidio * ne  fortezza  alcuna.  Carlo  che  fi  trouaua  in  quel 
tempo  m Tofcana , ritornò  con  fretta  nel  regno * doue  fece  con  prefle z 
Za  quelle  prouifione  per  la  guerra  che  giudicò  neceffarie . Tafiò  in  tan-  # 1 /* 

to  Corradino  con  l'efs  ercito  di  terranei  piano  dei  Mar  fi  uicino  a Fa- 
giiacozzp  > contr a ilquale  n'andò  il  Re  *&  uenuto  l'uno  a fronte  del-  " 

l’altro  y fi  inter  tennero  con  gli  efserciti  in  campagna  piu  mite * eia - 4 

feuno  adirando  al  fuo  vantaggio*  & affettando  bona  occafione  di  com- 
battere. In  quesìo  tempo  nacque  nel  campo  del  Rem  bisbiglio * fe- 
tninato  da  quei  fuor  a ufeiti  dell’Mquila  attinenti  a i Tiranni * & fi  difse  * 
che  il  popolo  della  nona,  Città  dell’Mquila * & fuo  contorno * fi  erano  ri 
bellati  al  Re  Carlo * ilquale  toflo  che  l’udì  ricordatofi  che  fra  le  altre  ra 
gioni  che  li  furono  afjegnate  quando  fu  difsuafo  a non  conceder  che  la 
fondation  di  efsa  andafse  manzi  * gli  fu  detto  che  quello  popolo  di  più 
popoli  ragmato  haurebbe  un  dì  tumultuato * crefcendo  in  grandezza  * 

& che  non  fi  farebbe  potuto  raffrenare  fenga  fatica * & fpefa , & che 
le  cofe  diuife  fi  maneggiauan  meglio , ne  Flava  di  mal  x voglia,  maggior  * 
mente  confiderando  la  vicinità  del  luogo  oue  fi  trouaua  per  venire  col 
nimico  a giornata*  <&  quanto  danno  per  ciò  haueffe  potuto  apportargli 
questa  ribellione  in  quel  tempo . Fu  la  cagion  vera  di  quello  rumore 
divulgato  * che  i Baroni  del  regno  capi  di  quella  gran  ribellione  * & che 
come  emuli  del  nuovo  Re * hauean  con  lettere  folleuaio  in  Lamagna  Cor- 
radino a farlo  venire  al  r acqui  fio  del  regno*  cere  andò  dar  fojfetto  al  Re^ 

& farli  farcofadiche  fi  acquisiate  grande  odio  * onde  feglihauefse  a 
far  maggior  ribellione  * & per  impaurirlo  forfè  * haueano  con  lette- 
re falfe  mandato  duo  ambafeiatori  a Corradino  in  nome  de  gli  aqui- 
lani * & de  i luoghi  all’ intorno  * con  le  chiavi  della  noua  Città  nelle 
mani , pregandolo  a voler  liberargli  dalla  tirannia  de  iFrancefi. 
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F ecero  quefìi  tali  poi  pratica  che  quefìa  ambafcieria  con  le  lettere  fìn- 
te uenifie  a notula  del  \e,  Ma  egli , ò che  dubitale  che  quella  fofe  opera 
degli  Èmuli  de  gli  Aquilani,  ò pur  per  altro,  uolle  hauer  di  que fio  fatto 
la  certe^a  prima  che  mouerfi  a farci  altra  promfione.Et  per  la  uicinan 
p f j zy.  de  i luoghi , chiamati  a 'e  una  fera  tre  Cauallieri  fuoi  de  i principali  in 

'V  * ■ ^ che  molto  fidaua,  fi  mofe  fecr  et  amente  dal  campo  ioti  loro  fconofciuta - 


X 


r 


y ///  r>  f,  mente , & tolta  ma  guida  fi  inuiò  uerfo  l'aquila  ,'doue  di  notte  giunto 

ttj-  4 p-  al  loco  della  porta  (che.  h oggi  fi  dice  di  Ballano ) & chiamate  legnar - 

U , ' . dìe,  <&  effe  rido gli  ri  fp olio  dall’alto  ,lor  domandò  il  per  chi  quella  Cit 

* c tà  fi  teneua , & chi  w fofie  per  capitano  dentro  , & intefo  che  fi  teneua 

per  lui , fi  rallegrò  di  quel  dfenganno  , & richiefe  cortefemente  le  guar - 
fidi  e che  hauefjero  chiamatogli  il  Capitano , col  quale  hauca  da  ragionar 
/ di  cofe  importanti  ,&  notificargli  chi  e fi  erano , il  capitano  andò  toflo 
alla  porta  per  quella  amhafciata  accompagnato  da  molti  che  con  lui  fi 
trouauano , & quiui  ricovofciuto  il  l\e , di  cui  hauea  conofcenza  ,fe  gli 
gittò  inginocchiato  manzi . Egli  trattolo  da  banda  con  gli  Aquilani  che 
erano  con  ficco  auuisò  loro  di  quel  che  uoleua , & poi  gli  richiefe  a uolcr 
foccorrere  il  campo  fino  di  uettouaglie  in  quarto  poteuano , & poi  ferie 
tornò  con  prefieg^a  al  campo,  douegiunfe  fui  far  del  giorno , Efiendofi 
re  ferita  la  mattina  in  confeglio  la  uenuta  del  Pve,  & la  fua  domanda,  fu 
finitamente  fatta  prouifione  di  uettouaglie  di  tutte  forti  che  fi  trouaua- 
no atte  a poterfi  con  prefìe'gga  portare , ne  trouandofi  befìie  da  nettar à , 
vconcorfero  molte  f quadre  di  donne , che  fi  oferfero  allegramente  a por - 
) starne  fu  la  tefla  al  campo , & fatta  unafeorta  di  giouani  he  i armati  ca 
^ * minar on  con  quel  carico  le  donne  atte  a c aminar  con  quel  pefo  tutta  nòt 
te  fine  al  campo,  & giungendo  la  mattina,  dicon  che  apportaron  mara- 
uiglia  ad  amenduigli  e fi creiti  quando  fi  uidero  calar  dall’alto , fu  le  pen 
dici  di  <Alba,  quelle  [quadre  di  donne  cofì  caricate , non  fzpcndo  di  lon- 
tano ben  conoscere  chi  fofìero  . il  l{e  moftrò  hauer  quella  amoreuol  de- 
molir atione  grata  oltre  modo , facendo  tutte  le  donne  con  la  loro  feorta 
ben  trattare.  Vennero  finalmente  quelli  dui  F{e,  & potenti  efierciti , do 
po  lunghe,&  ttane  fcaramuccie  a battaglia  campale  il  dì  28.  di  jl goflo 
del  1268,  che  durò  quattro  bore  , fen^a  feorgerfi  u ant aggio' , 
ne  poter  conofcerfi  a qual  delle  due  parti  douefse  la  fortuna  afpir ti- 
re , Et  efsendo  il  Mare) callo  del  F{e,Caualliere  di  gran  uallore gittato  da 
: cauallo,fi  farfe  fubito  uoce  nella  battaglia  ch’era  morto  il  Bacarlo, 
& che  era  la  uittoria  per  Corradinod  T edefehi, parendogli  efser  hoggi - 
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Ai  Affi****  mai  uittoriofi,  cominciarono  a darfi  alla  preda,  & a fogliar  morti,  & 

feriti,  con  fegni , & gridi  di  allegre 7ga , <&  quei  ch’orano  alla  guardia 
della  perfona  di  Corradino , tratti  con  l’efscmph  de  gli  Mlemami  dal 
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defiderìo  del  guadagno,  rompendo  l’or  din  e cibari  donatoti  quella  cufio- 
dia, onde  ogni  cofa  del  campo  lo^o  bene  ordinata,  fi  uidde  in  un  momen- 
to in  difordine . H altea  il  I{e  Carlo  referuato  unagrofia  f quadra  di  caval- 
li nel  baffo  d’una  ualle  per  ordine  d’ riardo  Cauallier  Francefe  pmtffi- 
fno  nettarmi , gouernata  dal  proprio  l{e , & quando  uidde  inimici  sba- 
ragliati & intenti  alla  preda , diedi  con  grand’ empito  fra  loro . Et  fi  co- 
me fu  quetto  afialto  ìmprouifo  & non  affettato  da  i Sueuì , furon  in  un  f j 
momento  tutti  tagliati  a pe?gi>  & fitti  prigioni  in  greffo  numero  quei 
che  fi  arrefero . Corradino  veduta  la  battaglia  perduta , difjxrato  di  po- 
ter riparami  ,fe  n’ufcì  del  campo  falcando  fi  da  quella  uccifione,& mfie 
me  con  l’arciduca  d'^uttria  fuggendo,  per  ma  fi  cambiò  co'l  compa- 
gno l’habito da  Milano , & capitando  nella  {piaggia  àiV^ma  uolcndo 
per  piu  falue^a  entrare  in  mare,  conucnne  con  un  barcarola  che  gli  por 
tafjè  aTifa,&  non  fi  trouàdo  danari, diede  al  patron*  della  barca  un  and 

10  di  grandiffmo  pre^o  che  fi  trottava  in  dito,  accio  lo  uendeffe  & conti 
prafie  del  pane  per  portar  feco,da  che  fu  confiderato  efj'tr  fra  loro  Corra 
dim, che  per  tutto  il  contorno  era  fino  a \oma  cercato,& faputofi efftr 
già  entrato  con  quella  barca  in  mare  ,fu  da  un  galeone  bene  armato  fé - 
guit a,  & arrivata,  fu  fatto  Corradino  con  l’arciduca  prigione , & con- 
dotti a Carlo, furon  amenàui  fatti  dal  Re  de  capitar  e, non  fen^a  arrecarfì 
gran  biafmo  il  F{e  acqmfiandofi  nome  d’inh umano  & crudele  in  infangui  f 
narfì  doppo  la  vittoria  in  [angue  fi  nobile  & genero fo.  Fece  in  memoria 
di  quefio  fatto  edificar  in  quefla  campagna  una  Chic  fa,  dedicandola  al- 
la ètfina  de  i Cieli nottra  auuocata,  dotandola  di  buona  entrata ,&  a al- 
cune Caflella  uicìne . Si  uolfe  poi  a gattigare  i ribelli, & d’effi  & cafe  lo- 
ro fece  gran  ftrage  in  Tuglia  & Bafilicata,in  tanto  che  fendendo fi'l  ga- 
ftigo  molto , non  ui  fu  fameglia  o cafa  di  qualche  conto,  oue  non  fi  pia - 
gneffi  o fangue,o  honore,o  robba,& la  provincia  à’^ibruggo  fi  faluò  da 
quesìa  rouina  per  non  fi  effer  le  genti  d'efia  mefcolata  nella  ribellione  ne 
hauer  prefo  l'armi  contra  il  in  quefla  guerra . Quietate  poi  le  cofe  del 
regno, & per  alcuni  anni  continouando  la  pace,la  Otta  delinquila  uen 
ne  aggrandita  molto  & ampliata  d’edifficij  publici  & privati , & f otto 
la  pretura  di  Lucchifmo  da  Lucca,  fu  fra  l* altre  coje  fatto  l'ornamento 
& notabd  fabrica  che  hoggi  fi  uede  nel  fonte  della  Ffuiera , ilquale  co  fi 
per  l’ abbondane  dell' acque  come  per  la  sìruttura  di  effo , fu  reputato 

11  piu  bello  che  in  Italia  fi  uedefse  in  quel  tempo.  Cre fendo  la  Città  ogni  /? 
hora,eran  con  fomma  lode  da  tutti  che  ueneuan  a vederi  a,  lodatigli  ar- 
chitetti che  l’bauefsero  co  fi  bene  ordinata ,& hauefsero  gli  auttori  [celio 

un  fito  co  fi  bello  & territorio  co  fi  fertile  & ameno,  dekuale  bene  è che  / 
fi  ragioni , prima  che  piu  olire  degli  accidenti  & fattoria  di  efsafì  dicam 
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Il  territorio  fiuo  da  quel  tempo  fino  hoggi  è fiato  & è dine fo  per  linea 
dritta  da  levante  al  Vonente  , dal  caslel  di  San  Benedetto  fin* a Civita  re 
gale  [patio  di  circa  quaranta  miglia , &per  trafiuer fiale  la  metà  da  Set- 
tentrione a meggp  giorno, confina  hoggi  co* l territorio  di  Topolini  M m 
toriofiY  affida , ‘''alle di  Bpfieto,  Amatrice,  Montreale , Cafcia , Lioncffia, 
Civita  Ducale,  Contado  di  Manuri,Tagliacog£o>  di  Celano,  Molina , & 
Valle  di  [uh fi: quo.  Dentro  i quai  confini  fiono  boggiCaflella,  & Comu- 
nanze nel  numero  che  dicemmo  di  8 6.  diuifie  in  duo  nomi,Mmiterno  & 
Forcona , & ciafcuna  d*efle  fioddiuifie  in  due  altre, con  nome  di  Quartìo- 
ri,  fiotto  il  vocabolo  di  San  Giovanni  & San  Viero  in  M miterno , & di 
Santa  M i ria  & San  Giorgio  in  Forcona  . Ha  qufio  nostro  fitto  da  Iddio 
& dalla  natura  p articolar  dote  nella  fialubr ita  dell’aere,  principal  par- 
te della  confiauatìon  della  iuta  h umana , remoto  da  efaltatiom  d'acque 
palu[ire,&  da  tutti  gl* altri  accidéti  che  potefifiero  cagionare  ali’ aere  cor 
rottela  , Onde  quivi  fi  uiue  lungo  tempo  &fianamente,poi  che  una  delle 
principali  felicità  del  mondo  è uiuer  i’huomoquel  poco  che  urne  fienai 
infermità , lequali  fi  caufiano  dalla  corruttion  ddl’aere  & cattivi  uapo- 
ri, et  fiono  infausti  et  degni  a effer  fuggiti  quei  luoghi  dove  h fogna  teme 
re  coto  di  ciò, eh  e fi  bee,et  che  fi  man  gì  a,  & ui  fi  fi  a con  repngnanga  de  i 
propvìj  alimenti, e [fendo  necejfario  di  pefarm’l  fionno  & la  vigili  a,  la  quie 
te  &la  fatiga,dove  la  ulta  e hrieue,mal  fiana  & piena  d*angvslie  <fir  di 
penfieri ,douc  non  moltiplican  le  genti  & ui  è mancamento  di  chi  lavo- 
ri le  terre ,& piu  ui  fipatifcedel  uiuere  affai  che  nei  paefii  nofiricon 
la  povertà . Il  tratto  del  cielo,  auuenga  che  i nofiri  monti  fieno  alti,e  al- 
legro & dì  gioconda  villa  che  fiori  uefiiti  & ignudi, alberati, & herbofi , 
non  ajpri,  ne  i luoghi  projfimì , utì'i  & abbondanti  di  paficoli , uarii, di- 
lettevoli, diuitiofi  di  caccio  di  piu  forti,  & han  con  loro  tutte  le  buone 
qualità  & condì  ioni  che  in  fìto  poffia  difiderarft.  Si  raccolgono  da  i ter- 
reni frementi  & altre  forti  di  biade  affai  buone . Et  chi  confideraffe  le 
fpefie  & le  fiatighe  che  nei  luoghi  marittimi  fi  patificono,giudicarebbono 
che  ì colli  & poggi  nofiri  non  fio  fiero  incomparation  à’ejji  men  fertili  & 
abbondanti . TS[e  fan  fede  i pregai, & il  ualor  delle  uettou  agite,  che  non 
fon  mai  fi  cari  nella  patria  ncftra,  come  ne  gl’ altri  luoghi  di  campagne, 
E diuitiofo  tutto  il  nosìro  contorno  di  vini,  che  farebbono  non  men  buo- 
ni che  affai,  fie  con  altra  diligenga  & meglio  fi  curafiero  nel  riporgli,  ma 
piu  fi  attende  a rimetterne  quantità  che  fargli  perfetti.  L* acque  fon  qui- 
vi di  fiamma  perfiettione  come  ogn*un  fa  che  ne  bee,&  il  teshmonio  degli 
abftemij,& che  non  beon  di  lor  natura  nini,  che  p u de  gl' diri  ne  hangu 
fio . Quelle  che  fon  di  corfio,fion  rimefie  Vs*  piacevoli,  & corrono  ne  i ietti 
loro  [eriga  alcuno  e c ceffo  d’innodatione,et  è [ito  di  fio  [io  ad  edijficij  di  Mp 
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Unii  & di  Valchìere  da  carta  o fimili  efiercitii,&  a far  ance  orti  i he  prò 
ducano  buone  ortaglie.  Le  comodità  che  fi  f igliano  poi  dall* acque  della. 
Risiera  > appaiono  per  la  quantità  di  tutte  fòrti  a Ortaglie  t he  con  efie 
fi  irrigano. Et  L3 acque  eh3 Gabbiamo  di  Vetcgio  & della  Vera,  p'r  concow 
fio  di  molte  acque  di  fioggie  accolte  mai  fi  ut  dono  intorbidai  t\Et  in  con -, 
clufione  non  e parte  alcuna  nel  territorio  noHro  che  non  fia  buona,  fimi-* 
le,et  abbondante ,di  forte  che  a aereya  acqua  di  terra  non  fi  ha  da  por 
tar  inuidia  ad  alcuno  altro  popolo  uicino  & forfè  luntano,  & il  quarta 
elemento  eh3 è il  fuogo,non  manca  bora  nella  Città  noffra  con  abbondati 
ygi  di  legna  trattenerlo  . In  modo  che  giudicando  fi  bene , fi  trotterà  che 
il  Cittadino  Aquilano  fi  ha  da  tener  della  fua  patria  molto  contento 
Ma  tornando  all3 Hisìoriayil  Re  Carlo  in  quefio  tempo  partendoli,  ffe  fi- 
lo dal  regno  ifie  nefando  in  Toficana  per  comporre  le  cofie  dilla  Chic 
fia  coni  fiuoi  confederatiyconfiiderando  quella  concordia  douerefifiere  uno 
filabilimento  del  fiuo  regno  di  'Kfapoli , oltre  il  beneficio  publico  . Tafr 
sò  con  una  grojfia  armata  il  mare , & combattendo  ualorofamente  cor f 
Saraceni  fece  ilRediTunigi  fiuo  tributario  ,& poi  tornò  uittoriofioin 
Isfapoli  nel  1 27  6 . in  tempo  che  tra  la  fede  Mpofitolica  uacata 
duo  anni  per  la  morte  di  Clemente  II  II.  a cui  efiìendo  fuccefifio  Crer 
gorio  De  cimo, chiamò  finitamente  il  Concilio  in  Lione 3 & intimò  a Re- 
dolfo  d'Ofifione  già  eletto  Imperadort  che  doueffe  il  feguente  anno  pajfiar 
pacificamente  in  Italia  a incoronar fih&  poi  nandaffe  in  foccorfo  di  Chri 
fìidni  in  terra  Santa . Vi  fife  Gregorio  nelTont  ficaio  quattro  anni , & 
gli  fuccejfie  Innocemio  Quinto  9 & doppo  lui  Mdriano  Quinto , che 
amendui  uifieronel  papato  fette  mefi  ,&  fuccejfiero  poi  ad  Adriana 
Giouanm  XXIL  che  nonni  uìfifie  manco  egli  piu  edotto  me  fi . Que- 
gl e jpefie  mutationì  di  gouerni  3 credo  che  caufafijtro  che  per  tutta  la 
Italia  fi  fentiuan  guerre  grandiffime , & Rvoma  particolarmente  n*ha- 
uea  molto  patito. Et  mentre  che  co  fi  le  cofie  d* Italia  fluttuauano,  i’Mqui 
làhauea  con  la  forma  di  Città , f re/o  la  forma  hormai  di  Republica  or - 
dinata3&  un  muer  politico  et  ernie  ,ne  fin' a queffo  tempo  fi  intefe  eh3 al- 
cuno fermontajje  in  grandezza  & reputatane  nel  gouerno  publico  piu 
dell* altro  con  fignalatagrande,%ga>poi  cominciando  quei  cì/hauean  ca- 
rico del  gouerno  & delle  cofie  pubhche,a  ejficr  molefti  co  Rimpofitioni  del 
le  graueTge  et  co3i  rifcHQterle,&acjfcr  gl*  offici  ali  piu  intenti  alle  priua 
te  corno dità,  eh' alle  publicbe,come  jfiefio  in  fimili  maneggi  auuenìr  fiuo - 
le}un  Tfifcola  dcH'Iielaffimmo  d3ingegno  & d'auttorìtà  nel  popolo  gia- 
cendogli le  rigorofiià  di  filmile  efifattionìy  mofifio  a pietà  de  i popolari  poRe 
ri  tran  agli  alty  fpefijo  mtemencua  nella  lor  dijfiefa  prejfio  gli  officia!i,qua.n 
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do  uedeua  cl/ejji  non  fzpeuan  dir  le  raggioni  loro.  Con  quelli  modi  uenne 
a ejfer  molto  /limato  da  tutti,&ne  era  rifrettato  anco  da  gl*  officiali  re - 
gronde  in  poche  domande  riportaua  repulfa.  Ma  perche  ancora  nelle 
opre  buone , i buoni  molte  uolte  incorrono  nell* ambitione , uedutofi  egli 
con  queflo  credito , comìncio  a eccedere  alquanto  il  modo  et  la  mefura  del 
la  modeÙìa,onde  molti  da  i fuoi  modi  cominciauano  a fargiuiicio  che  le 
J fuc  attioni  tendefsero  a qualche  difegno  di  grande Egli  eh* era  giu- 
ditiofo  & auueduto  molto , ben  compre fe  da  quel  che  frsfso  uditta,&d<i 
imouimenti  di  ale  uni, che  Cinuidia  de  i fuoi  pari  gli  haurebbe  potuto  un 
giorno  apportar  rouina,  perciò  tentaua , in  quanto  poteua,di  ajficurar  lo 
flato  fuocon  la  beniuolen^a  del  popolo.  Et  un  giorno  che  gliraguno  tue 
t o in  un  confeglio  publico}con  eloquente  modo  ( delquale  era  dalla  natu- 
ra dotato  )gfi  propofeil  pericolo  nelqual  la  Città  con  gli  h abitatori  fi  ri- 
trouaua , per  efser  retiate  nel  contorno  alcune  rocche  &forte7g? in 
di  de  i nobili  che  un  giorno  haurebbe  alla  Città  potuto  caufar  trauaglio , 
& che  non  era  bene  lafciar  occafione  a perfine  in  una  republica  potenti , 
di  hauer  un  dì  a pigliar  fi imperio  de  gl* altri,  & che  fempre  in  fimili  pe- 
ricoli fi  deue  la  republica  ajficurar  e per  non  hauer  a dir  poi , che  non  ui 
era  Hata  f enfiato.  TSfo  mancaron  efsempi  d*  Hi  fiorie  antiche  et  moder- 
ne,ne  mancarono  ragioni  a queslo  propofito  a 7s Incoia , & fi  come  era 
facondo, & banca  gran  perfuafiua  nel  fuo  dire , a pena  hebhe  finito, che 
si  popolo  tutto  ( comeèufan^a,  ) comincio  a tumultuare , a lodar  la  fra 
proposìa,a  chiamarlo  gelofo  del  ben  della  patria,  & che  fen^a  indugiar 
punto  egli  come  lor  capo  fi  mettefse  innan'gi  a tutti,  & chi  non  fihauefse 
fegmto  fofse  reputato  ribello  & pubicamente  morto , con  applicarfi  i 
fuoi  beni  al  comune.  Trefe  adunque  in  un  fubito  Carmi  dal  popolo, e fsen 
do  egli  fcortaatntti , partirono  & in  pochi  giorni  rouinaronole  rocche 
&forte7gedi  [{oie,  J/ere,Voraniche,di  Titolo, di  Tretoro,& Laure- 
to . Tornato  il  popolo  alla  Città  con  buona  ordinane,  pò  fero  Tacila 
f opra  un  palco  eminente , fatto  a quefio  effetto , nel  meigo  della  pianga 
come  trionfante , & ebollendo  con  molte  acclamationi  le  fue  lodi  al  eie- 
lofio  chiamar  on  tutti  conferuatore , prottetore  ,&  padre  della  patria: 
Ma  gl* Emuli  del  popolo,con  alcuni  anco  de  i popolari  a quali  parue  que 
fte  dmoftrationi  eccedere  la  modefiia, attribuendolo  ad  ambinone  di  quel 
lo  huomo,& molti  tacciandolo  ch*egli  fihauefse  procurato , cominciaro- 
no a biafmare  apertamente  la  fina  altererà, & dicendo  che  la  fua  gran 
fuperbia  farebbe  in  brieue  conuertitafi  in  infoienti,  & che  a poco  a pocn 
quella  tirannide  che  hauean  effi  fuggito  ne  i nobili  di  quelle  Casella, che 
gli  hauean  Aggiogati, fi  farebbe  rinouata  in  breue  nella  Città, & che  i po 
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foli  ifleffi  dan  cagione  di  fufcitarfi  i tir  anni,  quando  efaltano  tanto  alca - 
no  de  i proprij  cittadini. ,&  che  a popoli  deve  efftr  eterno  ejfempio  la  leg~ 
ge  deiroftrocifmo  di  jt thene , contraria  al  modo  che  queflo  popolo  tene- 
va in  aggrandir  tanto  un  fuo  cittadino,cbe  fe  alquanto  piufofie  aggran- 
dito^ oco  faria  rimafo  al  Re  di  comandare . Crebbe  il  mormorare, & con 
eflo  l*  invidia  contra  dì  lui  tanto , che  giudicando  fi  dalla  maggior  parte 
ejferuerala  ragi.one,chs  haurebhe  un  dì  la  fua  altererà  & troppa  rc- 
putation  di  quello  huomo  potuto  caufar  danno,  fi  comincio  a macchinar 
cofe  affai  contra  di  lui , & difegnare  di  accufarlo  prejfo  il  Re  ma  fu  l*im- 
prefa  Sturbata  da  nuovi  accidenti  ch'auuennero , che  gli  officiali  & mi - 
nifiri  de  Frac  e fi  ch’eran  pe9l  Re  in  Siciliani  tran  fatti  fi  licentiofi  & dìue 
tinti  tanto  infoienti  in  auaritia  &lafciuia , eh* oltre  la  corrottela  grande 
ch’era  in  lor  nata  ne  i giuditffi  & nitri  officij,  com*auidi  del  danaro , ha - 
uean  cominciato  a por  mano  netfbonor  delle  donne  in  modo  troppo  ec- 
ceffiuo,  & non  potendo  piu  Siciliani  fop portargli,  fi  congiurarono  con- 
tra di  loro,  ordinandoli  inquefla  uniuer fai  congiura  di  tutti  i popoli 
di  quell*! fola,  che  al  primo  fegno  del  fuono  del  Seffiro  in  un  giorno  de  ter - ' ^ 

minato  fi  douejftro  prender  tarmi,  & uccider  quanti  Fr ance fi  Aerano»  ^ ^ 

ilche  fu  con  buono  ordine  effeguito,  che  ne  furon  tagliati  a petg [ tanti,  , c 

che  pochi  ne  Ramparono  a portare  al  Re  la  nuova,  & non  folo  in  ejfi  fi  Jfr*  * 
flefe  quesìa  crudele  uccifione,ma  in  tutte  quelle  donne  ancora  che  fu  gin 
dicalo  efier  grauide  di  loro  . Fu  chiamato  Tietro  Re  d jlragona  in  quel 
regno  di  Sicilia  alquale  fi  dicrono  quei  deWlfola,& gli  fu  data  Coliambo, 
figliuola  di  Manfredo  per  moglie, per  confirmargli  con  piu  ragione  il  re- 
gno dell* I fola  l^acque  perciò  differenza  grande  fra  quefli  duo  Re, ne  fi  w 
potendo  decider  pergiuflitia  fi  uenne  a prouocamento  di  duello,  delqua - , 2 < ' r ^ * / 

le, perche  l’Hifloria  e nota  & da  molti  fcritta,non  faro  io  lungo  in  farne  , j . i 
rnomorìa  fe  non  quel  poco  che  ne  diro  qui  fotta.  Fu  queflo  fatto, chiama 
to  Seffiro  Siciliano  neW anno  del  Signore.  1281.  nel  tempo  eh* era  vacata  ^ 

la  Sede  Mpofloìka  per  la  morte  di  Giovanni  1 2.  me  fi  & a nnU&  morti 
nel  Tonificato  ^ficaio  iij.  & Martino  iiffi  Queflo  notabile  eccejfo  di  Si- 
ciliani causo  grandijfmc  alter ationi  di  cofe  in  Italia , contin  ouando  il  Re 
Tietro  nella  poffejfion  dell ’ Ifola  con  la  fedeltà  de  i Siciliani, & quìui  heb  * ^ f 

he  in  Italia  principio  la  linea  */ ir  agone  fe , & hebbe  Tietro  di  Collan^a  , / , 

tre  figliuoli,  il  primo  jlafus  Giacomo  il  fecondo, che  fu  Re  di  Sicilia, & ~ \ /V 
padre  dMlfonfo  primo , & U tergo  Federigo.  Fu  prefìffo  tl  campo  dove 
douea  far fi l duello  così  fignalato  di  quelli  duo  Rè  in  Bordeo  Città  di  Gua  f\  \ C» 

feogna, dotte  udendo  andar  il  Re  Carlo, lafciò  nel  regno  Carlo  fuo  figliuo 
k intitolato  Trincile  di  Sderno. > con  ordine  effirejfo  chefe  le  genti  del  Re 
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Vietro  l'haueffero  asfaltato  nel  regno, egli  non  figlifojfe  oppoHò,ma  fi- 
lo bauejfe  atte  fi  a guardar  la  Città  di  Napoli . Vanito  Carlo,  Roberto 
d’ùria  fAr  miraglio  del  Re  Tietrofi  preferito  alla  utfta  di  Napoli  con  qua 
rantacinque galee,  & ueduto  che  co'l  molto  multare  il  Vrincipe  al  com 
hattere,mlla  gli  rileuaua,  per  che' l gioitane  fi  ne  / lana  firmo  nel  ordine 
cbe'l  padre  gl'hauea  Infilato,  fi  mifi  a prouocarlo  con  inslan^a  grande , 
nmpr onerandogli  a gran  uiltà  il  non  ufiir  a battaglia.  Egli  ch'era  d'ani 
mo  ualorofi  & nonpoteua  fip portar  quella  ingiuria,  male  offeruando  i 
documenti paterni,tr atto  da  [degno, & dall'animo  grande  ufiì  a combat 
tere,et  haut  ndo  la  battaglia  perduta, uenne  con  molti  de  i firn  principali 
* Cauallieri  in  poter  del  Doria  ilquale  lo  condujfe  prigione  alla  R^ina  Co- 


f.x,  fianca  moglie  del  Re  Vietro.  Gionfe  il  dì  doppo  questa  battaglia  & caf- 
fi , tura  del  Vrincipe  il  Recarlo,  cb' era  tornato  di  Guafcognafin  Gaeta, do- 
ue  hauendo  con  fommo  difriaccre  intefo  la  perdita  del  figliuolo  ne  fu  mol 
yfG  r * 1 / ^to  angofiiofo,ma  piu  l'affliffe  ancora  l'bauer  intefo  cbc  'Napoli  fi  era  ri - 

; % / * uo^to  a^a  deuotion  del  Re  Vietro , doue  ejfendofi  con  6 o . galee  cb'hauea 

Jeco  condotto,mancò  poco  ( cofi  era  dalla  collera  acciecato ) che  non  lo 


metteffe  a fiacco  & a fuoco, ma  figli  oppofiro  molti  baroni  fiuoi  principe 
/ Mli,cbe  ìo  tolfiro  da  quella  fua  int emione, & egli  sfogò  poi  lo  fdegno  fio 
Y nelgafligare  filo  i capi  della  ribellione . Et  mentre  fi  prouedeua  per  le  co 
fi  neceffaric  per  la  nuoua  guerra,  fopragionto  da  graue  infermità  caufa~ 
J tagli  da  i defiiaceri  & trauagho  dell' animo , uenne  a morte  in  Foggia 
terra  di  Vuglia,l*anno  del  Signore  i 284.  bauendo  di  fi  lafiiato  filo  Car± 
lo  Vrencipe  di  S derno , ch'era  ( come  fi  è'.detto  ) prigione  di  C oflan ?a  in 


Sicilia . 


Il  Fine  del  primo  libro . 
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libro  secondo. 

jL\LO  d' frigio  fecondo  di  quello  nome , fi  liberò 
doppiamone  del  padre,della  fua  prigionia,  con 
le  migliori  conditioni,che  gli  furon  pojfibiliyla filan- 
do l'ifola  di  Sicilia  al  I{e  Tietro,remanendo  egli  d’ac 
cordo  pacificò  I\e  di  TSfiip olinone  e fsendo fi  condot- 
to, & uedutofi  doppo  certo  tempo  preparar  contra 
motìui  di  nuoua  guerra , o che  temefsedi  qualche  mouimento  à'^iquila- 
wi,o  pur  mofso  dalla  fi{gge$ìioned'accufatori>che  non  poteuan  patirla  f»  f / 

grandezza  & reputation  dA*{jcola,o  per  altro  fuo  di  fegao, mandò  Car - $ ;-*>  •{  CK*  ^ ^ 

lo  intitolato  Martello  fuo  primogenito  ( che  poidiuenne  l\e  dì  Angherìa  ) tu  nifm 

dll’Mquila  con  ordine  che  douefse  fibito,che  ut  giongefse,far  morir 

col  a,  attribuendo  gli  eh3  egli  impediua  che  gl3  ufficiali  della  corte  regia  non  | %*  o V7*  * 

poteuano  per  caufa  fua  fe  non  poco  o nulla  dìfpor  delle  cofedi  quella  Cit- 

tà>maggiormente  nelle  efattìoni  fi  fiali,  & per  altre  caufe  chel  Pxe  moue 

nano . 'fificola  hauendo  intefo  la  uenuta  di  quefìo  Trinci  pe,& ch'era  per 

fila  c igione,  quantunche  fofse  da  fimi  amici  &•  parenti  per fua fo  a douer 

afsentarfi  alquanto  per  qualche  giorno , egli  riffe  fi  loro  che  non  era  per 

farlo, perche  nella  fua  confidenza  non  finti ua  hauer  fatto  cofa  perche  l 

J\e  hauefse  a odiarlo, & nondimeno  era  dìfpoflo  prima  morire  per  uolotà 

del  fuo  Trincipe,che  uiuere  quiui  o altr  o ue  in  difgratia  fua . Et  ordinò  al 

popolose  con  le  bandiere  del  comune  fi  andafse  con  fihiere  digiouam 

amati 
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armati  ad  incontrarlo  & bonorarlo . V'andarono  fei  milla  a piedi  ben  or 
matiy&  trecento  nobili  a cauallo con  allegrezza  di  tutti  fu  nella  Cil- 
tà  condotto . il  Trincipe  intefo  poi  le  qualità  di  fEficcolay&  come  non  fi 
tra  fuggitOy  che  potea  farloyalla  fua  uenutay& che  con  molta  fammi f- 
fione  era  uenuto  a riuerirloy&  che  il  popolo  lo flimaua  affaiyriuolfe  l’ani 
mo  a cercar  di  faluarloyparendogli  che  ilRgfi  potejfe  feruir  un  dì  di  per - 
fona  di  cefi  faldo  giuditio.  rEfon  reflauano  pero  gl'Etnuli  fuoi  Slimolar  il 
Trincipe  ( ch'era  nel  conutnto  di  San  Domenico  allogiato  ) che  gli  facef 
fe  metter  le  mani  addoffo  & efieguir  la  commiffione  del  I\e.  Si  era  al  pri- 
mo comandamento  che  hebbe  prefentato  egli  al  Trincipey  accompagna- 
to da  genti  afiaiy  Icquali  mormorando  Snello  entrar  ch'ei  fece  quiuiycon - 
tra  gì àccufatcri di  fKficcolay& alla  feoperta dicendo  sbranando  con 
tra  di  loroyche  falfamente  lo  baueano  accufato , perche  egli  era  huomo 
degno  à'ogni  honore  & non  hauea  mai  fatto  cantra  il  l\e3  a cui  era  infie 
wemente  utile  & alla  patria  fua >&  che  un  dìfene  farebbon  quefli  accu- 
fatori  pentiti,&  che  Carlo  non  hauea  da  penfare  di  ritenerlo  fe  non  fi  ue 
detta  caufa  perche  di  ragion  potefie  farlo  . Stette  il  Trincipe  fofpefo  que- 
llo udendo fervendogli  poi  direy  che  non  fi  dourebbe  il  Trincipe  muo- 
vere contra  alcuno  per  fem^lici  accufe  & finittre  relationiynon  uolle  far 
altro  di  quella  fua  commijfione , maggiormente  non  gli  parendo  hauer 
genti  con  feco  da  poter  ottare  al  popoloy&  fe guaci  di  lui  co  fi  gagliardi . 
Batta  y cheo  fojfe  perche  a queflo  Trincipe  parejfeche  il  padre  facejfe 
errore  in  far  morir  queflo  huomo , mal'informato  della  cofay  o pur  per- 
che non  gli  baflaffe  l'animo  in  quel  punto  farlo  prenderemo  chiamò  a fe 
& con  pìaceuole  parole  ragionò  feco  dicendogli  chel  l{e  era  male  infor- 
mato di  luiy&  che  ei  conofceuayche  l’ in  format  ione  erafalfayma  cheyco  « 
me  fi  fofcydoucua  egli  portarfì  in  modo  che  fi  ueniffe  a ferrar  la  bocca  a 
chi  Chauean  calunniato.  Et  egli  chey  cornai  e dettoyera  huomo  di  g ran 
fap&Cy  & molto  accomodato  nel  ragionar  fuoyfidifcolpò  di  quanto  gli 
era  da  callonniatori  prejfo  il  % attribuito  y dicendo  che  la  Maettà  fua 
haurebbe  conofciuto  fempreycbe  le  pajfioni  &gl'odìj  de  i fuoi  auuerfarij 
l'hauea  pofìo  in  quella  difgratiay  & non  le  fue  attioni , & che  haurebbe 
fempre  il  l{e  ueduto  in  lui  gran  feruitu  & fedeltà  . grande.  Stette  il  Tr in- 
ope alcuni  giorni  doppoynella  Cittàyouefu  fempre  molto  honorato , ma 
tornato  al  fie  fuo  padre, fu  da  lui  affai  piu  che  molto  riprefoy  che  non  ha - 
uejfe  la  fua  commijfione  ubhiditoynon  afcoltando  ragion  ch'egli  gli  dicef 
fe  in  contrario , chiamandolo  pufillanimo  & uile.  Et  perche  hauea  pre - 
f tppotto  di  ueder  in  ogni  modo  e flint  o queflo  b uomo, rimandò  ali*  àqui- 
la con  la  mede  filma  commijfione  Gentil  di  Sanguino  familiar  fuo  tntrin- 
fecoddla  cui  uenuta  fendo  piccola  anusrtito}&  che  il  f\e  ttauapurfer 
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mo  nel  fuo  penfiero,fconofciuto  a perfuaflon  de  i firn  amici  fi  farti  dalla 
Città  fecretamente,  & fc  ne  flette  nafcofamente  in  ma  delle  uille  di  Ba - 
gnomone  egli  hauea  molti  amidi  che  lo  prouidder  Ottenendolo  fecreto,gp 
poi  cantra  fifa  uoglia  lo  ricondujjero  dentro  la  Cittàì  bauendo  fero  pri- 
ma mezgo  accomodato  le  fine  cofe  con  Gétile,quali  finì  di  accomodare  poi 
con  laprefen^a  fina . Veduto  da  gl3 Emuli  fimi  ilfaucre  che  ISficola  batte- 
ua,gr che  con  la  uia  deli1 dee  afe  al  I{e  non  poteuan  nuocergli  , ricor  fero  a 
piu  efpedito  modo, & lo  fecero  morir  di  ueitno , e fendo  da  tutto  il  popo- 
lo pianto.  Ter  quanto  fi  potè  dalla  fina  aita, & fue  attìoni  raccogliere > 
era  quefto  huomo  piu  predo  dato  ad  ac  qui  far  fi  la  benevolenza  del  po- 
polo alqual  cer catta  digiouare , cfrajpiraffe  a grandezza  f opra  gl1  altri , 
fe  ben  per  quello  atto  di  far  rovinare  le  fortezze  di  quei  luoghi, ne  me  a 
mcftr  are  ambinone  & fiuferbia,  gradar  fi  fretto  di  fediquelche  forfè 
non  era  fina  intentione.  TSfel  medefimo  anno  poco  innanzi  era  morto  Tie 
tro  Bg  d3 dragona  & di  Siciliafche  fu  danno  medefimo  ancora  che  morì 
il  I{e  Carlo  àjlngìò  ) gr  efiendo  reHato  Bg  di  Sicilia  Giacomo  figliuolo 
del  Bg  Tietro , uenne  doppo  la  liberàtione  dì  Carlo  in  gran  dispareri  con 
lui,grpoi  a mani  feda  guerra, & perla  fpejfa  uacatìone  della  fede  Mpo- 
flolica  ,furon  moltiplicati  i di  furbi  à1  Italia . Era  drettamente  affediata 
Tolomaide, chiamata  hoggi  T ripoli  con  Sidonia,&  Baratti  dal  Soldano,  / 

onde  il  Tapa , ch'era  Tsjgcolo  1 1 IL  hauea  follecitato  per  prima  molto  ry  wA 


la  pace  fra  Carlo,  & il  Bg  Giacomo , accioche  poi  doueffero  emendai  ire 
a foccorrere  Tolomaide,  ma  quando  uidde  ogni  opra  fiua  nana  in  uoler  vi 
dargli  in  accordo, o fofle  per  difriacere  ch'hebbe,in  conofcer,che  quella 
Città  di  tanta  importanza  a Chrifliani,  fi  perdeua,  o pur  per  altro  ac  ri- 
dente,fi  infermò  gr  morì,& flette  per  la  fua  morte  la  Chiefa  uacante  uen 
tifettemefi . Tel  lungo  uacar  della  finta  fede,gr  le  mimi  citie^gr gare  fra 
quefli  Bg,dallequah  dipendevano  poi  altre,eran  le  genti  con  la  troppo  li- 
cenza deuenute  infoienti . Et  fra  l1  altre  gare  nacque  controuerfia  nella 
Città  noflra  delinquila , fra  Bazzane  fi  gr  Taganefi,  i popoli  tutti  del 
quarto  Santa  Maria  fi  ritir aron  con  Taganefi  gr  con  BazAanefi  confe- 
derar ori  Bgiani  gr  Tiz^ulanì,  & in  piu  giorni  uennero  quefle  parti  alle 
mani  molte  mite  con  morti,  gr  feriti  dall3 una  parte  gr  l1  altra, ma  rima- 
fero al  fine  i Bazzane  fi  fuperiori,&  Taganefi  furon  per  un  anno  banditi 
gu  j cacciati  dalla  Citi  ànitre  l’efiergli  fiate  affai  robbe  confifcatc,&  non 
foto  in  queftagroflagara  fi  incor  fe, ma  anco  m altre  minori  fra  partico- 
lari cittadini, come  fra  genti  non  folite  a uiuer  co  fi  in  còmune,eflendo  dif- 
ficultà  ordinaria  dar  nuouo  medo  alle  cofe  antiche  ,&  peggio  farebbe 
auuenuto  fe  le  perfine  grani  & amiche  della  quiete  publica,grpriuata, 
non  fi  foffero  a quefle  gare  mterpofle  nel  comporre  le  differenti  fra  lo . 
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ro,&t  ol  confeglio  ammonire  le  partitile  la  feditione  della  Città  basi- 
rebbe un  dì  indotto  il  Re  a rouinar  con  le  muraglie  tutti  gli  babiton  in- 
terne poi  cbe  non  fapean  uiucr  quietamente  in  commune . Ter  la  morte 
del  Tapa  fi  ritrouaua  Roma  in  molto  difordine  * & temendo  il  collegio 
di  Cardinali  non  potere  far  libera  elettione  del  futuro ‘Pontefice , fi  ri- 
tirarono in  Perugia , parendogli  di  poter  qui ui  fiar  piu  ficuri.  Et  con 
tutto  quello  furon  fi  grande  le  difeordiefra  loro  eh  è fletter  o fenica  rifol - 
iter  fi  XXV  II,  mefi  in  Conclaui.  Tjuesla  tardane  fu  di  infinito  danno  a 
CbriHiani  per  le  cofe  deU'Mfia*percioche  ( non  cjjendo  quei*che  le  diffen 
dettano  foccorfi)per  ilgrà  poter  de  nemici fil  Soldano  fi  infignorì  di  tutti 
i luogbiydaW ^Armenia  minore  & Ì l fola  di  Cipri  impoi . Et  l'Italia*& 
particolarmente  R< ornarne  fentì  calamità  grande.  Tornando  di  Francia 
in  quel  tempo  il  Re  Carlo * fece  la  uia  di  Perugia*oue  dimorò  molti  gior - 
niynon  mancando  dì  c fonar  e & pregare  i Cardinali  a douer  rifoluerfi  in 
quella  elettione  sfacendo  lor  fapere  in  quanto  trauaglio  era  la  chrifiiani - 
tà  tutta  per  ejfer  uacante  la  fede  di  Pietro.  Dicono  cbe  Benedetto  Gaiè- 
tano  Cardinale  dì  inagrii  (hauendo  a male  quella  amoreuole  infanga 
del  P^e)  non  fenga  [degno  ì ammonì  a uoler  defiflere  dal  farla  piu;  dicen- 
dogli non  fenica  aroganz^a , che  gli  jpejfi  priegbi  de  i Principi  erano 
uguali  alla  forga3&chc  la  [acuità  di  quella  elettione  bauea  da  ejfer  li- 
bera. Carlo  fengapiu  fatigarfi3fe  ne  tornò  nel  fuo  regno  fiafeiando  i Car- 
dinali nella  medefima  pratica.  Ma  non  dopò  molto* a perfuafione  del  Re 
Carlo,&  del  Cardinal  Latino  buomo  uinuofo  & di  gran  nome  in  bontà * 
fu  eletto  al  Pontificato  Pietro  del  Morone  da  Ifernia,  terra  nella  prouin 
eia  d'Mbruzzp , ch'era  monaco  M.nacorita * & babitaua  in  una  Cella  a 
pie  della  montagna  di  Maiella  duo  miglia  lunge  da  Sulmona * buomo  non 
men  nominato  m Santità3cbe  di  grauità  d’ anni  >il  quale  fendo  fi  dato  alla 
fi>eculatione3&  contemplatione  della  uita  celefleyjequejlrato  dal  mondo * 
Jè  ne  uiueua  quiui  uita  beata  & tranquilla . Et  cjfendogli  quefta  elettio- 
ne annonciataynellaquale  non  bauea  mai  p enfiato  non  cbe  affettatolayma 
rauigliato  di  quella  nouitàyricusò  di  uoler  accettar  fi  gran  pefoy  delqual 
fi  conofceua  indegno * & del  tutto  inhabile.  Ma  al  fine  a perfuafione  del 
Re  Carlo  & d'altri  ad  ìnHan^a  fua  y doppo  l’bauer  molto  contradetto * 
accettò  quella  elettione.  Et  quantunque  fojie  pregato  da  Cardinali  di  uo- 
ler ire  ad  incoronarli  in  Perugiaynon  nelle  confentirlo,per  molto  cbe  {li- 
molato ne  fofie  y ma  ritiratoli  nella  Città  dell'Mquila  ordinò  al  collegio 
di  Cardinaliycbe  quiui  fojfe  ito  a trottarlo.  Pendeuano  Ì opere  de  gìedif- 
ficij  della  Città  ancora  imperfette  y & poteua  per  ciò  non  ejfer  quelluo- 
go  imito  atto  ariceuere  la  corte  Romana  in  finotabil  follennità . Con 
tutto  ciò  gl' Aquilani  con  allegrezza  grande* & molta  concordia  fra  lo- 
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ro,fi  accìnfero  a gara  a chi  golena  far  meglio  nell'opere  & prouifioni  * 
che  bifognauano  inproueder , che  la  Città  fiojfe  abbondante  d*  ogni  forte 
di  uettouaglie,  & in  apparecchiare  le  cafe  honorate,  & àellribuirle  fe- 
condo le  qualità  de  i perfonaggi  della  corte . Finalmente  non  fi  perdo- 
nò a jpefa  cofi  del  publico  come  del  primato.  Et  uenuta  la  corte  tutta , fu 
ilTapa  coronato  con  pompa  molto  follenne  il  giorno  della  decollatio - 
ne  di  Santo  Giouan  Battila  nella  Chiefa  di  Santa  M aria  in  Colle  Maio , 
chiamandofi  incontinente  Celeflino  Quinto . Creò  fubito  dodici  Car- 
dinali, fra  i quali  furon  duo  tìeremiti  di  fanta  uita . Scriuono  gli  aut- 
tori  di  quei  tempi , che  per  efier  uacata  la  fede  ^ipoFìolica  tanto  tem- 
po , moffe  le  genti  dall* ale gre^a  grande  di  ueder  creato  un  Tapa  de  fi- 
derato tanto  longo  temporaneo  dalla  nouità  della  co  fa, non  mai  anco 
udita  che  un  femplice  tìeremita  fife  difubbito  flato  affontoa  degniti 
fi  grande ,&  contra  il  fuo  uolere  cofi  per  queflo,  come  per  conofcer  per- 
fonar-eputata  fanta  per  oppinione  uniuer fiale  , fu  nella  noUra  Cit - j f 


tà  fi  gran  concorfo  di  brigate,  che  ui  uennero  da  tutte  le  bandi  al  tempo  un  fa*  /i Jfih 


di  questa  coronazione  che  afeefero  al  numero  di  ducento  milla  perfio- 
mne . Fu  la  marauiglia  grande  tì ognuno , come  una  Città  fituata  in  pae - 


fe  montuofo  hauejfe  potuto  fopplire  a riceuer  cofi  gran  gente, & a pa- 
rerla fenica  fentirmfì  careflia  di  co  fa  uer  ma,  maggiormente  effendo  di 
frefeo  fondata . Fu  quefla  non  penfata  uenuta  del  Tapa  quìui  a inco- 
ronar fi  in  tal  tempo  di grandijfma  uenturà,& grafia  neramente  da  Dio 
a quefla  Città  cocejfa,perche  ntrouàdofi  Aquilani  odiofì  alloro  nemici \ 
&indifgratia  del  Fje  ,majfimamente  per  le  cofe  auuenute  al  tempo  di 
Incoia  delti folof qual parea  al l{e,che  fofle  fiato  dijfefo  contra  la  men 
te  fua)non  fi  afpcttaua  altro  fe  non  che  un  giorno  hauejfe  da  efler minar  - 
la,non  mancando  di  procurarlo  gl* Emuli  fuoi . Onde  molti  de  ì cittadini 
procurauano  in  fecreto  d'abbandonar  la  patria,  & ritirar  fi  altroue , 
maggiormente  uedendo  che  pululauano  principij  di  guerre  intefline . 
La  uenuta  di  quello  Tonti fice  fanto  acquietò  la  fedition  ciuile,  ripofe  la 
Città  in  gratia  del  l\e , hauendolail  Tapa  di  molti  immunità  dotata . F té 
particolarmente  fupplicato  dal  popolo,  che  quelle  indulgente,  eh* bau  e a- 
no  hauuto  per  innanzi  da  i firn  predecejfon  tutte  le  Chiefe  di  quelle  ca+ 
Flella  rouinatefo fero  rinouate  da  lui  nelle  Chiefe  della  Città  di  nuouo  fa- 
bricate,ilche  egli  gratiofamente  fece, concedendo  di  piu  indulgenza  ple- 
naria di  colpa  ,&di  pena  perpetuamente  a tutti  quei  che  hauejfero  ui - 
fitato  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Colle  Maio  in  dì  della  decollatane  di 
Santo  Giouan  Battifla , nel  quale  hauea  egli  riceuuto  il  diadema  Ton- 
ti ficaie, laficìando  in  oltre  molti  altri  fegni  di  beneuclenta  uerfo  la  Città ; 
Celeflino  fu  nel  fuo  Tonfi fi  c at  o ueduto  fempre  ejferuar  l' infittito  della 
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fua  prima  ulta,  tifando  1*  iste ffa  austerità  in  ch'era  per  tanti  anni  tuffato 
eccetto  gli  b abiti  citeriori,  che  gfusò  conformi  alla  dignità  pontificale, 
& fi  sfor^ua  in  quanto  poteua  accomodarfi  al  pefo  dell* officio,  benché 
egli  hauefle  delle  cofe  agibili  del  mondo  pochiffmx  efferienga.Da  che  na 
fceux,che  parte  per  ben  ignità,& facilità  di  natura ,& debboleTga della 
lunga  et à,& parte  per  lamalegnità  de i cortegiani,*r  fuoi  officiali  per 
la  troppa  licenza, che  fi  hauean  prefa,nafceuxn  nelfuo  papato  molte  im 
pertinentìe,  & inconuenienti,  & fi  lafciauano  a dietro  molte  prouifìoni 
neceffarie  algouerno  de  ipopoli.  Et  perche  publicaméte  fi  diceua, ch'era 
inhabiha  fimil  pefo( mxffmamentein  quel  tempo, che  ci  haueabifogno 
di  diligente gouerno )effendogli  uenuto  all* orecchie, comincio  il  Santo  huo 
mo  a penfare,che  feperil  fuo  non  faper  gouernare  hauefle  da  patire  il 
papato,  in pregindicio  delle  genti  & dell'anima  fua,uoleua  deporlo, ac- 
etiche altro  piu  idoneo  prendeffe  quel  pelò,  appalesò  queflo  fuo  penfie - 
ro  il  Papa,onde  effendo  uenuto  a notitia  del  B^e  Carlo  ( per  trouarfi*l  pon 
tifice  in  Jfapoli  a quel  tempo  ) ne  fenti  dijfiiacer  grande, & non  lafciò  a 
dietro  officio, ne  diligenza  allui  poffibile,per  rimuouerlo  da  quel  penfiie- 
ro,  ancor  a che  dalla  banda  d*  alcuni  prelati  delti  corte -,ch*  affiti  auano  per 
la  mutation  delle  cofe  a maggior  grande^a,s*operafle  il  contrario.  Fra 
l* altre  uie,che’l  F{e  tenne  per  diuertire  il  Pontifice  dal  fuo  propofito,fu, 
che  fece  conuocare  in  Ffapoli  il  Clero  di  molte  Città  d* intorno , alqualc 
fece  proceffionalmente  uifitare  tutte  le  chiefe  della  Città,  &poi  ridurlo 
innanzi  palagio  oue  il  Papa  habìtaua,&  quiui  l'Mrciuefcouo  di  Na- 
poli con  me  e alta  efclamando,lo  fupplicò  a uoler  benedir  il  popolo.  Com 
parfe'l  "Pontefice  a una  finestra  da  duo  prelati  accompagnato, & hauen - 
do  al  Clero  &al  popolo  data  la  benedizione,  l* Mrciuefcouo  comincio 
con  benegm  protefli  a fargli  confcien^a  da  parte  del  Chrisìianefimo,& 
la  corte  tutta,  che  non  ueniffe  alla  depofition  del  Papato,  poi  che  Iddio 
fhauea  in  lui  collocato,  che  farebbe  flato  un  refi  fiere  allo  Spiritofanto . 
Fece  all*  jLrciuefcouo  rifondere,  che  fi  farebbe  fatto  quel  che  il  Signor 
iddio  per  falute  del  fuo  popolo  baueffedijfiofto.  Ma  quei  Cardinali , & 
particolarmente  Benedetto  Gaietano,non  rimanenan  di  farinflan'^a  & 


> , . j r fa  (i  t t(l  f 9 effortar  il  Papa  a uenir  a queflo  atto , dandogli  ad  intender  che  le  cofe  di 
ChriHiani  prann  a md.  tp.rminp . c/n*  tutta,  uia  nivo  tir  auano  . aueìio 
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Chrifliani  erano  a mal  termine , & tutta  uia  piggiorauano , & quello 
proueneua  dal  non  effer  egli  ( che  nera  capo ) atto  al  gouernare, foggion- 
gendoglifChe  tutto  il  mal  che  ne  foffe  feguito,  fi  farebbe  attribuito  a lui , 
& ne  haurebbe  nel  dì  del  giudicio  hauuto  a render  firetta  ragione  a Dio . 
Moffo  il  femplice  & fanto  huomo  da  quelle  parole, ri fpofe  ch*ei fi  ripor- 
taua  alla  uolontà  del  Collegio, pur  che  di  ragione  et  fecondo  i Canoni  foffe 
potuto  far  fi.  Benedetto  eh3  era  huomo  aflutiffmOf  & molto  detto  ne  i de 
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cretì  C emoni  ci,  folle  cito  che  fi  ficefse  un  Conci  fiorio  nslqude  a fua  ih  fi  U 
gatione  fu  fatta  una  con  flit  ut  ione,  eh  e fofse  lecito  a ciafcuno  rinuncia- 


re 


al  Tapato,  laquale  egli  diuenuto  poi  Tapa,  canonico  nel  VI.  de  i De 


r> 


4 ' 

cret ah  nel  mede {imo  titolo . In  questo  modo  Celerino  fendo  in  jqa poli  Je  t rJ'fUr' 
depefe  il  fuo  Tapato  nelle  mani  del  Collegio  de  i Cardinali , & battendolo  fyjfa  hx/frit-  A * 


tenuto  lei  mefi , fu  in  fuo  luogo  eletto  il  mede  fimo  Cardinal  Gaietano  , f r 

^ 
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che  fi  chiamò  poi  Bonifacio  Pili.  <&  Celerino  fe  ne  partì  fecretamente 


r'/ì 
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diispapoli  tornando  fi  alla  fua  cella, & alla  fua  prima  ulta  h eremitica . ^ : *##1*  *1?  4 
Md  Bonifacio  (confiderai a la  bontà  & Santità  di  quefio  huomo , il  di- 
(piacer  ,ch  e quefio  atto  doueua  apportare  alle  genti,& Codio  che  per  ciò 
douea  hauerfi  egh  concitato ) temendo  di  qualche  motiuo,fece  pigliar  Ce 
lefìmo,& imprigionarlo  nella  rocca  di  Fumane  in  camp  agnato  ue  fen - 
%a  mai  dolerfi , ne  con  parole, o cenni  rifentirfi  di  quella  indignità , morè 
duo  anni  doppo.  T^e  c&e  dieejf/è  hauergli  fatto  Bonifacio  accele- 
rar la  morte, & ne  fu  molto  notato  da  gli  (vittori  & generalmente  da 
tutti  uituperato.  Da  quefio  fanto  huomo  hebbe  principio  nella  relligion 
Chriflìana  l'ordine  de  i Celeflini  detto  dal  nome  fuofilquale  crebbe  in  po 
chi  anni  in  fantità  et  relligione. Fece, nell’ anno  medefimo  1 25?  4 .(nel  qual 
morì  Celerino) il  Re  Carlo  àinuono  accordo  co’lRe  Giacomo  d' M ago- 
na,a  cui  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  ,&  di  nuouo  gli  rilafciò  Ci  fo- 
la di  Sicilia  libera, & eredita.  Ma  quefla  concordia  durò  poco3  perche 
non  pafsò  molto  che  Federigo  fratello  del  Re  Giacomo  pafsò  con  una 
armata  in  Calabria,  fenga  faputa  però  di  fuo  fratello ,&  mafie  di  nuouo 
guerra  al  Re  Carlo  3 & Roberto  figlimi  di  quello  Re  all'incóntro  pafsò 
con  un  altra  fua  armata  nella  Sicilia  3 onde  nacquero  molti  trattagli  di 
guerra,  concorrendoui  molte  malegnitàditempi,&  fra  /* altre  tributa-  cjprrr^  s ; 
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tioni3f”  in  Italia  un  terremoto  generale  fi  grande,che  ninno  fi  ricorda 
m ne  per  Scrittura  ne  udita , che  un  fimile  ne  uenifie  mai,  non  che  mag- 
giore. ^Aquilani  in  quefio  tempo  afiedìaron  Macchilona , & doppo  lun- 
go affedio  & molte  difficultà , prefero  quefio  caftello , & lo  deflrufiero , 
menandone  gran  parte  de  gl'habitatori  prigioni  con  efio  loro  nella  Città 
con  molte  donne, le  quali  re  ferrarono  in  un  monaflero,&  gli  fu  confegna 
ta  ma  entrata  per  il  uiuer  loro,  del  Monte  della  Tietà . Era  flato  com- 
prato quefio  caflel  di  Macchilona  da  i Signori  dì  efio  per  mìlConcìe  d’oro 
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con  patto  che  non  douefie  h abitar  fi, & gli  fu  concefib  l’afienfo  del  Re  pe’l . 8 J 
tnevgp  di  Incoio  di  Caflrocelo  Vefcouo  delinquila  in  quel  tempo , ef-  jL 
fendofi  nel  medefimo  afsenfo  incorporato  alla  Città  il  caftello  della  To- 
fia,&  ottenuto  il  fecondo  mercato  nel  giorno  del  martedì  fu  la  pia^a  di 
San  Francefco.  Trouidde  fimilmènte  il  Re  che  fi  modificafse  l'efattione 
de  i pagamenti  fifcalh& ratificò  di  nuouo  l'indulto  che  concefse  alla  Cit - / 
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DE  GL’ANN  ALI  DELL’AQVILA 

tà  a richiefta  di  Tapa  Celeflino,che  tutto  fu  nell* anno  1 25)5?.  nel  tempo 


l A * A d)  cra  nono  Adolfo  Impera  dorè  & in  fuo  luogo  eletto  liberto  fìgliuo 
A /VvJr  f-  ddl°  Imperador  Ridolfo,  & Duca  aAufìria,  ne  tardo  molto  a morir 
i r . fot  H P\S  Giacomo  d’ dragona. Et  continouando  le  cofe  del  regno  nelle  fue 
ci  A alter ationi , il  feguente  anno  poi  infatui  Vapa  Bonifacio  l’anno  del  Giu- 

bileo a imitatione  di  quel  de  gli  h ebrei  nell  a legge  antica, & fi  come  in 
:>  \j>7 VL  M-  * ^ quello  antico  temporalmente  intefo,fi  remetteuano  i debiti  &fi  daua  li- 
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f*  i „ berta  a ferui  fchiaui,  & prigioni  cofi  inflituì  quefto  Tonte f ce , che  per 
que fio  Giubileo  fi  abfoluejfcro  l* anime  de  i Chrifliani  ligate  dai  peccati 
di  colpa , & di  pena  effendo  quello  figura  di  quefto, che’l  Tapa  ordinò  di 
cento  anni  Ón  efiendo  fe  non  di  cinquanta  il  primo . Et  percioche  era  a tut 
- , ff.  ti  quello  infìituto,nuouo,(u  tanto  il  concorfo  delle  genti  in  J\pma,ch'ap- 
\-vr( h ->  • pena  la  grande^a  della  Citta  nera  capace . T^on  doppo  molto  pullulò 

tifiti- una  nnoua  deteftabil  fetta  di  herefia , nel  contorno  della  Città  di  Tfoua- 
r a, dell  aquale  fu  auttore  un  Dolcino  con  Margherita  fua  moglie . C oftui 
predicaua  a gente  grojfolane  di  quel  paefe , che  i Tontefici  Bimani  & 
tutti  i gran  prelati  erano  in  flato  di  dannartene,  per  non  ofieruare  la  ul- 
ta di  Chrifio,&  de  gli  „ Apofìoli , che  haueuano  ogni  co  fa  in  commune . 
Aggiùngendo  che  in  tanto  fi  douca  flendere  il  far  la  uita  in  commune , 
che  le  moglie  & i mariti  doucuano  effer  communi , ne  haueua  in  effi  ra- 
gion piu  l’uno,  che  l'altro,  dicendo  che  quefia  communan^a  carnale, & 
mefcolan'za  di  huomini,&  donne,  era  atto  di  carità , &noa  abufione  0 
peccato.Tirò  il  mifero  in  quefia  pa-^ia  (percioche  naturalmente  piac- 
ciono quefle  propofle  a Carnali  ) prejfo  quattro  mila  perfone , lequali 
a guifa  di  bruti  andauano  per  le  campagne  fcorrendo,carnalmente  con- 
giongendofi  fecondo  eh’ er  andai  fenfo  guidati,  uiuendo  ancora  di  preda 
ouunque  la  trouauano,con  la  regola, che  al  Chriftiano  era  ogni  co  fa  com 
mime.  Hauean  per  co  fiume  di  ragunarfi  mfieme  alcune  notti  fignalatc 
in  grotti  a cantar  certe  lor  laude  & canoni, & fatte  alcune  lor  cerimo- 
nie, fi  ammorciauano  i lumi,&  quiui  donne  maritate,  uedoue  & uergini 
con  huominì  d’ ogni  forte  fi  mefcolauano  con  obbrobrio  fi  et  nefandi  modi . 
Si  {par [e  quefio  rito  peflifero  in  molte  parti  di  quella  prouincia  & molti 
d’ejfi,a  cui  parue  a longo  andare  effer  quefia  una  legge  beftiale,fiàchi  di  fi 
detefiabil  c 0 fi umi,p etiti  fi  ritirarono  al  primo  u 'mr  loro, et  altri  per  ope 
ra  del  Tonte fice  furon  fatti  mal  capitare, fe  ben  per  allora  non  fi  potè  que 
fta  fetta, eradicar  totalmete . Mentre  quefia  pa^a  andana  in  uolta, av- 
venne nell'Aquila  che  Camponefchi , & Bipiani,  cb’eran  famiglie  della 
f ^iY*,n  n Città  ricche  <&  potenti , congiurarono  infieme  contra  Guelfo  da  Lucca , 

“ che  quiui  refdeua  capitano  pe’l  B^e,  & fatta  una  adunane  di  genti  cor- 
7*  > ' } ' ' . é,  fa™  ad  affai  tarlo  al  palagio , mal  popolo  che  fi  era  dianzi  con  tanta  dif- 
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fatuità  riconciliato  col  Bf, dubitando  di  uenìr  f eco  in  nnoua  contumacia* 
fa  leuò  per  queflo  in  arme,&  correndo  a dtffenderlo,  furori  in  un  momen- 
to co  fioro  ributtati , & con  quei  furor  d’arme  correndo  alle  cafe  di  Ber - 
nardo  Botano  capo  et  aiutare  di  queflo  eccejfo}cercò  di  tagliarlo  a pe^jJ, 

&l’haurebbe  fatto,s'egli  non  fenefofie  fuggito,  con  tutto  ciò  gli  {piana- 
rovi  tumultuariaméte  le  cafe.Coflui,non  gli  parédo  d'efaer  fa  curo  in  Baie, 
ime  era  fuggito,  perché l C ipitano  cercano,  bauerlo  in  manofi  ritirò  m 
Ti^do, parendogli  d’effer  quiui  piu  fi  curo,  confidavi  do  molto  nell3 amici 
tia  di  Thgulanì,ma  fendo3 1 Capitano  ito  per  prenderlo  in  quel  cartello , 
fu  necefjitato  ufcirfene  del  territorio . Guelfo, non  hauendo  potuto  batter- 
lo,comandò  che  tutte  le  cafe  di  Botarli , & di  tutti  i feguaci  di  Bernardo 
foffero  gittate  a terra , & uolendofegh  i ViTjulani  fatai  amici  opporre , 
furon  dal  Capitano  ributtati,ilquale,ragunato  maggior  numero  di  geli, 
andò  a danni  di  Ti^ulani,  & prefe  & conduffe  feco  aejfi  nintifette  pri- 
gioni^ quali  ritenne  per  gran  tempo,  & fin  che  il  popolo  di  quel  cafldlo 
andò  con  ogni  forte  di  humiltà  a chiedergli  perdanolo  ponendofi  co'l  me-  , fa'  / 

à' inter  ceffoYÌ  in  buona  fomma  di  danari  .Morì  in  queflo  tépo  Incoio  tf  rWji 

di  Cafìrocelo  Vefcouo  della  Città,  & fu  in  fato  luogo  eletto  Bartolomeo 
di  Manopello  dottor  canoni fta  neh 303.  In  queflo  tépo  auuemél  cafo  , ...  _\.£^ 

non  altre  uolte  udito,cb3ef]éndo  il  Tap a gran  per fecutore  di  Ghibellini,  p 
perfeguitò  acerbiffmamente  Gio.& Giacomo  Cardinali  Colonne  fi,  fottoy^S^é  / d~  j 
prete  fio,  fi  foffero  oppo  fìisalla  fua  elettione,&  che  l’bauejfero  biafmato  \i/L*  ' / # nii*  1 

nell3 attioni,&  modi  tenuti,contra  Celefììno,et  efaédofene  amédui  di 


ma  fuggiti, gli  dechiarò  fcomunìcati  priuandogli  del  Cardinalato ,& gli  **  . 
re  ferì  nel  numero  de  gl*  ber  etici  fermatici  per  una  co  flitutioe  da  lui  cano  V f ' 
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nÌT^ata  nel  6.  de  i Decr. et  occupò  co  tarme  Telefìrina  3 agarolo,et  tut  f&r 
to3l  flato  di  cafa  C olona  filqual  quafi  diflruffe  a fatto,  ponédo  ìfuga  tutte  ' 

lélorfameglie.Sdarra,ch3 era  fratello  et  7^0  dei  duo  Card.no  fapédo  oue 
timer  ficuro  dall3 ira  del  Totefice,fe  riandò  i certi  bofehi  uicini  a Terraci- 
m,foflétadofi  del  pane  che  li  porgeuano  certi  paflori.  Dopò  alcuni  giorni 
capitàdo  certe  fufle  di  corfali  in  quelle  rimi  re,lo  prefero  ponédo  lo  al  re- 
mo diche  fen^appalefar  cbifojfe(per  no  uenìr  in  ma  del  Tapa Jfopportò 
cogrà  patie,ga,et  fu  còdotto  nel  porto  di  Marfeglia.Era  nata  gara  t quel 
tépofra3l  Tapa  et  Filippo  4,%  di  Fràcia  cognominato 7 bello, eh3 era  fla 
to  anco  egli, fcomunicato,&  effendo fané  egli  appellato  al  futuro  codilo, 
d Tapa  crefciuto  in  fdegno,priuò  il  BH  del  fuo  regno, foluédo  dal  giurarne 
to  i uafalli,et  t aggiudicò  a ^ Alberto  Imperadore.Sciarra  fi lafcìò  co  atti 
piu  che  co  parole  in  quel  porlo  conofcere  da  un  nobil  huomo,ilqual  haué 
dol1  ap  pale  fato  al  Be,lo  rifeoffe  da  i corfali , & condottoli  al  Benebbe  fe- 
co lugo  ragionammo,  & trattato  coirai Tapa.Sciarra  fe ne  Henne feono 
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[cinto  a F^oma  con  ^{ogare^p  Cauallier  Fràcefe,datogli  dal  Bg,ìlqualè 
fa  da  Sciana  mandato  in  campagna  di  Bpma  a Ferentino  con  ducenti 
canai  Francefi  afsoldati  fccr  et  amente, & egli  bauendo  raccolto  gran  nu- 
mero de  i [noi  amici, entro  di  notte  in  jlnagni  & quiui  fenica  notitia  al- 
cuna di  que/ìo  maneggio , fu  il  Tapa , fatto  prigione  da  Sclarea  & FJO' 


4'  / gareggio,  et  efsendo  condotto  prigione  in  ^oma9morì  dopò  tsrentacinque 

* f vf  ini  fff giorni  pe'l  gran  doloreremo  fi  diffi.'N^li'Jdquila, quando  fi  fendiamo? 
9 [o  r;  rj  K,  te  di  Bonifacio, perciocbe  nera  molto  odiato  per  quel  ch'bauea  fatto  con - 

tra  Celefiino,fu  la  fua  ulta  danata  & biafmata  afsaiper  l'ajfettione  che 
haueano  i cittadini  alla  memoria  di  quel  fantohuomo,& fu  fatto  giu - 
ditio  che  quefla  calamità  auuenuta  a B onifacio  cofi  notabile , ebe  ad  al- 
tro Tontcfice , doppo  che  la  cbiefa  Santa  pigliò  for^a,non  era  auuenuto 
mai,fofse  proceduta  dal  gran  peccato  commefso  contra  quelfanto  etfem 
plico  huomo.  Et  fu  queffo  uno  efsempio  à Trincìpi  focolari  non  tanto  a 
capi  della  chiefa,&  che  fi  dilettano  d'efser  piu  temuti, che  amati  da  ua- 
falliydoucndo  temere  ogriuno  per  feschi  uuol  far  temer  altri . Fu  afsonto 
0 in  fuo  luogo  al  papato  il  Cardinale  Oflienfe  di  patria  Triuifiano  frate  di 
t 4 f}yn~  predicatori,  chiamato  Benedetto  XI.  huomo  di  gran  dottrinai  di  fan - 

ta  uita . In  queflo  tempo  Guelfo  da  Lucca  capitano, come  fi  è detto ,della 
ri  ^ » Citta  lì  come  era  a aup.fla  iiatrid  awnr punì  molto. eCsendo  buo'i 
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Città  fi  come  era  a quefla  patria  amoreuol  molto, efsendo  huomo  de  gran 
de  ingegno,  defiderando  di  condur  nella  Città  per  publico  comodo  acqua 
da  monti , difegno  di  tirarui  l'acqua  di  Sant'enfio,  ch'era  di  meno  jpefa , 
* & comunicatolo  al  popolo, fi  mife  all'imprefa,con  i danari  della  compo - 

A fi^one  de  Ti^ulani.  Cominciarono  a tumultuare  per  queffo  gl'huomi- 

, / fajiidi  Sant*  enfio,  allegando  il  pregiudicio  del  terreno  che  ue  perdeuano 

{ i T v tC * h 0 J * ' per  i fojfi  & aquedutti,  & il  perder  dell'acqua,  ma  al  fine  fi  quietarono 
* con  pagar [egli  quattrocento  fiorini,&il  concedergli  cb'effì  non  fio fs ero 
affretti  ne  a fatica ; ne  a (pefa  nel  condur uifi.  Fece  queflo  Gouernadore 
uno  editto  [otto  certa  pena , che  tutte  le  genti  del  contorno  hauefsero  a 
lauorare  nell'opera  difegnata,  & acaocbe  mimo  potefse  recufar  di  far - 
lo>eglì in  per  fona  ni  fi  ado  per  aua(h  aucndo  fatto  per  fua  fianca,  pian- 
tar uu  pauiglione  fu  i colli  fuor  di  porta  pagamea,  quiui  animando  di 
contiuouo  i lauoratori  nell'opera,  & rendendo  ragione  al  popolo .)  Et  fe 
auueniua  eh' alcuno  che  quiui  lauor afise , incorrefse  in  errore , o inobbe- 
dien-^a  alcuna,  egli  urbanamente  & con  benegno  modo  lo  faceua  ligare 
con  fila  d'berba, comandandogli  ch'egli  da  feiffcfso  con  quel  ligame,fe 
nandafsea  por  fi  prigione  nel  palagio  della  Città, & era  da  tutti  ubbi- 
dito per  la  riuerem^a  che  ciafcun  gli  portaua  tanto , che  mun  haurebbe 
al  /no  comandamento  difobbidito  per  la  integrità  & buone  qualità  fue . 
Fu  finalmente  l'acqua  condotta  per  opra  fua  con  grande  allegrezza  del 

popolo , 
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popolose!)  e non  fi  fatiatta  di  lodarlo, ilquale  finche  quefìo  gouernatore  fiet 
te  in  quello  officio , & doppo  per  molti  anni,per\euerò  fempre  in  ampliare 
i luoghi  publici,& priuati . Jon  mancaua  in  qucfio  tempo  far  ogni  fuo 
sformo  con  i fuoi  Complici  Bernardo  Baiano  ,hauendo  molte  me  tenta - 
te, per  rientrare  per  forila  d'arme  nella  Città,  & date  molte  ac  cufe  centra 
il  gouernatore  preffo  gl'officiali  del  PKe  in  Trapali , preualfe  al  fin  la  inte~ 
grità,& buona  fama  fua  con  la  benemknzu  cb'baitea  dal  popolo  della  Cit 
tà  a i loro  trattati. In  proceffo  di  poco  tempo  poifhauendo  il  pe  Carlo  fat- 
to pace  con  Federigo  d*iragona,&  hauuto  il  fuo  regno  pacifico  per  mol- 
ti anni,& dopò  molte  guerre,  paci,  difpareri,  & accordi  hauuti  con  gl' ira 
gonefitcon  molte  uarietà  di  fortune ) morì  d'età  di  feffant' anni ,h unendone  / 

uintiquattro  regnato , & lafciato  tredeci  figliuoli ,fi  come  fi  è nell'albero  de  rff 

i I\e  di  Tripoli  mo sìrato.  Gli  fucceffe  Roberto  fuo  terzogenito,  nel  regno , , 
ebe  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  pignone  co  titolo  di  Duca  di  Calabria , 
doue  era  ito  a far  r amenza  a Clemente  V.  ch'era  fucceffo  a Benedetto  Vn-  ^ 60 

decimo, creato  Tonte fice  in  Terugia,nel  tempo  che  ei  fi  ritrouaua  in  F ran-  nAr*  ; 

eia  nella  Città  di  Bordeos,dellaquale  era  u Irciuefcouo  in  quel  tempo . Co-  a % f jfru&h 
fluì  hauendo  nella  Città  di  Lione  in  Francia  ridotto  il  collegio  de  i Cardina  JfA  fffvt* 
li  per  opera  del  [{e  Filippo, che  faria  lungo  il  dir  come,uolfe  efier  coronato 
quiui,& da  lui  fu  tra (p  urtata  la  fede  i pofiolka  in  iuìgnone,oue  egli  con 
i Tapi  fuoi  fucceffon  stette  per  fettantaquattro  annì.C oronato  che  fiffac-  f 
fioche  mai  piu  per  tempo  alcuno  la  corte  tornafie  a Peonia , ma  facefie  di 
continouo  la  fua  refiàenza  in  Francia) fece  gran  numero  di  Cardinali  per - 
thè  in  effì  baueffero  a cadere  le  future  elettioni  doppo  lui . Hor  Roberto»  ^ 
udita  la  morte  del  padre,procurò  co'l  mono  Tonte  fice  in  quella  fua  coro - 
natione,d'effer  affonto  al  regno  di  blap  oli, temendo, eh  e Carloberto  figliuol 
di  Carlo  Martello  fuo  fratello, ch'era  dianzi ,& prima  del  Rg  Carlo  dì  bi- 
poli fuo  padre  morto , non  uensffe  ad  hauerlo  per  la  primogenitura  del  pa- 
dre, che  dell'altro  fratello  innanzi  lui,&  fecondogenito  del  I{e  Carlo,non 
hauea  chetemere,per  effer  liuto  frate , & creato  irciuefcouo  di  Tolofa , 

& morto, fu  canonizzato  f unto. Clemente ( ueduto  che  Carloberto  era  R^e  di 
Vngheria,&  thè  non  era  atto  a gouernare  in  un  mede  fimo  tempo  il  regno 
di  Napoli  ancora,  giudicando  ballargli  quel  regno  ) creò  I{e  Roberto  che 
fu  annouerato  nel  numero  de  i buoni  di  b{apoli,&  doppo  non  fu  Rpber 

to  dal  nipote  contrastato , ma  rimafe  al  fin  contento  del  uoler  del  Tapa  la- 
fidando  il  regno  pacifico  al  ^0.  Era  fiata  in  quello  tempo  quattro  anni  la 
corte  di  Roma  in  iuignone,& era  l'anno  130  f.&per  quella  abfcnza  j 
le  cofe  in  Itali  a, & particolarmente  in  Roma , andauan  molto  male,  e fen- 
do la  giufìitia  mal  obbedita, & facendo  fi  per  la  licenza,  delle  genti  molte 
oppreffiom.  Et  fuor  d'Italia  non  andauan  bene,percioche  era  da  T urebifla  j[  ff 
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fa  prefa  t Iloti  di  Rodi,  benché  co  n difficultà  fi  ricuperale  poi  dai  Canai* 
lieri  Hierofoltmitani, Filippo  Re  di  Francia  con  licenza  del  Tapa  (a  cui  pa 
rea  che  a un  certo  modo  potejfe  comandare ) [otto  pretefto  di  pietà , & re- 
ligione,perfeguitò  i Cauallieri  Tcmplarij, molti  facendone  con  crudele  J get- 
tacelo morire,  acc tifandogli  che  tene  fiero  molte  bere fie,  & che  ftfojfero  ap- 
postatati dalla  fede  Chri[ìiana;fer  laquale  haueano  i lor  predecejfori  fipar 
fogran  fangye,&  per  altri  uitvj  che  gli  attrihuiua  cortgl’ altri  perfecutori , 
mala  per!  e catione  ( tengono  molti  Scrittori)  che  procedere  dal  uolcr  il  Re 
pigliarfì  tutte  Centrate, che  pojfedeuano  in  Francia, come  fi  prefe,per  vo- 
lontà del  Tapa,&non  manca  chi  fcriua,cbe’l  Tapa  condefcefe  a quello , 
perche  gli  bauea  promeffo  prima  che  foffe  affonto  al  papato,  che  quando 
ni  fojfe  eletto,  haur  ebbe  a fua  infanga  fcommunicate  L’offa  di  Tapa  Boni- 
facio fuo  nemico , & che  tifandolo  doppo , & abbonendo  il  Tapa  un’atto 
di  fi  male  ejfempio , in  cambio , lo  contentò  con  quefii  beni  de  i Templari^ 
quelle  Città  d'Italia,  cominciauano  ancora  per  l’abfenga  del  nuouo  Re,  & 
delTapaafarfi  le  genti  licentiofe,come  fi  è detto, ma  nell’aquila  pafiaua 
nolecofe  affai  quietamente  effondo fi  ffarfi  fama  che  liberto  ucneua  in 
Italia  coronato  delregno  di  Ìgapoli,& che  haueua  da  pafarui,  come  poi 
fece,  onde  i cittadini  con  quella  afyettatione  fi  dierono  a far  ap  par  re  echio 
grande  per  ritenerlo,  in  modo  chefuron  fatti  apparati  di  quanto  fplendo - 
re,&  magni feenga  che  lor  fofie  poffibile . Quiui  raccolto  con  quefio  hono 
re, gli  fu  domandato  aiuto  per  rijentirfi  centra  i C afflarti  che  hauefferal  fuo 
p affare, prefi  alcuni  cariaggi ,&  hauendo  egli  proueduto  del  modo  con  che 
poteffero  far  que fio  nfentimento,  hauutane  i Caflianinotiti<t,fubito  man- 
darono al  Re  ambafeiadori  per  placarlo  con  buona  fomma  di  danari, in  ri - 
compenfa  del  mal  tolto,  & in  queflo  modo  fuggirono  l’ira  fua . bipartir 
che  fece  il  Re  dalla  Città,permoflrar  fegno  di  gratitudine  al  popolo  per  i 
molti  honori  che  gli  erano  flati  fattagli  conce [se  alcuni  priuilegij im- 
munità di  grande  utile  & fra  l* altre,  che  tutti  gl' animali  di  cittadini  nell’an 
dare,& tornar  della  Tuglia  fofsero  efsenti  da  ogni  gabella  di  paf saggio , 
& che  cittadini  &buomini  del  diflretto  nelle  prime  in  funge  di  qualun- 
che  caufe  non  potefsero  efser  asìretti  o tirati  ad  altro  tribunale  da  quel  del 
„ A la  Città . Trouidde  afsai  nel  reprimere  l'infoìenge  de  i pafsaggieri,  & altri 
n efattori  de  i pagamenti  regii , Creò  molti  cittadini  Cauallieri, tafeiando  fi- 

nalmente la  Città  molto  contenta,  & fodis fatta,  & in  buona  fperanga  di 
■ * hauere  a riceuere  folto  il  f uo  regno  giufitia , & portamenti  buoni . Fu  la 
uenuta  di  quefio  Re  nella  Città  in  tempo  che  fi  fabricaua  ti  Chiefa  Cate- 
drale  con  molta  caldegga  per  follecitudine  maffìmamete  di  Filippo  da  Lue 
ca  frate  dell’ordine  di  S.^gofiinojuccefso  nel  Ceffonato  diàgi  per  ti  mor- 
ti V te  del  Vefcouo  Manoppello,&  fu  in  non  molto  tempo  ridotta  nell’ efser  che 
„ * > fiuede 
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fi  uede  boggì  da  fondamenti  ne  gl' anni  del  Sig-  circa  1 5 1 1 .et  nel  tempo  che 
fu  conuocato’l  concilio  di  Vienna  inFrancia,doue  fu  defignatagran  proni - 
pone  perii  fujfidio  di  terra  Santa,fotto  il  Tonificato  dì  Clemente  V . liqua- 
le non  doppo  molto  canonizzo , & pofe  nel  Catalogo  de  i Santi  Tietro  Cele 
fimo  auuocato  &prottetore  della  Città  nottra.TS(on  flette  a pena  duo  an- 
ni Roberto  pacifico  nel  fuo  regno, che  ^Arrigo  7.  Imperadore  uenne  a coro 
narfi  in  J\oma9&  battendo  intefo  che  Roberto  hauea  efortato  i Fiorentini  a 
opporfegliyfece  lega  con  Federigo  Re  di  Sicilia, ilquale  entrò  con  grafia  ar- 
mata di  nuouo  in  Calabria.Et  * Arrigo  fece  citare  Roberto  in  Tìfa,et  non  ef 
fendo  coparfoflo  priuò  per  fenten'ga  del  regno  flaqn ale  annullò  poi  Clemen- 
te. Fu  poi  attoscato  Sirrigo,&  morto  Federigo  Re  di  Sicilia,  fi  tolfe  dalla 
Calabria ,& Roberto  rimafe  libero  nel  regno.  Verde  poco  tempo  dopò, Fi- ,m 
lippo  Trincipe  di  T aranto , & Tietro  Conte  di  Gradina  in  T ofcana  nella 
rotta  che  fu  prefio.  Monte  Catino. Métre fi  guerreggtaux  dalle  gè  ti  in  que- 
fio  modo  in  Tofcana,&  altri  luoghi  d'Italia,  la  noflra  Citta  fenti  calamità 
dy  a fi  ai  maggior  guerra  dal  cielo,ìmperochc,o  pergiuro  giudicio  di  Dio, et 
peccati  de  i popoli , 0 per  altri  influjfi  celefti , del  mefe  di  Decembre  Ranno 
1 3 1 $.Si  cominciarono  a fentir  terremoti  fi  ffiauenteuoli,&fi  jpelfìjn  cir  - 
ca  trenta  dì  continoui,che  fimili,o  maggiori  non  era  in  ricordation  delle gen 
ti  fine  a quei  tempi  auuenuti,crefcendo  ogni  dì  con  maggior  uehemétia,per 
iqualirouinaron  molti  edficif,&  eran  le  genti  ridotte  in  timor  tantoché 
non  hauendo  ardire  di  h abitar  e in  luoghi  murati, fe  ne  ftauano  nelle  cam- 
pagne,& nelle  pia<g%e,&  diffidato  ognuno  d’ogni  prouifione  humana,fi  ri 
corfe  alla  mifencordia  di  Dio  con  orationi,  & digiuni , & furon  pochi  che 
non  ritornafsero  a penitenza,  & confefiandofi  de  i loro  peccati,non  uenifi 
fero  fen^a  meg^anità  d'altri  a far  pace  con  loro  nemici.  Fu  fatto  un  noto 
generale  dal  popolo  d’edificare  una  Chic  fa  in  honore  di  San  T orna fo, per  in 
terceffion  delquale , hauefse  Iddio  a liberare  la  Città  da  tanta  influenza, 
quantunche  la  fodisfattion  di  efiofofieper  molto  tempo  differita . i me 

defimi  tempi  morì  Clemente  V.  & per  la  fua  morte  uacò  la  fede  duo  anni 
per  la  difcordia  de  i Cardinali,  laquale  nacque  ancora  fra  gli  Elettori  del- 
l’Imperio  in  ^Alemagna,che parte,  d’cflì elefie  Lodouico  di  Bauiera,H.par 
tedi  loro  eiefiero  Federico  Duca  à' «Aulirla , & per  mancare  quesli  dico- 
fi  granTrincipi  in  Italia  ,&  fuore  ,flnttuauano  le  co  fe  particolarmente 
dell’ Italia  molto,  ma  la  Città  nolira  fe  ne  fìaua  molto  quieta,  & il  po- 
polo che  fi  uidde  liberato  dalla  paura  de  i terremoti,  fi  diede  alla  fabri - 
ca  delle  mura  publkhe , Si  eran  per  molti  anni  prima  ritrouato  m e fi 
fere  molti  preparamenti  di  fornaci  da  cuocer  calce , & altre  prouifioni 
di  pietre , cimenti  , <&  tutte  cofe  necefiarie  alla  fabrica  dì  effe  mura , 

& fi  trouauan  condotte  nel  giro  prefio  i fofJi,&  baflioni , che  ui  eran  per 
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neccffità  flati  fatti  prima  in  luogo  di  muraglie^nde  trottato  gran  numerò 
(Farti ficiycon  l'aiuto  del  popolo y&  del  diftretto,per  comandamento  publi - 
tOyfi  iterine  allatoroy&  fu  i3 infanga  fatta  taley& con  tanta  caldezza  fi 
henne  ali3operaycbe  per  quanto  fi  truoua  fcritto , furono  in  poco  piu  di  un 
mefe aitati  nell3  effery  che  fi  uedon  bora.  Era  fatto  il  difegnoycbe  nel  circui- 
toli fabricaffcro  centoquattuordeci  torriy&per  tanto  fu  fatto  Fapparec- 
chioymanon  fe  ne  fecero  fenon  centoy&doue  fi  confuma ffe  la  prouifione 
J del  refianteyne  fu  piu  toslo  fatto  giudicio,  & penJatoycbe  fe  ne  hauejje  cer - 

^ f°fi  fa  l*  Città  cinta  di  muro  nell'anno  1 3 1 6.  neiquale  tra  occorfoy 

7*s*vV\  ! ì%^tbe  per  Fcffiho  de  i Rpianiy&  alcune  altre  inimicitie  del  contornoyeran  cer 
ti  banditi  tornati  nafcofamentc  nella  Cittày&  uenuto  a notitia  de  gl3  ufficia 
li  delt{ey&  del  fifcoyne?noleftauano  la  communitàipretendendoyche3l  pu- 
blico  ne  hauejfe  a pagar  la  penaypercbe  ni  foffero  flati  r accettati.  Fu  bauli 
to  ricor fo  al  fieyilquale  oltre  la  confirmatione  de  i priuilegij  p affiati y ejfentò 
il  popolo  da  quella  pena; ordinandole  per  l'auuenire  non  potefie  per  pri- 
vato recetto  dato  a b anditi  3 pagar  fi  pena  del  publico  , ne  ejferui  tenu- 
tola che  quei  particolari  che  uigli  rie euejfero  foffero  obligati  a pagarla • 
Conflituendo  in  oltrey  che  gl* ufficiali  regi]  non  doueffero  tenere  alcun  mini- 
erò che  fofie  della  Città y 0 fao  contado , negl3 intercejfori  concernenti  a 
quel  publicoyma  che  la  Cittàyfi  bene  hauefie  a mettere  un  fao  affiliente  pref 
fo  il  Capitano  d3efsaych*hauefse  da  interuemre  nelle  compofitioni  de  i ma- 
lefici]. Et  fece  in  oltre  altre  buone  prouifioni  nuoue  il  Rey  molto  al  propo- 
sto pe3l  uiaer  di  quei  tempi.  Compofie  co  fi  alquanto  le  cofe  dentro  la  C it- 
tàffiufeitarono  altri  mouimentidi  faoreyimperoche  Matriciani  hauean  in - 
t entione  di  farenouitày&infolentie  ne  i confini  fra  loroy&  le  cafiella  del- 
F \Aquila y&  era  fimaychebauefsero  per  quefto  effetto  confederatane  con 
gF^£fcolaniyiquali  doueuan  uenire  in  aiuto  loro  cantra  quelle  cafiella.  Gli 
*Aquilaniyh  auuto  queflo  auuifoy&  [piacendogli  la  fretta  pratica  fra  que - 
(li  uicini  ( che  daua  inditii  di  quel  maneggio  ) determinarono  di  preuenire 
i Matriciani(&  fatte  le  debite  prouifioni J far on  dal  popolo  tumultuaria - 
mente  prefe  Farmi  per  ufeir  a danni  della  Matrice. oue  fu  il  concorfo  delle 
genti  tanto,  che  pofero  a faogo  & a facco  la  terra  con  tutte  le  udledel  con 
tado * Et  veduto,  che  da  Mfcolani  non  fi  faceua  mouimento  uerunoffie  ne  tor 
mrono  all* àquila.  Si  era  in  quel  tempo  il  I\e  Roberto  alluntanato  da 
poliy&fe  nera  ito  a Genouayche  Genouefi  fegFeran  dati  perche  gli  haue fi- 
fe a liberare  dalla  oppreffione  de  i Guelfiy& ui  hauea  il  F^e  lafciato  per  quel 
gouerno  Giovanni  fino  fratelloyVrincipe  del  Teloponnej]oyhoggi  detto  Mo 
rea.  Et  hauendo  poi  intefo  Finfulto  fatto  da  gl3 Aquilani  a quei  della  Ma- 
trice, condennò  la  Città  in  trentafei  mila  ducati  y facendo  in  oltre  citare  in 
T^apoli  tutti  i capi  di  quello  errore  a quali  diede  in  contumacia  bando  del 

regno • 


LIBRO  SECONDO.  19 

regno.  La  Città  deputò  dm  cittadini, ch'andafser  a ritrattare  il  Re  in  Geno - 
ua,doue  era  alìhora,  per  opera  de  quali  fu  la  condennagione  ridotta  a uin - 
tiquattro  mila  ducati , con  indulto  generatele  completteua  tutti  i regni - 
coliche  ft  eran  a quello  incendio  ritrattati . Circa  duo  anni  poi, andarono 
*Aquilani}per  ordine  del  Trincipe , a campo  a Rjetì,  & erano  in  quel  lem  - 
pomedefmo  uenuti  i Matriciani  in  contumacia  con  la  corte, efiendo  incor  fi 
nella  difobbedien del  Re,pe'l  cui  ordine  di  nuouo  furon  comandati  gì^i- 
quilani  a ritornargli  contr  a;  & gli  brufciaron  quel  poco, che  gìera  rim  afa 
doppo  il  primo  eccidio.  Era  in  grandiffimoferuore  in  quel  tempo  la  pefli- 
fera  gara  di  Guelfi, & Ghibellini  in  Italia  tutta,&  particolarmente  tnTo - , 
fcana,& in  Lombardia , di  che  non  era  cafa,  cafiello,  & Città , che  non  ne  / 
fofie  infetta,  & per  quella  caufa  il  Re  fi  tratteneua  nella  Lombardia , ha- 
vendo  fatto  trìegua  con  Federigo  dì  dragona  per  tre  ami.  In  quello  tem- 
po l'aquila fe nera  p afiata afiai quietamente , effendofi accrefciuta mol- 
to d*edifficij,&  diuiucre  abbondante.  Et  auuenga,  cb'hauejfe  fentito  dan- 
ni affai  nel  public 0 , non  però  hauea  fino  all* bora  cono f àuto  feditioni  ciuìli 
ne  guerre  inteftine 9 che  molto  fojfero  importate.  Hebbe  buoni  fucceffi,  & 
fra  gl' altri  (che  fu  alla  Città  gratiffimo  oltre  modo  in  publico  & in  priua - 
to)  fu  la  reliquia  del  corpo  del  fanto  huomo  Vietro  Celefiino,chefu  da  Fio- 
rentino Città  di  Campagna  nella  patria  noflra  trasferita , doue  con  tanto 
gaudio, & folenne  deuotione  fu  da  Aquilani, da  popoli  del  contorno , dal- 
Carti,  et  collegi  riceuuto , ethoncraio  con  tutti  quelli  apparati  di  fefla  che 
lor  fojfe  pojJìbile,& con  grande  Jfiefa  del  publico,che  durò  molti  giorni.F 14 
quefla  reliquia  doppo  collocata  in  un  depofito  bonorato,&  fattagli  la  fa- 
tua & ìmagine  fua  dì  argento  con  una  cajfa  del  medefimo , doue  poi  co'l  tem 
po  furon  depofitatc  ìofia  fue,chehoggi  dì  fi  mofirano  ancora . Tutte  quefte 
co  fi  feguirono  fino  alì  anno  1 3 27.  & era  già  flato  creato  Tapa  Giouan - 
ni  1 5 . doppo  ìejfer  fata  la  fede  ^ tpoflolica  fetida  paftore  duo  anni,& era 
morto  Trate  Filippo  Vefcouo  della  Città  noflra  molto  lodato  nelle  fueat - 
tioni,&  creato  in  fuo  luogo  Frate  angelo  Fiorentino . Si  trouaua  la  Citta  4 
di  Firenze  per  le  fattioni  Guelfe , & Ghibelline  oppreffa  molto  da  Caflruc 
ciò  Caftracane  Lucchefe,&  Fiorentini, che  non  haueano  altro  modo  da  di- 
fender fi  da  lui,dierono*l  dominio  della  Città  loro  a Carlo  fenica  terra  figlino 
lo  del  I\e  Roberto  ch'era  ito  a [occorrer  quella  Città,  in  tempo  che  Lodoui- 
co  di  Bauiera  Imperadore  ueneua  a coronar  fi  incorna , con  difegno  di  en- 
trar con  l'ejfercito,  che  hauea  feco  nel  regno  di  ISfapoli , onde  il  Rior- 
dinò a Carlo  finita  terra, che  fi  leuajje  da  Firen%e,&  fi  ritir  afe  all'aqui- 
la, oue  farebbe  egli  uenuto  ad  incontrarlo, & per  quefto  egli  lafciatele  gcn 
tiych'hauea  ingommo  di  Filippo  Monfignor  di  dare  nobil  Francefe  ,fine 
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p adrCyCon  la  gran  corte  fua,&  non  fu  lafciata  a dietro  co  fa  poffibile  per  ho 
norarlo  con  ogni  forte  d'apparati,  <#*  tanto  chepofero  tutti  tn  marauiglia , 
perche  non  pafsò  mai  giorno,  che  non  fegli  dejfenuouo  piacere  di  fpettaco- 
li,di  che  la  corte  rimafe  fommamente  fodisfatta,lodando  ogriuno  una  amo - 
reuolei^a  fingolare  nel  popolo  femplice,& fuor  d'ogni  affettatone  nei  mo 
di  (udì.  Et  benché  oltre  la  gran  corte  ordinaria  del  l\e,ui  toncorreffero  ogni 
dì  nuoui  Signor i,et  Baroni , così  del  regno  come  fuore,cimbafiiadori,& con 
dottieri  per  la  guerra,cbe  infl;tua,a  tutti  fu  bonoratamete  proueduto  Volle 
il  I{e  ueder  la  rajfegna  della  giouétu  dell' AquilaCittà  atta  a portar  arme, et 
mojìrò  piacer  grande  in  uederla  fi  ben  in  punto  di  panni,&  fi  ben  armata • 
Quiui  dimorò  il  I{e  finche  intefo  lo  Imperador  Bauaro  efier  arriuato  in  I\o- 
ma,poi  fubito  partì  con  la  fua  corte  alla  uolta  di  * Albe , lafciato  ordine  che 
fojfe  mandata  ma  gran  fquadra  d'aquilani  al  pafso  di  Anticoli , &cbc 
l' altre  genti  fue  fparfamente  occupajfero  tutto  il  paefe  fino  aB$ma,che  fté 
torio  tffeguito.  Ma  hauendo  poi  ueduto,che  non  hauea  fatto  il  Bauaro  mo- 
nito di  entrar  nel  regno,licentiò  le  genti  noflre  lodando  la  prontepga,& fe 
deità  loro  in  quel  punto , & qualunche  uolta  che  dell* Aquila  ragionati#. 
Così  flando  il  regno  allegro  liberato  dalla  paura  di  quella  guerra , che  gli 
foprarìaua,arriuò  nuoua  che  fu  diffiiaceuole  a tutti,della  morte  di  Giouan - 
ni  Trincipe  della  Morea, perche  quefio  Signore  era  flato  giufìiffimo  fempre 
& di  fomma  integrità  nel  gouerno  fuo  del  regno  in  abfen%a  delpe,&  in 
prefen^a  quando  gli  ne  era  dato  affonto  in  tanto , che  fu  notato  che  finche 
il  regno  fi  trouò  fiotto  il  dominio  di  quefio  I{e  no  fu  mai  co  maggiore  integri 
tà,et giuflitia gouernato,pero  fu  quefla  fua  morte  piata  generalméte  da  tut 
ti.  Fu  quefla  fua  morte  con  tutto  quel  che  fi  è narrato  difipra  fin  nell'an- 
no i$  25.  nel  quale  Lodouico  il  Bauaro  fu  illegitimamente  coronato  in 
ma.  Et  perche , per  quanto  fi giudicaua,hauea  animo  di  turbare  inquanto 
poteua  le  cofe  d'Italia, creò  da  fe  ifltffo  un  Tapa  che  fu  un  Frate  Tietro  dei 
Corbaro  hoggi  Caflello  di  Colonnefi  uicino  all’Aquila,  ilquale  hauea  per 
innan 37  lafciato  la  moglie  ,&  fiera  ueflito  dell'h  abito  di  San  Francefco * 
huomo  di  mala  uita,&  molto  malignofienche  afiai  dotto ,&  atto  ne  i ma - 
neggi  del  mondo,  & fi  fece  chiamare  in  quefio  fuo  papato  Fecola  Quin- 
to.  Et  bramo jo  che  di  quefio  fuo  errore  ne  bauefiero  a nafeere  altri,<&piu 
il  mondo  fi intricafie,  creò  molti  Cardinali,  &Fefcoui  incorna,  tirando  a 
gradi  cecie fiafìici  perfine  allui  filmile.  Tfe  dijpiaceuano  quefìe  nouità  a I{? 

" mani , perche  penfauano  che  conturbandoli  cofi  il  mondo , farebbe  la  corte 
fiata  forata  diri  tornar  fine  a J\oma . Quefio  adulterino  lmperadore,dop 
pol'bauer  meffo  quefìi  garbugli  al  mondo, fi  partì  di I\oma,fico  menando- 
cene Tietro  Antipapa, ma  effendo  poi  mal  papaie  le  cofe  fue, fu  egli  forca- 
to con  gran  uergogna  tornarfene  in  Lamagnafiafciando  l'Antipapa  in  Ita- 
lia, 
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lische  non  molti  giorni  dopò  il  partir  del  Bauaro,diede  nelle  mani  del  Con- 
te Bonifacio  da  Tifa, che  lìgato  lo  prefentò  in  frignone  al  aero  Tapa  Gio-  Ji 1 
uami,che  lo  fece  metter  prigione  oue  morì  d' affanno, & di  dffagio,pagan - f: 
do  in  queFlo  modo  la  pena  della  malignità , & leggiere faa.  3\(e  i tempi 
che  feguiron  poi,fentì  la  Città  & territorio  nofiro  carefìia  di  fr amenti.  Et  fi 
come  è naturale  ufan%a  che  i mifm,&  hifognofiin  fimili  tempi,uorrebbo- 
no  l' abbondane  affé]  e altrui, non  battendo  pia  innanzi  gl' occhi,  che  l'uti- 
ley& Fiuterete  loro, cominciarono  i popolari  a tumultuare, biafmando  i rie 
chi , & potenti  che  banean  grani  repofti , & in  munitione,che  irtduceuano 
la  careFliajìon  uolendo  uendergli  per  la  commodità  popolare , & in  tanto 
crefcem  il  rumore  co'l  bi fogno  infieme , che  con  grandijficultà  fi  riparò  > 
che  nonne  nafcejfero  difordini  grandi.  Con  tutto  ciò  fi  andarono  le  co- 
fe  trattenendo  con  diuerfi  rimedìi  fin  nell'anno  1 3 3 S.Hauea  Gaglioffo  de  è 
Gaglioffi  huomo  affai  ricebo  fatto  in  uiil  della  Città  portar  di  Vaglia  ( oue 
Fhaueua)  una  buona  quantità  di  grani , & per  ordine  del  confeglio  fi  uen - 
deua  ( per  poter  fopplire  a tutti  i neceffìtati  ) fe  ne  uendeua  inpiar^a  con 
ordine, che  non  fe  ne  deffe  piu  di  una  determinata  quantità  per  cafa . Ma 
la  plebe  impaciente  , & troppo  lìc  entio fa,  ammonita  fi, gittò  tumultuaria- 
mente per  terra  una  fìan-^a  fatta  di  fattole  fu  la  pianga  ( per  teneruelo , & 
in  uendita  difìribuirlo  in  quel  modo  ) &fu  il  giorno  faccheggiato  con  gran 
temerità  ( ne  contento  il  popolalo  di  un  tanto  errore  ) ne  andò  alla  cafa 
di  Gaglioffo , & ne  tolfero  da  prefio  fettecentc  fome . tenuta  all’orecchio 
del  Fefsorbitan'%4  grande  del  popolo,cond:emò  la  Citta  in  pena  di  mil- 
le ducento  ducati  oltre  la  refhtution  del  grano  . Ter  quefìo  fu  fatta  inqui- 
fitione  contra  i particolari  autieri,  di  queslo  ecce  fio  de  quali  ne  furono  af- 
flitti molti , ccflando  lor  bene  afsai,  & fe  ben  qualche  innocente  ne  Vienne 
anco  a patire  ,fen^a  comparatone  ne  patirono  afsai  auttoridel  delitto . 
Wifu  un  altro  cittadino  chiamato  Buon  huomo,  che  conformò  al  fuo  nome 
gli  effetti  in  tempo  di  quella  tanta  eflrema  careHia , che  mifein  pid'zga 
trecento  fome  di  grano,  & f abito  cominciarono  a uenderlo  cinque  Carli- 
ni la  coppdyCglilo  fece  immantinente  dar  per  tre,che  fu  ri  fioro , & con- 
fiolatione  grande  a pouerì,  & ne  riportò  affettione  & bmeuolen^a  infinita 
dal  popolo  tutto  quanto . Mentre  era  co  fi  difficile , & carefìiofo  il  uiuere, 
nacque  briga , &gran  contentione  fra  Taganica,  & Bagno . I Vagane  fi  fi 
miron  con  quei  di  B cu^tano , & tutti  unitamente  occuparono  il  fino  di  Ba- 
gno dentro  laCittàconnon  picchia  uccifione  diBagnefi  : Di  quejioef- 
fendofi  fatta  querela  al  I\e,  egli  mandò  quiui  Filippo  di  Sanguino  perfo - 
na  efferta  molto  ingouerni  di  popoli,che  fatta  inquifitione  de  i dehnquen - 
ti,molti  per  tema  ,fe  ne  fuggirono . 7{el  far  d proceffo  di  quello  eccefio 
somme [so,  fu  rigor ofo  molto  il  Sanguino , & racconta  Buccio  di  franai do9 
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una  co  fa  ch’auenne  di  piaceuolezfi#  nel  far  fi  quefia  inquifition  da  lui,  che 
hauea  egli  fatto  a fe  chiamare  un  Boetio  da  Bacano  per  esaminarlo  fi òpra 
il  fu c ceffo.  Cofilui  era  huomo  uecchio  & afiluto  & fuggiua  molto  il  far  quel 
la  tettimonian^a,peì  ò non  potendo  fuggir  di  non  ire  al  commifiario , finfè 
effer  fiordo, &fciocco,&  uenuto  alla  fua  prefen^a,cominciò  egli  a dire,do - 
pò  l’hauerlo  falutato,uoi  fiate  il  ben  uenuto  meffere,certo  fe  uoi  non  uene - 
nate , erauamo  rouinati  tutti , Iddio  ui  ci  ha  mandato -,  & udendo  egli  co- 
minciare a interrogarlo , non  potè,  però  che!  uecchio  fempre  replicaua  il 
medeftmoy  mottrando  nel  retto  non  udir  cofa  che  ei  domanda fife , & final- 
mente non  rejpondendo  egli  a propo fitto,  come  fe  nulla  udffe , Filippo  San- 
guino gli  die  licenzi,  &gli  diceua  perdonatemi  mefiere,  ch’io  non  intendo 
molto  bene,& (lauafenc  fi aldo . Onde  funecefifario  prenderlo  per  la  mano9 
& farlo  andar  uia:&  nell’andare,  fu  da  lui  richiamato  per  ueder  fe  udiua » 
ma  egli  fi  partì  fen^a  uoltarfi  mai . Et  in  quello  modo  fu  ejfentato  dal  de- 
porre cofa  ueruna  per  non  offendere  alcuno. Fatto  il  prò  ce  fiso  dentarono  piu 
uolte  Vaganefi,  & Ba^anefi  compor  la  cofa  co’l  commifsario  Sanguino » 
ma  non  poterò,  e fsendo  egli  per  fona  giutta,&  integra  molto,  onde  effi  heb- 
bero  ricor  fio  al  Bg,dal  quale  ottennero  lettere,  che  il  commifsario  non  hauef 
fe  da  proceder  piu  oltre  nella  caufa,ma  thè  attende  fise  folo  a trattar  pace 
fra  le  parti . Si  marauighò  Filippo  molto  della  facilità  del  I{e,in  efscrfi  cofi 
preflo  placato, & con  tutto  ciò  non  rimafe  di  p rocedere,dicendo,  chef  fe  be- 
ne hauea  il  rimefso  la  pena ) nò  hauea  per  ciò  rimefso  il  danno  della  par 

te  offe  fa . Fu  per  quetto  da  i Vagane fi, & firn  complici  minacciato, per  che 
contrauenifse  all’ordine  del  B^. Bugne  fi  poi, quando  uiddero  il  I{e  corrotto , 
& non  efser  luogo  allagiuttitia,defignaron  d'accomodar  fi  a i tempì,&  eia 
fem  particolarmente prouidde  in  acconciar  le  cofe  fiue,&furon  fatti  alcu 
ni  rettori  dall* una  parte,&  l’altra.  l^on  era  ancora  ben  cefsato  quetto  ru 
more,quando(ragunati  alcuni  de  i Coìlebrincioni) andarono  ad  afsaltargli 
huomini  di  Sant'Ztnfio,& (trouategli  in  compagnia  d alcuni  di  Vietilo ) 
vennero  con  efso  loro  alle  mani,  & rimafero  molti  morti, & feriti  dall’uua 
parte  & l'altra.  Etpercioche  fi  era  cominciata  a fcorgerela  facilità  del 
J{e  circa  il  rimetter  gl’ecceffi,&  ch’era  dedito  al  danaio,  pareua  a chi  por  • 
taua  odio , poter  sfogarfi  contra  i nemici  con  poca  pena , & ne  nafceuano 
gran  difordini  in  tutti  i luoghi,  che  tutti  quelli  ec ceffi  auuenuti  in  quetti  ru- 
mori di  homicidij,&  di  ferite  per  la  differenza  de  i confini, furono  accomo- 
dati in  cento  ducati  co'l  Fje.Fu  da  quefia  facilità  aperta  particolarmente  U 
via  a gli  fcandali  fuc ceffi  fra  Hpie,&  Luculo,&  fu  fra  Taganica  & jlf- 
ferge  contefo  aframente  per  gli  herbaggi.  Vreturo  era  in  gara  con  la  For- 
cella,Fio  fu  quafi  dettrutto  da  Viz^l^tii,et  furongran  brighe  per  la  me - 
defima  caufa  fra  B aggine  fi,  & Gignanoffra  quali  fu  poi  terminato 1 ter- 
ritorio 
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ritorto  pe*l  di  quel  Secchio  Boetio  nominato  di  [opra , Era  egli  dà 
Bacano,  con  tutto  ciò  come  di  per  fona  antica  & pratica  confidaua  l'uno, 

& l'altro  popolo . Moflrò  Boetio  con  molte  ragioni  alle  parti  la  difficultd  * 
ch'era  in  giudicare  [opra  quel  fatto,  & che  per  ejfer  egli  int enfiato  come 
Baoganefe  nella  caufa,non  era  bene  che  fe  gli  deffie  quello  carico  , perche 
mal  uolentieri  haur ebbe  giudicato  contra  la  patria  fina . Quefia  modestia 
fisa  accefe  piu  la  uoglia  di  Gignanefi  a confidare  in  lui,&  gli  ditron  per  ciò 
auttoritd  di  giudicar  e, rimettendo  algiudicio  fuo  la  co  fa  totalmente,et  egli 
pofe  il  confine  uicino  ali'yicqua  Santa , faluando  il  mente  nel  territorio  di 
Ba7gano,m  modo  che  a Gignancfi  a pena  rimafie  territorio  da  poter  uficir 
di  cafa . 3S Jon  doppo  molto  fi  intefe  che  Tizgulani  defignauan  di  fare  uno 
infinito  dentro  la  Cittd,onde  fiuron  per  ciò  dati  alcuni  h uomini  armati  al  Co* 
fitano,& Goucrnador  d'effa  per  fauor  della  corte . Compar fi  ìTì^ulané 
in  buona  fiquadra  armati . Il  Capitano  uficì  loro  incontro  con  quelle  genti 
che  lo  fiegniuanoycon  una  infiegna  della  Città  inalbar at a.  Ma  ViTpgulani  fe- 
cero empito  in  loro , & tolta  l' infiegna  di  man  dell'idi  fiero , la  fqmr  claxon 
tutta fin  dijpregio  della  corte, affali  andò  una  cafa  che  fiaceua  tenere  il  Capi- 
tano . Ceffata  il  rumore  tanto  grande , andò  la  querela  di  quefto  infiulto  al 
fe,  ilquale  perfeguitò  i TÌ7pzuUni,che  patirono  molti  danni,  & incommo- 
di  affai,  finche  contempo  pòi,  & doppo  lungo  e (fillio, furon  rimejp,  con  pa- 
gare al  Fifco  mille  ottocento  ducati,  d'oro,  & peri  danni  patiti  alla  par- 
te , altri  duo  mila  cento . Fu  il  fe  lodato  molto  in  non  hauer  mostrato  fa- 
cilità nel  perdonare  a quelle  genti,  perche  in  uero  erano  brigo  fe  molto , <& 
erano  fiati  capi  di  altri  filmili  rumori  per  l' adietro . In  quefio  modo  la  Cit- 
tà fi  andò  tra  fieditioni , & ripofio  trattenendo  con  uariati  fiuccefifì  fino  al- 
C anno  mite  trecento  trentaotto . Et  circa  tre  anni  p rima  era  morto  in  Mui-  a 
gnoneVapa  Giouanni  mgefimotercp,ch'hauea  tenuto  la  fede  di  Tietro  1 9.  ' 
w,& nell'anno  nonagefimo  dell'età  fina  • Si  trono  nell'erario  Camerale  ha  :f, 4 ' 
uer  laficiato  quefio  Tapa  grandifjima  fiamma  dì  danari , & maggiore  che  da  u 

altri  per  l*  adietro  fio  fife  l -fidata  mai.  Molti  dicono  che  egli  fu  quello  che  ca- 
nonico , & pofe  nel  Cathalogo  de  i Santi  Tietro  Celeflino  prottetore  no- 
ftro , & altri  l'attribmfcono  a Clemente  Quinto . Fu  in  fino  luogo  creato 
Benedetto  1 1.  per  l' adietro  frate  Certufino,che  conttnouando  lo  far  in  yL- 
uignone,ficommmicò  di  nuouo  per  la  prima  co  fa  chefece,Lodouico  il  Baua- 
ro,onde  tutta  la  Lombardia , & le  Città  dell'imperio  in  quelle  pani  feriti-  / rffifi  l . 
tono  molti  grandmimi  trauagli,&  lo  fiato  della  Chiefia  per  l'abfienca  del- 
la corte  p attua  grauijjìmi  incommodi . Fluituaua  la  T oficana  infìeme  con 
la  fomagna  piu  che  mai , per  le  grandijjìme  fati  ioni  di  Guelfi,  Ghib • 
bellini , & erano  finalmente  le  cofie  et  Italia  quafì  tutte  in  con fu fi  one , dal 
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regno  di  'tjapoli  impoi, che  f otto  ill\e  Roberto  fe  ne  Ratta  affai  quieto.  Et 
nella  Città  noflra  delinquila  fe  ben  fin  qui  eran  fucceffe,&  in  piedi  anco- 
ra brighe, & difpareri  fra  popoli  delle  caflella , qualche  priuato  odio 

queRioni  fra  l'un  cittadinOi& l’altro, non  però  fi  può  dire  che  uifoffe  fiata 
partialità  alcuna, ne  ui  era  nata  feditione  che  compiette ffe  il  generale  della 
Città ,ne  fi  foffe  uenuto  ad  armi  ciuili,&  chi  in  queRo  tempo  erraua,  Ran- 
te  la  conRitutione  che  il  1\e  fece  ( come  fi  diffè  ) era  dagli  officiali  regij  gaRi 
gato,o  dal  proprio  Be,fe  l’errore  fofk  Rato  enorme,  fenga  che  la  communi - 
tà  ne  fentiffe  danno . Tsfe  per  molto  che  correffe  la  malignità  de  i tempi,le  co 
fe  eran  fi  fuor  di  tempra,che  il  buono  che  uoleua  attendere  a uiuere  quieta - 
mente,non  haueffe  potuto  farlo.  Ben  fuccefiero  poi  di fi  or  die,  & partialità 
grande  fra  cittadini , da  che  nacquero  homicidif  incendij , & molte  rouine, 
Mentendone  la  Città  in  generale  grandmimi  trauagli  come  ragionaremo  poi. 


Fine  del  fecondo  Libro . 
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il  fy?  Roberto  quìetoy&  pacìfico  nel  regno  fuo  fenyx 
moleflia  di  guerra  alcuna , nel  tempo  che  fra  i popoli  del 
contadoyet  di/ìretto  della  Città  noflra  dell  jlquila*  nacque 
ro  gare>&  contefe ; Cb’ejfendofi  fra  C ugnano y&  Lauareto 
g-pj-  ■■  — -rn — n piu  uolte  uenuto  all' armi , per  lequali  dall’uria  parte  y & Jp 
dati3 altra  ne  erano  ftefio  morih& feriti, cominciar on  fuor  della  paffuta  a-  ; 
\ama  a dar , per  quefle  inimicitie  fra loro9ricetto  & trattenimento  agente 
foriere,  a banditi , & buomini  di  male  affare , concorrendone neri -fa lode 
'jbiuZXO , ma  d’altri  diuerfi  luoghi.  Era  in  Lauareto  un  arciprete  di  San 
Ta, dodi  quel  cafiello  perfona  bngofa  ,alquale,  come  capo  &"* 

duelli  uagabondiconcorreuàno,& egli  fi  tir aua  feco  duo  nobili  della  Città 
llTai  menù  di  robba,& di  parentado, Buonaiunta,&  Mattarone.  Si  um - 
fn  contra  co  fioro,  le  due  fameglie , di  C amponefchi,&  di  Spiani  mfieme, 
con  un  Tomafo,& Taulo  da  Fano, ne  fi  potè  f aperta  cagione  che  induce f- 
fe  quefle  fameglie  a diuenir  nemiche,&  che  cofi  affralente  fi  urtaffero.l 
Roianù&Camponefchi  con  gli  adherenti  loro , prefer  lami,»»  giorno, & 
iirondi  C amano, per  uccider  lUrciprcte,ma  non  gli  fuccefie.  Eracapo 
dei  Campone/chi  un  huomo  di  gran  credito  fra  loro,& appreffò  altri, per 
ir  dotato  di  facultà,&  huomo  di  molta  accortela, & pronte^a,chia- 
mato  halle , che  hauea  fmilmente  nimicitiain  quel  tempio  m Sulmona  con 
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Kfamèglia  de  i Bufami,  & bauea  fi ragli  altri  [noi  ftguaci  un  certo  M af- 
fetto , ilquale  effendo  un  dì  [iato  prefo  dalla  corte , e£*  pofio  prigione , te- 
mendo fi  che  non  bauefiea  capitar  male,  andò  Lalle  con  gli  altri  [noi  fogna- 
ci al  palag^o,& con  maggior  audacia  che  non  gli  conucniua, fregiò  la  pri- 
gione, & con  molta  uiolenga  ne  liberò  Mafietto . Formò  il  Capitano  un  prò 
ceffo  dì  quefio  delitto , &ne  furon  con  lui  còndennati  molti  innocenti , <& 
molti  che  ui  haitean  colpa  non  ne  fentiron  moleftut,& fu  Lalle  bandito  par 
titolarmente  con  gli  altri,  & per  opera  de  i Treti  ( che  quefio  era  il  nome 
della  parte  contraria  allui ) fu  accufato  al  I\e  con  Mattia,&  Tegami  Baio- 
ni, che  non  fi  erano  a quefio  ecceffo  ritrouati , & citati  in  Trapali , & non 
effendo  compar  fi  fecondo  Lufanga, furon  di  nuouo  dalla  gi-an  corte  banditi , 
& confi  fatagli  la  terga  parte  de  i beni  loro  . I Treti , parte  contrariaci 
cominciarono  a far  di  quefio  altieri , non  restando  di  far  ogni  opera  pofjì- 
bile  per  rouinargli  a fatto , hauendo  dalla  corte  tutti  i fauori  che  fi  potef- 
ferohauere,  ilche  tutto  accrefceua  odio,& rancore  negli  auuerfarij  contra 
di  loro.  Si  leuò  una  notte  (fiando  in  qneflo  efier  le  cofe  ) un  rumor  grande  in 
Taganica,alquale  concorrendo  molti,ui  rimafero  tre  morti,&ifuoi  hauen 
do  ricorfo  al  I\e,perche  Buonagionta  & Mattarone  fauoriuanla  parte  che 
bauea  offefo  col  fauor  che  bauean  prefio  il  Be,  non  poterò  gli  offefi  corife - 
gmr  giuftiti a alcuna,qnantunche  haueffero  ottenuto  dal  B^e  qualche  proui - 
jione  contra  i nemici,  onde  pofti  indefferatione^fe  ne  tornarono  ali* àqui- 
la,& fi  uniron  con  Lalle  nemico  al  Buonagionta,  & lo  pregarono  che  rom- 
pendo il  bando  che  haueua,uoleffe  tornar fene  all^quiUyOue  ejfi  lo  haureb - 
bono  aitato  contra  i nemici  ,&chefe  per  quefio  ecceffo  baueffe  bauuto  a 
pagar  mai  pena,effì  Lbaurebbon  pagata  per  lui,&  per  i feguaci . Spento 
Lalle  da  quefie  perfuafioni,& dalla  paffione,& inter  e fie  proprio,  non  uo - 
lendo  perder  qutfia  oc  cafone  di  aggionger  le  forge  alla  fattion  fua,tenen - 
doni  nuoui  amici ,ragunati  i fuoi  nel  meje  di  Gennaio  circa  la  megga  notte, 
in  tempo  che  ninno  ui  baurebbe  penfato  con  i nuoui,  & ueccbi  amici,  fe  ne 
entrò  nell’*dquila,'&aprimagionta  affediò  la  cafa  di  Mattarone,  laquale 
fe  bene  era  afiai  munita  d* arme, pel  fauore  che  egli  bauea  dalla  corte , non 
era  a fufficienga guardata,  Quiui  fpeggate  impetuof amente  le  porti, ucci- 
sero Mattarone  con  altri  quattordici  de  i fuoi,  mettendo  fuoco  alla  cafa , 
& fe  ben  Buonagionta  ufcì  col  fuo  feguito  per  aitar  Lamico,  non  potè  ai- 
tarlo , effendo  f iato  ributtato  da  Bagnefi  che  bauean  prefa  la  pianga  con 
molti  armati . Si  ritirò  doppo  quefto  fatto  Lalle  con  fuoi  nel  palagio  del 
Vef conato,  facendo  fi' forte,&  quiui  hauendo  ragunati  molti  altri  della  fina 
fattione,  lordiffe , che  doueffero  prefuppore  di  effer  deftrutti  a fatto  tutti , 
fe  non  fi  faceua  'morire  Buonagionta , perche  effendo  egli  in  credito  nella 
corte  del  Re  7fi  bauea  da  giudicare,  che  per  f ecceffo  di  quella  notte , non 
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haurebbe  pofato  mai, fin  che  non  bauefie  procurato  lo  efl  eminìoloco.On 
de  prefero  tutti  l'armi,  & ferrea  Infoiarlo  piu  dire  cor  fero  alla  fua  cafa  tu- 
multuariamente . Quiui  fu  la  battaglia  datagli  con  molto  feruore , ma 
per  ciò  che  era  egli  prouedutofi  di  gente  buona, & d'arme,non  poterà  i ne- 
mici sforarlo , ma  lor  conuenne  ritirar  fi  al  Vefcouato , oue  fi  intertenne - 
ro  tanto  che  andò  il  fatto  a notitia  dd  Bg  > alquale  parendo  non  adoperar 
per  all' bora  la  giufìina,<&  il  ferro , ej fendo  in  quella  feditione  intricate  le 
principali  cafate  della  Città , pigliò  per  efpeditione  mandami  un  dei  fuot 
prelati  con  un  mafiro  Dionigio  Thsologo , & grande  oratore  in  quei  tem- 
pi , perche  trattajfro  pace , sconcordia  fra  le  parti . filtro uaron  co- 
loro difficultà  grande  a poter  far  co  fa  buona  in  quefia  lor  commiffione  9 
per  ejfer  lecofe  proceduto  troppo  innanzi , & efierfi  fparfo  troppo  fan* 
gue . In  quefto  tempo  Tedino  uno  della  parte  de  i Tret:,  che  fi  truouma 
ali’bora  officiale  nella  Città , di  Camerino , udito  il  fuccejfo  di  quefie  cofe , 
ritornò  con  grandifiima  fretta  ali'M quila,  & improuìfameate  corfe  alle  ex 
fe  di  quei  di  Taganka,  ad  infanga  de  quali  era  tornato  a commetter  queU 
lo  eccefib  Balle , & combattendole  sforgò,&  ucci  fi  alcuni  che  ni  eran  den- 
tro>&  ui  appicciò  il  fioco jhauédo  baiamo  la  corte  quiui  affiliente  in  fauor 
fuo  nel  perfeguitare  i ribelli . Ma  halle  ueduto  che  non  gli  metlena  bene 
batter  contra  in  un  mede  fimo  punto  la  giuflitia , & la  parte , pigliando  il 
miglior  partito , abbandonò  con  i fuoi  la  Città  , ritirandoli  in  Rfete,  & per 
la  fua  partita,  fu  immantinente  me  fio  grandi  fimo  fuoco  per  confeglh  di  , 
Buonagionta , & di  T odino  nelle  cafede  i Canapone fchi  , & in  molte  de 
i loro  peruerfi  legnaci , procurando  quefia  parte  rìmxfa  dentro  di  ajficu - 
rarfi , &prouederfi  per  tutte  Is  uie , per  tema  dì  qualche  grandifiìmo  im - 
prouifo  afialto  nemico.  Et  perfitaderono  al  Capitano  che  per  fauor  della 
corte , & della  giuflitia  douefie  tenere  qualche  numero  di  foldati , con  che 
farebbe  afiìcuratafi  anchora  la  fua  perfona,&  che  poteua  ajfoldarfi  a fi>e - 
fe  del  publico  , perche  con  queflo  fi  ferebbe  la  Città , &il  popolo  tut- 
to quietato  da  tanti  grandifiìmi  trauagli . Tiacque  al  Capitano , ma  pen- 
fando  poi  non  ejfer  bene  granar  la  Città  di  quefia  graniifitm a (pela  in  quel 
tempo  cofi  trauagliato  , al  fine  fu  conclufo  che  fi  aidoperafiero  circa 
mille  ducati  impojìi  per  la  fabrica  del  Vefcouato  della  Chiefa  di  Colle  Ma- 
io, & del  Tonte  di  Vile . In  quello  modo  fi  fecero  pur  dimottr  ariane  ne- 
ra nel  por  mano  a i danari  publici , perche  fi  afiìcur afero  i Seditiofi , 

& brigofi,  princìpio  di  danni, & di  fpefe  grande  del  popolo  fenga  fentiv- 
tte  commodo  uermo , De  i principali  confederati  de  i C impone! :hi  era  Fi - 
danga,  un  de  i buoni  della  Città,&  padrone  del  Cafìello  ài  Colfegato  che  fi 
era  ritrouatocon  laìie  in  quelle  f anioni  p affate,  ma  fi  era  già  ritira - 
$q  nel  fuo  Cafìello  t & temendo  TodinOi& Buonagionta  che  non  uenif* 
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fe  in  quel  luogo  a congiovgerfi  con  [eco  Lalle, & di  improuifo  fofiero  uenu - 
ti  ad  asfaltargli  nella  Città,confegliarono  il  Capitano  che  douejfe  accrefce - 
re  genti  per  quella  guardia,  accio  da  fuor  a ufciti  che  hauean  Seguito, dì  gen 
ti  non  gli  fojfe.  fatta  un  dì  uer gogna , & danno, onde  fece  egli  mettere  una 
impofitwne  nel  popolo  di  tre  mila  feicento  ducati . J Onesto  fu  di  tanto  di- 
(piacere  al  popolo,  che  oltrei'efferfegli , già  fatto^diofo,  fi  cominciar on  da 
loro  quafi  abbandonare  gli  ejjercitij,  & le  mercantie>&  per  i mali  porta- 
menti che  fi  cominciarono  a ufare  nella  Città,  furon  molti  costretti  abban- 
donarla,&  con  odio  prcfo  alla  parte  di  dentro, pajfarfene  a Lalle.  Ter  que - 
(io  fi  uniron  con  lui  fi  gran  numero  di  genti, che  coni  banditi,  che  hauea  fe- 
co,&  con  la  fjperanga  concetta  che  di  dentro  all'  apprefentarfi  alla  Città, fi 
faceffe  per  quel  generale  odio  mouimento  in  fuo  fauore,&  il  lunedì  della  fet 
timana  / anta  fi  prefentò  alle  mura . Qj^ei  di  dentro  co'l  Capitano  &laguar 
dia  di  quei  foldati,  fi pofero  in  arme,  & rifolueron  di  aprirgli  la  porta  con 
animo  di  cogliergli  nell* entrar  dentro  a difuantaggio,ma  i fuoraufciti  fi  ri- 
tiraron, temendo  l' aguaito  ,uerfo  San  Vittorino, & tornati  il  dì  figliente  al- 
le mura , furon  di  nuouo  costretti  di  ritirar  fi  a dietro,  determinati  di  tentar 
la  notte  feguente,di  (calar  la  muraglia  dalla  banda  di  Tempere , doue  (co- 
perti furon  fiubito  ributtati  dalle  guardie, & (cacciati  la  ter^a  uolta . Que- 
llo faceua  Lalle  per  ueder  fe  nello  apprefentarfi  alle  mura,  fi  faceua  dentro 
folleuamento  in  fuofauore,ma  quando  uidde  non  riunirgli  il  p enfi  ero, fi  tol 
fe  da  quella  imprefa . Et  hauuto  notìtia  che  T odino  teneua  trattato  di  far- 
lo uccidere  da  quei  che  eran  con  (eco , fi  ritirò  di  notte  con  i (noi  fidati, & 
per  uia  della  ToFla  fi  condufie  a gran  pafio  in  ^Antrodoco , penfando  efier 
quiui  piu  ficuro . Ma  Buonagiunta  andò  con  buon  numero  di  genti  ad  afi 
Saltarcelo  all' improui fa, <&  mancò  poco  che  non  l'hauejfe  in  mano, che  a pe 
na  fi  faluò  in  camifcia,&  fe  algò . Ben  prefero  l'armi,&  i fuoi  caualli  con 
molti  fuoi  feguaci,iquali  condojfero  prigioni  all'Mquila  oue  nella  pianga 
nella  B^uier  a gli  fecero  appicare  con  l'auttorìtà  del  Capitano,colquale  ope 
rarono  che  faceffe  pigliar  farne  al  popolo,&  fi  andaffe  a romnare  una  for 
teg^a  doue  era  Fidane  al  poggio  Santa  Maria, come  ridotto  di  banditile 
fu  defirutta  da  fondamenti , & intefo  efferfi  Fidanza  ritirato  a Col  fegato, 
lo  indufiero  a ufcire  con  quelle  medefime  genti  a combatterlo , con  le  quali 
fu  afsediato  il  camello,  combattuto, & ualorofamente  dijfefo  con  perdita  di 
gente  dall' una  parte,& l'altra.  Erano  nel  caftelio  certi  di  Coppleto,a  qua- 
li fi  minacciò  di  fuor  e che  farebbon  fiati  fatti  mal  capitare  (fe  non  fi  ren- 
deuano ) tutti  i parenti  loro.  Effi,  moffi  da  quefta  paura,perfuafero  a Fidan 
%a,che  poi  che  la  cofa  era  ridotta  in  quel  male  efsere,che  uolefse  pigliar  il 
miglior  partito  nelrenderfi,cbe gli  fofse  Flato  pojfibile.  Et  egli  per  men  ma 
le  ueduto  dijferato  ogni  altro  rimedio, fi  diede  m poter  di  Bonagimta,&  fo 
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fra  la  fuafede  con  alcune  condìtionì.  Dì  cbeì  figliuoli  & T odino  h ebbero 
gran  dispiacere , perche  haurebbon  uoluto  che  Fidanza  morifse.  l{imafe  il 
cafiello  in  poter  di  quei  di  Coppleto,&fu  Fidanza  condotto  prigione  al  Ca 
pitanoydalquale  fu  riceuuto  cortefemente , di  che  fi  turbarono  i figliuoli  di 
T odino, che  fi  haurebbon  p enfiato  che  ne  hauefise  fiatto  giuntiti a,<&  ne  uen- 
nero  in  tanta  rabbia, che  fi  determinaron  d’ ucciderlo  per  fìrada,ma  efsen- 
dofiene  Bonagiunta  auueduto,mai  fiegli  tolfiedal  lato  nel  condurlo  alla  Cit - 
tà, finche  mio  menò  fecuro,&  condottolo  nel  palalo  del  Capitano,  fu  da 
lui  honorat amente  albergato  in  ma  buona  fian^doue  fu  ben  trattato ,&• 
uifitato  da  gl’ amici, & efisendo  per  ciò  diuolgatofi per  la  Citta,  che  ei  fiareb 
he  flato  liberato  pe’l  meg^o  di  Bonagiunta , Henne  a efserne  molto  odiato 
dalla  banda  de  i Vreti,  & particolarmente  da  i figliuoli  del  T odino,  & co - 
min  ciò  per  quefta  cagione  a conturbarli  quefia  parte  infieme . T odino  che 
era  in  f^apoli  in  quel  tempo, hauuto  dai  figliuoli  auuifio  del  fiatto,impetrò 
ordine  dal  [{e,  che  ti  Capitano  douefise  mandare  Fìdan'ga  in  Isfapoli,  non 
fen^a  gran  difipiacerdi  Bonagiunta  per  la  parola  che  gli  hauea  data , & 
non  potendo  far  altro,  uolle  accompagnarlo  nel  condurli  a Jsfapoli  per  far 
ogni  opra  di  liberar  lo, di  che gli  fu  accrefciuto  odio  eflremo  da  quei  della 
fua  fattione . Giùnti  alla  corte, narrò  Bonagiunta  il  fatto  al  I\e>moftr ando- 
gli  la  ragione  perche  ei  procuraua  la  falute  di  quello  b uomo, eh’ era  per  ue- 
der  per  quella  uia  quietar  le  differehtie  loro  i Onde  il  Re  compofe  con  Fi- 
dane che  pagafse  fette  mila  ducati  al  fitto  fifco,con  lafciargli  il  caflello  di 
Colfegato.Teneua  la  fattion  de  i Vreti  un  de  i loro  in  ISfapolifilquale  non 
refiaua  di  accufiare  innanzi  al  Kg  Bonagiunta  imputandolo  che  fi  era  ap- 
plicatoa fauorirei  banditi  & per fané  dì  male  affare,  lafciando  dì  fauorir 
la  corte  come  per  iman %i  hauea  fatto,  & particolarmente  Fidanza  ch’era 
flato  auttore,&  cagion  di  molti  bomicidij , turbando  il  buon  uiuer  della  Cit 
tà,& operò  tantoché  fu  dal  I\e  comandato  a Bonagiunta  che  non  douefise, 
fen^a  fuo  ordine  ejprefiso  partirfi  da  Kfapoli.  Fu  poi  trattato  che  egli  fi  ri - 
conciliafse  con  Luca  ( che  cofi  fie  chiamaua  quefto  de  i Vreti  che  lo  imputa 
na)&  che  amendui  fe  ne  ritornafsero  all’ aquila  per  attendere  unitamen- 
te a tutto  quelche  iuì  fojfe  fiato  fieruigio  del  I{e, ordinando  che  per  fi  cure 
%a  dello  fiato  della  Citta , & fuor  e,  fi  tenefsero  buone  guardie,  pagandofi 
del  public o,] poi  che  era  per  conferuatione  del  ben  commrne.  Furon  quefìe 
cofe  trattate  ( per  quelche  fu  re  ferito  ) pel  me^p  di  Carlo  fen^a  terra  fi- 
gliuolo del  Re  neWanno  1 $ 3 p*  benché  è chi  ferina , che  era  Carlo  morto  in 
quel  tempo . T^acque  nella  Città  in  quefio  tempo  c arefii  a grande, & era  a 
figranpe^go  falito  il  grano,  che  molti  per  ma  me  fura  d'efso  daua  ma  me 
fura  di  terreno,  & molte  p onere  perfione  fi  eran  ridotte  a mangiare  herbe 
della  camp agna,ne  gli  animala  dafaticaper  mancamento  di  biada  fi  potè - 
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nano  adoperare  9&  con  tutto  ciò  corredano  ogni  dì  nuoue  impofitioni , o- 
Buonagioritayo  fojfe  per  far  fi  grato  al  popolo , o pur  per  compajjìone  de  i 
pouerifece  uenir  dentro  trecento  fome  di  granone  uolle  che  fi  uendejje  piu 
di  fette  carlini  la  coppa,  che  fu  cagione  di  riconciliarlo  alquanto  con  la  pie* 
be  fdegnat  a .Morirono  in  qucfti  tempiyO  perii  patire  per  quella  caretta , 

0 per  dolore  deli* animo  in  ueder  la  patria  cofi  ajflitta>molti  cittadini  quali* 
ficat  'hcbein  tutto  il  tempo  di  quei  disturbi  baueano  amministrato  offiàjy^r 
magistrati  nel  popolot  & maniggiati  danari  in  pagamenti  di  foldati9&fi* 
mil  cofe>& i popolari  che  bauean  penfato  che  hauejferorobbato  molto,.  di * 
cenano  queSìelor  morti  effer  auuenute  per  giufio giuditio  di  Dio,&  che  di * 
team  i ueccbi  di  quel  tempo, che giamai  fi  era  ueduto  alcuno  hauer  ammi* 
mfirato  danari  publi  ci  con  robbarne,che  egli  con  le  fameglieloro  non  fojfe* 
ro  iti  in  reuma.  In  questo  tempo  era  ancora  il  Fidanza  in  Ffapoli,  & tut * 
to  di  arriuando  cantra  di  lui  nuoue  accufe  per  opera  de  i Treti, temendo  Bo 
nagionta  che  non  hauefie  danno  > determinato  di  offeruarglila  fede  che  gli 
bauea  dato  quando  fi  rimife  allui,con  dodici  fidati  fuoi  fecretamente  fi  pofe 
al  camino  di  1S[apoli,& fi  prefentò  al  He  in  tempo  che  fi  trouaua  quiui  To 
dino>&  nenuti  in  contradittorio,fi  differo  molte  cofe  l*un  l’altroy&jra  mol 
te  dijfe  il  Buonagionta  all* altro ,che  tutti  i difordini  nati  nell!  àquila,  erano 
auuenuti  per  cau fa  fina,  & per  la  fuperbia  della  fua  famegliafoggiongen * 
do  al  He  y chef  e difideraua  che  le  cofe  di  quella  Citta  fi  qmtaffero,b  fogna* 
tiayche  ne  fojfe  con  i figliuoli  tenuto  kntanoy  & con  pa  ole  audaci  & Ubere 
molto , fu  il  uifoy& alla  prefen'ga  del  Heylo  fece  rimaner  come  confufo , dr 
tantOyche  uoleudo  replicare  alle  uolteynon gli  fouueniuano  le  parole9ne  lo* 
quel  a dyejj>rimerley& con  queflo  fi  partiron  dal  Re.  Tornato  T odino  alfuo 
alloggiamentOyfi  prefe  dolor  tanto y&  tanta  rabbia  hebhe  di  quello  affron - 
to  nceuutOyche  fopragionto  da  una  fibre  acutaym  pochi  giorni  fe  ne  morì . 

1 figlmli  per  queSìo  fi  inacerbiron  contra  Buonagionta  di  immortale  odio% 
& nondimeno  atteferoa  contmouare  di  mandare  le  cofe  della  Città  allor 
modo , & creauano  i dodici  del  confeglio  come  uoleuano  fenica  che  altri  del 
Buonagionta  ui  fi  potefiero  intricar  e yilqu  ale  tornea  fra  pochi  dì  col  Fidan * 
%a  all’aquila.  J Quiui  gli  odij  delle  parti  moltiplicauan  tuttauia , ciafcuna 
Stando (opra  di  fe,ma  nello  impor  delle grauei^ge  ben  eran  di  accordo . Indi 
a poco  fu  ordinato  un  conuitto  nella  pianga  di  Bagno , nelqual  fu  trattato 
di  ammag^ar  Bonagiontayma  perche  fifeoperfe  la  pratica9egh  non  ui  coni 
parfeyan'^i  ritiratoli  in  cajayui  fi  fortificò9& con  raSlelh  & Steccati  forti * 
fico  la  pianga  di  Copito,&  ueduto  che  gli  comeniua  hauer  guerra  con  due 
partiy  riuolje  l’animo  a uenir  ad  accordo  & unione  ton  Camponefchi9&fe 

f^ce  intendere  a Falle , che  uoleua  ejferfuo  amico, & che  egli  baurtbbe  acco- 
modato le  cofe  file  cefi  H?>&  che  quando  hauefie  uoluto  accettar  la  confe* 
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deratione  fua,doueffe  mandargli  genti,  con  leqnali  haurehbe  gafligatò  i fuoi 
nemici . ^Accettò  il  partito  Lalle,&  battutane  notitia  i T edmi  con  gli  altri 
Treti,notijìcaron  quefia  pratica  al  Capitano, a confando  il  Buonagionta, che 
hauefi'e  voluto  alterar  lo  flato  di  Ila  Città,  con  uolcr  rimettere favorire  i 
ribelli  del  l\e.  ^Alcuni  cittadini  neutrali, & amici  della  quiete  pervadeva- 
no al  Capitano  che  chiamate  amendue  le  parti , le  rttenefiein  palazzo  fe- 
parate , per  metterle  di  accordo . llcbe  battendo  fatto, & già  che  erari  que- 
ste due  parti  difunite,ritenute,comparle  Lalle  ton  le  genti  che  banca  prò - 
tneflby  ma  Luca, che  non  era  de  i ritniuti(udtta  la  nuoua  del  uenir  di  Lalle) 
domaudò  a Buonagionta, che  uolejje  afjicurarlo  con  tutti  i fuoì,finche  fojfe- 
ro  ridotti  in  luogo  flcuro,  a cui  ri[po]e  non  potfr  afficurar  ne  lui, ne  i firn  da 
fuoraufóti,ma  che]  quanto  a\lui  gli  affluir au a,  & nondimeno  mandò  ad  ac-* 
comp  ugnargli  fino  al  Tonte  di  Bagno . 1 Todini  parimente  (udito  il  rumore 
delle  genti  che  ueneuano)fe  ne  partirono  anco  effh&  le  genti  di  Lalle  fe  ne 
entrar on  nella  Città  quietamente ,&  alloggiar on  negli  I leccati , & r alleili 
fatti  fu  la  pianga  di  Coppeto,et  in  cafit  di  Buonagiont afone  dimoraron  mol 
ti dì , facendo  fe  le  jfiefe  del  publico,  contribuendo  le  genti  ,cbi  di  farina,& 
chi  di  uino,&  de  gf  altri  bifogni . Buonagionta,dopò  alquanti  giorni  riman 
dò  le  genti  a Lalle  facendogli  intender  che  di  corto  farebbe  ito  a iqapolè 
per  accomodar  le  cofe  fue,&  de  i fuoi  amici.  Ma  non  pafiaron  molti  gior- 
ni che  i T odini  con  feorta  di  gente  ritornar  on  nella  Città  del  mefe  di  Mar-gp 
una  notte-, & Buonagionta  comparfe  armato  in  pia g^a  con  ì \ \fuoi,perrefì - 
bergli , con  molti  flguaci  dei  Camponefcki,che  uennero  per  aitarlo,&  fu 
quivi  fcaramucciato  un  pe7gp',ma  al  fine  gli  conuenne  ritornacene  a die - 
tro,& molti  di  quei  foraftien  non  pratichi  de  i luoghi  per  ritirar]?,  ui  rima 
fer  morti . Fu  la  Citta  polla  per  quejìe  cofe  in  grande  alter atione  con  tut- 
to il  p ae fe  all1 'intorno,  Caualcò  doppo  alcuni  giorni  Buonagionta  a Tfapo- 
li9&  procurrò  molto  gagliardamente  il repatriar  de  ì fuoraufeiti,  in  che 
trouò  grandiffcultà,pur  con  inter  ceffione  di  alcuni  baroni  fuoi  amici  fi  pie 
gò  il  I{e  a voler  rimettergli  con  alcune  conditìonì  -,  & particolarmente  con 
patto  chefeglidejfe  da  loro  un  certo  numero  di  Staticbi'gma  per  cfjcr  le  con 
ditioni  alquanto  dure,non  fi  conclufe  per  alfhora  cofa  ueruna la  prati- 
ca fi  formò  con  jperanga  di  riajfummerla  a miglior  tempo  . Quivi  furon 
Buonagiont  a, & tre  altri  firoì  creati  cauallieridel  L{e,&  nel  fuo  ritorno  al- 
P^Atqmlafy  ben  riceuuto,& con  alleggreg^a  di  tuttì,penfandofi,cbs  hauef- 
fe  portato  conclufione  buona  della  pace , ma  fi  attristò  la  Città  poi  molto% 
intendendo  non  ui  effer  conclufione.  In  quello  anno  1*3  8.  morì  1* altro  Ve- 
feouo  della  Città, & fu  in  fuo  luogo  eletto  Tietro  di  Tocco  dottore  Canoni - 
Tta.  Stando  le  CGfe  della  Città  nella  confufione,che  fi  è detto , uenne  un  or- 
dine dal  al  Capitano  che  douefie  comandare  a tutti  i partiali,che  fi  par 
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tiferò  della  Città,ne  fi  feppe  fc  [offe  per  proprio  mouìmento  del  Be,o  pur 
procurato  da  altri . Btmafe  Buonagionta  cor,  fuoi  prefio  il  Capitano,padro 
ne,  che  difponeua  tutte  le  cofe  a fuo  modo . L i prima  prouifione  che  fecero 
fu  raddoppiar  le  guardie  della  Città,  & procurare  ogni  [ecureypza  poffi - 
bile  per  le  lor  perfone  a ffefe  del  commune, le  quali  ogni  giorno  crefceuano , 
& temendo  quei  che  regeuano , che  per  quejìe  continone  impojfitioni  non 
hauefie  un  dì  il  popolo  a folleuarfi  conl*armi,trouaron  un  nuouo  modo  da 
trar  danzn,cbe  fotto  proteflo  della  quiete  pnblica,  fecero  fiatutipiu rigo- 
re fi  congraue  pene  a traf gre  fiori, ac  ciò  che  per  la  firette^a  degli  ordini  le 
genti  inciamp afferò , & mccrreffero  in  effe , & in  quefio  modo  ueneuano  a 
calzarne  una  fomma  grandijjìma  di  danari, & con  quefti  fi  andar on  trat- 
tenendo un  tempo,  fen^a  che  lor  foffe  uietato  per  l'auttorità  grande  che  il 
Buonagionta  hauea  prefio  il  Be,&  tutta  la  corte . 7s fon  recarono  huomi- 
ni  graui  che  di  continuo  ricordafiero  che  fi  prouedejfe  alla  pace , perche  il 
popolo  era  fracco  hormai , ne  poteuan  durare  a quelle  ffefe,  & che  un  dì 
haurebbe  fatto  paigie, oltre  che  l'auidità  de  ifuoraufeiti  di  douer  spatria- 
re , farebbe  conuertita  in  defiperatione , & fempre  fi  rifipondeua  dal  Buona- 
gionta , che  egli  ad  altro  non  penfaua,&  che  già  farebbe  conclufa  quando 
la  cofa  depende ffe  da  lui , & non  dalla  uolontà  del  F(e . Con  quefio  fi  trat- 
tennero molti  giorni  i fuoraufciti,ma  quando  uiddero  allongarfi  la  conclu- 
fione , Lalle  capo  di  tutti  fece  accordo  coni  Todìni  concludendo  la  pace . 
Toi  domandaron  egli  & i fuoigratia  al  Capitano  dì  potere  ficur amente  ha 
bit  are  nel  diflretto  fuor  della  Città , & l'ottennero  con  conditione,che  non 
hauefiero  a far  nocumento  ueruno  alle  cofe  della  Città,ne  al  contado . Ma 
doppo  certi  giorni  andaron  molti  di  quefii\fuorauficiti  a Tretoro,oueoccL 
fero  un  Trete  parente  del  Buonagionta , onde  ifCapit ano grauemente [de- 
gnato raccolfe  molti  della  parte  contraria, altri  della  corte,& la  matti- 
na fu  il  far  del  giorno  ufeirono  a feguitargli  a Lauareto,  doue  fi  intefe  efier 
uoltati,ma  offendo  fi  effi  ritirati  uerfo  la  Toflaffeguendogli  quando  furon  nel 
lo  flretto  della  uaUe  di  Barbona, furon  dai  fuor  auficiti  affaltati,& combat 
tendofiyperil  uantaggio  del  luogo  furono  quei  della  Città  rotti, re  flandoue- 
ne  di  morti,  & feriti  in  buon  numero.  Fu  il  Capitano  prefo  ferito  con  molti 
altri, [alitando fi  il  Bnonagionta(chs  tornato  all* Mquila,prefa  l’infegna  del 
l{e ) comandò  al  popolo  che  fotto  pena  della  difgratia  del  Be,  & ribellione » 
doueffe  fegi(irlo,&  dandofi  le  campane  all*  arme,  brunite  fi  le  genti, ufeiron 
con  lui,& quella  notte  fi  fece  lo  alloggiamento  in  c affina . Quefio  intefo  da 
Lalle,  con  molta  accortela  rifìretti  i fiuoi,prefe  con  effi  la  sìrada  di  Laua . 
reto,&fe  ne  Henne  all* Mquila,&  nello  entrar ui gridar  o pace  pace.  Buona 
gionta  che  htbbe  di  ciò  notitia,fi  turbò  molto, & pur  fienosa  moftrar  abbaf- 
farfi  punto  della  auttoritd  fu  zy  confidato  negli  amici  che  hauea  nella  Città 
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làfcìaiìiUt  ritornò  con  fuoi,ma  trouòle  porte  chiufe,#  feppe  gli  amici  di 
dentro  efferfi  aceommodatt  conia  fortuna  che  correità.  Onde  egli  fece in- 
tendere  a halle,  # a gli  altri  p e l me^zo  di  relligiofi , & cittadini  che  fa - 
rebbe  rientrato  con  pace  uniuerfal  di  tutti,  laquale  hauea  fempre  di  fiderà- 
ta,pr omettendo  accommodar  col l$e  quanto  foffe bifognato,et  che glhaue 
rebbe  fatto  toccar  con  mano  quanto  doperà  fiua  fojfe  ualuta  in  quella  pa- 
ce uniuerfale , Ma  ejfi  che  hauean  cono fciuto  quanto  in  nano  hauejfer  cre- 
duto alle  parole , # promeffe  paffute,  dieron  all'incontro  fimilmente  pa - 
role,&in  tanto  fe  ne  rimafe  il  Buonagionta  di  fuor  e,  ilquale  ueàuto  che  il 
pregare  non  gli  giouaua  niente , incontinente  cominciarono  a tentar  co%l 
fauor  di  quei  di  dentro  entrami  per  la  porta  di  Bagno , ma  non  trouando 
com(ponden%a  alcuna,  & ueduto  che  era  ben  guardata  con  tutti  i puffi  ap 
preffoffe  ne  ritornò  a dietro , efiendodoppo  perfeguitato  grandi ffimamen- 
te  da  i Camponefchi , tanto  che  con  la  fuga  fcampò  la  uita,  ritirandoli  in 
Buffo  C afelio  del  contado  di  popoli.  Così  in  un  tratto  fi  mutò  la  fua  fortu- 
na, che  di  huomo  che  comandaua  dentro,  fe  ne  andò  fuoraufcito  in  paefe  al- 
trui , In  queflo  luogo  diede  al  I{e  notitia  del  fucceffo , dalquale  fu  riprefo 
di  imprudenti*#*  ancho  da  molti  Baroni,#-  amici  fuoi  tacciato  di  leggie- 
ro, che  cofi  fofse  ujcito  dalla  Città, fen-^a  lafciaruì  ordine  di  guardia  alcuno . 
Et  Lalle  che  hauea  prouato  i difagi  che  apportauano  lo  / lare  fuor  a della 
patria , & le  cure  delle  nemicitìe,  fi  sfar  ovatta  di  attener  fi  con  i fuoi,  di  nuo  » 
ter  ad  alcuno , honorando ,#  cantando  amoreuolmente  tutti,  & ottun- 
do a qualunche  infolent  che  hauefse  uoluto  fare  alcun  de  i fuoi  . Fece 
un  giorno  conuocare  il  popolo  nel  palalo  della  corte , # quiui  al  coiet- 
to di  tutti  hebbe  lungo  ragionamento , mo filando  che  le  cofe  fuccefse  dal 
canto  fuo,eran  tutte  caufate  dagiufio  fdegno,  & dalla  necejfità  in  che  l*ha 
ueano  i fuoi  nemici  ridotto,  & che  era  per  flarfene  per  l’auuenire  in  ca - 
fa  fua  quietamente,#  deporre  ogni  mal  animo, quando  non  fe  gli  fofse  da- 
ta occafione  alcuna  di  trauagliar  fe  ttefso , # gli  altri , aquali  rimetteua 
ogni  ingiuria , # che  il  maggior  difiderio  che  egli  hauefse , era  ueder  nella 
fua  patria  p ace  uniuer falmente  ,#  ferma,  fen^a  uoler  egli  efser  nemico 
ad  alcuno  ,#  che  non  douea  niun  in  quello  infante  marauigharfi  del  fuo 
ritorno  in  quel  * modo  alla  patria , hauendo  tanto  grandiffimamente  pa- 
tito fuor  dicafa  fua  per  opera  dei  fuoi  contrari 'j.  Tarue  che  fofse  dal 
uolgo  il  fuo  dire  accettato, ma  ben  gli  fu  detto  che  conueniua  che  fi  hauef- 
fe  da  lui  riguardo  al  molto  che  hauea  la  Città  patito ,#  che  hauea  da  pro- 
curar in  modo,  che  nell* auuenir  per  colpa  fua  non  patifse  , Se  ne  andò 
Lalle  ad  alloggiar  nelle  cafe  del  Buonagionta,  lequali  trouò  beniffmo  pie- 
ne di  robba , # di  uettouaglie  di  ogni  forte,  che  fu  di  gran  commodità  al- 
le genti  che  hauea  con  feco . Et  quantunebe  effi  non  deffero  ad  alcuno 

G x della 


DE  GL’ANNÀLI  DELL’AQVILA 

della  Citta  fafiidio, ne  fojfe  da  altri  dato  alloro, con  tutto  ciòfconofcendofi  in 
cor  fi  nella  contumacia ,& neWira  dd  Re)non  fi  teneuan  quiui  ficuri,& co- 
minciarono a far  infranga  al  magistrato , che  fi  douefie  notificar é al  Re  il 
fucceffo  di  quefie  cofe  co’l  buon  animo  loroMa  a foco  a foco  tenendo  ogni 
bora  in  maggior  foretto,  certificarono  il  popolo, che  effi  uoleuan  starfene 
quiui,  fe  ben  bauejfero  fitfuto  di  ejjerui  tagliati  a fc^gi,& al  fine  comin- 
ciarono a imf  or  gr  ausile  fer  affaldare  genti,  onde  pbtejfero  Star  fi  curi , 
attendendo  di  cominouo  a fortificar  fi . Et  fer  quefio  fi  era  nella  Città  difi- 
mejfa  ogni  facenda,non  correndoui  fiu  danari,  & guadagni  di  mercanti , 
ne  di  artifici  manuali,  & tuttauia  correndo  femfre  fiu  quelle  graue^e,fì 
ueniua  indebbolendo  di  facilità, ne  fiu  fi  uedeuafe  non  armi,&feditiofi.  Et 
ferche  non  bauejfero  a terminar  fi  quelli  franagli,  & anguflie  de  i cittadi- 
ni,fofrauenne  in  questo  medefimo  temfo  la  morte  del  Re,  con  tanta  alleg - 
gregna  di  questi  banditi,  & ribelli , quanta  triflev^a  di  chi  jfieraua  di  ue- 
der  la  quiete,imferocbe,fefoco  hauean  la  giuShtia  filmato  uìuente  il  Re; 
delquale  bauea  furgran  cagion  di  temerebbe  era  da  f enfiare,  che  doueffe - 
ro  dopfo  fare,  non  bauenda  chi  gli  bauejfe  a r affrenar  e, maggior  mente  che 
( ejfendo  Carlo  fen^a  terra  figliuol  del  Re  per  innanzi  morto,non  eran  altri 
mafchi  della  fina  raggarimafa  )fe  non  Giouanna,  Maria, & Margarita  fi- 
gliuoledi  Carlo  fen?a  terra  , & nipote  del  Re  Roberto,  ilqnale  bauea  nel 
) fuo  testamento  lafciato  il  regno  a Giouanna  primogenita,  con  conditione 
• ^ ^ ^ che  doueffe  pigliar  fer  marito  ^ ndreajfo  figliuolo  di  Carlo  Berto  Re  di  Vn - 

, gberia,fimilmente  nipote  fiuo\&  che  amendui  doueffero  bauer  il  gouerno 
li,  fM  del  regno . Fu  Giouanna  coronata  del  regno , & in  ojferuatione  del  tetta- 

i mento  deW^Auolo  fi  congionfe  in  matrimonio  con  Sindreaffo  come  bab - 

biam  detto,buomo  poco  atto  al  gouerno  del  regno; in  modo, che  ejfendo  Gio 
nanna  donna, & debbole  (come  i’ altre  ) nell'  amminittratìone  da  tanta 
tmportan%a,majfimamente  in  quel  principio  trauagliato  del  fuo  regno, era 
fi  poco \rimedio  all'infolentie  di  uagabondi,et  genti  di  male  affare, che  quafi 
niuno  ecceffo,o  pochi  eran  puniti, m modo, che  le  Strade  non  erano  per  i pu- 
blici  ladroni, & mandanti  ficure.Et(fe  parte  alcuna  del  regno  fentiua  tra- - 
naglio  di  quefio  poco  ordine) l'aquila  ne  patiua  piu  d'ogni  altra  per  le  fe- 
ditioni,  nelleuquali\fi  trouaua,  che  pochi  giorni  pafiauano,cbe  non  fi  fentifie 
fra'Camponefcbi,& loro  contrarij  qualche  rumore ./  fuoraufciti  faceuano 
hor  di  notte,hor  di  giorno  con  diuerfe  correrie  sfiora  di  rientrar  nella  Città > 
& fra  molte  baruffe  che  fi  fecero  di  fuor  e,  molti  rimafero  morti,  & feriti, 
& alcuni  prigioni  dall' una  parte, & l3altra,ma  finalmente  doppo  lunghe 
contefe , preualfero  i Camponefchi , fcacciando  tutta  la  fattione  de  i Vreti, 
abbracciandogli , & depilandogli  le  cafe\  onde  ejfi(fuggendo )fi  ridufiero  in 
Gattigliane  luogo  del  contado  di  Topoli^che  ai  furon  riceuuti  da  Refiaino 
> C anteimo 
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Cantelmo  Signore  all* bora  di  quel  slato . jlndò  quiuì  a trouargh  Buonagton 
ta,&  trattò  di  riconciliarfi  & far  face  con  loro , & al  fin  fu  conclufa  con 
fatto  che  fi  hauejfe  a dare  dall* una  parte,  &L* altra  certo  numero  di  fiati- 
chi , & mandarono  infìeme  a Islapoli  a ricercare  alcuni  nobili  huominilor 
f attor  euoli,  che  iter  cede (fiero  prejfio  la  Bigina , che  fi  facete  una  rimejfion  ge 
nerale  per  conclufion  di  quella  pace, dal  fifco  regio . Tra  quello  me^go  i 
Camponefcln  fe  ne  ffauan  dentro  & i lor  contrarij  fuore,& il  popolo  fie  ne 
ilaua  afflitto  per  paura  dei  fuorauficiti,  & della  corte,efiendoui  tanti  cit- 
tadini intricati,  & fi  uiuea  di  maliffma  uoglia,  Buonagionta , & gli  altri , 

(fe  ben  non  remaneuano  di  far  le  pratiche  per  queHo  accordo  in  Trapali ) 
fiauan  pur  attenti  fe  lor  naficeua  qualche  buona  occafione  di  far  il  fatto  lo- 
ro, finche  fi  rijoluejfer  le  cofies  & penfando  coglier  i nemici  allo  improuifo , 
fecero  un  ridotto  di  molte genti,&  fe  ne  uennero  alla  uolta  deW \Aquila; do- 
tte ejfendofi  \pur  del  lor  difegno  hauuto  notitia  ,fi  temeua  molto , non  ut 
mancaua  chi  difegnajfe  di  tumultuare, qumdo  fofiero  comparii, chi  per  l*af  \ f fr  ; fùni 

fettione  che  haueuano  a quei  di  fuor  e,  & chi  per  Podio  che  portauano  a Ca - ^ 

pone fchii  portamenti  deiquali  già  eran  uenuti  in  abominatone  prefio  le 
genti  fiew^a  pafiìone,&a  molti  degli  amici . Si  apprefiaron  ben  efifi  una  noi 
te  alle  mura,  ma  o fofie,  che  di  dentro  non  fie  ne  hauefise  notitia, o pur,  che  fi 
temefise  di  farlo,  niun  mouendofi,ejfi  fe  ne  tornarono  a dietro  uerfio  Bagno, 

& fi  trattennero  nella  uilla  di  Solagno  molti  dì ; & efsendo  i Camponefchi 
uficiti  per  combattergli,  e [fi  fi  ritirarono  abbandonando  la  uilla , laquale 
abbrufciaron  fiotto  proteso,  che  hauefisero  gli  h abitatori  raccettatiui  i ban 
diti  lor  mmici,  & (tornati  alla  Città , raddoppiaron  le  guardie,  imponendo 
nuoue  graueTge*  raccolto  il  conto , & trouato) che  il  publico  hauea 
per  fitmili  pagamenti  fino  all' bora  dal  dì, che  quefte  brighe  hebbero  princi- 
pio pagato , fie jfant amila  ducati,&  eran  già  tanto  fafiidite  le  genti  per  le  / s 
tante  graue?ge,che  fi  metteuano  (opra  i beni  labili,  che  difiderauano  piu  j* 
prefio  fiarnè  fienza*  In  quello  tempo  di  tanto  trauaglio,fi  lieuò  un  bisbiglio  < Lf  ! - f / 
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nel  cielo  fiotto  laquale  era  un* altra  filmile  nel  mare,  ch*hauea  diuifie  l* acque, 
in  modo  che  daua  aperto  camino  a chi  fofise  uoluto  ire  in  Hierufialem  con - 
tra  l*infideli  in  aiuto  di  terra  Santa . Con  quetta  occafione  fi  leuaron  fin  alcu 
ni  di  quefii  predicatori  di  maggio, ad  efiortare  le  genti  a penitela  la  pace,&  f r 
riconciliatione  con  ilor  nemici, &fimilment e alTopere  tutte  di  carità,  et  al 
ben  uiuere, dicendo  efisergèa  uicinol*efterminio  del  mondo,  & il  dì  del  giu- 
ditio  miuerfiale . Onde  fiolleuate  le  genti  cominciarono  a darfi  a digiuni , 
demo  fine, & orationi,  uifitar  Chiefe,confefsarfi  de  i lor  peccati,&far  ope- 
re di  carità,&  molti  furon  che  fi  riconciliarono  con  i loro  nemici,  &furon 
fatte  molte  paci . Daquefie  cofe  prefiero  alcuni  cerretani  maligni , & di 
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ingegno , occafione  di  trar  profitto  burlando  le  genti , che  con  le  folite  lor 
ciancie  andaron  predicando  per  le  pia 7ge , che  una  Santa  Mattia  che  era 
morta  in  quei  tempi  in  un  monaRerio  di  Matelica  faceua  miracoli  affai, & 
portando  per  tutto  Immagine  fuay& raccontando  della  fua  fantitàgran  co - 
fi,  coKcorfero  al  cicalar  di  effi  genti  tante  oue  andauano , che  ne  eran  tutte 
le  piagge  piene , beato  tenendoli  quello  chaueffe  potuto  toccar  quella  ima - 
gine , & particolarmente  le  donne  che  chi  di  panni , chi  di  anella , altre 

vobbe  ne  faceuano  elcmofine  a quei  uagabondi . 7^on  tardò  poi  molto  a fol- 
leuarfi  nuouo  grido  che  poco  lunge  a Santo  ^Antonio  fuor  della  porta  La - 
uarcta  delinquila,  era  fiata  udibilmente  ueduta  la  uergine  Santa  noRra 
Signora  foffe  fa  nell'aere,  & molti  erano, o foffe  per  la  imaginationeo  che, 
la  moRrauano  a gl' altri  co%l  dito . QueRa  credenza  con  la  uoce fparfa 
delle  cofe  di  [opra.  Muffe  molta  gente  a uenderfi  i lor  beni,&  uefiita  difac 
co,&  fignata  di.  croci, metterfi  in  camino  per  andar  uerfo  terra  Santa  ; ma 
ueduto  efier  uanitàfe  ne  tornarono  a cafa  poueri,&  beffati , & particolare 
mente  molti  religiofi  che  per  ciò  eran  ufiiti  de  i monafierij  loro.  Et  quanturt 
l Ll  che  foffe  quefio  (per  quel  che  fi  conobbe ) una  delufione , & barraria  di  al- 
cuni fcelerati,ne  cauò  il  Signor  iddio  molti  beni, per  che  fi  fecero  elemofine , 
& astinenti  per  un  tempo  grande, & fi  conchìfero  molte  paci . Scriuono 
alcuni  che  fìmili  motiui  di  genti  nacquero  in  quel  tempo  ifleffo  nella  Città 
di  Lucca, che  fi  trouaua  anco  ella  angufiiata  di  nimicitie  dentro,&  di  guer- 
re di  fuore.  La  riconcilìatione  di  quefte  nimicitie , & di  fioràie  dell'aquila 
per  queRa  caufa  che  habbiam  detto, fu  un  principio  di  quietarla,percioche 
j.  \S7l  r*U  efiendofi  cominciate  le  paci, dopò  alcuni,  Ranchi  de  i molti  difagi  patiti  fuo 
a ^>1,  fi  f re>&  dentro, & abb  affando  figli  l' orgoglio  per  effergli  lor  fatuità  uenute  a 
y.  " / . fneno,doppo  l'baucr  tanto  trauagliato,& gareggiato  molto,  finalmente  cm 

' gl»or(lini  della  corte  di  Napoli, & meiganità  di  alcuni  baroni  del  regno  che 
ui  fi  interpofero,fi  uenne  a pace  fi  a quefii  brigo fi,&  fu  labilità  principal 
mente  tra  il  Buonagionta  & Lalle  capi  delle  due  parti, cautelata  conficur - 
ta  buone  dall* una,  & [altra  banda , contrattandoli  parentadi  fra  loro,& 
fra  i feguaci  per  piu  flabilirla,abbracciandofiticl  contrettar  queRa  concor 
dia , nella  Chiefa  di  Santa  Croce  della  Villa  di  Luculo . Et  non  molto  doppò 
' fu  il  Buonagionta  per  trattato  da  fuoi  Refi  uafalli  nella  Chiefa  anima 7^ 
%ato,doppo  l'haixr  inquietato  altri, & fe  iReffo  gran  tempo  . Et  perche  i 
Tortini  nonfuron  inclufi  nella pau,t or naron  poi  una  notte  ad  affaltar  Lal- 
le  in  cafa  per  ucciderlo ; ma  egli  cì  ■„  nera  per  prima  auuifito , hebbe  tem- 
po di  faluarfh& i nemici  non  potendo  haucr  lui, gli  pofiro  il  fuoco  in  cafa, 
& gli  l' ubai  filarono,  poi  con  mano  armata  corfero  per  la  Citta  gridando  , 
che  Lalle  era  morto , per  dar  dolore,  & ffauento  a fuoi  amici . I Campone - 
fichi  fi  uennero  a unir  infime effondo  in  buon  numero  fi  mifero  a far  te- 
“ -----  /te 
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sta  contro,  di  loro, onde  effi  fi  pofero  in  fuga, & per  molto  chefojfero  fcgui- 
tati , fi  [alitarono.  La  morte  del  Buonagionta  con  qutttì  fuccejfi  doppo , fu 
nelmedefimo  anno  i 3 45.  neiquale  finire  affo  d'Vngberia  Henne  nel  Regno 
a congiongerfi  in  mattrimonìo  con  ia  Reina  Giouanna , con  poca  felicitò  , $ 

imperoche  ( per  quanto  fi  fcriue  ) fu  da  lei  fatto  appiccare-,  alcuni  dicono 


per  conofcerlo  mal  atto  al  gouerno,&  di  natura  Barbara ,<&  femplice  mot’  r Mkn 
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io  ; ma  fecondo  altri  perche  era  inhabile,  & inetto  a gl  f 

nio  con  lei . iqe  feguitò  che  Lodouico  Re  d3  Ungheria  fuo  fratello  fuc  ceffo  yt?  Ip* 
nel  regno  a Carlo  Berto  fuo  padre  per  primogenitura, fi  riferiti  dì  quetto  ol 
tr  aggio  in  modo , che  per  uendicarlo , apparecchiò  impotente  ejfercito  per 
pafiar  cantra  Giouanna  in  Italia,laquale(dopò  la  morte  del  marito ) fi  era 
congiontain  matrimonio  con  Lodouico  Vrincipe  di  Taranto  figliuolo  di 
Filippo  già  Trinci pe  dì  Taranto,& fratello  del  Re  Roberto  fuo  auolo.Era 
queflo  fecondo  marito  un  de  i bei  giouani  che  fi  trouajfe  in  quella  etò,<&  la 
Reina  che  fi  hauea  acquietato  biafmo  infinito  preffo  le  genti  per  la  morte 
di „ Andreajfo  fuo  marito  primo, uenne  in  molto  peggior  concetto  per  hauer 
fenga  altro  questo  fecondo  manto  co  fi  pretto,  & fuo  parente  prefo.  Il  Rg 
Lodouico  (pento  da  quella  ingiuria , & incitato  da  molti  nobili  del  regno  a 
cui  era  la  Reina  odio  fa,  fe  ne  pafsò  con  un  potente  ejfercito  in  Italia>&  la  ' / / 

Reina  che  lo  intefe,andò  penfando  come  hauefie  potuto  fargli  refi{ten,^aì&  t>  ~ r*/x 
ragunati  i Trincipi  del  regno  [noi  uafalli , & Capitani  de  molte  bande,  a fi 
foldò  infinitamente  gran  numero  di  genti  di  guerra  prouedendofi  de  gli  ap-  ^ ^ 
parati  necejfarij  per  ejta,&  nel  confeglio  che  la  Reina  tenne, ne  fu  con  gran  * 

diffimo  confentimento  di  tutti  affignato  il  carico  di  generale  a Carlo  Trin-  / ^ 
cipe  di  DuraggOyche  hauendo  accettato  l'ìmprefa  digrauiffimo  trauaglio » 
non  mancò  di  dare  ordine  a quel  che  per  ejfagli  conueniua.  Et  incontinen- 
te all’incontro  quei  nobiliffimi  Baroni , & Signori  del  regno  che  odiauan  la 
Reina, follecitando  \3Vngaro,&  cercando  hauer  appoggio  nel  regno  di  huo 
mini  ualorofi  per  la  parte  di  lui,  hauendo  intefo  quanto  Lalle  hauejfe  cre- 
dito prefio  le  genti  con  l3arme,&  che  fi  era  nelle  fattioni  paffute  portato  fi 
bene  con  le  mani , <&  co'lgiuditio , & che  poteua  difporre  di  gente  affai  per  / ^ 
facilitar  Centrar  del  Re  tanghero  nel  regno,  trattarono  di  prenderlo  al  fot* 


u 
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do  di  lui  y & fatta  una  grandiffima  adunane  con  altri  de  i buoni  del  re~  J* 
gno  che  fiueneuan  ribellando  alla  Rema-fio  chiamarono, et  lo  tirarono  dal- 
la loro,  <&•  cominciarono  grandiffìmamente  ad  affoldar  genti, benché  non 
palefemente , & di  tutto  auui furono  il  Re,  che  già  era  co'l  fuo  beliffimo  e fi 
fercito  in  Italia , mandandoui  per  ambafciadon  Giannetto  fratello  di  Lal- 
le con  dui  altri  nobili  Aquilani-,  che  gli  effoneffero  che  già  haueano  piglia- 
to Lalle  al  fuo  foldo,  & che  mandando  danari  haurebbe  hauuto  gentt,<& 
che  fieranin  fuo  fauor  già  alcuni  luoghi  molti*  Il  Re , a cui  piacque 

molto 
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molto  r auui fo  di  quei  Signori  , mandò  con  gl’ambafciadori  fubit amente  un 
nobil  caualliero  di  fu  a corte  con  fomma  di  danari  a Lalle  nell* àquila, che 

10  riceuue  b on or at am ent e >b onorandolo  anco  il  publico  per  rifletto  fuo . Et 

11  giorno  feguentc  furori  aliate  con  grido  del  popolo  le  bandiere  del  Re  nel - 
la  Citiate  fati  andò  fi  le  laude  fue,  fi  jparfe  per  le  firade  danari  per  rallegrar- 
ne il  popolo,  Quivi  in  prcfin'za  di  tutti, il  Conte  diede  la  infegna  reale  a Lai 
Le,  con  piena  auttowà  di  dijporre,  delle  co  fedi  quella  guerra  pel  Re , Lalle 
affoldòycon  ì danari  bauuti, genti  del  cótorno,et  (battuto  confeglio  con  quei 
Baroni  alla  Bucina  ribellati  )fu  c.mclufo,che  Lalle  con  quelle  genti,  cb’baue  a 
in  effereffiojfe  no  per  prender  di  improuifo  Solmona . Egli  compar  fo  a mfìa 
della  Città, non  potè  far  altro  fe  non  afi  e di  aria, per  ejfergià  i Soìmonefi  con 
l’arme  in  mano.  In  tanto  fe  ne  ftaua  il  Conte  Vngbero  nell’aquila  bonora - 
to , & corteggiato  da  Camponefchi . Quiui  auuenne  che  efsendofi  da  una 
noce,  incerta gYÌdato,ch’er a prefa  Sulmona, il  Conte  allegro  molto, fen-^a  a- 
frettarne  altra  c ertela, fece  per  aìleggreyga  toccar  le  campane  della  Cit - 

ftà  a martello,  & ne  auuenne  che  al  primo  tocco  (non  fi  fa  per  quale  acci- 
w v 1 dente  ) la  campana  grande  del  palwg^Oyche  ne  di  grandezza,  ne  di  bontà 

' r*  til1  •K'tC'  y^auea  tialia  uguale,  f Ipc^ò  con  tanto  difpiacer  del  popolo  quanto  di 
altro  finifìro  accidente  bauefse  potuto  bauere,  T(on  fu  la  nuoua  nera  della 
prefa  di  Sulmona , an^i  i Sulmonefi  folìénero  ualorofamente  lo  afsedio  con 
fperan^a,cbe  Carlo  di  Duralo,  & Lodouico  Tarentino  < gli  bauefser  man- 
dato foccorfoma  uedendo,cbe  fe  gli  dijferiua,  fi  uoltarono  a tétar  accordo 
con  Lalle, che  fe  fra  tanto  tempo  non  bauea  foccorfo,fe  gli  farebbe  la  Città 
data , & con  quello  appuntamento,  fi  leuò  da  Sulmona  l’efsercito,&  fe  ne 
andò  a Ciuità  di  Chieti,& ueduta  da  Teatini  il  poter  grande  de  i nemici,et 
il  tardo  rimedio  che  fe  gli  potea  dare, fi  dieron  a Lalle  fen^a  refislen'^a  mol 
m t acquale  pofe  pe’l  Re  fuo,dentro  in  Gouerno  V golino  da  Fano,  con  ordine , 
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fi  ’ V fj  che  fofsero  a cittadini  fatti  amoreuoli  portamenti.  Doppo  quello  fe  ne  ri- 
fa Tf/fiuJlA  JbJx  tornò  egli  all’aquila, con  difegno  di  affettare  il  termine  conclufo  nell’accor 
do  a Sulmonefi , & il  fine  della  trieguafi quali  f cordati  delle  comentioni , 
quando  lo  uiddero  jpirato,nflretti  ingrofso  numero,  occuparon  con  l’arme 
i puffi  difficili  di  quel  luogo,&  afs  aitar  on  le  genti  di  Lalle,lequali  furon  in 
modo  aflrette,cbe  hebbero  fatica  a faluarfi.  La  Reina  ( iute  fe  le  proui fo- 
ni dcll’Vngaro)hauea  donato  al  Tarentino  dodici  mila  ducati  di  rendita  nel 
le  terre  di  ^Lbru,%goi&  un’altra  entrata  grofsa  a Carlo  di  Duralo.  Ha - 
uea  fubito  il  Tarentino  mandato  a prender  la  pofieffione  di  Ciuità  diCbie 
ti,  di  Tenna,  di  u Itri , & di  Sulmona, che  tutte  fe  gli  dieron  fenza  c ontraflo 
alcuno.  Ma  il  V atto, Lanciano ,Ortona,& Buccbianico,gli  fecero  reftfìen - 
ya,  & fi  apparecchiarono  ad  opporfi  alle  genti  che  perla  Reina  eran  con 
l’armi  nella  prouincia , ancora  che  da  loro  riceuefsero  gran  danni  m Cam- 
pagna, 
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p agita  ,"#  fi  confederaron  con  i Baroni,  che  fi  erano  alla  %citia  ribella - 
ti  , laquale  battendo  intefo  i mouimenti  di  Lalle , # come  era  con  mol- 
ta gente  in  arme  per  il  I{e  ftto  contrario , fio  dì  per  ordine  del  fuo  con - 
fi  gl  io,  Carlo  di  Duralo  fuo  generakycon  gran  numero  di  genti  uerfa 
l'aquila , che  uenuto a uifìa  della  Città,  hauendonel  campo  fuo  tut- 
ti i fuoraufciti  nemici  de  i Camponefcbi , che  eran  da  Carlo  molto  ac - 
carenati . Ma  perche  intefe,  # conobbe  la  gran  prouifione  , che  era 
di dentro,confidcrato  il fito  della  Città,non  giudico  ejfer  effediente  con - 
dur  l* ejfer  cito  ad  afi  aitar la,ma  lo  mosìro  in  battaglia  fchierato  nel  pia- 
no di  Colle  Maio , penfando  con  efso  jpauentar  quei  di  dentro , ilche  non 
filo  non  hebbe  effetto, ma  unitifii  diffenfori  in  unagroffa  f quadra , ufci - ^ a * 9 ’ y\Tt 

ron  fuor e,#  ajfaltar on  l’effercito  di  Carlo  con  tanta  ferocità,  che  non  * 
potendo  fopportar  quel  grande  empito,  fu  Carlo  forcato  riunirlo  ìnfie- 
me,# ntìrarfi  fin  nel  campo  di  Bagno , efiendo  da  gli  Aquilani  fi  giti- 
ti fino  al  fiume,  # finche  poterò  gir  vitretti,  & guadagnar  on  fopraì 
nemici  molte  fragaglie,#*  fra  l’ altre  dui  belijfimi  padiglioni  da  campo . 

Et  i nemici  fi  ritir  aron  nel  colle  di  Monte  echio , oue  fletterò  per  molti 
giórni ,&  per  due  uolte  fi  rimifero  aWimprcfa  di  ajfaltar  l'aquila, 
conducendo  fi  fin  fiotto  le  mura , & ufiendo  quei  di  dentro , furon  fatte 
piu  fcaramuccie , nellequali  reftò  il  campo  nemico  con  perdita  fempre . 

Ma  nocque  nondimeno  alla  Città  queflo  efferato  molto,per  le  biade  che 
erano  in  campagna , perche  quefte  fattioni  furon  uerfo  il  fin  di  Giugno 
neiquale  erano  i grani  in  efier  di  raccoglierne  ejfendo  nella  Città  gra- 
ni uecchi,  # effendo  chiufa  la  pratica  di  Bagno , # di  Forcona  dall\  f- 
fercito  nemico , conuenne  alla  Città  di  foFtentarji  leggiermente  con  quel 
poco  che  era  nel  campo  di  Saffa,  di  Vile,  # di  JLmittrno,  da  quali  luo- 
ghi fe  ne  conduceua  qualche  poco , # 0 uerde  0 maturo,  così  portato , 
fe  ne  hatteua  per  le  piazze,  # per  le  Firade,#  fi  ne  patiua  affai , Sta- 
&a fi  dentro  non  folo  con  timore  dell* efier  cito  di  fuori, ma  de  i faldati  fi- 
milmente  che  eran  dentro > che  per  non  hauer  le  lor  paghe  a tempo, non 
fiuiueamoltodficuro . In  Montecchio  fe  ne Flantiaua  Carlo  di  Dura^  * f v?  1 

Xp  con  mille  caualli,#  quattromila  a piedi,bauendo  con  fico  cento  no-  (W  * ^ 

bili  Baroni  del  regno.  Ma  doppo  l'ejferui  dimorato  duo  me  fi  ferina  far  ^ 4 ìùvfti**  f]^ 

altro  effetto ,ueduto  nonriufcirgli quel difigno  che  fi  hauea  prefuppo-*^  f 
Fio, fi  tolfi  da  quella  imprefa(bauendo  prima  che  fi  ritir  affé  ) fatto  met-  J * 

ter  fuoco,  # rouinato  Bacano  con  la  maggior  parte  delle  utile  di  Ba - 
gno,  # dato  il  guaflo  a tutte  le  biade  del  contorno  > partendo  fine  deb  " 

tnefe  di  *4goflo  dell'anno  medefmo  1 3 47.  I foldati  di  dentro , partito 

H che 
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che  fu  lì  efferato  nemico , ufciron  fuori,  & focheggiarono,  & romita* 
rono  tutte  le  cafe  de  i fuoraufciti  eh* erano  in  campagna  con  le  lor  pojfef 
foni, poi  andarono  a Bagno, & fotta  colore  che  hauejfero  i Bagnefi  dato 
ricetto,  & uettouaglie  a nemici , gli  robbaron  quel  poco  che  gli  era  ri - 
inatto.  Il  Conte  (Sngaro  , & Lalle,di  nuouo  ripigliata  l’imprefa  pe’l  Re 
dì  (Sugarla  uoltaron  le  genti  a Monreale,  ouetroiiaron  la  terra  forte , 
& ben  munita,  con  tutto  ciò  gli  dieron  l'afialto  ; ma  ueduto  non  poter 
prenderla  ,fi  uoltarono  a Lioneffa , laqual  fu  uirilmeme  dijfefa  un  peg- 
•go,ma  al  fin  doppo  moke  battaglie  che  le  dierono,la  prefero,&  disfece 


^ ^ Q^ronla.Riuolfe  poi  Lalle  l3 ejjercito  a Ciuità  Ducale,oue  trottando  la  ter 


, f jv'^  ,& con  buoni  iiffenfori  dentro , doppo  l’hauerla afiediata,  & 
^ r / ^ . /■  /,  piu  uolte combattuta , diffidato  il  Conte  Vnghar odi  poter  prenderla , 
fece  tor  uìa  ìajfedio,  & metter  fuoco  a tutto  il  contado , ritirandoli  con 
molta  preda  ali3 àquila.  Era  ì animo  di  Lalle  muouer  le  genti  di  nuouo 
contra  i Sulmontim  per  rifentirfe  della  fede  uiolata, & perche  l’hauea- 
no  in  quel  modo  ajfalito  nello  fretto  di  Vopolii& ejftndofi  apparecchia 
fo  a farlo  yfopragionfe  nell3  àquila,  il  Duca  Guarniero  Vngaro,m  anda- 
tovi dal  Re  con  quattrocento  caualli , onde  fu  quetta  imprefa  ritardata . 
apportò  la  uenuta  di  quello  Trincipegran  fpefa  alla  Città,  perche  Lai 
le,  a cui  nulla  coslaua  lo  (pendere , riceueua  a cotto  del  publico  quelli 
gran  perfonaggi  molto  alla  grande, & con  gran  pompa . E{e  fipoteua 
contr adire  al  uoler  fuo  perche  fi  trouaua  con  Carme  in  mano,  & de  i fiat 
contrarij  non  fi  h auea  m quel  paefe nuova  alcuna,per che  ftrouauano 
tutti  uniti  nel  campo  con  Carlo  di  Duraggo,  con  fperan ga  di  veder  Lal- 
le in  precìpitio  co3l  cattiuo  efito  della  fua  mprefa,nel  fin  di  quella  guer- 
ra , nella  quale  fi  temeua  di  nuoui  trauagli,  per  ejfer  morto  Lodovico  di 
,/YlV 4 B antera  Imper udore  ,& eletto  in  fuo  luogo  Cirio  Quarto . Il  Duca 


C 9*  fi 


Guarniero  fe  ne  dimorava  nella  Città  con  i fuoi  quattrocento  caualli  ag- 
- giunti  alle  genti  che  il  Re  fuo  Signore  hauea  quiui  ,fotto  la  condotta  di 
Lille,  con  le  quali  e fendo  gCVngari  del  Ducauenutiun  giorno  in  con» 
tefa,  vennero  piu  di  una  uolta  alle  mani  fu  la  piagga,re(landoui  delì  una 
p arte,  & l’altra  morti , & feriti.  Il  Duca  con  animo  barbaro,  fi  cornerà 
fdegnofo  molto , hauea  determinato  di  jpinger  tutte  le  fue  forge  contrai 
foldatt  di  Lalle,  & rompendogli  far  nella  Gttàgroffo  botino , &•  poi  tor 
narfenc  al  fuo  Re  con  firn  in  Verona  . Ma  auuedutofi  di  questo  dileguo 
Lalle,  fece  all3 incontro  mettere  in  arme  le  fue  genti, ordinandogli  che  oc- 
cnp  afferò  tutte  le  Strade  della  piagga,  &egh  andò  a trouare  il  Duca  in 
' per  fona > & con  bu  one  parole  ri  dvjjè  lui , & le  fue  genti  a concordia.  Do- 
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pò  che  fu  quefla  dìjcordia  fedata , amendui  quetti  capi  fecero  unaràffe- 
?na  di  tutte  le  genti  loroy&  fattane  una  maffafia  mandaron  fotte  il  Ca- 
mpii anato  Sgolino  da  Fano , che'L  rimcaron  da  Civita  di  Cheti  alfim- 
prefa  di  Sulmona  dì  nuovo, in  numero  di  duo  mila  pedoni , & mille  ca- 
valli) & hauendola  egli  ajjediata , gli  diede  piu  battaglie , ma  tenendo  fi 
gagliardamente  Sulmontini , egli  che  uidde  non  hauer  genti  a bufando, 
ne  forze  a' efyugnarla , fi  tolfe  da  quello  affedioy&fe  ne  ritornò  con  le 
genti  ali3 Mqvilafi aquale  di  nuouo  faffiijferoi  foldati  con  lamedeftma 
fpefaynon  fetida  gran  [degno  della  Città,  & del  popolo quiui  non  ef- 
fondo a tempi  ordinarij  le  genti  pagate  y cominciarono  a minai  dare  di 
mlere  abbottiti arfiy  & pagarfi  a loro  modo, quando  altra  miglior  prò- 
uìfionenon  (egli  facejfe . Fece  V golino  intender  nel  confeglio  quefte  mi- 
nacele a cittadini)  come  fe  effigh  haue fiero  per  lor  bì fogno  a foldati , egp» 
nondimeno  ejfi  ueduto  il  pericolo, & come  fi  tiouauan  nelle  for^e  loro » 
per  fuggir  maggior  male,  buttarono  un  mpreiìito  al  publice,  co3l  qua- 
le furon  le  genti  pagatey& molti  fi  lìcentìaron  da  loro  ftejfiy  reflandoui 
le  genti  del  Duca  Guarniero,& del  Contener  liqui  li  patiron  gli  hahita- 
tori  difagi,& ine  ommodità  grande  per  gl’  alloggiamenti  ,<&  gran  di  fur- 
bo per  i loro  traffichi , &facmde  di  fuori,  che  a poco  a poco  efendoft 
tiifmefe , erano  i fondachi y & botteghe  di  uarie  forti  d’cfiìrcitii  ferrate , 
ne  i campi, fi  potevano  piu  femin arcane  altri  negocii  rurali  praticarefim 
per  oche  Sulmontìni  erano  con  fame  in  mano , & nel  contado  di  Topo - 
li  per  tutto  fi  raccettauan  banditi . il  Conte  di  Celano  non  fi  era  anchóra 
partito  dalla  ubbidienza  della  l\eìna  Giovanna , Monreale  fi  guardava 
a fai  bene  con  genti  foraiìiere , & a Civita  Ducale  era  flato  abbrucia- 
to tutto  il  contado  fin  modo  che  da  ninna  banda  era  a gli  ^quiani  fide- 
rò il  praticare  fen^a  perieoi  grande . Et  dentro  la  Città  fi  uiueacon 
gran  calamitàyche  oltre  le gr aue'zge  gràdiffme  che  di  continone  l'aggra 
uauano  , per grauiffìmo  ricetto  dell* alloggiar  de  i foldatiymuno  era  pa- 
tir on  rifoluto  della  fina  cafa,&  ne  i con [egli y&  publiche  adunante  nin- 
no era  libero  da  poter  contr adire  al  uoler  di  Calle, che  fi  trouaua  dentro 
grandemente  armato  con  gli  fuoi  p ardali . Siaggionfe  faccio  eh  e non 
wancafiero  continue  calamità  ) che  le  terre  della  montagna  , in 
rifentimento  de  i danni  che  kaueano  per  quesle  grauiffime  conte  fi  dagli 
Aquilani  ri  ce  unti, fi  unirono  uniuerfalmente  tutte  infiemeyet  prefa  acca 
fané  da  i trauagli  in  che  eran  poSìe , unitife  infime  mifcro  a faccoy& a 
fuoco  il  Caftello  di  Torcinaroy&  quel  di  Vioy  fe  ben  quello  ultimo  fi  dtf - 
fi  fe  gran  tempo  . lalle3  harnto  auttifo  di  quefii  grandifjìmi  danni , ufcì 
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ioti  le  genti  armate  fuori  per  riprimer  l’audacia  loro,<&  fece  gran  dan - 
no  a Marano,&  per  tutto  il  contorno ,&  prefentatofi  alle  mura  del  luo- 
go fi  mìfe  il  popolo  in  arme  tutto >ma  per  non  ui  conofcer  Lalle  il  fuo  uan 
taggiOifi  ritirò  a dietroy&meffo( per  piu  ficure^gajgenti  in  Lauareto , 
& a guardia  del  pajfo , & gl’ ^Aquilani  furon  i deputati  a quefla  cufto - 
dia  yda  quali  riceueron  Lauaretoy&  le  fue  uiUe  maggior  dannoycbe  non 
hauerebbon  riceuuto  da  nemiciy& da  qual  altra  barbara  natione . Fu 
necefiario  guardar  anco  i paffi  tutti  del  Quarto  di  San  Giouanniper  la 
fofpitione  che  fi  hauea  di  quella  unione  delle  terre  della  montagna . Et 
nondimeno  con  tutte  quefte  diligentie  furon  da  nemici  pofle  a facco , 
abbruciate  Ba fiino  y&  Tretarotara.  Si  afpettaua  il  F{e  Vngaroydella  ue 
nuta  delqualeyìnolte  cofe  uariatamente  fi  diceuano. Tornò  un  giorno  poi 
Giannetto  fratello  di  Lalle , che  portò  nuoua  efferfi  il  l\e  già  mojfo  co’l 
fuo  efferato  da  Verona  per  uenire  adafialtare  il  regno  di  Tfap  oli  y & 
doppo  lunga  affettatile  di  chi  lo  di fider aua , gionfc  all’aquila  co’l 
fuo  efferato  la  uigilia  di  Totale  dell* anno  1347.  & effendofegli  appa- 
recchiati molti  giochi  t&fefle  per  honorarlo , filafciò  intendere  che  non 
gli  piaceuanoyper  lo  fiato  in  che  fi  trouaua  per  la  morte  di  ». Andreaffo 
fuo  fratello . Tarilo  fmontarey  uifitando  la  Chiefa  Catedraleyofferfe  di 
elemofwa  25*.  ducati  d’oroy  &gli  fu  dato  lo  alloggiamento  in  San  Do  • 
minico . Fu  fatto  giuditio  dalle  genti  uniuerfale , che  eì , fojjè  huomo 
piu  tofio  leggiero  di  fua  natura  che  altrimenti  y fen %a  ap parere  in  lui 
attireali^ grani , mane  i fuo  1 andamenti  fi  feorgea  una  barbariey 
non  co  fiumi  regij . F u notato  fra  l' altre  cofe  y eh’ effendo  inuitato  a un 
banchetto  da  Lalleyportata  in  tauola  la  prima  uìuanday  fi  leno  in  un  fu- 
bito  dalla  menfa,  & fen andò  uia  fen^a  poter  fine  intender  la  cagione . 
Fu  ueduto  caualcar  piu  uolte  fuor  della  Città  accompagnato  da  un  fio <- 
lotandando  Correndo  il  contorno y & un  giorno  fra  gl’ altri  fìendendofi 
in  quefto  modo  fin  nelle  utile  di  Bagno y fu  auuifato  che  non  era  bene  che 
andaffe  fenica  guardia  > & compagnia  cofi  lontano  dalla  Città , ch’ef- 
fendo  il  paef  'e  in  armey  facilmente  da  uillani  > che  non  l’haueffero  cono - 
J cinto yhauer ebbe  potuto  riccuer  danno * Squali  con  un  borbotto  in  lin- 
guaggio barbaro  alquanto  Italianato  rifpondeua , che  egli  andana  ue- 
dendo  il  fuo  baronaggio  yin  modo  che  i fiuoiproprij  parti  ali  fe  ne  fcanda- 
liTgauanOyche  fi  uedejfero  qucfti  modi  da  un  fie  tanto  affettato  da  loro , 
fu  lo  jflendore,  & liberalità  del  quale  fi  eran  fatti  da  loro  tanti  difegni9 
& rimafero  ingannati  molto  anchora  coloro  che  fi  haueano  imagi - 
natOyche  le  ruche^eyet  t efori  dell’incerta  haueffero  a riempire  d’ ab- 
bondanti 
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bondantk  tutto  il  paefe . Quello  proceder  fuo  cono [cìnto  dalla  mag- 
gior parte  chehauea  difiderato  la  fua  uenuta,& poflo  a rifchio  la  uita, 
le  facultày&  l'bonore,per  racquiflargli  il  regno  fu  la  fperanga  di  cofs 
affai  , riuolfero  Panimo  a chiedergli  ojfitij , in  che  non  occorreua  metter 
mano  alla  borfa,chi  domandandogli  tefaurerie,chi  camerlengati , chi  la 
Dogana  della  Vuglia,&  fimili  offitij  importanti , & perche  egli  a tutti . 
prometteuaycominciarono  ancho  le  genti  bafie  a chiedergli  caualerati , 
& fimili  dignità  .Doppo  molti  giorni  Joauendo  riceuuto  homaggìo , & 
giuramento  di  fedeltà  da  Aquilani , & da  Sindici  delle  uniuerjìtà , & 
terre  della  Montagna,  prefe  la  uia  di  7slapolì,&  hebbe  il  giuramento  di 
fedeltà  dal  Conte  di  Celano  in  Caflel  uecchio  di  fubrequofffìngendofi  al- 
la nolta  di  Sulmona,  oue  fu  dal  popolo  fenga  alcuna  contradittion  ri- 
ceuutOy  fendo [egli  prima  promefio  dal  Re  che  non  bauerebbe  battuto  da 
lui  dispiacere  alcuno . Si  querelarono  i cittadini  mollo  del  danno  che  ha- 
ueano  hauuto  dal  Duca  Guarniero , onde  il  Re  o per  dar  fodisfattione  a 
Sulmontini  o pur  mofio  da  gelo  di  giu  flit  ia , fece  imprigionare  il  Duca , 
& fi  jfiarfe  fama  che  lo  bauea  fatto  morire, ma  fu  poi  liberato.  Vanito 
poi  da  Sulmona  per  W(apoli , feppe  che  Lodouìco  Tar enfino  hauea  per 
la  Reina  fortificato  C apua,  & che  teneua  molto  ben  guardato  quel  pap- 
po. Quefio  intendendoli  da  i capi  dette fi  mito,  giudicaron  di  non  fi  met- 
tere per  ali  bora  ( per  non  trattenerli  tanto  ) a quella  imprefa  di  ejpu - 
gnarlo,ma  andare  all  t uolta  di  Beneuento . T ra  quefio  meggo  hauendo 
la  Reina  hauuta  buona  relatione  della  porga  di  quefio  nemico ,&  pon- 
derando le  fue  con  efie3  chiamò  a coniglio  Carlo  di  Duraggo  con  gli  al- 
tri fuoi  principali , con  iquali  propofe  eh* era  ella  determinata  di  far  in 
ogni  modo  con  tutte  le  fue  forge  , refiflenga  al  Re  Vngbaro, ch'era  già 
nel  fuo  regno  entratoypregandogli  & ejfortandogli  a unir  fi  alla  fua  dif- 
fefa.  il  Tarentino  ap prono  l'intentione  della  Reina,ma  Carlo  diDurag - 
go  era  di  contrario  parere9  ponendo  innangi  le  forge  grande , & unite 
dettVngharOyCon  le  forge  minori  della  Rema,  & la  dìfunione  de  i Baro- 
ni del  fuo  regno  9&  quanto  i fuoi  uafalli  fo fiero  di  fiderò  fi  dinouitày  & 
mutation  di  flato, & la  ribellione  che  già  l'hauean  fatto  molti  Signori , 
& prouincie  al  primo  comparire  de  gfyngh  ari  che  fi  poteua  per  ciò 

por  poca  fperanga  ne  i fuoi , perche  quéi  che  moflrauano  douere  efierle 
fedeliyfarebbono  flati  i primi  a uoltarle  le  fi)  alle,  accomodando  fi  al  tem- 
po,&  alla  prefente  fortuna, & ch'egli  facea  difegno  di  effer  un  di  que- 
fli>&  con  parole  fe  ben  alquanto  coperte,  ma  afpre  pungeua  il  Tarenti- 
no . la  Rema  che  ben  conobbe  il  poco  animo ? <&  la  poca  unione  ch'era 
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fa  i fuoi,trouandofi  fopragior.ta  da  tanti  affanni,  rivoltò  l'animo  a vo- 
ler ancbor  ella  accommodarfi  al  tempo  cedendo  alla  fortuna  . j Quiui 
fatto  convocare  buon  'numero  di  quei  Signori  che  eran  preffo  di  lei , & 
molti  nobili  TVapolitani,bebbe  con  loro  lungo  ragionamento , moflran- 
dogli  chefirto  alVhora  era  Hata  con  loro  ogoi  fua  fortuna  commune,& 
che  ne  i frangenti  in  che  fi  ritrovava,  affai  piu  fi  doleua  chefoffero  at~ 
tribmtì  a fua  colpa  per  la  fal^a  callunnia  che  le  era  data  della  morte  del 
tnarito,ehe  della  perdita  del  fuo  Hata , perche  quello  fferaua  a luogo , 
&a  tempo  per  giuflo  gwdicio  d'iddio  ricuperarlo, per  effer  ingiù  flif- 
fimala  caufa  dtil'Vngaro in  hauerle  moffo  l'armi  contra,  perfalfare - 
latione,perche  bauea  fempre  ella  hauuto  l /indreaffo  fuo  marito  in  quel- 
lo  honore  che  a moglie  fi  conttemuafovgiongendo  che  molto  piu  grave 
di  tutto  gl'eradi  hauerfia  priuare  della  conuerfatione  di  tanti  nobili 
Baroni  del  regno,  che  li  perdita  del  fuo  flato,  non  oflante  la  poca  fedel- 
tà,& mali  portamenti  di  alcuni  di  effì,  & che  tanta  era  l'affettione  che 
ella  portaua  a tutti,che  mai  per  lecito  fdegno  o accidente  alcuno, l'haue 
rebbe  potuto  dimenticare . Et  che  f offe  uero,hauea  ella  nfoluto  piu  to- 
fio  abbandonare ,&  perdere  il  regno , che  cercar  di  diffendedo,&  man- 
tenerfi  in  efso  con  perdita , rouinade  i popoli  per  quella  guena,& 
con  molte  altre  amoreuohffìme  parole , & fegni  di  amoreuoleTga  uerfo 
cgn'uno,  fi  combiatò  da  loro,  & fatto  unraccolto  di  quelle  piu  pretiofe 
robbe  che  potè,  fi  mife  in  alcuni  legni  che  ella  hauea  già  apparecchiato 
nel  Molo  di  'Napoli  infieme  con  Lodouico  fuo  marito,&lafua  corte,& 
navigò  uerfo  Troven^a  per  metter  fi  fiotto  la  tutela , & protezione  di 
Clemente  PI.  Tontefice , che  ri fideva  in  v Avignone . Vartita  la  Berna, 
partiron  anchora  fuggendofene  fuor  del  regno  molti  de  i fuoi  per  afficu- 
rarfi  dall'Vngaro,&  quei  che  vi  reflarono,fece  egli  per  la  maggior  par 
temal  capitare . Teneva  Carlo  di  Duraigo  la  guarnigione  dentro  la  Cit 
tà  d'Muerfa  per  far,  fecondo  alcuni,  pur  refifìen'^a  all'efsercito  dcll'Vn- 
garo, ilqvale  postole  i*afsed!o)&  battutala  per  for^a, htbbe  fimilmente 
Carlo  in  poter  fuo.  Mitri  dicono  che  Carlo  hauea  chiamato  il  I\e  che  do 
tuefse  venirvi ych* egli  velo  hauerebbericcuutto  amorevolmente,  & che  l 
I{e  fdegnato  contra  di  lui  non  uole  accettare  il  fuo  muito,& che  Carlo 
glufcì  incontro  per  fargli  riueren,%a,&  ch'egli  lo  fece  prendere,  & poi 
tagliargli  la  tefia,hauendo  di  /e  Infoiato  un  figlimi  giovanotto  chiama- 
to medefimamentt  C ar  lo, iì  quale  fu  da  lui  mandato  in  Vngaria,  che  fu 
poi  Redi  Tlapoli.  Con  l'tfsempio  della  morte  di  Carlo  di  Dura<zgo>mol 
ti  della  I\eina  che  per  prima  non  tran  uoluti  fuggire  penfando  poter  ac - 

comodarfi 
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$òmodarfi  cefi  nuouo  Bg>  fi  partirono, fra  quali  furori  quafi  tutti  i Signo 
ri  di  cafa  Sanfeuerina  Si  comtttcuam  in  tanto  molte  fc eler ut agini ,rob- 
bamenti , & homicidij  in  tutte  le  parti  del  regno,  per  la  licenza  rilafcìa 
taycofi  per  la  guèrra  di  quel  tempo,come  per  la  mutation  del  regno y che 
ogni  co  fa  era  tirannide ,&  piene  le  strade  di  ajj affimi,  & i progreffi  dii  l{e 
nuouo  cran  tutu  pieni  di  Barb  arie  ,cffitndo fi  injì gnor  ito  del  regno  piu  per 
ffauento,&  oppinione  delle  genti, che  per  uirtu  fua  propria, 0 forza  dar 
me.  Sedando  poi  a Tripoli  con  fi  poco  or  dine,& fi  cattino  concerto , 
ohe  per  non  uoler  con foglio  de  i fmi , farebbe  Hata  co  fa  facile  a farlo  ri- 
maner crn  uergogna  di  quella  imprefa,ancora  che  la  Bffiina  con  ì Baroni 
del  regno  fojfero  partiti,  quando  quei  pochi  ajfettionati  a Giouanna  ha- 
ueffiero  uoluto  far  il  douer  loro,non  ofiante  che  corife  haueffie  menati  mol 
ti  Baroni  del  regno  . Era  nelle  fue  ordinatìonìinHabil  molto, & fallace 
nelle  promcffie,c  bora  prometteua  una  co[a,&  non  dopò  molto  faceual 
contrario , onde  erari  i fmi  proprii  partiali , uenuti  di  lui  in  diffidenza 
tale,  che  ninno  era  eh* ardtjfe  dimandargli  ne  gratia  ne  giufìitia.  Diede  a 
Lallédgran  Camerlengato  del  regno,don.mdoglfl  contado  di  Segata, 
onde  uenne  in  lui,&  fuoi  fuccefion  tl  titolo  di  tonte yqnant tinche  lo  / tato 
ghduraffie  poco, et  qu  Ile  poche  facendo  che  quello  i{e  efpediua, fi  facenti 
pel  fuo  meggoyet  quel  poco  era  quel  ebauea  fermezza  che  fi  terminaua 
pe'l  meg^o  fuo. Onde  nera  il  Conte  in  credito  grande, & era  c ortiggiato, 

& feguitato  non  meno  che  la  perfona  del  Re  da  tutti  1 Baroni,  & grandi 

del  regno, & era  per  uenire  in  not  ab  il  grandezza  ,fe  le  cofefoffiero  ferme 

in  quello  flato . La  natura,et  gl* andamenti  del  l\e  nuouo  fi  eran  già  apa- 

iefati  per  tutto, & a poco  a poco  cominciò  a effier  in  poca  fodisfattion  de 

è uafalh,et  fi  corriera  I ìranierof  che  di  lor  natura  fogliano  efierfojpettofì 

tutti Jben  conofcendo  che  a pochi  f idisfaceua  Ìefficre,et  la  poca  diligiz* 

fua, cominciò  a borbottare  con  i fuoi  Angari  di  uoler  tornar fene  ut  V n~ 

garia , & fenza  altro, un  giorno  montato  a calmilo,  fe  riandò  in  Matifrc  f f * 

ionia,  & perche  non  j è giimpedijfe  quejh  (che  fu  piu  tofio  fuga  che  par  - ili  7vf/ 

ilio)  banca  di  poco  prima  màdato  il  C onte  Lalleffi aito  colore  di  trattare  *v. . - j , ' C 

deune  facende  alla  Cirignola,come  perfona  che  fola  poteua  trattar  le  co  ' ^ 

fe  del  Re.  Da  Manfredonia  poi  {opra  ma  fregata  d’un  Corfale  fe  ne  riior 

minVngariacon  folo  duo gtntilhucmm  fuoi  Jcco  . Queflofu  d ritratto 

che  fi  fece  di  tato  apparato  di  guerra  di  quefio  F^ydnpò  ihauer  turbato 

la  maggior  parte  d'Italia  co'L  condurui  il  fuo  efferato, et  ihauer  con  iar 

me , & licenza  di  uiuere  afflitto  il  regno . Son  pero  alcuni  eh3 affermano 

che  IY rigato  prefe  qmfia  fuga  per  tema  della  pefle,&  che  lafaaffe  la 
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Città  di  Tfapoli  con  buon  prefidio  dynghari.  Ma  fia  conte  ft  uoglìaju 
qucfìa  fua  partita  ( nellaqual  menò  f eco  Carlo  il  giouanetto  di  Dura ^ 
%o)  tre  me  fi  doppo  Cefierfi  infignorito  di  Jfapoli.  Tornato  il  Conte  Lai 
le  in  7{apolis&  trouato  (contra  ogni  fua  afpettatione ) il  I{e  partito,  & 
ogni  co  fa  in  confusone,  fi  turbò  fuor  di  modo . Et  doppo  l’bauer  piu  pen- 
eri aggirati  nella  mente , determinò  di  ritornartene  all* àquila , fi  co- 
me fece , oue  non  refò  di  trauagliar  le  cofe  della  Città  come  uoleua , <& 
potea  farlo , offendo  per  le  cofe  fuccejfe  accrejciuto  in  maggior  riputa - 
tionebe  prima  « 


Fine  del  ter^o  Libro. 


DE  GL ANN  A LI 
DELLA  CITTA 

deH’Aquila., 

ET  HISTORIE  DEL 

s V O TEMPO, 

Di  Bernardino  Cirillo 
Aquilano 

libro  qj/arto. 

£ dimoratici  ( mentre  cofi  quefte  cofe  paffuti  ano 
nel  regno . ) La  Fucina  Giouanna  con  Lodouico  di  Ta~ 
ranto  fuo  marito, in  iAuignone>& era  in  tutte\le  gen-  C-J 

ti  del  regno,licenr%a  tanta  nel  Hitler  e,  che  pe*l  gran  nu-  Jn-  * ^ 
mero  de  i malandrini , non  fi  poteuan  da  un  luogo  all* al  } f . ,-•/  ^li- 

tro le  Civade  piu  praticar fi . Mandò  poi  Iddio  ( forfè  f 
per  quefte  fceleratagine  tanté)in  quell'anno  medeftmo  / 

1 3 48.  una  generai  pettilen^  per  tutta  Italia , che  poi  fi  flefe  nelle  regioni 

eflerne  anchora.  Fu  fihorribile,&  fi  acuta,quanta  altra  mai  fianeWHi - < njd-.jo 

ftorie  antiche  0 nuoue  ricordata . Quella  fu  la  gran  pefte  della  quale , Gio-  * ' ' £ 

uanBoccacio  poeta  daCertaldo,  famentione  nel  Decameron  fuo.  Fra  l* al  f ^ 

tre  Città  eh* afflifie , fu  la  nottr a patria  dell* ^Aquila  ,ouefe  le  accompagnò  : * 

una  careftia  estrema  di  tutte  le  cofe,&  in  tempo ,che  per  la  guerra  de  gl’Vn 

ghari,&  le  gran  fpefe  fatte  in  quelle  feditionher a il  popolo  ridotto  aWeflre- 

mità grande.  ISlon  fi  ricorda  che  per  lo  adietro  fifofie  trouato  hauer  hauu - 

to  i medici  a fchifo  il  uìfiitar  gl3 infermi  di  quefto  morbo , an^i  eran  uifitati 

da  gamici, et  da  i parenti , et  religiofi,come  fifa  nell*  altre  infirmità  ordina 

rie,ne  mai  fi  era  ueduto  che  l*uno  abbandona fie  l’altro  ,ma  fu  quefla  petti - 

len^a  fi  impetuofa,&  fi  grande  di  fubita  mortalità ,&  contazione ,cbe  fi  po~> 

fero  da  canto  tutti  atti  di  pietà, & le  naturali  affettioni,perche  il  padre  ab - 
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bandonaua  il  figliuolo  in f etto, & il  figliuolo  il  padre , tanto  fpauento  del- 
l'improuifa  morte  era  entrato  ne  gl’ animi  delle  genti,che  pareua  che  fofie 
di  fi  gran  for^j  il  male,  che  non  folo  la  contagione , ma  lo  [guardo  dell* ap- 
pellato infettale  il  fino,  & che  da  quella  ria  influenza  non  [afferò  ne  an- 
co gl* animali  ficurì.  Scrijfero  alcuni, che  fu  di  tanta  for-^a  nella  Romagna 
&m  Lombardia,  che  ui  furon  luoghi , oue  una  fola  per  fona  non  ui  rimafe 
uiua,  &pero  ne  nacque  un  prouerbio  ver  molti  anni) che  quando  uoleua 
alcun  dir  co  fa  bombile,  <&  di  (pauento,diceua  la  pelle  del  48.  T^ell* \Aqui 
la  particolarmente  non  rimafe  un  terT^o  de  gl*habitatori,onde  fu  ntcejfario 
per  prouedere  alla  pofiei  ita, & alle  JucceJfioni,fi  facejfero  molti  parenta- 
di difuguali,  accompagnando  in  matrimonio  fanciulle,  & uecchi  infieme , 
nobili, & ignobili; ricchi, & poueri,&  molti  religiofi , & monache  polipo- 
lio il  timor  d*Idiiio,per  confcruar  le  lor  c afate  yibbàdonati  i conuenti  fi  con 
giugarono . QueFta  rouina  accompagnata  con  tante  altre  calamità  paffu- 
te, apportò  notabil  calamità  a gl’h abitatori,  perche  fe  ben  per  innanzi , le 
feditionì,  le  guerre ,&  le  carestie  gl*baueano  afflitti,  questa  horribel  pefli- 
len/ga  fu  quella  che  finì  di  tor  dalla  Città  ogni  creà^a,&  buon  ordine  di  ui 
ta . Si  nota  che  fra  l% altre  republiche,& fignalate  Città  à*[talia,e fendo  Pi 
netia  uota  di  popolo  altra  modo,  fecero  quei  Signori  uno  editto , che  qualun 
che  [offe  con  moglie,^  figliuoli, ito  ad  h abitar  la  Città  loro,&  dimoratoci 
per  ffatio  di  duo  annt,fofie  battuto  per  gentiluomo  di  quella  republica*  Si 
ferine  che  quella  pelle  hebbe  origine  nella  Scithia,  & che  ffargendofi  poi 
peri* [fole  di  Helejfionto,  dello  LArcipelago,& per  la  Grecia  tutta, fece  nel 
la  Schiauonia  cofe  marauighofe,&  che  di  qua  poi  fe  ne  pafiò  in  Italia.TJel 
la  nofìra  patria  dell’aquila  continouo  quefla  peste  molti  me  fi,  & non  ef- 
fondo anchora  in  gran  declinatone , il  Conte  Calle  di  nuouo  folleuò  il  popo- 
. do  a danni  d'^tntrodoco  del  Borghetto,& di  Tende  omettendogli  il  fuo- 
co, doppo  rhauerli  faccheggiati  ,&fene  tornò  all* àquila, battendo  prima 
lafciato  un  buon  prefidto  di  gente  per  guardia  della  Palle  de  Corno . Et 
doppo  quello  fu  medefimamente  da  lui  defirutta,&  Scafata  Cefura, 
non  comportando  il  tempo  ch’ai  Conte  poteffero  ì cittadini  contradire . Fu 
quello  afialto  nell* anno  1 349.  neiquale  hauea  fatto  la  pefie  ( che  era  co- 
minciata a cefiare  ) affai  danno,  & erano  Flati  fatti  molti  uoti  pel  perico- 
lo che  fopraflaua  della  morte  a tutti,di  emendar  la  ulta  [corretta,  fuggir  i 
mtij,&  feguir  la  uia  della  uirtù,  darfi  a Dio , ma  ceffato  il  pericolo  tor- 

narono al  uomito , & a far  peggio  che  prima , penfando  che  haueffe  Iddio 
. -,  'vip olio  il  flagello, & che  ceffata  la  pefie, non  fi  trouaffe  altra  uia  da  gaFli- 

J(  T f(  [teff  gare  i rei . Ma  foprauenne  un  terremoto  de  i grandi , & {pauenteuoli  che 

!/  ]ì  fentifier  malghe  minò  gran  parte  delle  mura  della  Ci ttà,&  tanti  edif- 
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jkvj  dì  Chiefe , torri,  & cafamenti,che  per  lo  fpauento  del  terremoto,  & la 
poluere  eie  nata  della  rouina , era  rimafo  ciafcuno  sbigottito . Si  trottar  on 
morti  ottocento  perfone  di  ogni  forte, che  furon  fot  t errati, & fi  ac  affati  dal 
le  rouine,con  danno  ineBimabile  de  i cittadini, de  i quali  pochi eran  che  non 
lachrimaffero  del  danno  de  i mortadelle  cafe,&  della  robba,& poche  Chie- 
fe rimafero  in  piedi,  onde  fu  ne  ceffi  ario  che  uenijjèro  grande  numero  di  gen- 
ti del  contado  per  nettar  le  Brade  de  i cimenti,  & rouine,horribel  cofe  a ue 
dere . Fu  la  paura  tanta  delle  genti  che  di  mono  ricorrendo  a Dio  , fi  mi- 
fero ad  habitare  alla  campagna . Si  ferine  che  in  quefii  tempi  medefmi 
Vinetia  femì  per  quinde ci  giorni  terremoti  ffauenteuoli  continouamente, 

&cbe  tutte  le  donne  grauide  della  Città  fecero  aborti  ,&  in  Lamagna 
per  quesìo  grandififimo  terremoto  fi  profundè  una  grofia  Città  chiamata 
V iliaco . Fece  per  tutta  lYngharia  infiniti  danni,  & in  molti  luoghi  d’Ita 
Ha  nel  mefe  di  Febr  aro  dell’anno  mede  fimo  1 3 4 9,  Ma  gli  nofiri  aquilani 
jfauentati  da  tante  influente  che  lor  continuamente  fopraggiongeuano  9 
delle  guerre  paffute  inteftine , & di  fuore , le  pefli  bombili , & terremoti  fi 
fattì,&  che  lagiuBitia  non  hauea  il  fuo  debito  luogo, per  le  affettionatifjì - 
me  partialità  che  durauano  tanto  longo  tempo , & che  ninno  pareua  che 
fi offe  ficuro  dall’arme  de  i Siccarij y gente  uagabondc,& di  male  affare,  co-^J  ! nf  £ * 

tninciarono  a pen fare  che  quel  fitochei  loro  maggiori  haueano  eletto  di  7*Y 

quella  Città , foffe  infaufìo,  &cbe  gli  h abitatori  foffero  declinati  a mai  ^ 

ripofare  , onde  andaron  immaginando fi  di  uoler  la  Città  abbandona « 
re,& tornar fene  ad  habitare  1 lor  luoghi  di  prima  del  contado.  Ma  il  Con- 
te Lalle  che  uidie  ne  gl'h  abitatori  quello  penfiero,& che  fi  eran  perduti  di 
animo,  fece  radunare  un  confeglio  generandone  con  gratidiffime  parole  di 
molta  eloquenza  effortò  tutti  a Bar  faldi  alle  calamità  che  a lor  mandaua 
lddio,& apportarle  in  patienga,con  ferma  fiducia  di  Iddio , che  non  uo- 
leua  la  morte  de  i peccatori,#* che  doppo  il  flagello  fuole  i fuoi  ferui  con - 
folarefimperoche  hauerebbe  dato  fine  a i lor  trauagli,che  non  hauean  fem - 
pre  a durare che  fperafiero  che  in  quel  modo  che  la  lor  Città  era  di  nul- 
la in  poco  tempo  crefciuta,& uenuta  in  quella  grandezza, co  sì  in  breue  fi 
farebbe  folleuata,  &rihauuta  dalle  fortune  che  hauean  fop portato,  dan- 
dogli efiempi  di  altre  Città  d'Italia  che  haueano  le  medefime  difgratie , & 
peggiori  per  longo  tempo  patito , & che  co’l  fopportare  Iddio , hauean 
poi  hauuto  proffero  fuccefio  . Con  quefii  altri  detti  fimili, confortò 
grandemente  egli  molto  il  popolo,  & fu  conclufoche  doue  eran  le  mura 
publiche  cadute , fi  prouedeffe  di  fteccati  di  legno , & di  baBicni , per  fin 
tanto  che  foffero  con  piu  commodità  rifarcite , cr  che  all’ altre  graue  roui - 
ne  fi  foffe  dato  rimedio  al  meglio  che  Me  fiato  poffibilecon  l’aiuto  l'un 
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dell'altro  per  quanto  il  tempo  comportaua . In  quello  modo  fu  in  breve 
efkqutto  quello  or  dine  y& fatti  i ba(liom>Ìeuatofi ognuno  di  quella  oppe- 
nione  che  baue ano  di  ridurfi  ad  h abitar  le  c alleila . Soprauenns  Vanno  del 
GjHbìleo  1 3 yo.  ilquale  Clemente  ^1.  Tonte fice  insìituì  di  cinquanta  an- 
ni in  cinquàtaycom  era  quel  de  gl'Hebreiydoue  per  innanzi  Bonifacio  Vili* 
lo  hauea  inftituito  di  C.  perche  confiderò  Clemente  che  latita  noftra  al  ter- 
mine di  cento  anni  nonarriua  ordinariamcnieyonde  pochi  poteuan  quel  pri 
mo  Giubileo  attingerei ridurlo  all'età  de  i cinquantayera  affai  piu  conue- 
niente . Et  perche  la  gran  pefle  che  habbiam  raccontata  era  durata  circa 
tre  anniy  ne  iquali  eran  per  forza  cefiato  alquanto  i tumulti  della  guerra , 
& nondimeno  per  la  licenza  del  liniere  eran  fuccejfi  errori  pur  affamanti  fi 
$ f ffÀ  ^ / 'troua  che  le  religioni  di  Chrifliani  erano  in  quel  tempo y&  particolarmen 
‘A*  / ^ xe  quelle  de  i frati  mendicantiyin  fomma  ueneratione  per  l'effemplarità  del - 

Lnu>  sU/fUh  ia  Ioy  uitay&  ui  fi  uedeuan  padri  di  molta  diuotionei  fantitài  nata  per 
^ le  guerre  quella  licenza, fi  uennero  a contaminare  in  modo  che  a poco  a p o 
co  d'ofieruantiy  diuennero  conuentuali  ( alla  qual  corruttela  non  fi  è poi  m 
in  tutto  potuto  rimediare. } Fu  necejfaria  molto  la  infiitution  di  quello  nuo 
uo  Giubileo  y ch'ejfendofi  per  tutto  commeffi  peccati  affai , ueniuano  genti 
fen\a  fine  a Rpma  per  pigliarci  per  ejfer  affolutii  fra  gV  altri  ui  con - 
cor  fero  molti  .Aquilani  y &furon  reflit  ulte  affai  robbey  &fo  disfatti  molti 
danni  da  tutte  le  partiy&ne  uenne  a feguitar  pacey&  quiete  y tornando  le 
genti  da  quell' impoi  a miglior  ulta.  Recita  Buccio  ]\analdoyche  dopò  la  par 
tita  di  Lodouico  I\e  d'Vngaria  del  regno  d'Italiay  molti  Baroni  di  ejfo  nemir 
ci  della  J\eina  Giouannayfi  riunirono  infiemei  mandarono  il  Conte  di  Tri - 
vento  in  Vngharia  a perfuaderloyche  uoleffe  di  nuouo  tornami  con  l'efierci * 
to  fuo*&  che  u'andòigli  perfuafe  che  non  douefìe  lafciar  questa  bella  oc 
cafone  di  ripigliar  quel  regno , percioche  la  R^eina  Giovanna  uera  col  Ta - 
ventino  fommamente  odiota . Et  feguita  dicendo y che  il  Rp,  a perfuafion  del 
Qonteyuenne  con  diece  mila  Vngbari  per  mareydi  nuouo  nel  regno  } & che 
ilvmJ  / 1 7 ' ' ' ejpugnò  in  ^ iuerfa  Giacomo  Tignatelloyche  teneua  quella  Città  per  la  Bgi- 
nay& che  il  Tarentino  fen*  era  in  quel  tempo  tornato  in  Kfapoli  per  forti - 
* ficar  la  Città , & che  hauendo  il  Re  Vngharo  ueduto  che  non  gli  riufciua  co 

* **  fa  che'l  Conte  di  Triuento  gli  haueffe  promefioy  cominciò  a entrar  di  nuouo 
in  fojpettoy& trattò  triegua  co'lT  arentinoypoi  fotto  colore  di  voler  pren- 
der il  Giubileo ycaualcò  a Rapina  con  alcuni  fuoi  Vnghari y oue  uifitato  che 
hebbe  i luoghi  fanti*  fi  traueflìy&  fconofciuto  fe  ne  tornò  in  Vngharia  y ma 
da  Buccio  impoiy  non  ho  trouato  fcrittori  che  di  quefìa  fiua  feconda  uenuta 
faccia  mentione,  I{ eferifcono  gl'altriychs  Clemente  mandò  un  de  ifuoi  Car- 
dinali a l'Vngaroyper  trattar  pace  fra  Giouannai luiy&  che  doppo  mol- 
ta pratica  fucondufa  con  conditione  ch'ella  r iman  effe  I\eina  diISfapoli * 
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ma  cheLodouìcoTarentinonon  haueffe  corona , fe  ben  era  fuo  marito, ma 
haueffe  folamente  titolo  diPrincipe,  fa  chedoppo  la  morte  di  Giomnmy 
il  ReVngaro  fuccedeffe  nel  fido  regno.  Hor  con  queste  conditioni  firmata  la 
pace , tornò  la  Reina  Giouanna  col  marito  in  Napoli , fa  tffendoui  fen^a 
contratto  ricemti , li  Baroni , fa  Città,chc  nella  guerra  fe  gl’ erari  ribellati , 
tr aitar on  di  riconciliar fi  con  loro, fa non  ui  hebberogran  difficultà , impe- 
ro che  effi  per  acqui  fiarfi  amor  ernie  quefle  genti, gli  perdonaron  con  larghif 
fimo  indulto, ricevendo  promeffe,et  fede  di  mai  piu  in  ccnfeglio  trattati  con 
tra  di  loro  intrometter fi.Gi' Aquilani,  che  eran  de  fiderò  fi  molto  di  quietar  fi, 
fa  timer  h ormai  pacificamente,  hehbero  di  quefia  mona,  marauiglioft  al- 
legretzjpi,  fa  con  quetti  maneggi  di  riconciliatione  fe  ne  pafptron  per  tutto 
Vanno  del  Giubileo . Del  mefe  di  Maggio  che  uennefiu  ordinato  di  uoler  piu 
delfolito  honorare  la  foilennità  di  San  "Pietro  Celettino,fa fi  apparecchia- 
rono con  molta  deuotione,fa  fetta,  tutti  i popoli  delle  caflella,fa  quel  della 
Città  con  tutte  Ìarti,a  metter  infìeme  un  donatiuo  nel  giorno  della  fua  fefla 
per  offerirlo  al  Santo,  fa  furon  conuocatimufici  di  tutti  i luoghi  circunui - 
cini,con  [noni  di  diuerfi  infirumenti,fa tutti  feperatamenteragunati  nella 
Chieja  di  Colle  Maio, fecero  un  dono  di  mille  ducati,  fa  furon  deputati  quat 
tro  cittadini , che  baucffero  daempiegargli  in  quel  che  pareua  piu  bi fogno 
in  ornamento  della  Chiefa . Et  fu  in  quello  anno  che  la  Città  per  la  morte  di 
Pietro  di  Tocco,  hebbe  per  Vefcouo  Paulo  di  Bacano.  Gionfe  non  doppo 
molti  giorni  uno  auuìfo  della  Reina  Giouànaai  Cittadini,  ch’ella  uoleua  ue 
nir  a (ìantiarper  molti  giorni  con  la  fua  corte  nell  JLquila,fa  fin  tanto  che 
haueffe  fcacciato  ì firn  nemici  d'Mbrw^gp,fa  che  fi  uoleua  preualerde  gli 
Aquilani, notificandolo  per  il  fuo  contettabil  del  regno,ilquale  pafiò  perla 
Città  nell'andare  ad  affoldar  e genti  nella  Marca,  & nel  partir  che  di  qua 
fece, gli  furon  donate  parecchi  centinaia  di  ducati . In  quetto  tempo  mede~ 
fimo  partì  di  Tfapoli  il  Prencipe  di  Taranto, che  portò  il  medefimo  auuifo 
(giorno  che  fu  in  Sulmona)  del  uenir  della  Reina,ìlqual  uolendo  con  le  fue 
genti  uenir  ali'Mquìla,  fu  dalla  Città  pregato  molto, che  fe  hauea  determi- 
nato quetta  uenuta  all3  àquila , fi  [offe  compiactiuto  di  non  uoler  condar 
gran  numero  di  genti  con  feco , percioche  ejfendo  in  quella  Città  anchora 
qualche  foffetto,per  cagion  delle  guerre  paffute,  fa  per  le  antiche\inimicìtie 
loro,hauerebbe  alterato  le  genti,lajciandofi  intenderebbe  fe  pur  haueffe  al 
trìmenti  determinato, era  il  foretto,1  & la  commotion  perufcirtale,chegli 
farebbe  fiato  di  ditturbo . Intefe  il  Principe  il  motto, & per  non  caufàr  di- 
[ordine,  commeffe  a Galeotto  Capitano  delle  fue  genti,  che  haueffe  riuolte  le 
f untarle  con  le  fue  genti  d’arme  a Ciuità  ài  Chieti , fa  a Lanciano , fa  dal- 
l'aquila gli  fu  dati  quattrocento  pedoni  per  il  fuo  campo.Ma  quefle  genti 
non  ui  comparfero, [otto  feufa  che  fi  [offe  Jfrarfa  fama  chelT trentino  fiera 
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ritirato  dalla  imprefa  di  quei  luoghi . Et  accìoche  per  quello  non  compari* 
ye,non  haueffè  pigliato  il  Trincipe  qualche  fimflra  ofpenione>  fuprouedu - 
io  con  mandargli  due  ^tmbafciadoriycon  un  donatiuo  di  una  fomma  di  da - 
mrì3efcufando  la  coft3i  con  offerirgli  altre  genti.  Et  auer.ga  che  nonfof- 
jero  quefii  jlmhafciadori  molto  ben  ueduti  dal  Trincipeyfuron  affai  ben  ue 
duti  i danari,  il  Conte  Lalle  che  fi  era  ritrouato  in  tante  fattioni  contra  la 
J\eina3iil  fuo  flato  in  fattore  ddìVngaroycinchoracheìa[falutione  foffa 
così  generalmente  coniejfa,non  fi  rifolueua,fe  ex  douea  comparire  al  coiet- 
to del  Tarentino , i non  pur  egli  ma  tutti  i fimi  ne  fiauan  molto  ptnfoft, 
non  fapendo  rifoluerfi  come  fi  hauejfero  a confegliarlo . Scorfe  il  Trincipe 
ton  le  fue  genti  tutto  ì^ibrw^go  marittimo  >i  poi  fi  ritirò  in  Sulmona  del 
mefe  di  Decembre . I cittadini  dell’aquila  confegharon  che  nelle  fefle  che 
indauan  di  Issatale y fi  elegeffero  alcuni  ^imbafei adori  al  Tarentino,con 
qualche  dono  condecente  al  tempo3con  alcuni  fanti,  & caualliyi che  fotta 
colore  di  uìfitationeyuedefiero  di  por  mente  a gli  andamenti  fuoi,&  effami- 
nare  il  fuo  difegno . Andarono  quelli  deputati , i prefent atifi  al  Princi- 
pe furon  da  lui  gratamente  riceuutiyi  ammeffi  alla  tamia  fua.  Ma  uolen - 
do  doppo  tre  giorni  partir fiynon  folo  non  poterò  hauer  licenzi  ma  gli  fit 
ejprejfamente  comandatole  non  doueffero  partir  e, per  che  egli  hauea  fat- 
to chiamare  tutti  i partiali  deli  ^iquilayper  che  fra  loro  fi  haneffe  a tratta- 
re ma  pace  generalesche  (labilità  alla  prefen^a  fua,hauejfe  a effer  perfem- 
pre  fiabileyi  ferma  • Et  per  molto  che  gli  fòjfe  replicatole  il  loro  dar 
quiui  non  poteua  apportar  utile  alcuno  a quella  pratica , an%i  che  il  lor  ri- 
torno ui  hauerebbe  apportato  profitto , non  poterò  per  ciò  ottener  che  fof- 
fero  lafciati  partire,  an%i  gli  fu  fatto  un  comandamento  per  piu  ri  gore  fin 
fcritlOyi  gli  furono  arrecati i lor  caualli , i arnefiynon  pero  refiando  il 
Trincipe  di  h onoratamente  trattarli . Ma  alcuni  diquedì  cittadini  che 
non  fi  erano  al  Trincipe  prefentati  anchora3quando  uidder  la  cofa  mal  pa- 
rataytemendo  di  peggioy  fi  par  tir on  battendosi  ritornarono  alla  Cittàyi 
raccontar  on  queflo  arredamento  fatto  agl*  ^tmbafciadoriyonde  tutti  ipar 
fiali  leuato’l  rumore  prefero  tumultuariamente  lì  armeni  unitamente  anda 
rono  a cafadel  Conte  Lalle  gridando  che  fi  douejfe  gir  a Sulmona y & tor 
per  for^a  i loro  cittadini  di  toter  del  T ar enfino y&  fatta  toccar  la  campa 
na  alìarmcyraccolfero  con  prefte^a  fei  mila  ducati  per  affaldar  genti  per 
quedo  effetto  • Fu  il  Trincipe  auuifato  fubito  del  tumulto  de  gli  qui  la- 
Misi  della  caufa  d*efio,  i ne  fentì  dijpiaccre , i fcrijfa  fubitamente  alla 
Città,  che  non  douejfa  pigliare  ammiratione  de  i cittadini  ritenutiyperche  fi 
era  fatto  con  confiderationeyi  per  utile  della  republica  loroyiper  quie- 
tarla ma  uolta  per  fempre . Di  quello  auuifo  fi  quietarono  quei  del  magi - 
giratoti  biafmauano  tl  fauor  della  plebe, eh* era  mancato  poco  di  non  por *• 
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re  la  Città  ingrandiffìmo  trauaglio . Et  mandarono  alcuni  rellìgìofi9&  per 
fone  dt  qualità  al  Vrincipe9perche  tramaffero  la  reftitutione  de  i lor  citta- 
dina <*r  placa  fiero  l'ir  a,  che  per  auentur a haueffe  prefo  contr a Aquilani  9 
Il  che  fi  ottenne  doppo  longo  maneggio , con  pagar  fi  prima  duo  mila  quat- 
tro cento  ducati  d'orot&  con  conditione  che  quelli  cittadini  arre  flati  fi  ha- 
uefsero  a mettere  in  poter  del  Conte  di  Celano , & che  fe  il  Vrincipe  confe ~ 
gwua  la  corona  del  regno  fra  un  mefe  ( fi  come  hauea  intentione)  fi  douef- 
fero  mandare  a lS(apoli>&  quando  no9  potefsero  liberi,&  ejpediti  tornar - 
fene  all*  àquila . Ma  perche  la  coronation  fina  fi  differì  per  alquantoypaf- 
fato  il  termine  del  me  fe 9 fe  ne  tornarono  a cafa . Inquefìi  medcfimi  tem- 
pi rouinarono  le  mura  della  Città  in  quel  luogo  doue  è hoggi  il  uacuo  del- 
la fofsa  di  Bagno . Ts/on  cefsaua  la  fieina  [ollecitare  di  continouo  che  Va- 
fa  Clemente  corona/ se  Lodouko  fuo  marito  del  regno 9 onde  per  quefta  fi 
grande  infiamma , mandò  il  Vapa  a trattar  di  nuouo  con  Lodouico  l{e  dVn - 
gharia , che  non  ofiante  la  condition  della  pace  per  prima  fatta  fra  la  Bri- 
lla Giouannay  & lui,fofse  ilTarentino  coronato  del  regno , il  che  hauendo 
ottenuto , fu  rinouata  la  pace  fra  loro  > & il  Vapa  mandò  il  mefe  feguen - 
te  di  Maggio  un  Cardinale  fuo  Legato , a coronare  il  Vmcipe,&  Giouan - -j  , / ' 

ìiajaquale per  ricompenfa  di  quefio  beneficiai  donò  alla  Chiefa  Bimana,  ^ fi  yfi\  f.  \ fi 
tAuignon*  fuo  patrimonio  antichoy  anchora  che  molti  dicano  hauerlo  ella  / 4 a • 
dato  per  pagamento  di  molti  cenfi  fcorfi,  & non  pagatiydel  regno  di  lS(a-  ^ ‘ * "*  * 1 

foli . Fu  fatta  la  coronation  del  Tarentino  il  giorno  della  Venie  coffe  con 
follennità grandeymteruenendoui  w Ambafciadori  del  Senato  Vinitiano , del 
Duca  di  Milanoy  &di  molti  altri  Vrincipìy&republiche  d'Italia , & da  ì 
Barom  del  regno  con  molto  applaufo  fu  falutato  I{e,che  lo  prefentarono  dì 
molti  doni . Vjell'atto  della  cerimoniaquando  il  Legato  ^ ippoflolico  mole 
mettergli  la  corona  in  tefla , con  uocealta  gli  difse9  <&  comandò  in  nome 
del  Vontifice , che  douef  e perdonare , <&  rimettere  ogni  ribellione , & in- 
giuria che  hauefse  per  innanzi  riceuuta  in  qual  fi  uogha  modo  da  i fuoi  ua - 
jalli  del  regno 9 da  altre  perfine,  & che  in  niun  tempo  hauefse  da  rico - 

nofccrne  cofa  alcuna  . Il  ; he  tuttofi  Re  , & Bgina  promifero  con  giura- 
mento ìnuiolabil mente  ofseruare  • Erano  concor fi  qui  quafi  tutti  i Baro-  J 
ni  del  regno 3 ma  alcuni  che  hauean  deferuiro  la  Bgina9&  il  B^e  pe'l  pafsa - 
to3&  accoftatifi  col  Bf  pngharo 9 flauano  dalla  longa9non  hauendo  ardi- 
re d'auuicinarfi , ma  quando  udirono  la  promefsa  con  giuramento  fatta  in 
mano  del  Legato9tutti  fi  affiorarono  di  andar  loro  innanzi.  Il  Conte  Lai « 
le  fra  gl' altri  che  lo  intefe9  caualcò  fubitamente  a fìs[apoli  a far  lor  riue - 
rewga  9 da  quali  fur  gratamente  raccolto  • Etefsendo  in  quel  tempo  oc - 
corfo  un  ceno  tumulto  in  Gaeta9  oue  bifognaua  la  prefen^a  del  Bet  nel  ca- 
valcanti, prefe  in  fm  compagnia  il  Conte  lalle , che  compofie  le  co  fedi' 
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quella  Città,  fu  dalB^licentiato,&fene  tornò  all* àquila.  In  questo  anno 
della  coronatone , il  B^e  con  la  [{ eina  conceffero  un  p articolar  e indulto  alla 
Città  noftra,per  hauer  feguito  la  fattone  del  I{e  Pngaro,  ponendo  nel  pr ini 
legio  d'ejfo  cke’l  camello  di  Santognafofie  unito,&  incorporato  alla  Città, 
laquale  per  qualche  tépo  infieme  con  tutto  il  regno  fi  quitto  alquanto . Ma 
lo  fiato  Ecclefiaftico,  per  la  continoua  abfen-^a  de  i Tonti fici,trauagliaua 
aj]ai,&eran  Hati(nel  principio  della  traslatione  della  fede  Santa  in  Fran- 
da)creati  duo  nobili  cittadini  Bimani  fotto  titolo  di  Senatori, che  bauefie - 
ro  da  gouernar  la  Città  di  Bgma , ma  ejfendo  circa  quelli  tempi  nato  nella 
Città  un  rumor  grande  fopra  la  creatone  di  quefii  Senatori, fi  leuò  un 
colo  diBgn^o  cittadino  Romano  ( fe  ben  di  bajfa  coditione,et  femplice  nota- 
to, ma  d3 animo  grande)  che  con  Baiato  di  alcuni  fuoi  feguaci,cò  gran  cuore 
f cacciò  con  l'arme  i Senatori  di  Campidoglio,  & occupato  il  palalo, uen- 
nein  poco  tempo  co3 1 gouernar  la  Città  in  auttorità,& credito  grande  pref 
fo  il  Topolo,delqual  poteua  a fua  uoglia  di  (porr  e,  facendo  fi  con  quello  tito- 
lo chiamare  nelle  fiueinfcrittiom.  Incoio  Seuero,&  Clemente , di  pace,  Li- 
bertà , &giuHitia  Tribuno , & della  Sacra  Bgpublica  Romana  liberatore 
Illuftre . Venne  con  queflo  titolo,  & conia  cura  nel  gouerno  del  popolo , in 
tanta  ammiratone,  & buona  oppinion  di  ciaf cuno, che  riceuette  qua]}  da 
tutte  le  republiebt  ày  Italia  Mmbafciadorì,per  i quali  fi  cbiedeua  Carni  citi  a 
fua,ne  manraua  ( a tanto  fi  fiefe  la  reputation  di  quello  buomo ) chi  dicefie 
nelle prouincie  oltramontanefdouer  pel meygo di lui,fufcitar di  nuouo  l'an 
' ‘6  {?/  tica  gloria  dello  Imperio  Romano*  Ma  perche  è difficile  poter  modera- 

re  l'ambitone  de  l3  buomo,  che  di  baffo  stato  afeende  a grandetta,  &per- 
che  è fenten^dei  '^attirali  che  il  paffar  dall3 uno  efiremoalC altro  \en^a 
f , /'  me%£p  è uiolento,  & niuna  co  fa  uiolenta  può  durare , bauendo  queflo  huo- 

f mo  cono  feiuto  la  fua  grandezza,  cominciò  di  protettore  a effer  partale,  hor 

quello  hor  quello  urtando,  oprando  per  la giuftitia  il  uolere,&  cominciò  a 
cimentar  tiranno,  & perche  da  fe  fteffo  fojpettando  d’ejfer  un  dì  morto, una 
notte,  feono feiuto  fenica  effer  cacciato  d3 alcuno,  fe  ne  fuggì  a Carlo  figliuol 
.diBe  Giouanni  in  Vngharia  , che  hauea  Tapa  Clemente  fatto  elegere  Im- 
Hj  / C(peraàore,\ilquale  nel  prefentarfeglifio  fece  pren  dere,  & lo  mandò  prigione 

al  Tapa  in  jiuignone,che  lo  fece  mettere  in  una  carcere . Succejfe  non  mol- 
f 1 4/# 71  * } 5 ' À .to  doppofia  morte  del  Tapa  nell3 anno  1353.  a cui  fuccefie  lnnocentio  VI. 

■;  > / della  medefma  natone . Et  perche  la  lunga  abfen^a  de  i Tontefici , & della 

corte  Bgmana,bauea  di  contìnouo  tenuto  Italia  m trauagli,fi  eran  ridotte 
molte  genti  infieme  nella  Marca,&  in  Romagna, & fotto  nome  di  Capita- 
ni di  uentura,andauano  feorrendo  ilpaefe,come  tornaualor  beneffen-^a  ef- 
fer pagatele  flar  fotto  ubbidien'^a  alcuna uénero  a crefcere  in  fi  gran 
moltitudine ^che  da  tutti  i luoghi  eran  mito  temute . Si  diuulgò  fama  per 
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tutto  ch'erti  per  romper  quella  gran  maffa  nel  regno  di  rFfapolì,& temen- 
done molto  la  Citta  noftra9ft  mife  a far  foffi,&  bacioni  in  molti  luoghi  do- 
tte le  mura  eran  deboli , &furon  dentro  la  Citta  ridotte  tutte  le  robbe  del- 
le genti  del  contado,^  fi  lafciaua  ogni  altra  opera  a dietro  per  attendere 
a quella  fortificai ione,  tanto  era  il  timore  di  questa  gente  sbandata . il  Kg 
temendo  ancho  egli  de  i luoghi  del fuo  regno , mando  ali1 '^Aquila  Filippo  di  c 
Taranto  nobiliffmo  huomo  (eh1 alcuni  dijfero  ejfer  fuo  cugino ) con  titolo  di 
Couernador  dell %Abrutz^o,accioche  ne  i confini 3&  entrate  del  regno  fi  fa - 
ceffero , le  debite  proni  filoni  di  genti  , & d'altre  cife  neceffarie . Costui  co- 
mandò a tutti  i luoghi  ,&  Baroni  della  pronuncia , che  donefiero  mandare 
genti  ne  i luoghi  da  lui  defignati , dandogli  per  capi  il  Conte  di  Celano ,<& 
d Conte  Falle , che  pigliaron  quella  imprefa , & non  mancarono  di  prone - 
dere  a tutto  quel  che  conueniua,quantunque  conofcejfero  che  co  quelle  gen- 
ti comandate , & poche  erano  ejfi  mal  atti  a refi  fiere  alla  grandetta  dcllef 
fercito  de  i Venturieri  molto  difceplinato  nell  armi . I capitani  delquale  to - 
fio  ch'hebbero  notitia  dell'apparato  che  fi  faceua  nel  regno  per  timor  d'effi, 
fecero  intendere  a quefti  Baroni,ch'JJì  hauean  fatto  difegno  di  uenire  a clan 
ni  di  quelle  prouincie,& che  con  tutto  quefìo  quando  gl'hauefiero  prone « 
duti  di  unafomma  di  danari,baurebbon  pigliato  altro  camino , laquale  per 
ordine  del  Kg  gli  prouidde  Filippo  Tarentino , & numeratagli, fi  uoltaron 
quefti  genti  uerfo  Verugia  doue  fecero  danni  ine  fìim  abili  pel  contado , & 
tuttauia  feguiuano  in  fargline  maggwri,fin  che  ejfi  anchora  gli  pagarono 
ma  quantità  di  danari . Cefiato  il  foretto  di  quella  guerra  fe  ne  uenne  Fi- 
lippo nell'aquila  oue  fu  proueduto  di  commodo  alloggiamento , &doppo 
certi  giorni  cominciò  a maneggiar  pratica  di  pace  fra  partiali,che  fi  difi - 
deraua  fommamente  dal  popolo > ma  quei  eh' erano  in  gar  a ,&  ftauan  den - 
tro,mal  uolentieri  patinano  che  fe  ne  ragionaffe,&  particolarmente  il  Con 
te  Lalle , che  fi  ricordaua  hauer  molto  defermto  il  Fg>&  grauemente  ojfefo 
la  parte  contrariale  baslaua  che  promettere  Filippoyper  afficurar  lui,& 
i fuoi  che  nel  praticar  l'accordo y hauria  h aulito  in  buona  confideratione  il 
cafo  del  Conte,&  che  le  conditioni  ci'effo  farebbon  fiate  tali,  che  ei  ne  fareb- 
be rimafo  contento, eh' egli  ui  fi  trouaua  con  i fuoi  molto  difficile , & indu- 
rato,ma  ueduta  la  deter minatione  di  Filippo,non gli p arena  che  il  contra- 
dirgli fojfe  a propofito>&  finalmente  fi  condnjfe  a mofirar  di  conferiti  e,  ma 
lo  pregò  ben  Filippo  ch'egli  uoleffe  dire  fe  i fuoraufeiti  douean  tornare  a 
quefio  effetto  dentro  armati  o difàrmati , accio  confidato  nella  auttorità 
fua,non  hauefie  riceuuto  da  i fuoi  contrari :j  qualche  carico  da  i fuoi  amici . 
Dicono  hauer  gli  riffofio,che  farebbon  uenuti  in  qualunche  modo  fi  fofie  il 
Conte  fodis fatte, che  ueniffero,  che  hauerebbe  cercato  di  contentarlo . Mo- 
Tirò  il  Conte  di  far  poco  fimo,  come  fi  ueniffero,&  nffofe  che  douefier  ue- 
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nìr  come  haueffero  uoluto,  purché  egli  l’hauejfe  faputo  di  alquanto  prima 


onde  egli  mandò  a chiamare  i fuoraufiiti, dicendogli  che  uenifiero  armati . 
Ejji  a quello  auuifo  fi  radunaron  nel  campo  di  Vile , il  Conte  fra  tanto 
non  reFìaua  di  far  le  prouifioni  ne  cejf arie, radunando  Caualli,& fanti, defi- 
gelandogli  ne  i luoghi,  dous  bi fognari  io , fe  ne  fojfe  potuto  ualere , facendo- 
gli Ftar  tutta  notte  in  punto  con  l'arme . Et  diede  a fuoi  commjfione  che 
quando  fojjèro  ifuoraufciti  per  entrar  nella  Città,  douefiero  lenar  rumor  di 
dentro . Tsfon  mancarono  effi  di  farlo ,ch e quando  furon  per  entrar  dentro, 
,\f\A  corfero  tutta  la  Città  gridandoci ua  uiua  il  Conte,  & muoiano  i traditori . 
J Vdcndo  queflo  Filippo  , ne  uerme  in  marauigliofo  dispiacere , con  tutto  ciò 


per  quietare  il  rumore , & remediare  al  maggior  male,  ufcì  della  Città , <& 
fece  andar  uia  i fuoranfcit iy mostrandogli  l'inganno  che  gl' era  Flato  fatto,  et 
il  pericolo  in  c\)  erano  fe  fofiero  uolati  entrare,  & gli  fece  andar  uia  con 
Speranza  che  depoFèc  Carme  all'hora,  hauerebbe  di  mono  ripigliato  quella 
imprefa  con  piu  uant aggio  loro,  & ficure^ga  maggiore . I fuorauf citi  ue* 
data  la  cortefia  di  Filippo, &l’amoreuoli  parole,furon  contenti  d'accomo- 
dar fi  a quanto  diceua,&  fe  ne  tornarono  a dietro . In  tanto  crefceua  ogn’ho 
rapiu  dentro  il  rumore,& fi  fentiua  un  fonar  di  campane  all’arme,.  & (Ire 
pito  fi  grande, che  parata  ch’andajfs  ogni  cofa  fottofopra,che  fu  cagione  di 
accre fiere  nelTarentino  affai  maggior  fdegno , ma  quel  che  lo  contaminò 
fuor  di  modo , fu  che  nel  uolere  ritornar  egli  dentro, trouò  chiù  fa  la  porta  di 
Lauareto  ch’era  al  fuo  dritto  camino , ne  per  grande  infanga  ch’ei  faceffe 
che  gli  fojfe  aperto,  fu  mai  chi  gli  rijpondejfe,&  mojfofi  alla  uolta  della  }\i- 
uiera,&  quella  di  Bagno  le  trono  come  l’ altre  ferrate, onde  gli  fu  necefiario 
tornar  fine  dentro  per  la  porta  dì  Bagnano  ,&  ir  fine  al  fuo  alloggiamento , 
pieno  di  colera,  & di  fHzga,  otte  flette  duo  giorni  fen^a  dar  a udienza  a uer 
mo,&  dijfimulando  poi  al  meglio  che  potè  Lo  fdegno,  fece  metter  i fuoi  ca- 
* viaggi  in  punto,&  una  mattina  fui  far  del  giorno  fimife  acaualcar  uerfo 
Trapali  con  quei  Signori  eh’ erano  in  fua  compagnia . La  confiienga , & il 
timor  deU’offefii  fatta  mojfe  il  Conte  a difidrrio  di  non  lafiiar  partir  que- 
flo Vrincipe  jen^a  parlargli  p rima,  & fin  far  fi  f eco  in  qualche  modo  del  ca 
fo  auuenuto,&  deliberò  d’ accompagnarlo, & per  firada  cercar  di  mitigar- 
li l’jra,&  canale  andò  con  molti  altri,  non  hebbe  mai  commodi  tà  di  auuici- 
narfi  a Filippo  fino  al  molino  di  Baggano,doue  efséàofi  molto  bene  auuedu 
to  della  fua  colera, fe  gl’ approjjìmò  per  fargli  riueren%a,& licentiarfì,& 
poi  tornar  fine  a dietro.  llTarentino  l’afferro  pe’l  braccio  all'hora,  dicen- 
dogli,tu  fei  pur  gionto,uerrai  meco  al  tuo  difpetto . il  Conte  me^o  fmarri- 
to  da  queflo  improuifo  injulto,uolfe  replicare , ma  fopragionto  da  un  di  Fi - 


vfyrfrt  * 


lippa, gli  diede  di  un  pugnale  nella  gola,& lo  pafib  da  banda  a banda,  & 
cade  fastamente  morto  in  terra  . Il  Tarentino  fi  mife  a canale  or  e di  gran 
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pafio  fenati  mai  ferma? fi  fino  a Top  olì,  temendo  che  faputafi  la  morìe  del 
Conte  nell'*Aquila,non (egli  mouefkro  contra  i fimi  feguaci  per  Medicarlo. 

Ma  quei  di  loro  che  fi  trattarono  alla  firn  morte  fi  mìfero  infinga  fpauentati, 

& gionti  di'  ^Aquila  , empiron  le  cafe,& le  firade  di  firìllì,  & dì  lamenti . 

Alcuni  par  enti, & piu  firetti  amici  del  Conte, accecati  dalla  rabbia,  & dal 
dolere, cor  fiero  fiubito  armati  al  palalo  del  Capitanarlo  fiacchìggìarono, 
mettendo  in  prigione  tutti  gl' officiali,*#-  fameglia  della  cori  e, non  potendo 
batter  nelle  mani  il  Capii  ano, eh' era  in  quel  tempo  fuor  di  cafia,  udito  poi  il 
rumore,  fi  falda  con  fuggir fiene  fuor  della  Città,#  a gran  fretta  fi  ritirò  a 
Sulmona.  Quello  fu  il  fine  del  Conte  Lalle,dopè  l'hauer  ucci  fio  molti, poTla 
la  patria  in  gran  trattagli, & ffefe,ufato  ribellioni  al  “Principe,#*  fatti  dati 
ni  infiniti  a fuoi  contrari ij  co'lfuo  perpetuo  gariggiare > Hcbbero  il  %e  Lodo 
uico , # la  J\ema  auuifo  fiubito  della  morte  del  Conte  halle,  & della  caufa 
deffa,  con  quel  chehauean  dopò  fatto  i fuoi  parenti,#  che  Filippo  di  Ta- 
ranto fi  era  fermato  in  Sulmona. Si  trouaua  la  Città  noflra  in  cofufione,per 
che  per  la  fuga  del  Capitano  era  nata  licenT^a  nel  popolo,  dominando  i par - 
itali  di  dentro,  eh*  effendo  il  palalo  rimafo  noto  de  i folitì  off  ci  ali, ne  fi  tra 
nana  fra  cittadini  alcuno  d'auttorità,che  pigliafìe  firn  pr  e fa  d'acchetare  le 
co fe, onde  i feguaci  del  Conte  che  hauean  l'arme  in  mano , bracando  empie - 
nano  ogni  cofa  di  minaccie,et  fi  temeuano  motiui  di  fuor  auf citi, che  con  L'oc 
cafion  della  morte  del  Conte,  doueffero  tentare  di  rientrar  dentro, ma  molto 
piu  fi  temeua  della  corte  regia,  che  per  uolere,por  freno  a quella  licentiofa 
uita,punirt'l  fiacco  fatto  nel  palagio,  # r affettar  la  giuflitia,non  procedere 
con  rigore,onde  non  fi  apriuano  fondachi  ne  botteghe  d'effercitij,# i conta 
dirà  nonpraticauano  la  Città, ne  il  mercato . Con  tutta  quella  cQnfu filone, al 
cimi  cittadini  fendofi  ragunati  infieme , per  quanto  era  lor  lecito  in  quella 
condition  di  tempi , ragionaron  decorrendo  del  modo  di  poter  darrimedio 
alquanto  a quelle  turbulentie,et  conclufero  di  madore  a chiamare  ( per  dui 
cittadini ) il  Conte  di  Celano,  pregandolo  molto  a ttoler  uenir  nella  Città  per 
confegliare,#  dar  ordine  con  C auttorìtà,et  grauità  fina  {per  laquale  era  da 
tutti  rifpettato)  a quel  cbefojfe  effediente  per  feruìgio  del  Re, finche  a quei 
lor  trauagli  fi  fojfe  proueduto  da  Tfapoli,#  che  tcneffe  per  fermo,  che  da 
cittadini,  # dal  popolo  fi  defideraua  la  fua  uenuta, effendo  in  lui  intenti  gli  t 

animi  di  tutti,come  di  lor  rìmediatore  dopò  il  Signor  Iddio  . Rjfpofed  Conte  fi  » ^ 

molto  benignarne  nte,effer  contento  d'andar  ni, non  come  capo(  come  ì citta  0 * 1 v ' ' ‘ 

dini  per  lor  corte  fra  lo  chiamauano  ) ma  come  priuato  cittadin  loro,efien.~  \p\  t/Tdf  (l  A/t. 
dofi  per  tale  riputato  fempre,#  per  portar  ancho  egli  parte  de  ì grauìjfi -• 
mi  affanni  di  quella  Città,#  fe  ne  uenne  con  i dui  Mmbafdadori  alt  M qui  , 

la,doue  fu  con  grande  gaudio , # honorriceuuto,#  nella  Chiefa  di  San  fi '*■  m- 
Francefilo, one  molti  cittadini  comemero, con  gran  parte  del  popolerebbe  ~r  . j u 

K i longo 
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longo  ragionamento , condolendofi  molto  dei  finifìri  cafi  di  quella  Citta 
della  morte  del  Conte  Lalle,&  de  gl* altri  incomenienti  che  correuano  , & 
con  difcorfi  molto  conueneuoli , effòrtò  il  popolo  a jlar  di  buon  animo  che 
bxuerehbe  il  Signor*  Iddio  pollo  fine  alloro  affanni,  con  la  reconcihatione 
de  ì loro  fuperiori , & difcorfe  con  effo  loro  a tutto  quel  che  gli  pareua  ap- 
partener fi  alla  prouifione  de  i pericoli  che  fopraflauano  in  quel  tempo 
alla  Citta . Et  finalmente  conclufe  che  il  fuo  parere  era  che  per  all' bora  fi 
a . erigeffe  unmagifirato  di  fejfantaotto  cittadini  fi  quali  haueffero  a gouernar 

f {Th  rJÀà  Città  con  piena  auttorità  attributagh  da  tutto  il  popolo, finche  il  l\e  ha - 

/ $ r*nr{  9i  ^ Ue^e  ^ ^ m*8l*or  or^‘me  proueduto  . Viacque  il  configlio  a tutti,&furon 

**  * ^ 1 tofìo  quelli  huomini  fcelti  da  tutte  farti, & nominati , iquali  quantunche 

lu*  Jt far  ricufajfero  di  uoler  pigliar  fi  gran  pefo  in  loro, nondimeno  a contemplatio- 

p r iS  n ne,&  perfuafion  del  Conte, & a fodisfation  delpopolo  fi  contentaron  dì  ac - 

fvt Q~ì ff*  T tettarlo , Et  quiui  con  le  debite  cerimonie  prefero  follenne  giuramento  di 
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far  quanto  hauejkro  conofciuto  effer  effiediente  per  futil  publico,fin,ga  al- 
cun rifletto  humano . Ciò  fatto  >mandaron,  delle  prime  cofe  cbefaceffero , 
dui  lAmbafciadori a Filippo  di  Taranto  Gouernator  della  prouincia  in  Sul 
monaci  binandogli  quanto  per  confeglio  del  Conte  di  i elano  hauean  rifolu- 
to,& pregandolo  che  acciò  che  f auttorità  loro  depenuejfer  dal  Re,  & I\ei- 
naffial  uoler  de  ì qualì,& fuo  ( non  intendeuano  ntirarfi  mai ) fi  fofse  con - 
f yO  tentato  di  rimandar  nella  Città  il  Capitano  a cfferciiar  il  fuo  officio  di  giu - 
fiitiafilquale  hauerebbe  potuto  fare  fen^a  impedimento  ueruno,&  che  gli 
farebbe  reflituito  integralmente  quanto  in  quel  tumulto  gl* era  fiato  tolto , 
pregandolo  a non  uoler  por  mente  a rumori  populari,caufati  dafuriofo  em 
pito,&  leggereTga  della  plebe, alla  quale  non  fi  farebbe  co*l  tempo  manca- 
to dar  conueneuol  gafligo,foggiongendogli  che  la  Città  tutta  era  diffiofia  a 
ogni  firuigio  del  J^e,  come  hauerebbe  mo  firato  in  ogni  occafione, perche  de 
idifordini  paffuti  erano  fiati  i cittadini  totalmente  innocenti , & fenon  ui 
hauean  riparato,  era  proceduto  dallo  hauere  hauuto  i fattiofi  farine  in  ma 
no,  iquali  eran  uenuti  infoienti  per  il  fauore,in  qualche  parte  che  haueano 
hauuto  dalla  corte  regia,  che  haueua  hor  quefìo  hor  quello  aggrandito  ,p  e - 
r aera  ne  ce fs  ario  che  dalla  mede  fimo,  fofsero  gafligati . Moftrò  Filippo  ri- 
manere fodis fatto  molto  di  quefla  prouifione, & moflrò  fegno  di  buono  ani 
mo  uerfo  la  Cìttà,&difse  agli  jimbafiiadori,cbe  do  uè  fs  ero  in  publico  con 
figlio  far  intendere  la  fodis  fattione  che  ne  hauea  hauuto,& che  nello  auue 
nire  lo  hauerebbe  hauuto  propitio  in  ogni  utile, & commodo  di  quel  publi- 
co,efsortando  quel  nuouo  magifìrato  ad  adoperar  fi  in  modo, che  reflafse  la 
Città  con  lagiuftitia  libera, ne  la  lafiiafsero  fuppedìtar  da  tiranni,&  fat- 
ilo fi, et  elìcgli  farebbe  fiato  bua  me^go  apprefso  il  ^c,  per  che  quella  patria 
loro  con figuifse  quanto  di fideraua  per  conferuation  della  libertà  fua, 

che 
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cfre  baderebbe  rimandato  il  Capti  ano,  come  fi  ricercaua,&  con  quelle, & 
filmili  parole  amoreuoli  licentiò  gl3 Amhafici adori.  I quali  hauendo  in  publi  - 
co  con  foglio  quelle  cofe  referito,non  fi  potrebbe  dir  mai  quanto  il  magiflra 
to  col  popolo  pigliafse  animo . Et  perche  fi  ridrig^afsero  meglio  le  cofe,  & 
imer canti,  & gl’efsercitij  fi  inanimifs  ero  a rimetter fi  alle  imprefe  loro,& 
dar  ordine  alle  cofe  difordinate , & confortare  i contadini,  & foraflieri  da 
traffichi  al  praticar  la  Città,il  Sabbxto  feguent  e giorno  di  mercato ,fi  arma 
ron  tutti  quelli  deputati ,&  con  un  Stendardo  con  Carme  del  l\e,  fi  mofira  - 
rono  in  piagja,che  fu  molto  al  propofito  per  quel  tempo, perche  le  genti, 
che  hauean  iifmefso  le  faconde  riprefero  animo , & baldanza  a rimetter  fi 
alle  mercantie  loro  » Ritornò  poi,doppo  certi  dì , il  Capitano, che  fu  molto 
honorato,  & fouuenuto  di  fameglia  di  giufiitia,&  di  danari . Ilquale  facen 
do  infanga  che  gli  fofsero  refhtuite  le  robbe  che  gli  eran  fiate  tolte  in  quel 
rumore . Gli  fu  di  prima  rijpoSio  che  poi  che  fi  fapeua  chi  le  hauea  hauute, 
procedefse  centra  li  detentori  d3  e fise,  facendo  fiele  con  la  fiua  auttoritd  resti- 
tuire . Ma  con  fiderato  poi  che  quei  che  le  hauean  tolte, eran  genti  dì  mala 
forte, & che  co3l  ridomandarle,  farebbe  fufeitato  qualche  inconueniènté,fì 
rifolueron  quei  del  confegho  pagargli  per  ciò  ( come  pagar on ) del  comma - 
ne, trecento  ducati . Et  fu  per  queSta  cagione  fatta  una  legge  che  da  quel - 
Vimpoi  non  fi  douefse  mai  proporre  in  oonfeglio  che  per  l3error  di  partico- 
lari fi  haueffi  a pagar  pena  del  commme,  & chi  queSto  hauefse  proposto, 
fofse  flato  dipinto  nel  palalo  per  traditore,  et  per  quanto  fi  riferifce,ilpri 
mo  che  incorfe  in  queflo  errore  di  far  fiimil  proposta, & che  incorrefse  nel- 
la pena  di  queSto  li.ituto,fu  un  Ser  Simon  e diàrie, che  fu  dipinto  nel  pala ^ fa'ti 

qo  . Gionfe  auuifo  in  queflo  tempo  nella  Citta,  che  hauea  Scorna  cambiato  ~ ^ 

Stato,  & che  un  Francefco  Barone  elio  cittadin  Bimano , huomo  di  grande  / • 

auttoritd  nel  popolo, hauea  fcac ciato  di  Campidoglio, Tietro  Colonna , & 

Giouanni  Or  fino  Senatorì,nel  mede  fimo  modo  che  hauea  per  innanzi  fatto 

'Eccolo  di  , & attribuita  fi  la  VodeStd  Tribunitia , il  cui  titolo  era 

Francefco  Baroncello  Scriba  del  Senato , per  gratta  d3 Iddio  dell* alma  Città 

TribunoSecondo,&  confo  le  Bimano, per  queflo  tumultuando  molto  le  co-  / Q • ») 

fe  di  B^orna,  fu  neceffarìo  a Tapa  lmocentìo  che  d3 \Auignone,uì  rimandafie  M v r^JlOk yy 

Fftiolo  di  Bengo,che  hauea  prigione, accioche  con  la  fattion  fua  di fi  accia f Jsv  [ 

fe  Francefco . Venuto  B^en'go  in  fioma,  ottenne  il  fuo  intento,& egli  rimafe 

in  quella  dignità  folo  > ma  effendo  uenuto  odiofo  al  Topolo,& a cittadini  v 

fu  a popolar  rumore  ammainato . Hor  mentre  era  il  Baroncello  in  Stato, 

molti  Aquilani  feditiofi , & uagabondi,fl  dijfe  effer  andati  a trottarlo  per 

effer  da  lui  accomodati  di  genti, a poter  nella  Città  loro  fufeìtar  nuoui  rumo 

ri,  fomentar  e la  fedition  uecchia , &far  anco  nel  regno  nuoui  moùui . Et 

efiédo  queflo  auuifo  uenuto  aWonecchie  del  configlieli  prepararono  afarui 

proni- 
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p rouìfione,  ma  uolendo  ben  intendere  il  fondamento  di  qnella  fama, non  tro 
uaron  cofa  alcuna  di  rifolutione . Et  perche  fi  intefe  ej]er  il  Escori  la  Eeinet 
venuti  a uifitar  la  Vnglia,&  che  fi  ritrovavano  in  quel  tempo  in  Barletta , 
fu  dal  confeglio  deputati  gl’ \Ambafciadori  per  ragguagliarli  della  quali - 
tà,&  forma  del  viver  della  Città, & per  che  baueffero  dato  ordine  per  ri- 
durre ì cittadini  in  quiete,  fapendofi  quefle  feditioni,  & partialitd  che  gli 
tran  di  fi  gran  danno, riducendo  le  cofe  in  affetto  o con'qualche  nuovo  magi 
Sirato,o  con  qual  altra  miglior  via  che  hauefiero  voluto . Vanirono  quesìi 
ì J iAmbafciadon  del  mefe  di  Decembredel  1354.  & hebbero grata  audien - 
zanella  ^Ambafci  aria  loro,rijl)ondendog{iill{e,  che  fi  condoleva  de  i fini- 
firi  cajì  della  Città,dicendogli  in  oltre, che  fe  non  fi  era  fatta  qualche  amo- 
revole dimoflratione  verfo  d’effa,l3haueua  impedito  l’inquietudine  a alcuni 
huomini  federati, & che  poi  che  fi  conofceua  nel  popolo  quel  buono  anim9 
di  voler  viver  quietamente,  egli  no  era  per  mancar  a’  aiutarlo, per  oche  ej fi 
propri ij  M mbafeiadori  fi  ritirafiero  a Foggia, dove  in  breve  farebbe  venu- 
to con  La  Bginà,&  con  la  corte,& ch’effi  in  tanto  haueffero  quivi  ben  pen- 
fato  qualche  forma  di  buon  regimento  per  quella  Città, &dirghla, che  non 
farebbe  mancatoci  metter  vela.  Ejfi  fecero  quanto  gli  fu  impo(ìo,&  quan 
do  la  corte  venne,  fi  prefentarono  al  I\e  dalquale  ottennero  quel  che  propo 
« fero,  che  fu  cb'effì  haveffe  da  crear  vn  magiHrato,  che  foffe  de  i capi  delL’ar- 
ti , ne  iqvali  hauefie  a refedere  il  regimento  della  Città,  & del  popolo,aut - 
toriigato  dal  ì\e,et  dalia  J\eina.Fece  il  I\e  efpedirgliene  privilegi j avtétici 
~ della  maniera  ch'efji  domandarono ,& dopò  l’hauer  riportate  parole  di  mol 
t a gratitudine,  & fferan'ga  di  dover  veder  preslo  nella  Città  una  univerfal 
pace,  fi  partirono,tornati  all’ àquila,  fu  di  fi  benigna  relatione  fatta  gran- 
de allegrezza,  & con  l’affijìenza  del  confeglio, & del  Capitano,  furon  letti 
publicamentei  priuilegij,&  fattala  deferittione  di  tutte l* arti, furon  a effe 
/ celie  cinque  folamente,&  i capi  d’effe  eletti,  & defignati  al  futuro  magi- 
strato pe’lgouerno  della  Città,&  il  giorno  che  uenne  poi  r adunati  di  nuouo 
nel  palazzpla  mattina  a buon bora,  il  Capitano^  cinque  Signori  eletti,  col 
confeglio , &gran  parte  del  popolo,  andarono  a render  gratie  a Dio  nella 
. chiefa  catedr ale, dove  ilVefcouo  della  città  nella  follenmtà  della  Me fia  fe- 
ce una  elegantijfma  oratione,effortando  1 cittadini  alla  pace,  & alla  quie- 
te,& che  douejfero  riconofcer  da  Iddio  le  gratie  che  dalla  / va  matHà  La  cit 
là  riportava ,&  da  ifuoi  fvperiori.  Htbbe  il  dir  del  Vefcouo  tanta  efficacia 
che  ciafcmo  flava  per  allegrezza, & dcuotione  elevato . Doppo  mife  una 
indulgenza  il  Vefcouo  a qualunche,  che  con  fatti  0 con  parole  fi  foffe  ado- 
perato nella  pace  umuerfale,ne  fi  fece  in  tutto  quel  dì  aliro  che  render  gra- 
tie al  Signor' Iddio  con  oratiom , &fefte  devote,  & il  giorno  feguente  ela- 
fe una  di  quefle  cinque  arti  accompagnò  il  fvo  capo  eletto,  al  pigliar  dei  ma- 
gistrati 
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gifirato  fino  al  palalo, doue  fu  dal  capitano  afiignatad  ciafcun  d'efiìuna. 
bandiera,cbe  hauea  da  tener  fi  in  caftan  fegno  dello  fiato , & delCbonor  del 
Re,& augummto,&  pace  della  città.  Q^uiuì  hebbero  tutti  giuramento  fol- 
lenne,che  in  qualunche  rumore,o  di  popoloso  di  particolari  perfine  che  ha 
uefiero  caufato  quefiiorà  0 dislurbo  nella  cittì,douefier  piegar  quelle  infi - 
gne,&  fitto  effe  conuocar  le  genti  coniarmi  per  riprimcr  i'infikntie  di  fi - 
mili  fiditiofi,&  cattiui  j & che  ciafcuna  deli arti  douefie  figuir  la  fua  inde- 
gna. QueAa  fu  i origine  ,&  la  caufa  che  behbe  principio  quefio  magi  Ara- 
to delle  cinque  artici  dì  primo  di  Gennaio  ianno  della  falute  noflra  1 3 y?» 
che  poi  ha  continuato, & continoua  fino  a quefii  tempi  no  Ari.  Ter  la  crea  \ 
tìom  di  quefio  mono  magiArato,& per  la  diligenza  del  confeglio,  comin- 
ciarono a fopire  alquanto  le  brighe  di  quei  partiali ,&  per  duo  anni  non  fi 
ne  uiddCiO  finti  molino  alcuno,onde  la  città  cominciò  a quietarli  fen ga  fen- 
tire  incommodo  di  cofa  che  molto  importafie, eccetto  in  contribuire  a un  pa 
gamento  al  Re  di  una  Comma, per  pagarne  quei  Venturieri  de  quali  parlam 
mo  difopra , che  per  la  Romagna, & per  la  Marca  andauan  uagando  am- 
mutinati, & per  alcune  difienfioni  nate  nel  regno  contra  il  Re, et  la  Reina, 
erano  dal  Re  Aati  chiamati.  & udendo  poi  il  Re  canarneli , ui  hebbe  dif- 
ficultà,onde  bifognò  di  dargli  certe  paghe.  Sentì  la  Puglia grandijfmi  dan- 
ni da  queAe  genti,&  temendo  fi  che  mlCufcirne  non  facefiero  qualche  no- 
tabilrouina , fi  confederaron  tutte  le  terre  della  Montagna  con  l'jLquìla  a 
commune  diffenfiouefin  tutti  i cafi  che  occorrefiero . Yuron  pofle  le  guardie 
buone  con  Farmi  in  tutti  i pafii  à' import anyajn  modo,cbe  hauendone  hauti 
to  gli  Venturieri  inditio , ufciron  della  Tuglia  per  altra  uia . Quefte  gen- 
ti, per  quanto  fi  potè  raccoglier  per  la  computation  de  i tempi  ,fi  uniron 
poi  con  le  genti  di  Giovanni  Mgut,gran  capitano  di  quella  età , ch'era  Au- 
to fatto  luogotenente  del  BeatiffmoTapain  Italia, in  luogo  del  Cardinale 
Egidio  Caviglia  Spagnuolo,che  hauea  con  fomma  laude gouernato  le  cofe 
della  Chitfa  in  Italia  nel  tempo  che  uifu  mandalo  Legato  d’^Auignone . In 
quefio  modo  fi  liberò  il  regno  a fatto  dalla  grandijfma  paura  dì  queflegen- 
ti,dellequali  fi  era  uifiuto  in  pur  afsai  timore,&  fiefa,  particolarmen- 

te la  Città  nofira,& il  filo  contorno . Vanno  che  Henne  poi  fi  ridufse  il  Re  v j 
con  la  corte  fuagrandijfima  in  7fapoli,doue  difegnò  di  uokr  uenirea  fan- 
ti are  per  alcuno  tempo  { fecondo  che  altre  mite  hauea  determinato  ) nel - 
l*Aquilai&  che  già  fi  era  conferito  perqueAo  fine  a Sulmona,  fu  quìui  fo- 
pragionto  da  una  infermità , onde  non  potè  uenir  piu  iman %i,  di  che  nel- 
la Città  noflra  fi  finti  gran  difi)iacere,e]tendofi  fatti  per  la  fua  uenuta  ap- 
parati fplendidì,&digran  fiefa.  Era  Aata  difi  derata  queAa  belli firma  ue- 
nuta del  Re  generalmente  da  tutti,per  trouarjì  in  quel  tempo  la  Città  assai 
in  pat  e, et  però  i popolari ,et  i nobili  infieme,eran  intenti  molto  a ritenerlo 
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^r*  follenni'tgar  la  fua  uenuta  con  gran  fefta.  Et  fi  affettaua  tuttauia  che 
il  B^e  guariffe,ma guarito ffopragionto  damaggiori  facende, fu  richiamato 
a Tripoli.  Era  in  quel  tempo  il  regno  fottopoflo  ainterditto  tcclefiaftico , 
per  una  fomma  di  danari  che  il  F(e  hauea  da  pagare  al  Tontefice,onde  man 
dò  il  fuo  Marifcalco  a l'aquila  per  thè  infieme  con  ì altre  Città  contnbuiffe 
v f{  a quel  pagamento àaquale gli  pagò  per  quefio,tre  mila  ducati . 7S Jon  mol - 
/ to  doppo  per  moni  fucceffi  nella  Tojcana,  fi  tolfe  donarmi  Mgut  dal  foldo 
fatto  ilqual  militaua  ammotinatoyo  perche  non  era  del  fuo  fìipendio  paga- 
tolo per  altro  accidente . C ojlui  trouandofi  fejfanta  mila  huomim  di  guerra 
molto  ualorofi,  quafi  barbari  , & oltramontani , con  effì  pe’l  gran  credito 
fuo, era  uenuto  formidabile  a tutta  Italia  alla  cui  natione  eran  naturalmen 
te  odiofi.  Si  uiuea  di  lui  in  gran  foretto  nel  regno , effónde  fi  intefo  che  dife - 
gnaua  di  uenir  con  queflofuo  potere  ad  afsaltarlo . Onde  la  Città  no  fra  con 
i Signori  del  magiRrato , & confeglio , fecero  difeuffone  di  cioche  fi  hauea 
da  prouedere  per  afficurarfi  da  queRa  ger/te,fe  fofse  uenuto  ad  afsaltarla , 
&fu  conclufi  che  la  Città  fi  forti fcafse  di  foffi,& altri  ripari  al  * intorno 
delle  mura , & che  le  genti  del  contado  uemfscro  ad  habitar  dentro  con  le 
lor  r ebbe,  che  fu  cagione  che  fi  finifse  la  fortification  tanto  piu  preRo .Fu- 
rono oltre  il  far  queRi  foffì,  coperti  i T orrioni  delle  porte  con  alcuni  de  gli 
altri , difetti,  acciò  uipotcfsero  farle  guardie  piu  commodameme , &fu 
fatta  gran  munition  di  farina, &dìaltr  e cofe  necefsarie . Et  perche  fi  giu* 
dicaua  poter  facilmente  leuar  il  modo  del  macinar  di  fuori , fu  proueduto 
che  per  ciafcun  quarto  fi  facefsero  dentro  dieci  moUni,  quando  figiudicafse 
douer  uenir  alla  Città  ìafiedio,come  fi  pmfaua,& già  era  flabihto  nel  con 
feglio  di  uoler  guardar  piu  preRo  la  Città  che  i pajji  di  fuori  ,per  che  era  co 
fa  afsai  piu  ficura.  il  I\e,che  hauea  il  medefimo  Jojpetto,non  reRaua  di  far 
prouifione  per  ficurezga  delle  frontiere  del  fuo  regno,  & mandò  il  Conte  di 
Kfpla  Vice  l{e  in  Mbrwzgp  con  quattrocento  huomini  dì  arme,  & fi  gittò , 
coi  confentimento  de  gìhuomini  della  prouincia , una  taglia , della  quale 
toccò  alla  nofira  Città  mille  ducati  d’oro , che  per  màdargli  con  piu  prefte ^ 
7a  furon  tolti  ad  inter efse , ma  non  reRò  che  per  opera  d* alcuni  cittadini, 
nonfofsero  intercetti ,&  efsendo  ritardati, fu  il  Vice  I{e  necefftato  di  man- 
dar per  effi  con  una  prouifione  in  fcritto  fotto  certe  pene . Hcbbero  audacia 
tanta  queRi  intercettori,  di  confettare  che  pernia  ordinaria  fi  compir  efse 
per  procuratore  al  Vice  J{e  per  riuocar  quel  mandatoci  che  fi  fdegnò  il  Vi 
ce  l(ein  modo  3dì ordinò  fubitamente,  che  tutti  gì  aquilani  che  capitafsero 
in  tene  di  Tenne,  & di  Chieti,fofsero  ripre fagliati . Ma  finalmente  doppo 
molti  incommodi,&  trauagli  di  particolare  pouere  perfine  ibe  per  ciò  fu- 
ron prefe,fi  pagaron  i mille  ducati  con  poca  gratta  de  i fuperiori . F{e  i me- 
defimi  tempi  mandò  ilBga  chiedere  alla  Città  un  douattuo  che  aiccna  e fi 
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fergli  flato  promefiofin  fcuuentione  del  pagamento  che  bau  e a da  fare  al  Va 
fa  per  leuar  l’inter  ditto  generale  dal  regno  > diche  ne  il  confeglio  publico » 
ne  il  generale  della  Città  fapeua  cofa  alcuna*  nondimeno  fu  tarata  per 
ejjò  àonatiuo  la  Città,&  il  contado  di  una  fomma  di  danari, fi  come  ne  ha- 
uea  per  l- adietro  pagato  deli  altre  con  fimil  modo . Tur  ne  feguì  tanto  di  he 
ne  che  fu  tolta  uia  la  cenfura  àelUnter  ditto, fitto  ilquale  era  fiato  tutto  il  re 


gno  quaranta  me  fi,  & hehhe  fine  nell1 anno  1 3 35;.  T^elquaìe  fu  la  fefla  di  ^ ^ 


San  Ni  a fimo  che  uenea  del  me  fi  à3  Ottobre  , trasferita  al  me  fi  di  Giugno  , 
per  maggior  comodità  delle genti, che  pe  l concorfo  delle  facende  campefin 
nel  feminare,uendemiare,<&  raccoglier  %ajfrani,non  poteuan  quella  fesìa. 
honGrare,&  fantificare.  Et  fu  per  decreto  del  Wc fiotto  ordinato  che  foffe 
preferii alala fu  a Chic  fa, &h onorata  la  [uà  fefta reliquia  il  giorno  1 o. 
di  Giugno.  Quelle  genti uenturiere  in  tanto,  0 per  rifpettodei  paficdijficili 
delle  montagne , 0 per  batter  hauuto  notitia  delle  prouifioni  che  da  quella 
banda  fi  erari  fatte  per  oftargli,o  pur  per  altro  difegno,  entraron  nell  jl- 
bntgjo  per  la  uia  del  Tronto,  oue  [correndo  per  i luoghi  maritimi,  fecero 
grauifiimi  danni,  l contadini  che  eran  dentro  i3  .Aquila  con  le  fameghe,& 
beni  loro,pregauano  i Signori }&  il  confeglio, che  gli  permettejfero  di  anda 
re  a i pafjì  per  a fiali  ar  quefii  nemici,  & non  fiatargli  in  cafa  loro,onde  per 
fodis fargli  furon  mandati  otto  mila  pedoni  nel  paffo  di  Forca,&  di  Venne, 
& ad  altri  luoghi  oue  i nemici  hauefiero  potuto  far  difegno  di  pafiare , & 
ui  fu  continouata  la  guardia  tredici  gi  or  ni,  fri  nemici  battendo  intefique - 
Jla  prouifione  non  hebbero  animo  d3 àp prò filmar fi  quiui,  ma  confimato  ciò 
che  in  quei  luoghi  haueantrouato, furon  coflretti  guag^are  il  fiume  di  Te~ 
fcara  per  ejferne  flati  rotti  molti  ponti , & molti  ui  fi  annegarono,  & quei 
che  pafiaronoyprefiro  la  uia  di  Capitane al a,et  della  Tuglia  facendo  di  con 
tinouoineffmabili  danni  . Et  doppo  l3  e fitriti  uagandiper  qualche  tempo , 
furon  d3 accordo  co'l  I\e,  di  lafciare  il  fuo  regno,pagatafegli  una  fomma  di 
danari, per  laquale  l3 Aquila,&  /’ altre  terre  dell3 Abrwggo  contribuirono. 
Et  dubitando  il  B^,che gli  aquilani  ricu fifiero  il  pafio  a quefte  genti, on- 
de fi  fiero  fiate  a [Ir  ette  0 a trattener  fi,  ouer  tornare  a dietro,  per  afiicurar 
la  lor  Città  tenne  modo  che  i capitani  à’efii  Venturieri  con  alcuni  dei  lor 
principali  fi  fiero  uenuti  a pigliar  quefle  lor  paghe  dentro  là  Città,  ac  ciò  eh  e 
quiuifo fiero  come  ofiaggi,&  che  in  tanto  fofiero  le  genti  pafiate  ferrea  far 
danno , & con  queflo  ordine  uennero  a pafiare  a ducente,  trecento,  & non 
piu  di  quattrocento  per  uolta , & in  queflo  modo  notarono  il  paefe  fen'ga. 
far  nelFufcire  nocumento  alcuno, doppo  fefier  nel  regno  flati  duo  anni,  fra 


fuS&ti 
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la  prima,  & feconda  uolta, sgombrandolo  nel  1361.  Ts[elquale  furon  fatti  / 


nella  Città  alcuni  flatuti,  & re  formationi  nel  modificare  le  fuperchie,& 
grandi fiefe  chefifaceuano  nelle  nog$e,et ne  i funerali, prehibite fitto gra-  & 
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wjjìme  pene,nellequalì  incorrevano  le  povere  per  forte , et  non  i ricchi,&  po 
tenti, alla  licenza  de  iqvali  non  buttavano  ne  fiatvti  ne  leggi.Hebbe  in  que- 
lli tempi  medefmi  la  Città  nottra  alcuni  diffami  con  Svlmontini , & av- 
vennero, perche  Taolo  di  Saziano  F e fcovo  delinquila  havea  occupato  al 
cune  Chiefe  di  Forcona,ch’eran  fottopofle  alla  dio  ce  fi  di  Sulmona, & di  Val 
ua,onde  quel  Fefiovo  fe  n'andò  in  Avignone,&  fi  dqlfe  co*l  Tapa  del  Ve- 
fcovo  dell*  àquila, che  l’haueffe  co  fi  turbato . Il  Tapa  uedute  le  fue  ragioni > 
fententiò  che  glifofiero  rettìtuite,  &fvron  per  ciò  erediti  commiffarq , ma 
quei  deU*  Aquila  che  nhebbero  notitia , mi  fero  genti  in  effe  Chiefe  oflando  a 
gl* ordini  del  Tonte fice,  accioche  il  Ve fcovo  di  Sulmona  non  ne  hauefie  a pi- 
gliar la  pofiejfione,&  tumultuando  con  ajfre  parole  il  volgo, fi  lafciaua  in- 
tendere che  non  hauerehbe  quetto  Ve  fcovo  mai  godutele  quietamente > per- 
che non  fi  farebbe  permefio  che  hauejfe  battuto  giurisditione  nel  territorio 
dell* .Aquila . I comminarvi  temendo  per  ciò  di  violenza, fi  tirarono  a die- 
tro, ne  fi  volfero  intromettere  m quella  contefa . Gl* Aquilani  veduto  che 
combattevano  il  torto,et  che  non  poteuano,ne  era  di  ragione,  far  refittem^a 
alla  giuttitia » al  Tapa , fi  sformarono  con  piacevole^a  ridur  la  co  fa  a 

qualche  buon  termine  ,&  mandar  on  dui  Ambafciadori  a Sulmontini, per- 
che fi  inter  ponejfero  co*l  Ve  fcovo  loro, che  uolejfe  cedere  alla  liteycon  darfe - 
gli  quella  honetta  ricomp enfia  che  lor  fofie  par  fa  conveniente  . Ma  ejfi  riffa 
fero  non  poter  dijfor  delle  cofe  del  Ve  fcovo,  &per  piu  fcufarfi  mandar  on 
all?  Aquila,  duo  Ambafciadori, che  meglio, & con  accomodate  parole  gli  lo 
moftrafkroyiquali  co  molta  modettia  parlarono  in  confeglio,ma  o fofie  per 
imprudenza  di  chi  lo  fopportarono,o  per  infoienti  di  chi  parlarono , lorfo 
riffoflo  con  molto  orgoglio  ,che  quelle  erano  f cu  fe  generali, per  eh  e ben  fi  fa- 
peua  che  fe  ejjì  hauejfero  voluto,  haurian  potuto  accomodar  la  cofa,et  eften . 
dendofi  piu  la  bravura  loro, dijfei‘0  che  tenejfero-per  certo  che*l  Vefcovo  non. 
hauerehbe  veduto  mai  il  fine  dille  fue  ragioni ,&  che  ninna  co  fa  che  a Sul - 
montivi  appartenere,  baierebbe  hamto  maigivrisditions  nel  territorio  A~ 
quii  ano,  & con  firmile  infoienti  rijfojìe,  fi  cacciar  on  dinanzi  gli  Ambafcia - 
dori>&  per  un  tempo  per  quella  cagione  non  fu  mai  praticante  commer- 
Uo  alcuno  fra  gli  Aquilani Sulmontini,  effendo  gl* Aquilani  in  olìinatio- 
ne  di  voler  vincere  quella  prova,  iquali  doppo  molti  maneggi  comprarono 
il  c afelio  d’Orfiz  tre  miglia  longe  da  Sulmona, con  di  fogno  di  darlo  al  F e fio- 
ro di  Sulmona  in  ricompenfa  di  quelle  Chiefe,&  che  quando  non  t*  ac  c et  taf- 
fi,  fofie  quivi  uno  fiecco  ne  gli  occhi  a Sulmon  tini  pe  l quale  fi  hauejfero  per 
tedio, &longa  noia  d i operare  co*l  Vefcovo  che  Faccetafie . Tagati  che  fu- 
rono i danari  al  Barone  d*  e fio,  fu  fubito  mandato  a F^apoli  perFajfenfo  re- 
gio, ma  furon  prevenuti  quei  che  ui  andarono  da  i Svlmontini,che  quiui  era 
m Ambafci  adori,  che  difi  ero  al  la  cagione  che  bauea  indotto  gl’ Aqui- 
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Unì  a far  quefla  belliffima  compra . il  He  per  quello  andaua  differendo  il 
dar  quefto  confenfo,facendo  loro  intendere  che  uoleua  meglio  informarli 
del  fatto, et  che  intendeua  di  uoler  comporre  le  differente  fra  i dm  Vefcoui, 
perche  temeua  che  per  caufa  d’effi  non  haueffe  a nafcere  nemiciùafra  quel 
le  due  Citta . Con  tutto  queflo  importunarono  gl\4mhafciadori  tantoché 
il  He  preflò  quello  confenfo3&ne  furon  e fa  edite  lettere  di  patente,& man- 
dò a chiamare  alla  fua  prefen^a  l'uno>& l'altro  Vefcouo  in  T^apoli  a que- 
flo effettOyiquali  fottoprotelio  di  uariefcufe  non  uolfero  comparir  e ,cofi  per 
alcun  tempo  rimafela  cofa  indecifay  effondo  quella  differenza  collata  alla 
Città  buona  fomma  di  danari . F u fatto  generai  Vice  H£  deì  regno  in  que- 
llo tempo  Galeotto  Malatefla,a  cui  il  H?  diede  quattrocento  huomini  d'ar - C-rl  Aif^yrì/xL 
me  per  fua  guardia.  Cominciò  colini  ( frefo  che  hebhe  l’officio  ) a r icona-  ^ ‘ìtm*  a > 4 < 

fcer  rigor  of ameni  e le  Itcentie  paffatey&n  fare  inquifìtiom  contrai  delin- 
quenti, a fi  affini,  bornie  ridiali,  <&  malfattori  d'ogni  forte,  de  quali  fece  per 
giufiitia  morir  molti , onde  con  queflo  rigore,  fi  cominciò  a ridurre  il  regno 
a buona  forma  di  ben  uitiere . Fece  il  Re  intendere  a tutti  i Baroni , & Città 
del  fu  0 regno, che  doueffero  a un  certo  tempo  determinato  prefentarfio  man 
dare  Oratori  0 Scindici  loro  in  TSfapoli,  oue  fi  intendeua  di  fare  un  generai 
parlamento , nelqual giorno  in  quella  congregatane,  egli  con  molta  facon- 
diaeleganza  di  parole  fi  condolfe  con  tutti  i fudditi  delle  feditioni,  fpefe, 

&angarie,che  per  la  licenza  di  huomini  federati  erano  corfe  per  luoghi 
affai  del  regno ,<&  che  per  le  turbulentie  de  i tempi,& per  le  tante  diuerjìtà 
dì  fortune  che  gl'erano  auuenute  prima  chefoffe  flabilito'lfuo  fiato, non  ha 
uea potuto  riconofcerle,&galìigarle,  &che  fi  come  fenedoleua,  haueffe 
potuto  raffrenarle,  i fuoi  Judditilo  hauerebbon  conofciuto  non  folo  per  He 
buono,ma  per  padre, & fratello  uniuerfale  di  tutti  i buoni, ma  che  ben  jve- 
raua  per  lo  auuenire  rinfrancar  parte  del  patir  p affato , con  grandijjìma 
fperanza  di  ridurre  i popoli  di [ordinati  al  uiuer  bene, però  chereferifce  al- 
le amoreuolijjìmemiuerfitd  loro  il  fuo  difegno,pcrche  fi  diuolgajfe,  accio  i 
licentiofi  fi  riformaffero  da  fe  fìejfi  fen%a  affettar  mona  riforma , forche 
prima  che  ueniffe  a farla,perdonaua  tutti  gl* errori  p affati  di  coloro  che  ha- 
ueafeguèto  le  grandiffme  fattioni  del  Duca  di  Duralo,  folo  riferuando  i 
peruerfi  delitti  d' alcuni  ajfaffini  di  firada  di  bafia  mano , facendo  del  relìo 
m generale  indulto . Etaccioche  fi  uedefie  quanto  amauai  fuoi  f additi, 

& che  fi  condoleua  de  igrauiffmi  loro  affanni  p afiati, or  dinaua  a fuoi  que- 
fiori,  & T eforieri  che  doueffero  rilaffare  a tutto  il  regno  la  metà  de  ì paga- 
menti fi/ cali, in  parte  di  ricompenfa  di  quelche  per  i fuoi  bifogni  paffuti  ha- 
ueffe granato  i fuoi  popoli,  che  poi  mandò  con  grande  effetto  ad  effecutione . 

Con  quefle  benigne  parole  lìcentiò  tutti , lietiffimi,& fommamente  fodis - 
fatti  di  tanta  [uà  grande  clemenza, hauendofi  riconciliato  gii  animi  di  tutte 
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le  genti,  quando  quefto  fi  diuulgo  fra  loro . Ts(on  uìffe  doppo  molto  quello  he 
nigno  Trincipe,  perche  ritrouando fi  per  fua  naturai  dijpofitione  alquanto 
* f f languido , fopragionto  da  una  infermità  graue,pafsò  di  quefla  uita  con  di - 

ft  I (piacere  uniuerfale  di  tutto  il  regno  , alquale  hauea  cominciato  a dar  gran 

* ' L-  ^eran^  d’'  fu°ì  buoni  trattamenti . Si  riftrifce  da  molti  efier  fiato  questo 

r 4 * * I{e  bcllijfimo  di  corpo, & quanto  altro  huomo  che  fiìrouajfe  in  quella  età, 

* !i  & non  meno  di  nobili  coflumi  ,&  di  benignità  di  animo, uerfo  ognuno . TSfel 

* publico  parlamento  che  eifece  ( come  habbian  detto  difopra ) concefie  par- 

ticolarmente alla  Città  noHrafia  fiera  franca  del  mefe  di  Maggio.,  ntllaqua 
f)  1 leybandita  che  fu  pefi  regno,concorfe  gran  numero  di  genti  di  che  riceuè  la 
icTKjUyvc * 1 & città  oltre  l’ornamento, & la reputatane, non  poca  utilità, perche  contino 

' C/  f no  nell* augumentarfi  ogn>hora,& nella  reputatione,quanta  altra  fiera  che 
: ; \ in  quefio  regno  fi  facefje.  Spi^cque  la  morte  fua  ( che  fu  l*anno  1 3 6 i)par- 

ticolarmente  molto  alla  patria  nofira  per  ejjerfi  egli , & innanzi  che  fofie 
ajfonto  al  regno, & doppo  fempre , mo firato  uerfo  d’ effa,grato, facile, amo- 
reuole,et  clemente,ancora  che  per  opera  dei  feditiofi,&  partiali  cittadini, 
gli  ne  fofie  data  contraria  occafione,  confiderando  come  difcreto  chel’ uni - 
uerfal  della  Città  non  ci  hauea  colpa,&ben  moftrò  quefla  fua  amor  ernie ^ 
7 a al  publico  noflro,cti  oltre  molte  altre  gratie,&fauori,non  ofiante  i de - 
feruitij,& ribellioni  ufategli  da  molti  Aquilani  ( fece  la  Città  efiente  da  re- 
cognitione  di  qualunche  fuperiorità,eccetto  della  propria  perfona  del  I\e • 
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à?  dragona  infante  di  Màiorìca,buomo  reputato  a 
[mi  tempi  beìliffimo>  & legiadrijfimo,che  Vanno  fc~ 
guente  la  lafciò  uedoua  anco  egli) alcuni  dicono  à’in 
fermità  ordinaria , & altri  fcriuono  che  Giouanna  p ^ 
pergelofia  gli  procurò  la  morte . Fu  in  queflo  anno  ' f/? fi-  M-kst" 
nell' qui  la  una  grauijfimapeftilen^y  che  uccife  meglio  di  diece  mila  habi - 
taton>&  ne  i mede f mi  tempi  uenne  a morte  Innoccnìio  VI . a cui  [ucceffe  '* 

Vrbano  Quinto>cGntinouando  la  refiden^a  de  i Tcntefici  in  jluignoneyiel  ^ fip 
Vanno  i 3 6 4.  neiquale  fu  comandato  per  editto  della  l\eina  a un  gran  nu-  Jft**  f** 
mero  di  perfone  ricche , (^rf acuito fe  del  contado  nojlro , che  douejfe  uenire  p»  o*  { cf~{Frtè[ 
ad  habitar  dentro  la  città , cofi  fcemata  per  la  pefle  pafiata>&  l3 altre  di  pri  p } , » 

mayiqualì  uenutiy  gli  furon  communicate  tutte  le  immunità  i priuilegij,  & 
officij  che  gl* altri  cittadini  godeuano , che  fu  alla  patria  noflra  di  grande 
utile y ch'era  molto  dishabitata  • Fu  per  il  medefimo  ordine  conceffo  a i po- 
poli del  contado  di  poter  doue  piu  lorfojfe  piacciuto  edificar  caflelky  & 
fartele  per  ficureiga  delle  lor  perfoney&  beni  contra  la  uiolen^et  rub 
berie  di  fceleratiyda  quali  erano  fiati  piu  mite  faccheggiati . La  uarietà  de 
i gouerni [ucqeffi  nel  regno  doppo  la  morte  di  Lodouico , banca  caujato » che 


TO  Lodouico  I{e  di  Tripoli,  non  tardò  la  Fet- 
Giouanna  a ripigliare:  il  tcrw)  marito  Giacomo 
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le  fiditìoni,& uecchie  partialìtd nell'Aquila  ripigliafiero  uigore,aggion+ 
gendouifi  la  facilità  della  Eterna  nel  perdonare  i delitti , & lafiiarglì  impu- 
niti, che  hauea  fatto  gl'huomini  licentiofi . Et  la  Città  che  per  innanzi  fi  era 
dalle  di  fioràie  p affate  quietata  alquanto, onde  ni  fi  era  atte  fi  agl'eficrcitij , 
& alle  faconde , fi  cominciò  a riempir  di  uagabondi,&  dij[oluti,&  i Treti, 
& Todini  co'l  nome  di  Guelfi  brauauano  affai, & nel  camello  di  Antrodo - 
co  che  hauean  di  molti  anni  tenuto  occupato,  faceuan  ridotto  di  brigofi,  & 
di  banditi , per  la  morte  del  Conte  Lolle, che  gli  hauea  liberati  da  gran  pau- 
ra . 1 Signori, & confeglio  che  conofieuano,che  fi  a queste  infolentie,non 
fi  daua  riparo, era  per  rinouarfi  nuoua  feditione,& tumulti  non  minori  che 
i pajfati,  deliberaron  col  leuar  il  ricetto  di  jLntrodoco,  troncarci  difegni 
loro,&  gl*inconuenienti,& dami  che  ne  hauerebbe  la  Città  potuto  riceue 
re . Et  fatta  ma  unione  di  genti  a bafian^a  per  efiugnar  quel  luogo  po- 
polarmente,andarono  ad  affaltarlo,&prefolo  a uiua  forane  fcacciarono 
i parti  ali, & per  torgli  ogni  fi  erompa  di  futuro  ricetto  bru filarono, & ro- 
vinarono il  Caftello  fi  fattamente, che  non  ui  rimafi  pur  una  cafa  intiera , 
con  [ìrage,&  uccifiion  di  genti  affai  dell* una  parte,  & l'altra,  fendo  fi  il  Ca- 
ftello  da  gli  h abitat ori, & quei  partiali  gagliardamente  tenuto  . 1 Signori 
& il  confeglio  mandarono  toflo  „ Ambafciadori  alla  Egina  con  l'auuifo  di 
quel  che  hauean  fatto,  narrandole  la  cagione  di  quella  imprefa , & come 
quel  Cartello  pe  l ricetto  dato  a brigofi,&  nemici  della  quiete  publica,era 
cagione  ( quando  non  fojfe  fiato  dalla  Città  cofi  opposto  a li  difegni  loro  ) 
era  per  rinouarepartialità,&  fiditione  maggior  che  prima,  molandole, 
& allegandole  tutti  i fmifiri  fucceff,&  le  grandiffime  ajflittioni  ehe  hauea 
quel  popol  patito  per  quefìo  conto , con  fupplicarlaadar  ordine  che  quel 
Cartello  non  fife  mai  piu  habiiato,perche  ftando  in  piedi , farebbe  fiato  la 
rouina  di  tutto  quel  paefi.  La  Eterna  o per  proprio  fuo  parere  o pur  confi - 
^ gliata  da  altri(quefte  cofi  udite)fece  praticar  con  gli  A.mbafciadori,che  fa 
rebbe  fiato  bene  che  fife  dalla  Città  comprato  quel  luogo  di  Antrodoco, 
& che  lo  hauefse  rifar cito,& poi  difior  di  efso  quel  che  fi  fofse  uniuerjal- 
mente  da  tutti  giudicato  piu  conuemre . Tiacque  al  publico  quefìo  confe- 
glio,& lo  comprarono  tremila  seicento  fittant a ducati, con  conditione  che 
ribaltando  fi  il  Caftello,hauefse  a contribuire  alle  fie fi  or  dinar  ie,&  eflra- 
ordinarie  della  Città . Issile  tante  uarie  fortune,&  cafi  del  regno\,  & ne 
gli  fieffi tumulti  di  partiali,& infìabilità  del  uiuere  della  Città, accompa- 
gnata dalla  indifiofition  dei  tempi,eran  corfegrofse  fiefe,& benché  fofse- 
ro  necefsarie , non  era  che  non  ui  fofse  fiato  qualche  particolar  commodo 
de  i cittadini,  onde  i popoli  del  contado  cominciarono  a uenirne  in  ri  finti - 
mento, & doppo  l'hauerne  molto  mormorato  cominciarono  i principali, & 
di  piu  auttoritàfra  loro^a  biafmare  allafcoperta  i mali  portamenti  di  quei 
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che  gòiiernauanoy  proteflando  con  protetti  sollenni  in  publico  ch'ejfi  non  in 
x tendeuano  di  uoier  contribuire  con  la  Città  in  quelli  difordini & elùdenti 
mangiane . Et  rittrette  le  uniuerfità  di  jl miterno, & di  Forcona  infieme9 
fi  confederarono  con  determinatone  di  non  solo  non  uoier  piu  contribuire 
con  la  Città,ma  quando  fofse  ttato  bifogno , fi  hauefseda  pigliar  l'armi  in 
mano  per  dijfmderfi  da  quetti  pagamenti,di  continouo  ualorofamente  . £ 
Signori , & il  confeglio  bebbero  notitia  di  quetta  congiura  3 con  tutto  ciò  » 
l* andar on  diffimulando  fino  a nuoue  impofitioni , lequali  uenute  > efiendofl 
secondo  il  solito  diflribuite,le  tafie,  i popoli  del  contado  non  le  uolfero  rice~ 
uere,&  emendo  s olle  citati,  & attrettì  al  pagamento  da  gl' officiali  della  cor 
te>i  popoli  di  Forcona  prefero  Carme,& rittretti  infieme tennero  fino  alla, 
^ porta  Taganica,&  fi  sfiorar  on  con  grande  empito  entrar  dentro  la  Città  » 
Quetto  intefofi  di  dentro , i Signori  uniti  tutti  infieme  con  alcuni  cittadini 
di  conditone , andarono  a trouargli , perfuadendogli  con  piaceuoli  parole 
a depor  l'armi  , & ritornar fene  a cafa,che  fi  sarebbe  hauuto  confideratio - 
ne  a gli  aggrauij  loro,  con  fami  prouifione,<&  fu  fatto  un  grandiffimo  sfor- 
ma per  mitigare  lo  sdegno  contra  di  tutti  loro . Ma  quanto  piu  ss  gli  ufa - 
nano  parole  amoreuoli>&  dolci  tpiu  ueneuan  quejle  genti  alter  andò  fi  mol- 
tiplicando in  terribili  gridi,&  in  furorr,pen[ando  che  fi  facefieper  timore 
che  di  loro  fi  baueffe . Ma  doppo  l'efierfi  tentate  piu  uie  per  mitigarli , & 
uedutofi  ogni  sformo  nano , perche  quanto  piu  sran  pregati  piu  in  loro  ere - 
fceuan  le  minaccie,&xl  brauareyfu  necefsario  che  alcuni  foldati  ttipendia - 
tiycbe  eran  dentro  la  Cittàyumti  con  buon  numero  di  cittadini , prende fse- 
yo  ualorofamente  tutti  loro  Farmi,  per  ufeire  a reprimer  la  audacia  loro  • 
Si  uenne  per  ciò  alle  mani,& ni  rimafero  infinito  numero  di  quei  contadini 
morti , & feriti,non  senga  qualche  grandiffima  perdita  di  cittadini , & di 
foldati  . 1 popoli  Mmitcrnini  ykauendo  intefo  che  i Forcone  fi  erano  alle 
mani  con  gì! .Aquilani,  per  non  mancare  alla  fede  della  confederatone, pi- 
gliaron  uniuerfalmente  tutti  Harme  anebora  effi,&  uennero  alla  uolta  del- 
la Città,  ma  intefo  per  firada  il  successo  de  gl‘altri3fi  ritirarono,^  rima- 
sero le  cofe  fra  la  Città,&  il  contado  di  maliffima  diffio fittone  per  le  mor- 
ti seguite, eh' erano  in  notabil  quantità . I Signori,&  il  confeglio  poi, pre- 
sero un  partito  per  mitigar  Vira  terribile  di  coftoro,^  giufii ficare  le  attio « 
m de  i cittadini,  & acciochs  nello  auuenìre  non  bau es sero  i contadini  a do- 
lerfi  cfejfer  troppo  grauati,dì  far  (limar  tutti  ì beni  flabili , de  i cittadini , 
& contadini  di  fuori,&  che  da  quell* impoi  che  ciafchedmo  baueffe  a pa- 
gare fecondo  il  ualor  d'effi  fecondala  concorrente  quantità  di  quel  che  cia- 
fchedmo pofiedeua,&  il  libro  do ue  eran  tutti  quanti  quefli  loro  beni  no- 
tati , &la  lor  ualuta3  perche  ueneua  a efser  grandiffimo,  fu  chiamato  Ca- 
tafio  mcontinsntescon  legge  effirefsa  che  ogni  tanti  anni  fi  bmefsero  quefli 

Catatti 
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. CitaTlì  a rinomre  fecondo  che  i beni  {labili  andauano  mutando  padroni , 

f fistóC*  conditioniy& prezzo  . Quefta  prouifione  mitigò  molto  lira  delle  genti  di 
jt^l  f faori, & per  all'bora  rimafero  quiete  fen\a  far  ne  i pagamenti  altri  rumo- 


. <u 
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CltM  - ^ YU  Era  ^ Poco  temP°  prima  morto  il  Cardinale  Egidio  Cardio,  legato  del 
1 C f £ ‘Papaw  Italia  mandato  da  tAwgnoneycb’hauena  la  fualegatione  con  mol- 

fJ'fry'L  r-0  to  ualore,& molta  pruderne  effercitato,nel  dar  rimedio  a i difordini,&  a i 

gran  tumulti  dell’ armi  che  ui  erano, che  particolarmente  in  Lombardia,Tù 
fcana,&  Romagna  eran  le  genti  fatte  fi  licentiore,&  infoiente  per  l’abfen- 
%a  della  corte  Romana, che  non  ui  fi  poteua  piu  uiutre.  Ma  queflo  pruden- 
te,&  fugace  Cardinale  di  natione  Spagnuolo,  bauea  con  la  fua  defìre^^a, 
& fugacità  fedate  molte  \edìùonì>&  tumuli  i,&  banca  in  modo  raffrenato 
il  furor  degli  b uomini  nemici  di  quiete, che  ciafcuno  làttea  fotta  il  freno  del 
la  giuHitia  con  molto  piu  mode  fha,&rifpetto,  che  [e  l’tsìefso  Tonte  ficefof- 
fe  Hato  in  Italia.  M a fubito  che  fe  intefe  efser  morto , ri  prefero  le  feditioni 
che  pareuan  fopite,& le  lì  cent  ie  de  gli  h uomini  inquieti,  maggior  vigore 
che  prima, orde  fu  necefsario  che  Tapa  Vrbano  uemfse  in  per  fona  per  par- 
tii rimedio . Carlo  Imperadore,cbe  intefe  efser  egli  uenuto  in  Italia , venne 
ra  trottarlo  a l\oma  con  la  I mperatiice,&  figliuoli,ma  doppo  l’bauer  hauti 
to  longhi , &ffeffi  ragionamenti  co’l  Tapa  yfew^a  altro  fare,  fe  ne  tornò  iti 
Lamagna . Speraua  tutta  Italia  che  il  Tontefce  fe  ne  douefse  rimanere  in 
J^oma  con  la  corte,  ma  fe  ne  ritornò  ancho  egli  in  breve  tempo  in  Francia , 
onde  reftaron  le  cofe  d’Italia  in  maggior  confusone  che  prima . Et  benché 
per  tutto  fofse  jparfa  la licen del  uiucre,nel regno  di  Tfapoh  era  poco  ti- 
mor della  giu(iitia,&  Giouama  la  I{ema  prefe  il  quarto  manto, che  fu  Ot- 
tone Duca  di  Branfuich  di  cafa  di  Safsonia,che  militaua  in  Italia, a gli  sii - 
pendij  della  Chiefa.La  ncmicitia  nella  Città  noflra  fra  Camponefchi,et  Tre 
ti, con  Todini  era  ancora  in  piedi,  ma  non  poteuano  cofidijfor  della  C ittà  co 
' f ' l f ip  me  per  innan^, con  tutto  ciò  non  reftauano  de  introdur  nelle  fattioni  loro 

Tlitt  » t , • ' nuo ue genti,  in  modo  che  quei  che  hauean  uoglia  di  attendere  a uiuer  in  pa 

cedrano  impediti  per  efser  cojì  adefcati.Tarue  per  ciò  a i Signori  del  magi 
firato  di  quel  tempo , & al  confetto, che  uedeuan  le  cofe  pigliar  cattiua  pie 
ga,di applicare  alla  J\eina,ch*era  in  quel  tempo  con  Ottone  fuo  marito, che 
penfzjse,&  defse  ordine  a qualche  modo  d’aj setto.  La  l\eina  afcoltò  uolen- 
tien  la  domanda,  & fece  fubito  ordinare  che  un  figliuolo  del  Conte  Lulle  già 
morte,  come  fi  difse,  che  hauea  il  nome  del  padre,  & un  C ecco  Antonio  de 
i Treti  capi  de  i partiali  di  quella  fattione,  fofsero  chiamati  in  Tf  apolì,  do- 
tte la  Berna,  fen^a  interuento  d’altra  per fona,uolle  trattar  pace  fra  loro  co 
alcune  conuentiorà,^ gli  ridufse  a farla, con  alcuni  capitoli  fotto  fcritti  di 
mano  di  lei,&  delle  parti . Fece  per  ciò  di  nuouo  indulto  a questi  partiali , 
&lor  complici , & nuouamente  ui  pofse  in  efso  gratta  che  niun  cittadino- 
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fotejje  efier  tirato  in  giudiciofuor  della  giurìsditìon  del  regnerei  che  le  mer 
cantie  che  bauefiero  gl' Aquilani  condotte  da  qual  fi  voglia  luogo  del  re- 
gno , fo fiero  efiente  da  gabelle , # pafiagg*  > & mede (imamente  quelle  che 
fojjero  dall'aquila  mandate  ad  altri  luoghi . Furori  quefte  cofe  nfolute,con 
molte  altre  ch'hthbero  dependen^a  da  effe,  fino  all'anno  del  Signore  137  6, 
Tifi  quale  con  gran  fatisfattione  della  Città  tuttala  in  efia  celebrato  il  Ca 
p itolo  generale  della  religione  de  i Frati  Minori  nel  tomento  di  San  Fran - 
cefo, ove  comemero  duo  mila  di  quefii  religiofi,#  fu  fatta  la  fiefa  del  pub- 
blico oltreché  molti  particolari  cittadini  contribuirono  in  fouuenirgh  con 
robbe3#  con  danari ,#  ui  furon  per  molti  giorni  fintile  deuote  predicatici 
ni,#  molte  dijputejn  tempo  che  Papa  Vrbano  era  morto  di  alcuni  giorni 
prima, cui  fucceffc  Clemente  VI . dellamedefma  nation  Francefe,#  hcb 
he  la  Città  per  la  morte  di  Paolo  di  Bacano  mono  Vefccvo  nell' àquila, 
honorato,#  degno , Frate  Jfac  da  Monte  Mrcìno  contado  di  Perugia,Mo - 
muco  di  San  Benedetto  che  con  la  dottrina,#*  fua  ulta  efiemplare,con  font- 
ina integrità  governò  la  fua  Chiefa  duo  anni.Fu  ne  ì tempi  medefmi  eppref 
fa  la  Città  da  gran  c arefii a ,#  penuria  di  tutte  le  ccfeneccffariealmtto,di 
che  fi  p attua  anche  generalmente  qua  fi  per  tutta  Italia . Et  per  riuolutionì 
di  guerre  rijorte  nella  Tofana,  furon  per  ordine  di  Fiorentini  fatte  alcune 
fanterie , portando  nelle  infegne  de  i capitani  di  efie,  fritto  a lettere  di  oro 
grojfe,  Libertas . Molti  popoli ,#  Città  dellaTofana,#  deU'Vmbria  che 
fìauaft  f lieuate,&  dtfi  etere  fi  di  novità,  veduto  il  movimento  de  i Fiorenti - 
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ni, fiaccarono,  & ammalarono  il  pre fidio  che  hauean  dentro  le  Città  lo- 
ro per  la  C hiefa.  Et  la  prima  che  cominciafie  fiotto  queflo  nome  di  Liberta 9 
a ribellar fi,fu  Città  dì  Camello,#  doppo  !Perugia,Spoleto,Todi,Vgubbio , 
Viterbo,  & * A foli  nella  Marca,con  molte  altre  terre  di  quella  provincia, 
& di  fiomagna . Il  Legato  ^Apoflolico  che  fi  ritrouaua  in  Bologna , uolle 
gir  con  uno  efferato  radunato, remediando  a quefii  inconvenienti , & ufei- 
to  di  Bologna,  fecero  i Bolognefi  la  medefima  ribellione,#  per  tutto  fi  gri- 
dava Liberta  • Quefio  folleuamento  nacque  filo  da  quel  motto  di  Liberta 
che  Fiorentini  portavano, fritto  nelle  infegne  loro  che  fu  di  gran  nocumen- 
to a tutta  Italia ,#  ui  fi  accefe  gran  fuoco,  che  aggiùnto  fi  alla  cartsìia  che 
per  tutto  era  far  fa,#  alla  pefte  ch'era  per  molti  anni  ita  in  uolta,ridufie 
molte  parti  della  Italia  a grande  eflerminio . Fu  caufa  che  nel  ugno  fi  co- 
minciafie adajpirare  a qualche  nuovo  difegno  da  molti  che  heuean  gl' animi 
inquieti,  fomentate  le  genti  di  male  affare  da  fieran^  di  hauer  luoghi  ove 
ricorrere ,#  nell* àquila  particolarmente, non  ofiantela  pace  fatta  fra  p<.r 
fiali  co'lmeTgo  della  fieina,Cecco  * Antonio  capo  della  parte  de  i "Preti  fe- 
ce tumultuariamente  novità  contra  i fuoi  nemici ,#  non  e fendo  gli  fuccefia 
la  co/afecondo'l  fitto  difegnoffuneceffario  che  fi  partifse  dalla  Città  con  fuoi 
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feguaci , & non  hauendo  come  per  innanzi  il  ricetto  di  A ntrodoco , fu  ne - 
cejfitato  d' alluni anarfì,& far  amicitie  con  banditi,& con  brigofi  alluicon 
S formile  quali  fatta  una  gra  comitiua,fe  ne  uéne  all* àquila  l'anno  1378. 
& a p profumato  fi  con  quefle  genti  alla  Città,  ui  entro  per  la  porta  di  Ba* 
gno, apertagli  da  i coplici  ch'egli  hauea  dentro,ma  ejfendo (prima  ch'altro 
facefiero  quelle  genti)uedute,&  fintiteli  comincila  gridar, & crefcédo  il 
rumore,prefe  il  p 0 polo  l'arme,  & fi  mife  nella  pianga  a fargli  contra(io,on 
de  non  potendo  quelli  fuoraufciti  ilar  a petto  a fi  grojfo  numero  ài  citta- 
dini y prefero  efpediente  di  ritirarfi , & fe  ne  tornar on  fuori  per  la  mede fi  - 

• ma  porta , & per  la  difficultà  della  ofeurità  della  notte,non  furon  dal  po- 
polo feguitati . Era  in  quello  tempoycome  fi  è detto, tutta  L'Italia  in  traua- 

m & Gregorio  Pontefice  yfene  tornò  con  la  corte  da  pignone  a Bpma  , 

i u (C>&H^can^0  che  fa  longa  abfen^a  de  i Pontefici , fofie  fiata  cagione  di  tanti 
yw4  * ^ ^ in  convenienti, & ribellioni  in  Italia . Dicono  c'hauendo  egli( fiando  in  ui - 

/(/  , rj  jfi  gnone)riprefo  un  Vefcouo  che  non  fojfe  nel  fuo  Vefcouato  a pafeere  le  fue- 
i4i  v**  pecorelle, gli  fu  da  lui  rijpoflo  con  gran  liberta  d'animo,  qual  fojfe  la  cagio- 

jfrr—’  ne  Parche  non  andafie  egli  al  Vef  :ouato  fuo  di  San  Giouan  Luterano  in  Br- 

inai a pafeeruì  le  fue,che  tanto  patiuan  per  la  fiua  abfen 7g,  ch'ogni  co  fa  era 
i * in  difolutione . Et  che  hauendo  egli  ben  confiderai  quelle  parole, da  quel  di 

• impoi  fempre  l'andò  piu  ponderando,^  fi  determinò  di  ricondur  la  corte  in 
I\omay<&  che  fapendo  ehe4  Cardinali  che  eran  quafi  tutti  Fr  ance  fi , gli  lo 
hauerebono  impedito,  fatte  uenire  fcc  retarne  ce  quattro  galee  nel  Frodano, 
fingendo  di  ufeir  per  deportar  fi  alquanto  pe'l  fiume, fe  ne  fcefe  al  mare,& 
fi  condujfe  a Genoua,oue  fu  gratamente  raccolto,& di  qua  fe  ne  tornò  poi 
inI\gma,oue  fu  con  tanto  applaufo  del  popolo  riceuuto  che  non  fi  fentìin 
quella  città  giorno  piu  fauÌlo,& piu  lieto  di  quel  mai,per  molti  anni  adie- 
tro. In  quefio  modo  fa  corte  Romana  che  con  i Pontefici  paffuti  hauea  fat- 
to la  refiden^a  per  7 4.  anni  in  pignone  di  Francia,  fi  riduffe  a fama  per 
opera  di  quello  buon  Papa,ilquale  fe  ben,come  dicono, era  di  nailon  F ran- 
cefe,era  alleuato,&  crefciuto  in  Italia, oue  hauea  fiudiato  in  Ugge  f otto  la 
difciplina  di  Baldo  fumo fi>  giurifconfulto. Era  per  fona  benigna, et  piaceuole 
molto,  & fubito  che  fu  firmato ui,att e fe  con  fommo  (ìndio  ( fin?a  rifinti- 
mento  di  ingiuria, & ribellione  che  in  abfin^a  fé  gi era  fatta)  a trattar  pa- 
ce fra i partìaii,&fra  i Potentati  à' Italia, & a ridurre i popoli,& luoghi 
della  Chiefa  in  officio, & ubi  (tienivi, in  che  fendo  fi  fatigato  appreffo  un' an- 
no,morì,  & per  la  fua  morte  reflarono  interrotti  molti  buoni  difigni,  l'an- 
no 1379.  neiquale  morì  medefimamente  Carlo  Imperadore,  doppo  l'hauer 
tenuto  l'imperio  3 2.  anni , fu  da  gl' elettori  di  Lamagna  eletto  in  fuo  luo- 
goVmcilao.  Fu  in  quefio  mede  fimo  anno  trouato  l'ufo  della  Bombarda  da 
m maledetto  Tedefcho , non  effendofi  mai  per  l' adietro  mduto  ne  udito  al 
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mondo  uno  ìnflromento  tale , imperoche  tffendo  co  fi  terribile  era  neceffità 
a trouarfi . In  quetto  anno  ifteffo  per  la  compaffioneuole  morte  di  Frate  j * ( . _ 

i/rtc  cfo  Afowfe  creino , /«  /àtfo  Vefcouo  della  Città  dell" àquila  frate  Be- 
r ardo  di  Teramo  dell* or  dine  di  San  Domenicoyper  fauore  di  Ottone  di  Bran  piA  '/ri,  n* 


fuicb  marito  della  I{eina  Giouanna , ìlquale  in  termine  di  quattro  anni  che  q . 

il  \T cCr + n sil+wsi  Tnrn  tuvi  *i  /TV A ì fYin/is» n *****  ^ 
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tenne  UY  efeouato,  altro  non  fece  mai  che  e fior  [ioni , &grandiffime  tiran-  J ff 

me,  fen^a  batter  fatto  opera  degna  di  Trelato,ne  che  buona  fofje,&fu  uc-  w 

cifò  da  un  femplice,&  priuato  foldato  Teramano  fuo  nemico , in  un  terri - v£>  *■  < ^ fa'*-*™ 
bile  rumor  del  popolo  che  fu  fatto  nella  Città  dell' \AquilaMorto  Gregorio 
Tonte fice , i cittadini  , nobili  Bimani , che  temeuan  la  Sede  pottolè - 

wow  /ò/?e  per  ritornar  di  mono  in  Francia,pregaron  con  molta  affai  pia 
€ ernie  in  fianca  al  Collegio  de  i Cardinali , efre  //  hauefie  da  elegere  al  Ta- 
paio  per  fona  konoreuote  di  natione  Italiana , ma  il  popolo , /d  plebe,  o 

fofie  per  imprudenza)  o per  malignità , appreffatafi  al  conciane , cominciò 
a gridare  tumultuariamente  con  alta  uoce,& terribili  gridi,ltaliano,fi  fac 
eia  Italiano , Italiano  il  uolemo  ,&fu  il  rumor  tanto , & tale  il  concor - 
/ode/Ze  che  i Cardinali  cominciarono  a temere  di  qualche  fmiflro 
fur  or  di  popolo . Con  tutto  ciò,  o fofie  per  quetto,  o per  altro, nomina-  » ^ 
Bartolomeo  Tsfapohtano  streme feouo  di  Bari , chiamandolo  Vr*  ìjf 
barn  Sefloycon  grande  allegrezza  di  Romani  ,&  di  tutta  Inonorata  Italia . „ 

i Cardinali  Frane  e fi, eh  e erano  in  numero  afidi,  cominciarono  a calun- 
niare l'elettione  di  turbano.  Cotto  colore  che  non  fofie  fiata  fatta  liberamen- 
te, ma  per  timore  del  popolo,  che  hauea  conforme  gridato  uoler  un  Tapa 
4 fuo  modo . Et  mostrando  di  uoler  ufeir  di  I\oma  per  fuggir  il  gran  caU 
do,  alcuni  di  quefìi  Cardinali  Francefi,fi  ritirarono  in  jlnagnh&da  *Ana- 
gni  a Fondi , Città  del  regno  in  Campagna,oue,per  quanto  da  alcuni  fi  feri - r 

uè, per  maneggio,  & trattato  della  B^eina  Giouama,crearono  in  nuouo  Ta  ( 
pa  il  Cardinal  di  Genoua,ilquak  era  dì  nation  Francefe, chiamandolo  Ck~  ' ' ^ , * 

mente  Septimo>&  fcriffero  a tutti  i nobiliffimi  Votentati  di  Chrijììani,  de-  fa  ’ h 

mente , & non  Vrbano  efier  Tontefice  uero,  & legitimamente  creato , il-  L \ tUtfC'l*'?* 


f 
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quale  unitofi  infieme , con  quefìi  Cardinali , fe  n*andò  fubito  per  mare  in 


V 


Muignone  > oue  da  tutta  quanta  la  Francia , & dalla  Spagna  hebbe  obi j , 

dienza»  Queflo  fu  la  gran  Sci  fina,  che  durò  nella  Chiefa  del  noflro  Signore 
Iddio  per  molti  anni,in  che,  alcuni  fcriuono,  hauer  la  Iberna  Giouanna  te- 4 
fiuto  le  mani , perche  giudicaua  che  le  tornaffe  bene , hauer  un  Tapa  di  na-  fa 
tìon  Francefe,  imperoche  non  fi  teneua  amhora  ficura  delire  diVngh  a- - 
" Sene  flaua  Vrbano  in  Bgma,  doue  creò  uinfotto  Cardinali  di  diuer - 


A 


ria 


fe  nationi, et  fi  fatigò  grandemente  in  comporre  legrauiffime  difeordie  d’ita 
Ha,  poi  riuoltatofi alle  uendette , priuò  per  fentenza  del  regno  Giouanna 
come  fautrice  dello  Antipapa, & complice  della  Scifma,et  / otto  protetto 

Mi  di  altri 
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di  altri  delitti  anchora,  inuefti  del  regno  fuo  Carlo  di  Duralo , figlimi  di 
Carlo  di  Duralo  ch'era  flato  fatto  morire  da  Lodouico  I{e  di  yngaria,co- 
me  fi  difie,  & che  hauea  lui  menatofene  nel  fuo  regno , dalquale  era  ftato 
ciccar  e‘%gato,&  trattato  come  figliuolo . Carlo  lieto  di  quefto  fuccefio,con 
l' aiuto  d'efio  [\e  Lodouico,cominciò  a mettere  infieme  uno  efsercito  per  ue - 
ìiir  in  Italia . Et  nel  regno  da  gl' Emuli  della  B^eina  .fi  apparecchiaua  no- 
uità  contra  di  lei  per  riceuerlo,fauorendolo  molti  Baroni . La  peina  turba- 
ta di  quelli  apparecchi,neceffitata  di  acquiflarfi  altri  fauori,adottò  per  fuo 
figliuolo  Luigi  figliuolo  di  Giouannì  Duca  d’^ngiò, dalquale  era  sìata  font 
mamente  honorata  in  jluignone, quando  ui  fuggi  per  la  uenuta  dell' fuga  • 
ro  , & gli  fece  follenne  dono  del  regno  di  Tripoli,  & di  quel  di  Sicilia  con 
l’interuento>&  auttorità  di  Clemente  „ Antipapa . £ lumi  hebbe  principio  la 
ragione  della  cafa  u Angiouina  nel  regno  di  ÌVapoli.La  dependenga  che  que 
fta  peina  hauea  da  Clemente  ntipapa,diede  occafione  in  quesli  tempi  al 
Vefcouo  deli'Mquila  di  trattar  di  por  fine  alla  longa  controuerfia  che  haue 
ua  co'l  Vefcouo  di  Sulmona, & operò  che  i Signori,  & il  confeglio  della  Cit 
tàcercafse  permetto  d'efia  I{eìna  da  Clemente  ^Antipapa  la  incorpora- 
tane,& unione  di  quelle  Chiefe  di  Sulmona  alla  Catedrale  delinquila.  La 
J{eina  a preghi  de  i S ignori, & del  confeglio,  fece  quella  opera,&  l' ottenne, 
&in  quefto  modo  fu  dato  fine  a quella  lite.  Carlo  di  Duralo  intanto  fol- 
lecìtato  da  Vapa  Vrhano,&  fauorito  dal  Bg  Lodouico  per  hauer  uendetta 
di  Giouanna,pafsò  in  Italia  con  un  efsercito  grò  fio  di  yngarì,<&  uenuto  in 
I{oma  ui  fu  gratamente  raccolto  dal  Tapa,dalquale  fu  creato  Senatore  Bg 
mano,& quiui  attefe  con  fommo  fiudìo  ad  apparecchiar  lecofi  necefiaric 
per  la  guerra, con  molti  Baroni,&  nobili  del  regno  che  odiauan  la  Bucina, 
& de  fiderò  fi  di  cofe  noue,&  finalmente  al  nouo  tempo  nell'anno  1 5 Si  .en- 
trò con  ly efsercito  nel  regno  drìT^andofi  a Tripoli  fen ga  trouar  refiflen^a 
0 impedimento  in  luogo  ueruno.  yfcì  di  iqapoli,  poi  con  buone  squadre  di 
genti  armate  contra  di  Carlo , Ottone  di  Branfuich  marito  della  B^ina , ma 
non  fece  effetto  imperoche  da  i nobili  di  dentro  fu  Carlo  introdotto  nella  Cit 
tà  co*l  fuo  efsercito  reftando  egli  di  fuori,  & la  B^eina  fi  era  ritirata  in  Co» 
flel  TS{puo,doue  fu  afiediato , efsendo  Ottone  rimafò  prigione  nel  fa  fi  alto , 
che  mite  far  fuori, refi  andò  le  fuegenti  sbaragliate.  Ter  laqual  cofa  la  T{ei 
na,uedutafi  abbandonata  da  i cittadini,  & non  Operanda  foccorfo  da  uerun 
lato,fi  diede  in  poter  dì  Carlo , per  ordine  delquale,doppo  non  molto  tempo 
fu  morta,et  dicono  alcuni  fcrittori,che  hauendo  dato  auuifo  al  Re  Vngaro , 
& chieftoglì  confeglio, di  quel  che  hauefie  a far  di  leì,gli  rifyofe  che  ne  fa- 
ce! se  quel  che  ella  hauea  fatto  di  Andrea  fio  fuo  fratello, onde  egli  la  fece  ap 
piccare  nel  mede  fimo  luogo  doue  fu  appiccato  jtndreafso,&fece  a Maria 
[ua  forclU  tagliar  la  tefla  per  hauer  tenuto  le  mani  a quella  morte.  Quefia 

Maria 
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Maria  fu  quella  per  cui  Giouan  Boccacio  da  Certaldo  compofe  il  Libro  del 
la  Fiammetta,&  del  Fdocolo.Carlo3ftMito  che  fu  nel  regno, /posò  & pre 
fe  prr  moglie  Margherita  forella  di  Giouanaa3&  di  Maria,piu  giouane  di 
amendui ciò  fece  egli  per  ordme,coms  alcuni  dicono,di  Lodouico><&  al- 
tri per  ttabilirfi  piu  in  quel  regno  con  batter  per  moglie  una  nipote  del  Re 
RohertOych'era  Hata  afuoi  uafalli  molto  grato.  Spar  fa  che  fu  la  fama,del - 
la  morte  di  Giovanna,  tutti  i Baroni  del  regno, & le  Città  tutte  gli  pregia- 
rono ubidienti,  cojì  rimafe  pofiejfor  pacifico  del  regno . Et  doppo  con  duo 
mila  caualii  che  per  la  fua  compagnia  condufie,andò  a [{orna  a ringratiare 
Vrbano,delquale  fu  con  gran  follennità  coronato  del  regno»poi  fe  ne  torno 
a Kfapoli.  Ma  Clemente  .Antipapa  che  innanzi  la  morte  della  Rema,  ba- 
ttona hauuto  notula  dell’apparato  della  guerra  che  contro,  dì  lei  faceva  il 
Re  Vngaro,operò  con  Luigi  d’Alngiò  che  fi  mettejfe  in  ponto  con  un  grofio 
efferato  per  ire  a foccorrerla,& perche  molefiaffe  Tapa  f^rbano^per  veder 
di  deporlo  con  l'armi  delfvo  Tapato*  Tra  queflo  me^go  che  Luigi  co  fi  fi  ap 
parecchiaua,fn  il  Conte  Lallefigliuol  del  primo  ritenuto  fiotto  rigorofe  ficur 
Sa  in  Tsfapolr,  per  il  ben  publico  della  Città, oue  fe  ne  flette  per  molti  mefii  . * 


Ma  hauendo  poiintefo  che  fi  era  moflo  di  Francia  col  fino  efiercito  Luigi , 


rL  'ASi 
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tacitamente fcn^a  far  motto  ad  alcuno,fe  ne  ritorno  con  cinque  caualii  - ? y 

in  fua  compagnia  battendo  all'Aquila,#* con  intelligenza  de  i fuoi  congert 

te  armata  entrò  ma  notte  per  la  porta  Taganica,#  corfe  la  pianga,#  la 

Città  tutta , impetvofamente  uccidendo  molti  de  i fuoi  nemici,  # ajfoltò  la  & 1 


cafafde  i Todìnìydoue  per  paura  fi  eran  molte  genti  ridotte, #combattendo- 


f J/v 

la, ne  rìmafero  morti  fedici,#  feritine  parecchi . il  popolo  sbigottito  di  que?  4 


ftoimprouifo  ajfaltofflaua  fmarrito,non  [apendo  da  principio,che  cofa  fof-Afff** 
feperFofcurità  della  notte,ne  contra  chi  fihauefìe  a prender  l’armi, ne  fi  ue 
deua  ( doppo  che  fi  feppe  la  cofa ) il  modo  da  far  tetta  contra  gl’occifori . il  é f//^  * ^ 


Conte  con  i fuoi3doppo  qnetta  occifione,andò  al  palazzo,#  fece  prigione  t 


óst* 


il  Capitano  nominato  Cittadino ,ch’er a nobil  Sanefe • Ciafcuno  fe  ne  ttaua 
in  quello  gran  rumor  d'arme  in  cafa  confufo,fen^a  faper  la  quantitàdelle  ^ ^ 
genti  che  feorreuan  per  la  Città,# fino  al  giorno  non  fi  potè  hauer  piena 
notitia  di  come  fofie  il  fatto  p affato.  Et  venuta  la  mattina,#  già  il  fole  di 
molto  levatoycominciarono  a quietar  fi  le  coje  alquanto . Il  Conte,havendo 
radunati  ì fuoi  feguaci,hebbero  con  ejjò  loro  longo  ragionamento,ponendo 
gli  innanzi  in  quanta  difgratiay  et  quanto  odio  farebbono  da  indi  in  poi  ap - 
prefio  il  Re,et  p articolar  méte  egli  cofi  per  quelche  hauea  fatto, come  anco 
per  ejferfì  partito  di  Tfapoli  contra  il  comandamento  che  gl’ era  ttato  fat- 
to> # come  per  quelli  homiccidij , l’odio  de  i lor  nemici  uerfo  d’ejfi  doveva 
efiere  inettinguibile  per  l’amemre,havendo  a i primi  aggionteuì  nuovi  ne- 
mkh&  che  non  foto  quetti  m i cittadini ,#  il  popolo  tutto  haueangivfict 

cagioni 
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cagione  di  odi<trgli,baucndo  turbato  lo  flato  della  pace,& quiete  della  Cit- 
tà.y & ufato  crudeltà  ta^'a  nel  [angue  de  i cittadini  ><&  che  fe  ben  confiderà - 
uanoytutte  quelle cofe infieme  meritaua gran  rifentiméto,&  punition  gran 
de.  Teroylor  diceua,ch*eraeffedìente  per  la  falute  loro, di  fare  una  ferma 
;determinatione,o  dìafficurarfi  dentro, et  maneggiar  le  cofe  della  Città  a tor 
modo9o  di  arrifchiarfi  d’ejferui  tagliati  a pe7gi.  Et  feguitando  lor  difie  che 
quello  necejfario  difegno,  jperaua  che  hauefie  da  riufcirgli  per  la  uenuta  di 
Luigi  d'^Angiò  con  l'efferato  nel  regno, perche  i garbugli  che  per  ciò  ni  ha- 
uean  da  nafcere,  hauerebbono  apportato  commodità  grande  alla  contuma- 
cia loro.  F u per  queflo  ragionamento  conclufo  fra  loro  cofi  per  necejfità,co 
me  ancora  per  uolontà,difar  tefla  dentro  la  Città, & in  queflo  modo  corniti 
ciò  il  Conte  a dar  ricetto  a quanti  Sgherri , & Spadaccini  ui  capitauano  » 
oltre  il  concor/o  de  gl* amici,  & parenti  per  accrefcere  il  numero  loro . Fu 
queflo  tumulto  fi  grande  che  confi  derati  i morti,  & firìti,&meffi  in  fuga 
dei  loro  contrarijper  timor  dell* armi  de  t Camponefchi , & il  numero  nota 
bile  che  tirauano  con  loro  per  fauorirgliffi  uedeua  effer  piu  di  duo  ter'gi  del 
la  Citta,et  quei  pochi  che  ui  eran  rima  fi  fuor  de  i particolari  intereffi  per  ri 
ffetti  humani,come  fuole  commmamente  auuenire , fe  ne  flauan,per  man- 
co male, a far  i fatti  loro,  t Signori , & il  confeglio  non  hauean  neruo  di  al- 
cun potere,efiendo  il  popolo  cofi  diuifo,&  la  maggior  parte  d’effo  chi  per 
paura, & chi  per  amore  infauore  de  i partiali  che  domwauano  . Onde  Hen- 
ne a fiacarfì  in  modo  il  poter  della  città,  che  non  ui  fi  potendo  dar  riparo , 
non  fi  conobbe  in  ejja  per  molti, & molti  ami,un*hora  di  pace , & di  quie- 
te,per  che  oltre  eh* era  la  giuììitia  nettarmi  ( dellequali  ogni  co  fa  fi  uedea 
piena  ) i danni  delle  grauey^e,<&  angarìe  che  fi  patinano, erano  ineflima- 
bili.Hehbero  i Camponefchi  in  quefli  tumulti  in  poter  loro  CeccOiAntonio 
de  i Treti,  che  fu  prefo  al  "Poggio  di  Valli,  & effendo  condotto  nella  città , 
gli  fu  tagliata  la  tefia,&  eran  tutte  le  cofe  della  terra  in  eflrema  confufio - 
♦ ne . Di  quefli  fuccejfi  dett^qnila  hebbe  amifo  il  Re  Carlo, & fe  ne  sdegnò 
oltre  moào,& determinò  di  [rifentirfene  contro,  il  Conte,& gl* Aquilani. Et 
perche  temeua  co*l  tardare,che  non  fi  ueniffe  a far  nella  noftra  città  un  ri- 
dotto per  Luigi  ttjingiò  centra  di  lui,&  un  propugnacolo  contra  il  fiuo  re- 
gno,ui  mìfe,  fenica  indugiar  molto , un  potente  effer  cito , che  compar fo , fi 
^ firmò  a Taganica,&  a M onte  echio, & e ffenàofi  da  fuoi  capitani  riconofciu 
to  il  paefe,& bene  (fiato  del  modo  defignato  da  quei  di  dentro  in  tener  fi,  & 
ponderato  all'incontro  il  poter  di  quello  effer  cito  che  conduceuano,non  uol 
fero  apprefiarlo  alla  Ciità,giudicando  efier  piu  efpediente  di  andar  cofi  trat 
tenendofi . Queflo  trattener  fi  ( fe  ben  non  fu  a ficàio  ) fu  cagion  di  ridurre 
quei  di  dentro  in  tanta  efiremiià,come  fe  foffero  affediati,  per  non  fi  poter 
praticare  il  contorno ,ne  attender  fi  afacende  dentro>ne  di  fuori  perche  du - 
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rò  molto , fiondo  fi  i cittadini  in  oltre  fempre  timorofi  di  ucnir  preda  dì  ne* 
mìci  di  fuori . In  quefio  tempo  che  fu  ranno  1381.  compar fe  co'l  fuo  effer- 
ato Luigi  fìjlngiQ  in  Italia ,&  ancora  che  Pappar  e echio  fuo  foffeper  ueni  % (- 
re  a foccorrer  Giouanna , fe  bene  èntefe  la  morte  di  lei,non  perciò  uolle  re- 
Bare  di  feguìrla  fua  imprefa  per  racquiflar  il  regno  di  lS{dpoli,cke  diceua  / 
dim  appartener  fi  per  la  donatìonsdì  Giouanna , maggiormente  effcndo.fi  * 
ffento  oltre  per  difegnì  particolari  di  Clemente  * Antipapa . Quetto  effer 
cito  che  eì  condufìeffi  dice  effer  Bato  di  cinquanta  cinque  mila  foldati,con 
uintifei  Baroni  nobili  Fr  ance  fi  che  lo  feguiuano,menando  con  loro  fra  tutti 
ottomila  Lance,  & duo  mila  franchi  Arcieri , 0 baleBrieri  a cauallo . Haue 
ua  all'incontro  condotto  il  Carlo  al  fuo  foldo  duo  udentiffimi  capitani , 
Ferrabacho,& * Alberico  Conte  di  Cunio,quel  fi  ualorofo  in  arme,che  del - .y 
la  fua  Scuola  ufeiron  tanti  capitani  ec  celienti ffmi  ,&  ualoroftffimi  nella 
parte  d3 Italia ,hauendo  affoldate  gran  numero  di  bonijfime  compagnie  di  pe  r 
doni  , & un  numero  infinito  a cauallo  , & non  reBauayCon  ogni  diligenza 
prouedere  a tutte  le  cofe  neceffarie  per  quella  grandiffima  guerra , non  fi 
perdendo  punto  d'animo  pe'l  fauor  che  gl' era  di  poco  prima  mancato,  per 
la  pietofa  morte  del  I{e  Lodouico  dì  Angaria . Hor  Luigi,  entrato  co'l  fuo 
efiercito  nella  Lombardia , pafiò  per  la  B^omagna,  &per  la  Marca  fe  ne 
uenne  per  fue  giornate  all* Aquila, oue  fu  raccolto  da  i partialiche  uire * 
gnauano,non  fen%a  gran  ffefa,h unendo  con  effo  lui  quiui  dodici  mila  huo « *2* 
mini  di  guerra,  & ui  dimorò  ( per  rinfrefcarli ) dodici  giorni.  In  quefìa  Cit  * \ f 
tà  fu  uifitato  amoreuolmente  molto  da  tutti  i nobili  del  regno  nemici , & 
ribelli  del  I{e,& da  i de  fiderò  fi  di  nouità,chelo  haueuano  di  molto  grandi f-  Jf 
fimo  tempo  affettato , con  iquali  egli  difeorfe  molto  del  maneggio  di  quella 
terribile  guerY a . Scriuono  certi  che  la  Città  dell'aquila  era  guardata  da 
* Alberico  di  Curilo, & che  Luigi  combattendola ,la  prefe  per  for^a . Ma 
fi  ingannar ono,&  forfè  potrebbe  efier  flato  che  quiui  foffe  con  l’ejfercito 
di  Carlo  di  poco  prima  uenutoui  Alberico , ma  non  hebbe  in  poter  fuo  la 
Città , ne  meno  ui  fu  uinto . Luigi  doppo  ihauer  difeuffo  con  tutti  queBi 
nobili  Baroni  del  regno  del  camino,  prefe  la  uiaper  andar  uerfo  la  Tuglia 
co*l  fuo  effer  cito,  per  fchi far  i pajfdi  terra  di  Lauoro,  che  fapeua  effer  da 
nemici  ben  guardati, Infoiando  la  Città  noBra  delinquila  in  quei  medefì- 
fìii  grauiffmi  trauagli  che  Ìhaueatrouata,& peggiori . Molti  fi  ribella- 
rono cantra  al  I{e , ueduto  il  grandiffmo , & potentiffmo  effer  cito  di  Luigi 
già  entrato  f ubilo  nel  regno,  & cominciarono  amendue  le  parti  a uenire  a 
l'armi  incontinente , facendo  fi  molte  fcaramuccie . Et  mentre  cran  quefli 
duo  Trincipi  cofi  a fronte  iun  deli  altro,  non  cefsò  la  Città  noflra  di  traua- 
gli ar  di  continouo,conquaffatahor  da  fnoraufriti,hor  da  gli  ffeffi  grandi f- 
fimi  t umulti  de  i partiali , &fopra  tutto  dalle  ff  efle}  & gratti  impo fi  rioni 
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p / fj  7 dell'angarle , onde  il  popolo  fe  ne  uiuea  di  mala  uoglia . il  tonte  Lalle  del 
v tr  . 1 6 mefe  di  Giugno  ejfendo  tornato  da  v Antrodoco,fopragionto  di  improuifo  da 

r(?9ìhi  7 a mo  acut0  accidente , uenne  a morte,&fu  Rimato  che  foffè  di  ueleno , ba- 

ttendo lafciato  fette  figliuoli  mafchi,de  quali  il  primo,  che  fu  Giouanpaulo > 
fuccefienel  titolo  di  Contesi  fecondo  fe  chiamò  Marinoì&  gli  altri,Anto- 
mccio,Odoardo,Tirro,Vrbano,& BattiRa,  QueRi  fratelli,ueduta  la  per 
dita  del  padre,riflretti  infieme , fi  uniron  con  gC altri  partiali  della  fattion 
loro, attendendo  a mantener  la  Città  nella  deuotione  di  Luigi , Et  parendo 
al  Re  che  per  la  dijfefa  del  fuo  regno  le  cofe  delinquila  gfmportajfer  afi 
fai,mandò  un  Bartolomeo  di  Sanfeuerino  della  Marcatali' àquila  con  buon 
numero  di  genti  d'arme,  con  lequah  fi  congionfero  molti  fuoraufciti  contra- 
ivi a Camponefchi,per  por  afsedio  alla  Città,  Si  preferito  nel  contorno  di  fuo 
ri  quello  capitano  con  titolo  di  Vice  Re,& gouernandofi  per  confeglio j,  & 
parere  di  quei  fuoraufciti,ordinò  chele  fue  genti  fi  ritirassero  nelle  utile  di 
Tretoro,oue  Rantiaron  molti  giorni.  Dall'altra  banda  i Camponefcbi  ope- 
rarono che  uenifie  in  lor  fattore  con  centocinquanta  huomini  d'arme  ( che 
entrò  di  notte  nella  città ) Rinaldo  Or  fino,  con  le  genti  delquale  congiongen - 
do  fi  effi,&  ì feguaci  loro,con  molti  banditi  che  riceueuano  di  contino  uo  den 
troyUtnnero  a fare  un  notabil  numero  digentifin  tanto  che  non  poteuarì te- 
mere che  fe  gli  potefse  impedire  il  maneggio, & gouer no  totale  della  città , 
. & non  fenica  minacele, & brauarie,ricbiefero  i Signori,&  confeglio  che  do 

uefsero  comandare  al  popolo  di  prender  l’arme,& la  notte  feguente  con  ef- 
foyufciron  tutti  uerfo  Vretoro  perafsaltareil  campo  del  Re,& uenutofi  al- 
le mani,  fu  con  nana  fortuna  combattuto  gran  pc^go, al  fine  uenne  il  Vice 
Re  pregione  dì  quei  di  dentro , &furon  le  fue  genti  rotte,  & diffipate  con 
mortalità  di  molti,&  molti  reRandone  feriti,  Condufsero  Rinaldo  Orfino  , 
& i Camponefcbi  dentro  la  Città  prigioni , oltre  il  Vice  Re,  molti  capitani 
fuoi,&  perfone  fignalate,&  molti  de  i lor  nemici  fuoraujciti  con  effi.  Die - 
ron  quefti  fuccefji  diRurbo  grandiffimo  alle  fperan %e  de  i fuor  au fati, eh  e fia 
bauean  già  concetto  nell' animo,  con  le  (palle  del  Re  poter  rientrar  e, & ue- 
der  la  dejblatione  de  i contrari :j  loro,&  non  sapcuan  qual  altro  partito  fi  pi 
gliar  hormai,non  bauendo  piu  quel  grande  appoggio,  & uedute  diminuite 
afsai  piu  che  molto  lefor^e  loro  perla  morte, & prigionia  di  fi  gran  nume 
ro  de  i suoi,  & effondo  caduti  di  credito  preffo  coloro  che  gli  fauoriuano  , I 
Camponefcbi  all'incontro  attefiro  a tener  sotto  buona  cufiod:a  i prigioni , 
e '?  a mantener  la  città  per  L ’ igi,a  cui gionfero  in  qUeRi  medefimi  tempi  in 
fauore  dodicimila  caualli  di  Tranciarono  il  gouerno  del  Conte  Er  oberino 
nobile  Franco  fi  detto  Monfignor  di  C offu  Et  in  queflo  tempo  iftejfo  ritornò 
« 0 a , di  Francia  Averardo  Rjiano  Vefcouo  dell' ^Aquila,  buomo  molto  partiale, 

hi  y f * [ 4 )A  €£•  che  bauea  feguitato  la  corte  di  Clemente  ^Antipapa , ilquale  ucducolo 
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far  profeffione  di  fuo  partiate  nella  nofira  patria , & di  buomo  dì  ualore,gU 
diede  otto  mila  ducati  con  iquali  baueffe  da  asoldar  genti  in  aiuto  di  Luigi , 
che  diede  alla  fua  cafa  affai  reputatione . Si  eran gl' efferati  di  Carlo,  & di 
Luigi  ridotti  nella  Tuglia,&  effondo  l'uno  all'incontro  delTaltro,con  diver- 
te groffe  fcaramuccie  erano  fpeffe  mite  venuti  alle  mani,  combattendo  con 
uarie  fortune  ( come  fuole  nelle  guerre  ordinariamente  anuenir e ) & final- 
mente fi  uenne  al  fatto  d'arme  preffo  Bari,nelquale  doppo  longo  combatte 
re  per  la  uinà  de  i Capitani  di  Carlo , furono  i Fr  ance  fi  rotti,  & tagliati  a 
fezgì>&  Luigi  doppo  l'bauere  ualorofamente  combattuto,^  eficrgli  fia- 
ti duo  cannili  feriti  fotto,  con  cinque  ferite  nel  fuo  corpo, fi  ritirò  in  Bari  9 
con  molti  de  ì Juoi  capitani . il  Conte  Alberico, feguendo  la  fua  mttoria  [fe- 
ce molti  prigioni ,de  quali  fece  alcuni  morire,  & mife  l'affedio  a Bari . Luigi 
fi  fece  per  mare  portar  a Bìfegli,doue  parte  per  le  ferite  ( che  non  appan- 
nano mortali ) & parte  pe'l  molto  fangue,  ma  piu  pel  dìffiacer  che  di  quel 
la, fi  notabil  perdita  fi  prefeffe  ne  mori,non  potendo  efier  da  Medici  foccor 
fo, l'anno  del  Signore  2584.  nel  mefe  di  Settembre . Di  que fla  uittoria  fu 
fatta  allegrezza  grande  nel  regno  per  la  maggior  parte  delle  genti, & ne 
fece  anebo  allegrezza  il  Tapa  in  Bpma , & fu  giudicato  eh' e fendo  Luigi 
fiato  buomo  ualorofo  in  arme , <&  bauendo  condotto  effercito  potente, & ca 
pitanì  famofi  in  quella  guerra,  l' efier  mandato 9 & dependuto  da  un  falfo 
Tapa , foffe  cagionp  che  cofi  perdeffe  la  caufa  fua . Vece  il  Be  Carlo  per 
creanza  di  genero  fo  Trincipe  bonorar  con  follenne  effequie , &feppoltu - 
ra , il  corpo  di  Luigi, & egli  fi  mosìrò  in  publico  per  trenta  giorni  uefiito 
di  h abito  nero . Doppo  caualcando  in  per  fona  pe'l  regno,  uenne  a ridur- 
re alla  fua  deuotìone  a poco  a poco  tutti  i luoghi , & citta  che  gli  hauea - 
no  occupato  1 Vr  ance  fi , l' efier  cito  de  ì quali  effendo  ito  in  rouìna , pochi  fe 
ne  faluaron  con  la  fuga , &gli  altri  a dui  0 uer amente  a tre  infieme  men- 
dicando, fe  ne  tornarono  in  Francia . Tapa  Vrbano,a  cui  pareva  efier  sla- 
to egli  cagione  della  uittoria  del  I{e  Carlo,  pafsò  con  molti  Cardinali  in  Ffa 
poli,  con  difegno  di  haucr  parte  anebo  egli  della  buona  fortuna  del  I{e,  & 
lo  riebiefe  a uolerdare  il  Trincipato  di  Capua,  & il  Ducato  di  Duralo  a 
un  fuo  'iqjpote , per  fona , che  oltre  I'effer  di  baffo  Flato,  hauea  del  Tlebeo 
affai  ,&  nulla  del  ualorofo , fotto  proteFlo  che  da  Carlo  gli  fo  fiero  Fiate 
promeffe  cofe  affai , prima  che  ueniffe  nel  regno . S piacque  infinitamen- 
te quesla  riebiefla  al  He,  ma  confederata  la  dignità,  & l'obligo  che  gli  ha- 
uea non  uolle  e fprejj amente  ributtarla , ma  andaua  con  delìrezzf  diffe- 
rendo la  fua  refolutione . il  Tapa  ben  conofcendo  l'animo  fuo , tentò  con 
importunità , & minacele , ottennere  quelche  non  hauea  potuto  confeguir 
eo'l  domandare , & il  i{e  che  queFlo  uidde , & che  già  era  entrato  in 
inimicitia  [eco  % fece  bonefiamente  cuflodire  il  Tapa  che  non  partiffe  » 

2N£  Il  Tapa 
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Il  Tapa  fimilmente,moftrando  non  fe  ne  auuedereyfece  fmbiante  di  fentirfì 
indtfpoflo>& f otto  proteflo  di  mutar  aere>impetrò  dal  J^e  di  ritirar  fi  a TS(o 
cera  di  Seracini  > doue  a pena  arriuatOy  cominciò  a penfare  di  uoler  depor 
Carlo  del  regno,  & fece  citarlo  con  procefiarlo . il  I{e  all* incontro  procurò 
fe’l  meTgo  d* alcuni  Cardinali  uoler  far  depor  lui  dal  papato , & fece  inten- 
dere aVrbano , ej fer  comparfo  per  rifonder  al  procedo , Tiare  al  giudicio , 
& uenire  alla  fua  ubidien^,#*  poje  Tafiedio  a TSfocera*  il  Tapa  con  aiu- 
to d* alcuni  fimi  fi  faluòy& il  TSfepote  del  Vapa  già  difegnato •' Principe  di 
Q rffx  1 f Capua'rimafe  prigione > effendo  il  Tapa  fu  le  Galee  di  Gemuefi  itofene 
foyCrl/sfa  , /i’  A Genouaydoue  fece  morire  fette  Cardinali  fotta  proteflo  che  bauejfero  co 
w>  jp irato  contra  di  lui  infieme  cefi  I\e  C urlo,  & cinquenne  fece  ligati  in  fiac- 

chi gettar  in  mare&duì  ne  fece  crudelmente  decapitare . Carloy  liberato 

* dalla  molefiia  di  F’rbanoju  chiamato  alla  fucceffìon  del  regno  di  t^ngharia 
'per  la  morte  di  Lodouico  e,  eh  e era  morto  fenica  figliuoli  >doue  effendo  an- 

* datOygid  che  hauea  prefo  Tammmifìrition  del  regnoyfu  per  opera  della  t{ei 
na  uedoua,  fatto  morir  e ynelC anno  del  Signore  i $ 86.  hauendo  lafciato  duo 
figliuoli  in  TSfapoli  Ladislao  Giouamaycon  la  f^eina  Margarita  fua  mo- 
glie y non  hauendo  regnato  in  TSfapoli  piu  di  quattro  annìyejféndo  fiato  huo 
mo  fatilo y& magnanimo di  qualità  tale  che  hauerebbon  quei  del  regno 
potuto  di  lui  fperar  bene . Fecero  i Tfapalitani,  toTto  che  udiron  la  morte 
fuaynouità.Creando  nella  Città  nuoui  magifir attiche  haueffera  a gouernar- 
lay  & chiamarono  Tapa  Vrbano  per  dargli  il  dominio  di  e fi  a,  ilqaale  non 

* mlle  accettarhytemendo  della  fua  ulta  per  conofcerela  mutabilità  grande 
delle  cofe  di  quel  regno . La  Fucina  abbandonando  Tfapolì,  fi  ritirò  con  quei 
duo  fitoi  figliuoli  in  Gaeta^cbe  fu  a figliuoli,#*  a lei  fempre  fedele,effen- 
dofele  ribellato  tutto  il  resto  del  regno . La  Città  nofira  prejediuerfe  for- 
me di  uìuere,#  ui  fi  rìnou areno  fc  andai’,#  tumulti  affai  fra  partiali,cbc 
hauean  fegnitato,  chi  la  parte  di  Carlo , #chi  quella  di  Luigi  d’ \Angiò . 
Camponefchi  per  la  perdita  del  fatto  (tarme  degli  Angioini , furon  forca- 
ti ufcirfene  dell* àquila  per  tema  del  I{ey  non  canofcendofi  atti  a tener  ui  fi y 
non  hauendo  piu  appoggio  alcuno , ma  hauendo  uditala  morte  di  Carlo  in 
Vnghana9# la reuolution  del  regnoydefignarono  ài  rientrarvi.  Et  i Tre- 
tiy#  T odimi  all’incontro , che  per  la  perdita  de  gli  Angioini,  eran  tornati 
dentro , defignaron  di  continouare  dì  Barui,#  cenofcendo  difficoltà  di  po- 
ter refifiere  alle  fiorar  de  i Camponefchi , fi  accollarono  a F^naldo,  # Gio - 
uanni  Orfini  Conti  di  Tagliacelo  y chiamandogli  nella  Cittàyiquali  accet - 
taron  Tinnito  y#  fe  ne  uennero  all* àquila  con  difegno  di  farfiene  Signori % 
ueduto  che  la  Città  era  sbattuta  fola  da  partialiy  # che  ilpubhco  non  ba- 
rn a potere  alcuno 9#  che  le  qualità  de  i tempi  gli  apparecchiauano  buona 
wcafiom  di  poter  farlo . Con  quello  difegno  ui entrar on  con  buone  for^e, 

tenendo 
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tenendo  in  fùUeuamento,& rumore  ogni  cofa  , & i faldati  laro  mettevano 
ogni  cofa  fottofcpra,ej]endofi  per  quefle  cofe,  i partèali  che  ce  gli  hauean 
chiamai i3piu  rimefiì,&  turbati  de  gli  altri . Crescendo  le  infolentie  di  que  * 
fle  genti  ognhora  , non  potendoli  pm  [apportare , fi  ragunaron  in  fecreto 
molti  generofi  citta  dini }de  terminati  di  fcuoter  il  giugo  della  patria  da  una 
fi  improuifa  tirannide  prima  che  piu  fi  accrefcefie,& praticarono  che  eia - 
fem  di  ejfi  trattale  con  altri  , fenga  altro  radunar  fi  infieme , & che  a una 
certa  bora  determinata  tutti  fi  haue fiero  a ritrouar  poi  in  un  luogo  che  de  fi 
gnarono , Doue,quando  fu  tempo  , ui  compar  fero  circa  quaranta  cittadini 
bene  armati , che  alfimprouifo  con  i feguaci  che  ui  concorfero , affamarono 
il  conuento  di  San  Fr ance fio , doue  erano  i Signori  Orfini  alloggiati , & ui 
ammalarono  Arnaldo, conducendo  ligato  prigione  Giouanni  fuor  del  con 
■ vento,  con  animo  forfè  di  faluarlo , ma  efiendofi  tenuto  il  popolo  in  arme , 
/ eh* era  grauemente  sdegnato , ammalò  ancho  efio  con  molto  fur or e*Comin 
ciaron  poi  le  parti  * Angioine  a preualer  non  folo  nella  Citta  ma  per  tutto 
il  regno , & Ottone  Branfuìch  con  Tomafo  Sanfeuerino  haueano  fcorfo,& 
occupato  gran  parte  del  regno, tenendo  Kfap  oli,  avvenga  chefofiero  da  Va 
f a Vrbano  fcommunicati,  che  gli  hauea  fatto  publicar  centra  la  crucia- 
la come  nemici  di  Santa  Chiefaychehebbe  poco  effetto  j Ma  l'anno  i 3 8^. 
f morì  Ottone ,cndc  tutto  lo  sformo  de  i fuoi  feguaci  rimafe  uano9&  Vrbano 
morì  nel  mede  fimo  anno  ancho  egli , efiendo  fiato  nel  Tapato  undeci  anni, 
4 cui  fuco  effe  Tietro  Tomacdlo  Tfapolitano  , chiamato  Bonifacio  nono . 
Crebbero  le  turbulenìie,& rumori  di  Italia  affai  maggiori, perciocbe  il  fi - 
gliuolo  di  Luigi  d'^Angiò  che  hauea  il  nome  del  padre  chiamato  Luigi  fe- 
condo, fece  intendere  in  nome  del  I{e  di  Francia ,&  fuo,ch'era  per  pafiar  in 
Italia  in  per  fona  per  la  vecuperation  del  regno  di  Tgapolfcon  nuouo  efier - 
cito, ricercando  ciafcrn  potentato  d'Italia  di  pafio,&  di  aiuto  ^perche  dice- 
va che  quel  regno  era  debitamente  fuo  per  fuccefiìon  del  padre , legitima - 
mente  da  Giouanna  adottato,  pregando  che  chi  non  haueffeuoluto  aitarlo * 
fe  ne  fofie  flato  al  men  neutrale . 7 Scapoli  riceuuefubit amente  £ ambafciador 
di  Luigi  filquale  hauea  già  indri^gato  cinque  Galee  a quei  che  in  7S(apoli 
teneuan  la  parte  fua,lequali gionte  prefiero  in  m fubito  due  Galee  delle  tre 
thè  la  B^eìna  teneua  nel  Molo  per  danneggiar  ìfapolitani . Clemente  ^Anti- 
papa m jlmgnone  diede  f acuità,  & licenza  a tutti  quei  che  feguiuano  la 
parte  di  Luigi  di  prender  uafi  d'oro,&  <F argento  dalle  Chicle  per  farne  da- 
nari,& era  il  regno  tutto  in  gran  difunione,&  difordine . Bonifacio  Tonte - 
fice  in  quefto  medefimo  amo , & nel  tempo  di  quefli  apparati  di  guerra , 
che  fu  l'anno  fecondo  del  fuo  Tonteficato,hauendo  annullato  tutto  quelche 
hauea  fatto  Vrbano  predeceffor  fuo  contra  il  B^e  Carlofinuesìì  del  regno  La 
dislaofuo  figlm oh)  decbiarandolo  l egìtimo  fuccejforin  efiò,&  mandò  a co- 
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ronarlo  in  Gaeta  un  Cardinale  fuo  legato, & prefa  la  corona  (posò  fubito 
ma  figliuola  di  Manfredo  di  Chiaramonte  con  grandijjtma  dote  di  danari, 
& gioie,  che  gli  furon  per  quella  guerra  di  gran  profitto.  T^eWanno  mede- 
fimo  a ragatta  di  lui  Clemente  Antipapa  coronò  del  mede  fimo  regno  Luigi 
Duca  Secondo  d’Angiò  ad  infranga  del  I\e  di  Francia,ilquale  non  tardò  fu - 
bito  doppola  fua  coronatane  a paffar  in  Italia  con  glande  armata  per  ma 
re,&grofio  efferato  per  terra,& éntro  nel  regno  di  favoli  riceuutoui  fen 
%a  contraditione , hauendo  hauuto  Isfapoli  in  fuo  potere  con  le  forteige  , 
anchora  che  alcuni  Baroni  preflaffero  pur  ubidienti  a Ladislao  , & non 
allui . I Campone fichi  fiotto  lo  fiato  di  Luigi  non  tardarono  a ritornare  al- 
l'Aquila,poco  doppo  la  morte  di  Rfnaldoy& Giouanni  Or  fini, maneggi  an- 
dò pur  aWhor  modo  le  cofe  della  Citta, hauendo  operato  che  allei  fofier  da 
Luigi  confirmati  iprmilegif  conceffigli  dagli  altri  Trend  pi  paffati,  ottenen 
do  in  oltre  che  fojfero  alla  camera  della  Città  confidati  tutti  i beni  de  i fuo- 
rauficiti  lor  contrari 'fi  ma  effi  fi  godeuan  quei  beni . Mentre  erano  in  queflo 
fauorei  Camponefchi,  & che  era  in  Tripoli  Luigi , alcuni  cittadini  Aqui- 
lani che  hauean  odio  con  altri,  per  poter  quefii  lor  nemici  uccidere , fi  uni- 
ron  con  Camponefchi , & defignaron  di  ammalargli  infieme , allegando 
bauer  da  loro  ricemto  qualche  carico  al  tempo  cbe  Rjnaldo , Giouanni 
Or  fini  furon  mortì,&per  fuggire  Lira  di  Luigi,&  biafmo  de  gli  altri,  die- 
ron  nome  che  ciò  faceuano  in  flabilimento  dello  fiato  di  Luigi  i^e  nuouo , 
Ma  efiendofi  quefii  lordifegni  fi  aperti,  alcuni  cittadini,che  ne  in  le  uecchie 
fartialità,ne  in  quefle  nuoue  pretenfe  ingiurie  baueano  interefife  alcuno,  fi 
riftrinfero  con  i Signori , & coyL  confeglio , moflrandogli  che  fé  fi  lafiiaua 
procede  rea  Camponefchi,^  lor  feguaci  in  quefii  difegni,fra  pochi  giorni 
farebbe  la  lor  Città  disbabitata  a fatto,&  che  bifognaua  interrompere  que 
fie  crudeli fantafìe  loro  con  l’arme  ,& preucnirglt . Et  nel  palalo  de  i Si- 
gnori con  quefii  difcorfi  cominciarono  a tumultuare , & leuar  rumore , al- 
quale  folleuato  ilpopolo,prefe  con  effi  l’armi,  affaltaron  con  gran  furore  U 
cafe  di  Marino  C am  pone  fi  ho,  do  ue  pe’l  piu  fi  faceua  il  ridotto  di  genti  per 
queflo  trattato, con  animo  di  ucciderlo,  ma  egli  udito  loflrepito  dell’arme , 
fuggendo  fi  faluò  fopra  i tetti correndofi  alle  cafe  del  Conte  Giauanpau 
lo,  con  gran  fatica  potè  faluarfi  con  la  moglie,  che  furon  da  uicini  nafcofi. 
Era  incrudelito fi  il  popolo  tanto  contra  le  tirrannie  di  quefii  parti  ali,  che 
pofti  i Camponefchi  con  i loro  feguaci  in  eflremo  timore,  penfaron  tutti  al 
modo  di  poter  faluarfi, &fe  ne  ritirarono  di  nafcofo  in  Antro doco,& il  po 
polo  fìomacato  tanto  dalle  fuper chiarie  de  gli  Sgherri , tutt’hora  piu  fi  in 
afferma  contra  i partiali,che  non  lafciauan  la  Città  quietare,  il  Come  Gio 
tianp  alilo  con  alcuni  de  i fuoi  fratelli  fi  era  fortificato  di  baflioni,&  di  gen- 
ti^ Antonuccio  hauea fatto  il  medesimo  nel  cajiello  dèlie  Torranich.e,& 
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non  ceffauano  in  quetti  luoghi  far  ridotto  dì  fceleratìy&  genti  di  male  af- 
fare^ pel  ricetto  ficuroyche  molti  ftditiofi,& banditi  trouauano  p-rejfo 
di  loro, non  mancaua  chi  nella  Città  di  continouo  fufcitajfe  rumori  con  lyom 
bra,&fauor  de  i lor  capi . Et  ne  auuenne  che  il  popolo  di  nuouoleuatofi 
in  arme,ddiberò  di  leuar  uia  quella  commodità  a i partiali  a fattoi  ire 
a jnidare  A ntonuccio  da  quello  Afilo,  & ridotto  di  feditiofi . Con  tutto  ciò 
ejfendo  fempre  nella  moltitudine  di (parere , alcuni  erano  che  non  lodaua- 
no  quejlo  partito  prefo , onde  ne  nacque  fra  le  genti  contefa , e£*  fi  uenne 
perciò  all*  armi, ma  al  fine  fi  prefe  con  furor  popolar  e, il  camino  uerfo  le  Tor 
raniche,doue  in  qneWhora  propria  fi  eran  fuggiti  prefo  quaranta  cittadi- 
ni di  quei  che  eran  di  oppenion  contraria, che  fur  cagione, eh  e lo  sdegno  del 
popolo  fiaccrefcejfe  maggiore, ilquale  hauendo  radunato  quella  maggior 
quantità  di  genti  che  potè  di  dentro, & di  fuori,  pofe  affedio  al  cafiello,<gr 
con  un  trattato  che  hebbe  dentro, lo  prefe,hauendo  in  fuo  potere  Antenne 
/■  ciò  con  molti  altri . Erano  in  quello  popolo, alcuni  huominì  faui,& di  con - 
ftderatione , che  non  trafportati  dal  furore , ma  dalla  ragione*  teneuano  au- 
uertita  la  giouentu,  & coloro  che  gli  pareuano  piu  inconfideratì , che  fi 
guardajfero  dì  non  por  mano  a fangue , mafìmamente  confiderando  che  i 
Camponefchi  erano  in  gran  numero,  & che  per  ufeir  dì  affanni  conueniuan 
di,o  uccidergli  tuttì,o  non  ui  cominciare,  & che  bifognaua  per  far  bene  » 
che  lagiufhtìa  fola  ni  prouedefì.  Ver  quella  perfuafione  fu  conferuato  ui- 
no  Antomcc\o,non  fen-^a  difficultà,&  fu  poflo  in  poter  della  corte  > prò - 
tediando  fi  al  Capitano,  che  non  rettaua  pe'l  popolo  di  prefiargli  fauore  in 
poter  gaftigare  ì feditiofi , & che  non  al  popolo , ma  allui  fi  apparteneua 
digattigarlo . il  Capitano , che  haueua  poco  del  uirile,&  non  uoleua  en- 
trar in  brighe  ,dau  a generali  rijpofte  con  promeffedi  rifentimento , few^a 
mai  rifentirfi  • llche  uedendo  il  popolo,&  confiderando  lsauuertimento  ba- 
ttuto di  non  metter  mano  al  (angue  di  niuno,&  che  la  giuflitia  non  fimoue- 
m,  cominciaron  gli  animi  di  tutti  per  prima  infiammati  a raffredarfi9 
& cìafcuno  a far  i fatti  fuoi  della  fua  propria  cafa , &guardarfi  al  me- 
glio che  poteua . I partiali  che  fi  amìddero  che  fi  era  il  popolo  ritira- 
to , & che  gli  intereffì  loro  fi  bauean  da  trattare  , con  la  corte  fola , ri- 
giretti  infieme  in  grofio  numero  ,&  bene  armati , cor  fero  al  palalo , 
a uiua  forila  tr  afferò  di  prigione  Aritonuccio  con  gli  altri  che  eran  feco  9 
& fior  fero  la  pia(%gacon  ltarmi,&  la  Città  tutta  fen%a  trouar  contratto 
alcuno . Tacque  da  quefto  che  molti  fecreti  emuli  de  i Camponefchi, fi  ap 
portarono  dalla  Città , temendo  che  il  folleuamento  del  popolo  non  fofi 
fi  reputato  efier  astenuto  per  finta  loro  * Il  Conte  Ciouan  Vaulo  » 
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bruendo  intefo  quanto  era  nella  Cittì  auuenuto>fe  ne  tornò  con  fuoi  fegua - 
ci  nell* àquila , chiarito  di  quel  che  hauea  rifoluto  il  popolo , & di  quanto 
ualeuano  gli  officiali  del  di  mono  con  gl* altri,  fuoi  fratelli  fi  mife  a 

gouernar  le  cofe  della  Cittày  come  uoleua.  Luigi  d'^tngio  in  quefte  rimili - 
tioniyfu  richiamato  in  Vrouenya  con  grande  infiamma,  & partendo  fi , la - 
fciò  le  fortezze  di  Napoli  ben  guardate^  con  gagliardo  prefidio > della 
fua  natme . 


Fine  del  quinto  Libro 
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libro  sesto. 

A D I S L AO,  doppo  che  fi  partì  Luigi  per  tornar 
in  Vrouen^a,  ridujfe  in  hreue  tempo  gran  parte  del  rè 
gno  all'ubidien^a  fm,et  fecefuo  gran  Conteftabil  Al 
bcrico  di  Barbianojlqualeyfl  come  era  buomo  de  i pia 
ualorofi  di  quel  tempo fer  in fe  le  cofe  di  "ìsfapoli  di  fora- 
te , che  in  poibi  giorni  le  rtdujfe  alla  deuotion  del  l\e 
fuoy& ipopoli  del  regno  andarono  a gara  l*un  del  Pai - 
tra, a giurargli  bomaggìo,  & fedeltà.  Si  gouernaua  in  quefìo  tempo  la  Cit 
tànofìra  a uolontà  de  i CamponefchL  I B^oianiycdlfauor  di  Clemente  An~ 
tipapa » efsendo  morto  il  Vefeouo  Auerardo  di  cafa  loro,ottennero  di  nuo - » 

uo  il  V e [conato  della  città  per  Ciac  omo  Vaiano  dottor  eccellente  canoni - ^ictfvrTC*  Jul* 
fh.  Co/lui  nella  età  di  uinticinaue  ami , cominciò  a gouernar  la  Cbiefa  di  / -7  ) 

Afcoli  come  Vicarioy&efsendoperfona  di  molta  integrità,^*  mrtù3uacan 

do  quella  cbiefa>fu  con  infanga  del  popolo  Ascolano  ricbit  (lo  il  Papa  che  + " TP?-  - Pi 

mlefse  lui  eleggere  per  fuo  Vefcouoy&fu  impetrate . Ma  efsendo  uacato  il  /I  ^ « f . r 

Vefcouato  dell* Aquilana  in/Htuito  in  tfso  da  Clemente  Antipapa, piu  per 

riebiesìa  de  i fuorché  egli  ne  bauefse  voglia.  Et  non  doppo  molte ,mofso  da 

teligione>& dalla  confeien^andò  alla  corte  di  {{orna,  graffignò  quel  Ve~ 

[conato  » dicendo  non  uoler  tenerlo  in  alcun  modosefsendogli  flato  dato  da 
m Papa  ScifmaticQ,&fu  fato  [ubitamnte  Auditor  di  tì^ta.  Et  queHa 
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fua  integrità  gli  apportò  gran  reputatione,& molto  credito  preffo  tutta  fa 
cortei  fa  di  naouo  rinueftito  della  cbiefa  delinquila  canonicamente , la- 
quale gouernó  egli  per  molti  anni  con  grande  esemplarità  di  cofiumi,&  di 
uita,&fu  per  fona  da  cui  la  Città  riceuue  ffilendore,& ornamento  . TJon 
cejfauan  di  fluttuar  continouamente  le  cofe  del  regno ^ per  gli  ffieffi  motiui 
dell,arme,& delle  difcordie  ciuili,oltre  i foretti  delle  guerre  efterne.Ladis - 
lao  per  tenere  in  officio,  <&*  alla  deuotion  fua  la  Città  delinquila,  co'l  fuo 
diftretto  ,<&*  i partiali  fuoi  ribelli  a frenò , mandò  il  Conte  di  Loreto , & di 
Celano  con  genti  d'arme  in  quella  parte,  i quali  fecero  per  parecchi  giorni 
l'alloggiamento  a i lS[auelli , & luoghi  uicint,  <&  ne  i me  de  fimi  giorni  uen - 
ne  nuoua  che  Clemente  „ Antipapa  era  morto  in  xAuignonc,<&t  che  i Cardi - 
fC  nati  che  lo  hauean  feguito , hauean  creato  Tapa,Tietro  Luna  Spagnuolo , 
& chiamato  Benedetto  1 3 . Diede  la  morte  di  Clemente  gran  disturbo  alle 
cofe  de  gli  Angioini  nel  regno, & Ladislao.mandò  nuoue  genti  alle  prime , 
mandate  nel  nofiro  contado  fotto  ilgouerno  del  Conte  di  Gariati,ilquale  fi 
fermò  in  Taganica  danneggiando  tutto  il  contorno, et  effendofi  per  un  tem- 
po così  guerreggiato  frale  parti  di  Ladislao, & de  gli  *Angioini,\[i  ridufie 
finalmente  la  città  noflra  fotto  l'ubidien^a  di  Ladislao  nell'anno  139;. 
neiquale  per  pnblico  priuilegio  hebbe  perdono  di  tutte  le  rebellioni  pajfa - 
te,con  dono,  & remi (filone  di  gran  fomme  di  pagamenti  pajfati,&  in  parti- 
colare di  mille  ducati  ne  i prouenti , & confirmationi  che  i Signori  dell' arti 
hauefero  [la  cognitione  delle  caufe  ciuili,  & che  ciafcuna  dell' arti  potefse 
creare  ifuoi  confoli . Fece  restituire  in  oltre  alcune  caflella  della  città  occu- 
pate dalle  genti  fue.  Et  duo  anni  doppo,trouò,efser  fiato  fatto  generale  in- 
dulto alla  città  per  tutti  coloro  che  hauefsero  feguitato  le  parti  di  Luigi, 
ma  non  truouò  che  doppo  il  fuo  partire  per  Trouen^a  ritornafse,ne  in  Ita- 
lia ne  nel  regno  di  J^apoli  fin  doppo  la  morte  di  u ilefsandro  V • Tonte fice, 
che  fu  nel  1410.  come  al  fuo  luogo  diremmo  . Totnbbe  quefia  diuerfitì 
caufarfi  dalla  uarietà  degli  fiaù,& per  qualche  nuouo  garbuglio  fra  i fig- 
gali, fi  fofse  fatto  l'indulto  di  Luigi  dal  fuo  luogotenente  nel  regno  m ab  feti- 
da fua . Mora  efsendo  le  cofe  del  regno  in  quello  efsere,& quafi  l'Italia  tut 
ta  in  tumulto,majfmamente  in  Lombardia(doue  Galea^o  Vi  fonte  hauea 
tutto  il  paefe  riempito  d'arme  ) foprauéne  una  nouità  di  popoli  la  maggior 
che  fi  udifse  di  gran  tempo, che  molte  genti  fi  ueflirono  di  bianco>&di  ue- 
flì  lunghe  fino  in  terra,buominì,<&  donne, piccioli, & grandi  ,&  in  proci  fi- 
fone andauano  di  terra  in  terra  a due  a due  con  gridi  altiffimi  chiedendo  pa 
ce,&  mifericordia  a Dio, cantando  Salmi, & Laude  deuote  Latine,  & Voi 
gari,  come  ciafcun  meglio  fapeua . Durauano  dieci  giorni  quelle  pr occhio- 
ni loro, ne  iquali  quelle  brigate, deggiunauano  deuot ameni e,&  molti  d'ef- 
fe in  pane9&  in  acqua . Et  fe  ben  le  terre  doue  effi  giongenano  erano  l'uria 
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nemica  all'altra , in  queffio  atto  fi  riceueuano  amoreuolmente,&  non  m fi 
fintiuano  homicidij  ne  ni  fi  uedeuano  armi , lequali  per  aU'bora  eran  [offe - 
fe,&p  arena  che  quegli  genti  uenifiero  dal  cielo  ad  apportar  pace , quella 
che  con  tanti  prieghi  implorauano  i popoli  da  Iddio . Fu  quefìo  mouimen - 
to  cagione  che  molti  odij  grandijjimi  fi  fopiffero,&  fi  effiinguiffero  inimici - 
tie  affai,  che  pareuan  non  douerfi  efìinguir  mai,non  folo  tra  particolari  per 
fonema  fra  fattioni,&  fattioni,  & fra  terre,&  terre . Le  chiefe  eran  fre- 
quentate dalle  genti , eh  e tornate  a peniten^ui  andammo  a confefiarfi,& 
communicarfi , & le  communità  faceuanle  ffefiaqueffie  genti  di  procef- 
fioni, quando  alle  lor  terre  arriuauano  con  tanta  carità , & allegrezza  ta- 
le, che  parea  che  riceuefiero  figliuoli,&  fratelli . Durò  quello  denoto  atto 
di  carità, &deuotione  da  dui,  in  tre  me  fune  fi  feppe  mai  da  chi  haueffe  ha - 
unto  principio yin  modo  che  tutti  penfxu  ano  che  fife  nato  da  Iddio . Diceua 
rio  alcuni  efier  uemto  di  Spagna  in  Italia  ferina  faperne  render  ragionerai- 
cuni  altri  di  Francia  ,&  altri  di  Scotta . I primi  che  fi  uedeffero  in  numero 
grande  furono  compagnie  di  Lacche  fi,  che  andarono  in  Firenze  in  numero 
di  tre  mila  fra  1* uno,  & l'altro  fiffo,& quantunche  foffero  poco  amici,  fu- 
ron  con  molta  carità  riceuuti * Et  fi  uiddero  che  molti  huomini  di  conto,  che 
per  prima  fi  hauea  fatto  beffe  di  quefta  religione,  pigliaron  quel  babito,& 
fu  mirabile  il  concorfo  de  gli  huomini  nobili , & perfone  Muffire , & dotte 
che  fegmron  quefle  genti . Fu  nell'aquila  il  concorfo  di  effe  molto,  & par- 
ticolarmente da  Sabina,da  i Marfi,& quel  contorno . Fu  queflo  andare  ca 
gione  di  ridurre  a penitenza  molti  federati , & che  molti  indurati  nel  mal 
fare  f e ne  afficneffero,  riducendofi  a penitenza , & nella  Città  noffira  molti 
moffi  da  quefta  religione, fi  riconciliarono  con  1 nemici  loro . Era  quafi  in  de 
tlinatione  il  furore  diquefie  religio fe genti , quando  di  nuouo  dall'alpe  di 
Tiemonte  fi  mofie  un  Vrete  di  uener abile  affetto  del  medefimo  habito  ueffii 
io, con  gran  comitiua  di  grandi  huomini, & done  che  lo  feguìuano  con  l'ima 
gine  del  crucififio  innanzi,  che  andando  uagandojn  qualunche  luogo  f egli 
fiacca  notte  ini  albergauanó,& dormiuano , & diceua  egli,che  quella  ima - 
gine  del  crucififfo  ffeffo  piangeua,  per  i peccati  degli  huomini,&  uenne  fi- 
no inV nerbo, efiendo fi  ìndrizz^o  a Bpma,per  quanto  ei  diceua, per  uifitar 
le  chiefe, & i luoghi  denoti  di  effa,ma  0 che  in  lui  fi  ficopriffe  qualche  nafico - 
fa  firaude,o  per  altra  caufia  che  fi  f offe, fu  fatto  dal  Tapa  mal  capitare ,& 
la  fina  compagnia  fe  n'andò  uia  dityerfa.  L'anno  feguente  fu  il  Giubileo 
furon  molti  luoghi  d'Italia  contaminati  di  peffie,  & le  co  fi  del  regno  fi  an- 
dauan  tr attenendo, fiando fine  il  I{e  Ladislao  fopr'auifo  per  i rumori  che  fi 
andauano  ffargendo  de  i nuoui  apparati  di  guerra  che  fi  faceuan  in  Fran- 
cia. V rbano  Camponefcho  in  queffio  tempo,tornato  da  Antrodoco  un  gioir 
no  impetuofamente,  & di  improuifo,  afialtò  le  cafe  di  Bipiani  uicine  al  Ve- 

0 fcouato9 


i I 


fi?r 


DE  GL‘ANNALI  DELL'AQVlLA 

fcouato,oue  uccife  un  Taulo  dì  Gìouannì  di  quella  famiglia  opra  un  tetto * 
nel  qual  fuggendo  fi  era  ritirato  per  faluarfi , &dopò  con  gran  tumulto  fe 
ce  metter  fuoco  in  quella  cafa  ,&il  dì  fegvi  nte  gl*  ucci  fe  un  figliolo  nella 
fiamma  per  effer  il  popolo  affine  fatto  a fentir  sì  fptjjì  rumore  fi  era  rifa 
luto  di  ftarfène  fenga  uolerui  piu  con  le  fue  forge  prouedere,poi  che  lagiu- 
fìitia  non  uì  uolea  dar  rimedio , & nefiìuno  era  che  fi  mouejfie  in  quei  tumul 
tìyin  modo, che  a poco  a poco,non  fi  bauean  piu  le  brighe  de ’ partiali  in  co 
ftderatione  alcuna,nè  parea  Urano  ueder  homicidij,&  fiimil  novità . il  I{e 
Ladislao  hauea  per  ciò  fpefio  auuifo  de  i romori dell’aquila  per  quefìo,& 
gli  erano  i Camponefchi  molto  efsofi , & hauea  uogli  i di  rifentirfi  conira 
di  loro-,  ma  non  uedendo  le  cofe  del  fuo  regno  lìabilite  di  modo , che  haueffie 
a punirghycome  hauea  in  animo , andana  dijjìmulando  , con  defìregga 
& differendo  di  farlo  al  meglio , che  poteua . Ma  al  fine  conoficendo  di  qua 
ta  importanza  era  la  filar  gli  co  queftafuperbia  ere  fiere  in  infòlentie  ogrì- 
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14  V ti  L h°ra>Per  rifatto  del  fuo  Hato,efkndo  effi  fautori  della  parte  Angioina,  fe 

^ ' 1 * ^ ne  uenne  all’aquila  l’anno  1401  dove  fu  dal  publico  con  molta  pompa  & 

gran  fa  fa  riceuuto  & honorato,  & qui  ui  informato  del  duro  uiuer  de’  Cit 
ladini, & del  popolo  angarialo  da  continone  impofitioni  y pefi,  che  per 
opra  di  quelli  partiali  fifieneua,hauendo  determinato  di  porvi  qualche  ri 
medio,&  raffrenare l'infolentìe  de*  p arti  ali, hauuto confeglio  coi  fiuoi, fece 
alcuni  ordini  per  que(ìo,&  fra  l’ altre  prouifioni  che  furo  fatte,  volle  che  fi 
fabri  caffè  fu  la  piagna  una  firteg%axcbe  fu  chiamata  poi  Cittadella, accio 
che  quiui  fi  lìabilffe  m pieciol  corpo  di  guardia,  & da  quello  luogo  fi  of* 
fendefier  tutti  color , che  nc  luoghi  della  piagna  hauejfe  uoluto  tumultuare* 
F uron  prefio  tronatì^irchitetti  efperti,che  la  defignarono,& Irdiero  prin 
cipio,di  forte,che  non  pafsò  molto  tépo,cke  la  fabrica  uenne  tato  alta,che 
jì  poteua  dffendere,& continauandofi , panie  di  meraviglia  a ciafiuno  la 
fuaforteg%a.Fu  quella  fabrica  di  gran  fpefa  al  publico , di  gran  danno 

per  i molti  cajamenti,&  botteghe, ch’erario  all’ intorno,  eh  e convenne  che  fi 
gettajfero  a terra.Et  polloni  prefidio  difoldati,fi  venne  a raffrenar  molto 
l* infòlentie  de'feditiofi,  & genti  di  mal’  affare,  ma  fu  con  tutto  ciò  cagione 
di  nuova  tirannide  ne  gl’ officiali  del  I{e,che  còfìdatifi  in  questo  ricetto  così 
forte,&  in  quella  guarnigione  dìgenti,che  ui  fi  teneuano,faceuan  di  mol- 
te ingiuHitie,di  forte  che  de  lì  a poco  tempo  non  fi  fapcua giudicare,  fe  que 
fio  rimedio  hauefie  apportato  piu  giovamento,  che  danno  alla  città . Vi  fu 
ron  fatte  anco  altre  forteg%e,&  partìcolarmète  una  in  Campo  difojfa,ne 
per  ciò  fi  relìaua  che  di  conti  nono  non  fi  comettejfero  fileragini  d’ognifir 
te,con  fpeffe  uccifioni  d’buomini.Fra  gl’ altri  fegnalati  infiniti  nella  villa  de 
Colladini  uicina  a Scoppino  furono  un  dì  in  un  filo  affronto  ammagliti 
//  m fiotto  kuomini,quafi  tutù  cogionti  in  paretela  fra  loro^Haueano  i par - 
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fiali  per  il  tépo  p afiato, feguito  fecondo  la  uarietà  delle  fortune,  diuerfefat 
tioni,  & * C apone fichi, dopò  la  fuga  del  Cote  Lalli  fatta  da  TS(apoli,fenza  li 
eèga  del  Re  Carlo, fi  erari  accoflati  alle  parti %Angioine,& i Treti,e  T odini 
bancari  tal3 bora  feguito  il  Re  Carlo, & qualche  uolta  la  Reina  Margheri - 
ta,&  Ladislaofecondo  le  occafioni,& i tempi,  & quantunque  fojfero  i Cct 
ponefchi  oUramodo  odiofi  a Ladislao,  conduffe  nondimeno  egli  al  fuo  folda. 

, jLntomccio,inter tenendolo  con  bonoraia  prouifione,preualendofene  in  oc 
<onentie,&  fattioni  bonorate,&  quefli  fauori  ueneuano  ad  accrefcere  ri- 
putatione  a Camponefcbi ,<&  con  la  riputazione  l'alterezza,  & la  licenza 
del  uiuere  infolentemente.  con  tutti  i loro  feguaci,onde  fi  uìuea  nella  città  di 
mda  tioglia, uedendofi  in  Jìima  i fattiofi,&  feditiofi,&  oppreffi  i buoni  da 
fcekrati,&  fgberri  de  i partiali,contra  i quali p arcua , che  non  fi  moueffe 
la  corte . Questi  diuerfi  mommenti  fuccejfero  nella  città  fin  all'anno  1 401 . 
nel  qual  tempo  morì  Vincislao  lmperadore,&in  fuo  luogo  fu  eletto  Rober 
io  Duca  di  Bauiera.  Morì  Jìmilmente  Galeazz 0 Vi fconte  in  Milano,perla 
/ cui  morte  nacquero  molte  mutationi  nelle  cofe  d'Italia , imperoche  per  le 
difcordie  imbecchiate  di  ducento  anni, & piu  nelle  città  di  Lombardia , & 
di  Romagna, fi  folleuarono  tanti  tiranni , &preualfe  sìfattamenta  l'iniqui 
tà,cbe  andana  ogni  cofa  fiotto  fopra,  & pochi  erano  i luoghi  per  tutta  L'ita 
lia,cbe  non  fojfero  opprejfi  da  feditiofi  & tiranni . Fu  in  quetto  tépo  il  Re 
Ladislao  di  Napoli,  perle  difcordie  de3  Baroni,  & Magnati  di  Angherìa 
chiamato  alla  Succejfione  di  quel  regno,  & efiendoui  andato, ritrouò  le  uo- 
lontà  di  quelli  tangheri  mutate, & no  fece  effetto  alcuno  il  fuo  andarui,per 
quel  ch'era  chiamato. Stando  in  Ungheria  fegli  ribellaron  molti  Baroni  del 
fuo  regno  di  F(apoli,e pendo  auttori  della  ribellione  i Coti  di  Sanfeuerinot 
ma  toUo  che  tornò, ndujfe  le  cofe  nel  fiato  in  che  le  hauea  lafciate,&  fi  rè-  r fi 

fentì  aff  ai  cantra  la  famiglia  de3  Sanfeuerini . Mari  Bonifatio  Tonte fice,  a T 

cui  fuccefie  Co  fimo  di  Sulmona  Cardinale  dì  Santa  Croce, chiamato  nel  par  9 

fato  Innocentio  VII.  in  tépo  che  era  l'Italia  tutta  trauagliata,&  chela  * 

Sede  jtpoHolica , per  rifpetto  del  Scifma,fi  ritrouaua  molto  indebbolita • 

Ladislao,  che  era  di  fua  natura  auido  di  gloria,  & di  Signorìa  infìeme,gut 
dicando  che  gli  mofir  afferò  i tempi  belliffima  occafione  di  tentar  la  fortuna 
per  aggrandire  il  Juo  regno,  ueduto  che  il  popolo  Bimano  fi  ritrouaua 
in  diuifione , fe  ne  andò  a Roma , con  difegno  che  gli  haueffe  a dare  il  go- 
mmo della  città,  fopra  di  che  hauea  per  manzi  tenuto  Slrettto  maneggio 
con  molti  Baroni,& nobili  Romani,  ma  non  gli  effendo  riufeito  il  difegno  , 
diffimulò  la  cofa,efinfe  di  e fiere  infermo ,&  ch'era  andato  a Roma  per  far 
riueréz * al  Tapa,&per  colorir  la  feufa, dimandò  al  Totefice  alcune  grane 
fra lequali otténe di poffeder  Càpagna  di Roma,& Mfcoli  nella  Marca,& 
fe  ne  tornò  a Tripoli  9 Tfereftò  che  il  feguente  anno  non  ui  ritornaffe  co% 
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medeftmo  dìfegno, chiamato  ( come  fi  dijfe  ) da  Colonne  fi, & Saltelli, ma  ef~ 
fendo  poi  nato  diffarere  tra  alcuni  primati  del  popolo , & faldati , fi  lieuò 
unafeditione  taleyche  difiurbò  quel  che  fi  bauea  prefuppotto,  & di  nuouo 
r fene  tornò  Ladislao  nel  fuo  regno,doue  attefa  a gargare  alcuni  fuoi  ribel - 

lineile  guerre  paffute , K[on  molto  poi  co’ Imcdefìmo  defider  io  ui  tornò  la 
> terz^a  uolta  nell'anno  140 6,  & diede  al  fuo  maneggio  un  gagliardo  affat- 

to , bauendi  fatto  porre  quattro  galee  alla  foce  del  Teucre  per  impedir  il 
y pafio  delle  uettouaglie  a orna , mettendo  in  molti  luoghi  g nti  d’arme,  & 
fanterie  in  gran  numero  y in  modo  che  potea  dir  fi  effer  quaft  la  Otta  affe- 
diata.  il  Tapa, udita  la  fua  uenutafene  ritirò  aV nerbo Ladislao  dop- 
po  molte  fcaramuccie,hebbe  da  i mede  fimi  Romani  il  dominio  di  \oma>neL- 
laqualefece  la  fua  entrata  a ufo  di  trionfante in  quel  giorno  ifìejjo  heb- 
bein  poterlo  tutte  le  fartele  ,in fi  eme  co’l  Campidoglio  Mori  intanto  In 
nocentio  PIL  fu  eletto  in  fuo  luogo  t Angelo  Cornaro  nobile  Vinitiano 
Cardinal  di  San  Marco  chiamato  Gregorio  12  .in  tempo  che  Ladislao  non 
contento  di  I\oma,andaua  pigliando, & riducédo  alla  fua  giuri  dittane  mol 
te  terre  della  Tofcana,  Fece  pruoua  di  (Unger  Firen ‘ge,  & Luigi  di  Angiò, 
hauendo  intefo  Fiorentini  efier  nemici  a Ladislao , mandò  a richiedergli  di 
uoler  far  lega  con  loro , & lo  accettaron  con  allegrezga>& in  Tifa  furon 
capitolate  alcune  conditioni  fra  loro  y doueera  in  queltemoo  congregatoli 
il  Concilio  per  la  eflintione  della  Scifma . Ter  quesìa  confederatione  firma- 
ta, fa  ne  uenne  di Trouenzga Luigi  con  cinque galee,& gionfe  a Liorno , 
dì  lì  riandò  a Tifa  per  far  riueren^a  al  Tapa  ch'era  * Aleffandro  V*  creato 
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j di  nuouo  per  la  depofitione  di  Gregorio  12.  dal  Concilio . Mleffandro  per 
reprimer  le  for di  Ladislao,  & liberar  ì\oma  da  lui , concefle  nuoua,  & 
» follenne  inuettìtura  a Luigi  de  i regni  di  F{apoli,& di  Hierufulem,  dechia - 

rando  efferne  decaduto  Ladislao  per  la  uiolente  occupazione  fatta  di  B^oma, 
& della  libertà,  & (iato  ecclefiaftico.  ISfon  uolle  però  Mleffandro  coronar 
del  regno  Luigi  all1 bora, facendolo  in  tanto  confalonier  di  Santa  Chiefa  con 
tr  a Ladislao, & ciò  fatto  fene  tornò  in  Trouen^a  per  proueder  di  danari, 
& altre  co  fa  neceffarìe  perla  guerra  da  flr  ingerla  poi  al  tempo  nuouo . il 
che  fendofi  intefo  nel  regno,fi  cominciò  a eccitar  nuoui  penfieri,&  nell’a- 
quila fi  attefe  a fabricar  di  fogni  grandi  da  quelle  genti  che  erano  inquiete, 
& defiderofidi  cofe  nuoue, affettando  fi  la  effedition  di  quetta  guerra , La 
parte  di  dentro  cominciaua  a (iar  fapra  di  fe,per  questo  apparato  di  Fran - 
cefi,&  i fuoi  contrarij  non  rettauano  di  macchinarle  infidie,  effendo  la  Cit 
tà  quella  che  flaua  di  mezgo  fra  loro,  con  le  molte  ffefe  ch’ogni  dì  patiua 
per  quei  tumulti*  Con  tutto  ciò  ricuperò  in  quel  tempo  il  camello  di  Liccia- 
f * ■'  ' no  già  comprato  da  Francefco  Cantelmo,r  ac  qui fiato  da  genti,  allequali  il 

J^ehauendolo  alla  Città  levato,  fatto  protetto  di  nbellionefio  hauea  per  in- 
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natici  donato . Fu  ancora  ricuperato  Vedicino,&  hebbe  indulto  la  Città  da 
Ladislao, che  del  mefe  di  Luglio,et  di  M goflo  non  fojfero gl* Aquilani  aflret 
t\  a comparire  ne  i tribunali  di  Trapeli  per  la  deformità  deli3 aere . Morì 
in  qtiefìo  tempo  lo  Imperadore  F^htrto  dì  B mera*  che  hauea  undeci  anni 
tenuto  l’Imperio , & fu  eletto  in  fuo  luogo  Sigifmondo . l'enne  nell3 anno 
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Tapato  Baldaffarre  cojjà  'Napolitano attera  in  quel  tempo  legato  di  Bolo - 
gna,detto  Giouanni  23.  Con  tutte  quefle  nouità  trouate , Luigi  fi  prefentò 
in  Campagna  di  [{orna.,  doue  fi  tratenne  per  molti  giorni  umettando  altre 
genti  per  unirle  con  quelle  che  haueua,&pajfat  nel  regno. il  Tapajn  que - 
fio  tempo  fe  ne  ritornò  in  [{orna,  anchora  che  temeffe  di  qualche  motìuo  di 
Baroni , & nobili  Bimani  Tartigiani  di  Ladislao  yfeco  conducendo  Sforma 
da  Cottignuola  Capitano  delle  genti  della  Chiefa,&fece  che  Sforma  andaf 
fe  in  campagna  a trauar  Luigi,&  che  fi  unijfe  con  ejjò  lui/acendofi  uno  ef- 
ferato falò.  Con  quelle  forze  congiùnte  fpingendofi  amenàuì  innanzi  uen  - 
nero  a fronte  con  le  genti  di  Ladislao  a C eperano  di  Campagna , oue  fi  uen-> 
ne  al  fatto  d’arme,  & fu  umilmente  combattuto  dall3 una,  & l’altra  parte , p .ijh* s •Ju. 

<&  nel  fine  rimafe  uincitor  Luigi  ,et  Ladislao  fi  ritirò  come  fuggendo  in  San  f * ^ \ % 
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Germano, oue  fi  fece  fon e,effendo  siata  datagliene  comodità  dalla  pigritia , 

& lentezza  di  Francefi,che  non  feguiron  la  uittoria,ch3é  oppenione  di  tut  (/i*  r t 


ti  che  fcnffevoiche  fela  fegitiuano, era  Ladislao  prefo  infieme  co3L  regna, 
confejfando  il  F{e  egli  ifleffo, quando  doppo  pubicamente  difse,che  fe  doppa 
quella  rotta  lo  hauefsefeguìtato  Luigi,quel  dìyfarcbbe  fiato  padron  di  La - 
dislao>&feil  fecondo  giorno,  farebbe  flato  Signore  non  di  Ladislao,  fe  ben 
f del  regno,mail  terzp,non  piu  ne  del  regno  ne  di  Ladislao. Ter  do  che  Ladis - 
haoyhauendo  rislretto  il  pafso  di  San  Germano  a Fr ance fi,  fu  Luigi  fora- 
to di  ritirarfi  in  ì\oma,&  Sforma  con  gli  altri  Capitani  fi  ritirò  alle  flange» 
tanto,&  non  piu  fi  (ìefe  lo  sforzo  di  Luigi  fecondo  Duca  ct’^Angiò  in  Ita 
lia,& due  mite  chefuperimpatronirfi  del  regno,o  perfua  difgratia,o  per 
imprudenza  fe  ne  tornò  in  Francia  fen%a  hauer  fatto  effetto  di  ualuta . l\i~ 
ma  fero  con  i fuoifinterrotti  ancora  i difegni  che  da  p ardali  fi  eran  fatti  nel- 
l3 Mquila,anzi  quefìo  sformo  di  Luigi  feminò  in  efsa  maggior  diflurbo  che 
prima  non  uì  era,perche  1 feguaci  della  parte  Angioina, fatto  jperàz "a  che]i 
Fràcefi  douefsero  impatronirfi  del  regno, hauean  fatto  molte  efsorbitantie 
contra  gl3  auuerfarij  lor  0,1  quali  alfine  antro  hauean  per  affic  urarfi  fatte  fov 
tificationi,& raddoppiate  guardie  per  dijfenderfi  bene , & per  ciò  ueneua 
il  publico  a patir  molto  * Non  trono  però  che  in  quefìa  nouità , & conte w- 
/ don  di  ftato,nafcefse  nella  Città  noflra  jpargiméto  di  fanguefra  quefle  due 
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parti,ancbord  che  gli  sforq  dell*  una  parte  Scaltra  fodero  pur  affai,  ma 
tutti  gli  incorne  nienti  fi  rifoluerono  in  pagamenti  & granché, per  cieche 
bifognaua  di  prouedere  a Ladislao  per  i bisogni  della  guerra,  & i partiali 
von  nmaneuano  di  feruarleloro  inique  ufan^e.  Ladislao  dopoché  f inaline 
te  fi  tolfe  dinanyì  l’impedimento  di  Luigi , rimafe  liberoJ&  pacifico  poffef- 
Q for  del  regno, & come  huomo  inquieto,  & di  natura  belUcofo,:&  awdo  di 

flato,  di  nuouo  occupò  Bjoma  per  farfene  fiignore , & tornato  inTofiana » 
ìfCUffA Joggiogò  luoghi  affai . M a riducendo  fi  finalmente  in  Ver  ugia,ui  fu  f opra - 
IL  £ilimo  da  unafebre,&  fe  ne  tornò  a Homa,&  di  qua  fi  ne  pafsò  in  T^apoli 

* A , r / opra  una  Galea,doue  la  morte  lo  fopragiunfi,  liberandolo  in  un  punto  del 

rt  'Vfr  * ti\  là  auidità  del  pojfeder  affai, della  uita,&de*  difegni, nell*  anno  della  [alute» 

f i ; X 1 4 1 4.  hauendo  regnato  19 . anni . Mlqual  per  non  hauer  lafiiato  figliuo 
s £•  li>  fuccejfe  Giouanna  fua  forella . Dicono  che  lafciò  Ladislao  il  più  florido» 
**  V ' 1 j & bello  effercito , che  alcun  F{eper  lo  adietro  hauefje  hauuto  in  quefto  re- 

fr#S\  Jj/fti  gno%  Con  tutto  queflo  fi  folleuarono  nouità  in  ejfo  ajfai , lequah  furon  da 
fa  gl* h uomini  prudenti  ben  prenedut e con  larouma , &gran  travaglio  del 

regno , per  le  qualità , che  fi  uedeuano  in  Giouanna  , dellaquale  fu  in  di - 
. tterfi  luoghi  trouato  fcritto  un  uerfo  latino, che  diceva, 

V<  Vltima  Durazzi  fiet  deftru&io  regni. 

Tanta  era  la  mala  oppenione  che  fi  hebbe  generalmente  di  lei,  che  poi  fi  ut 
ri  fico  per  molti  effetti , Il  regno  tutto, & àquila  particolarmente  f often - 
ne  fiotto  di  lei  molti  finiftri , che  per  narrargli  non  mi  par  che  pofìa  farfi 
fen’za  toccare  le  generali  afflittìoni  del  regno,  lequali  furon  tante,& sì  di - 
uerfi  con  tanta  uariation  di  fortuna,  che  non  pojjono  effer  referite  con  bre- 
ve parole,effendo  nato  nel  regno  un  proverbio,  che  quando  fi  hauea  da  re  ci 
tar  cofa  lunga, fi  diceua, quefla  farai1 hifloria  della  feina  Giouana.Fu  chia 
mata  quefla  Giouanna  feconda,  che  alla  morte  del  fratello,  fi  trouaua  m e fi- 
fi  r ( come  dicemmo ) un  bello  ejfercito,in  numero  di  fideci  mila  caualh,  di - 
Hribuiti  fra  Sfor^a,Lorenzo,& Micheletto  attendali  da  Cotignuola,Gia 
corno  Caldora,i  Conti  di  Cariatici  Odorifi,& di  Troia,  Ceccolino  da  Veru 
gia,Giulio  Cefare,& Fabritio  fratelli  di  Capoua, Capitani,  & condottieri 
di  efferati  in  quei  tempi  molto  famofi.  Si  haueua  cohei  uiuendo  il  fratello 
creato  da  picciolo  un giouanetto  chiamato  Vandolfello  Mlopo  ^Napolita- 
no, & effendo  ita  a marito  in  Fiandra  al  Duca  di  Storlich,fe  lo  menò  fico 
'A  & dopò  la  morte  di  efio  Duca  fuo  marito, tornando  a F^apoli,  fe  lo  ricon  - 
dufse  con  lei, in  tempo  che  era  uenuto  di  età  di  u enti  cinque  anni,beUififimo » 
(&  molto  àifpofto,oltre  l*  e fi  ere  di  leggiadrijfmi  cofiumi,  & di  molte  uirtà 
dotato . Lo  amò  quefla  I{eina  disi  e fremo  affetto,  che  non  fi  ne  pafisòfinT^t 
fmiflra  nota  de  illecito  amore . Haueua  dopò,  che  diuenne  l\eina , ripofto  il 
gouerno  quafi  del  B^gno,&  della  fua  perfona  in  cofìui  » facendo  recapito 
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f 0?  nelle  cofe  della  guerra  di  Sforma,  onde  tutta  la  fua  corte  fcoppiaua  aia 
vidìa,e  di  maliuolen^aMa  m denaella  ctiera  così  bìafimata , nolendo  libe 
rar ferie,  fé  ce  rifolutione  de  1 maritar fi, e pressi  CÓceGiacomo  della  Marcia 
Troué%ale,Barone  di  nobìhfjma  (lirpe  fra  Fràcefuco  patto  che  no  hauef 
fc  egli  da  ufar  titolo  di  B£,ma  folo,o  ih  Trencipe  di  Taratolo  di  Ducalo  Co 
te  come  piti  a htifojse  piaccimo,e  che  ilgouerno  dtl  regno  refidéfse  in  lei  fo 
Idycosi  efendofi  nel  contraher  del  matrimonio  cbdufoMa  è Capitani  di  lei 
no  poteuan  patir , che  la  fomma  del  gouerno  refidefse  in  Tadolfello  ,<&'m 
$for^,& fi  còmnnero  con  molti  Baroni  del  Regno(a  quali  fpiaceua  fimil 
mente )&  fcrifsero  al  Cote  Giacomo  che  douefse  uenir  con  prefle^a  nel  re 
gno  co  animo  d'efscr  J\e,cbe  ejjì  gfhaurebbon  dato  il  modo  che  gli  farebbe 
riufcito.il  Conte  accettò  la  $ roferta,e  per  mare  fe  ne  uene  a Manfredonia » 
& de  lì  uenédo  a Njpolhfu  falutato  per  I\e  da  tutti  quei  che  gl3 andarono 
/.  incontro, eccetto  da  Sforma  che  in  Beneuento  lo  falutò  per  Conte . Egli  che 
era  da  gl3 altri  informato  chi  fofse , comando  che  fi  mettere  prigione  nel- 
la roccaidi  Beneuéto,&chefofsero  le  fue  genti  fualìgiate.Et  partito  di  qua 
per  Napoli,  fu  pc3l  camino  da  tutti  h onorato  per  Bp,oue  giunto  ,glifuper 
trattato  dato  in  mano  il  caflello, doue  hauendo  fato  pigliar  Tadolfello , gli 
fece  tagliar  la  tefla3e  per  moflrar  orgoglio  nella  fua  prima  giunta , & pm 
jpauétar  le  genti, fece  fi ar  ilfuo  corpo  afsai  tipo  fen o^a  fepoltura,e  tornado 
che  a Sfor^afofsero  dati  martiri  afsai,&era  per  farlo  morire , fe  non  che 
Micheletto  fuo  fratello, hauendo  raccolto  quel  maggior  numero  de3  faldati 
di  Sforma, che  puote  hauere,fi  fece  infieme  co  le  copagnie  forte  in  Tricario » 
/ Onde  pofe  in  timor  Giacomo,foff>cttando  che  non  hauendo  ancor  nel  regna 
fermato  il  piede,non  fi  face fs e nouità  contra  di  lui.  Scorreua  con  le  fuegen 
ti  Micheletto  tuttil  pae[e,&  Margherita  fua  forella , & di  Sforma, donna 
^ ualoroja, e moglie  di  Michehno  da  Bauenna  Capitano  fignalato,  armata,e 
bene  a cauallo  co  alcuni  foldati  del  mar  ito,  ufc  ita  in  capagna,fecc  prigioni 
quattro  nobili  "Napolitani  màdati  da  Giacomo  a Micheletto  per  far  appi t 
tameto  co  lui  in  Tricario, fenica  por  méte  ella  a faluocodotto  che  da  lui  ha 
uefsero,a  quali  brauddo  minacciò  di  farli  appiccar  e,  quddo  no  hauefseriha 
unto  ilfratello.Ma  la  Beino,  ueduto  queflo  tumulto, per  mitigar  le  cofe  ope 
s rò  che  LoreT^o  fìmilméte  fratello  di  Sforma ,andafs e ad  uhidié^a  di  Giaco- 
mo,e fu  fatto  cheMicheletto  lafciato  Tricario  douefse  ufeir  del  regno,e  che 
Sfonda  fen\a  lefion  alcuna  fi  tenefse  prigione  .In  queflo  modo  injignoritofì 
Giacomo  del  regno  di  Napolfcominciò  a mudar  i Trace  fi  ch3hanea  feeo  in 
gouerno  delle  prouincie,e  città  di  efso , & a diflribuir * in  efsi  gFoffitii  & i re 
gimétiypofli  da  bada  ì primati,e  nobili  del  regno,che  rhaueano  aitato  a far 
Ji  Be,a  quali  no  pur  non  daua  honori  e fauori  in  cofa  ueruna,ma  mal  cefi- 
ghato>li  fprc^aua,ne  li  tenea  in  co  to, ogni  cofagouernddofjl  col  co  figlio 
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& con  Carme  di  Francefi . Tcneua  in  briglia  la  J\eina,con  laquale  fi  degna - 
ua  rade  mite  dormire ,&  frefo  le  diceua  parole  di  ingiuria,  & di  uìllania . 
I Baronìs&  nobili  del  regno  che  notaron  quella  barbarica  fcortefia,comin 
ciaron  in  breue  a odiarlo.  La  Bjeina  alC incontro  con  feminilc  ajìutia , diffi - 
rutilando  Codio  concetto  contra  di  lui, fi  moflraua  in  faccia  lieta3&  giocon- 
da,fremendo  il  dolor  che  Cafflìgeu a, dicendo  in  publico  che  quella  era  quel 
la  ulta  quieta  che  fi  hauea  ella  fimpre  defiderata,tr  oliando  fi  Ubera  da  pen - 
fieri,&  fatiche  che  apporta  il  gouerno  de  i regni, & eh* era  inripofo  di  cor 
po,&  di  mente,poi  che  il  marito  fegli  hauea  egli  foto  tirati  addofso,& at- 
tendeua  a fefte,&  a dawge , moflrando  di  altro  non  curare,  hauer  gran 
contenterà  . Molti  erano  che  con  cenni,&  parole  mute  la  eftortauano  a 
ufar  infidie  al  marito ,& reprimer  C audacia  de  i Francefi.  Fra  gl'altri  Giu 
Ho  Cefare  da  Capua giouane audace,&  animolo,uedcndofi  infieme  con  gli 
altri  in  dijfregio  de  i Francefi,  uenne  in  tanto  odio  uerfo  di  loro,  che  tentò  di 
trattar  con  ia  I{eina  la  morte  del  marito,  che  ben  conofceua  uolergli  male , 
non  ramentandofi  ch’egli  era  Flato  quello  che  hauea  incitato  Giacomo  a 
far  morir  Tandolfello , & far  metter  prigione  Sforma  tanto  amati  da  lei , 
che  teneua  quella  ingiuria  fempre  fifsa  nel  cuore.  Comprefe  ella  fubitamen  - 
te  con  quefla  bella  occafione  uendicarfi  contra  di  lui,&  con  quefia  uendet - 
tu  in  un  tempo  medefiimo  far  fi  grata  al  marito  , che  ediaua , che  hauefse 
potuto  macchinargli  in fidie, & uendicarfi  di  lui  ancora . MoFlrò  di  dar  gra 
ta  audien\a  a Giulio  di  quella  proporla , &doppo  ìhauer  da  lui  intefo  il 
modo  del  trattato , lo  riprefe  aframente,  moflrando  fi  molto  amoreuole  al 
marito, poi  tirando  il  ragionamento  in  longo,mosìrò  che  fi  doleua  del  mari 
to  non  per  conto  fuo,ma  perche  egli  co  fi  -fpreg^aua  la  nobiltà  del  regno, & 
quei  che  piu  hauea  cagion  di  honorare , & andaua  artificiofamente  ìnfiam  • 
mando  quel  giouane  (ch’era  da  fe  pur  troppo  caldo ) al  far  dell’ effetto.  Et 
Et  feoprendofi  Giulio  che  farebbe  egli  flato  quel  che  l’hauefse  ammacca- 
to,la  fieina  con  moflrar  di  reprimerlo  gli  difse,tu  Giulio  parli  bora  per  co- 
lera,&  dici  quel  che  è imponìbile  di  poter  fare,ua  ripofati,&difcorri  me- 
g 1 o quefto  fatto  con  piu  maturo  confeglio , & fra  otto  dì  ci\  riparleremo , 
& Giulio  nel  partir  e, (gretta  nel  reflare,congefli,&  cenni  moflraron  l’uno, 
& l’altro  il  defiderio  che  hauean  che  fi  uenifse  aWtmprefa.  7<(on  era  anco- 
ra Giulio  fuor  del  c afelio,  che  la  F^eina,  tratto  da  parte  il  marito  gli  difse , 
che  alcuni  federati  haueano  inuidia  alla  fua  quiete , & quiui  gli  feoperfe 
tutto  quel  che  Giulio  le  hauea  detto, & con  pneghi,&  feongiuri  l’aflringe- 
ua,  che  coH  uendicarfi  di  lui  fi  ingegna fs e di  dar  a gli  altri  e f sempio  di  non 
incorrere  in  fimili  tradimenti.  Giacomo  queflo  odendo , & comendando  nel 
cuor  fuo  la  fieina  di  integrità,&  dì  amore  uerfo  di  lui,  cominciò  a farle  me- 
gliori portamenti, permettendole  che  potefse  ufeir  di  caftdlo,&gir  doue  le 
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fojfe  piacciuto.  Et  uenuto  il  giorno  determinato > che  Giulio  doueffe  tornar 

a lei , ella  introduce  il  Bje  in  luogo  che  ben  poteua  udir  ciò  ch’ei diceua . Giu 

ho  uenuto  al  coietto  della  Iberna , cominciò  a repeter  tutto  quel  che  le  ha - 

uea  prima  detto,tafiando  molto  Giacomo , & dicendo  co fe  grandi  della  fiu- 

perbia,&  tirannide  de * Francefi,e  finalmente  offerendoli  dì  uoler  ama'g- 

?ar  Giacomo  di  fua  mancagli  eh* il  tutto  udiua3dato  il  fegno  ad  alcuni  ar - 

mati3che  erano  nafeofi  a quello  effetto , ufcì  fuor  da  ma  cortina  doue  era 

nafcQfot&  lo  fece  pigliare ,&  ligare,&  condottolo  nel  torrion  di  caffello > 

gli  fu  pubicamente  tagliata  la  tefta.La  Bucina  ejfertdo  in  fua  libertà  d’ufcir 

di  Caìicllo, fatto  pratica  dirihauerla  ajfdtto>un  giorno  Ottino  Caracciolo 

& birichino  M ormile , eletti  Funo  de * nobili l’altro  del  popolo  di  TS[a  • 

polì3  ritennero  infieme  con  alcuni  altri  gentil’huomini  de*  cogiurati  la  B^ei 

fla  nella  cìttà,&la  conduffero  in  Capuana,&comandorono  alla  plebe , che 

préndeffe  l’arme,  & a rumor  di  popolo  fu  liberato  Sfor'ga  di  prigione  > & 

tutti  i F rance  fi  off  t idi  di  Giacomo  furono  fiualigiati  de  tutti  i beni  che  ha - 

ueano  nel  regno  acqui[iato,&  molti  di  effi  ne  furon  morti  sfatti  prigioni 

& fu  cor  fa  la  terra  con  gridi  altiffmi,che  uiuejfe  la  Bucina , & hebbe  Gia- 

corno  di  grafia  che  gli  fofie  perdonata  lauita,  & che  quiui  potè fìe  tener 

folameme  quaranta  Francefi , <&  permeffogli  che  poteffe  difarmato  entrar 

allarma . Ma  non  pafiò  doppò  molto , che  la  B^eina  il  fece  ritener  pri- 

gione  nel  C aflel  deWOuo , & ella  racqmflata  totalmente  la  fua  libertàri- 

pigliò  il  primo  dominio  del  Sdegno  con  le  forte'gge , & il gouerno  di  ISft-  | >v  t J ^ 

poli , hauendo  dato  F amminiFìratione  dell* entrate  del  B^egno  a Marino  * ^ f\ 

Boffa  Caualliere , & dottor  TSfapolitano , & di  grande  auttorità  preffo  il  Ti*  (/tic-  (Pi  7^^ 
popolo  -,  ilquale  fi  era  mo sìrato  contrario  molto  alle  cofe  di  Sforma  , te-  r r * * ^ /le- 
nendo fi  la  I\ einaap  preffo  Giouan  Caracciolo  che  ella  hauea  fatto  gran  Si-  * ' ; ' 

nif  calco  del  B^egno , dell* amor  del  quale  fi  diceua  efiere  Fìranamente  acce-  ' 
fa  . Co  Fluì  co’ l fauor  di  Sforma  operò  5 che  Martino  Boffa  foffe  lena-  * 
iodi  quello  ojfitio , & l’ottenne,  &egli  perii  fauor  , che  hauea  dal- 
la Bgìna  , & per  la  depofitione  di  Marino  , ejfendo  uenuto  in  gran - 
degga  , parendogli  non  effere  in  tutta  la  corte  chi  poteffe  competere 
con  lui  in  fauore , & potere , eccetto  Sforma , determinò  di  leuarfelo  di- 
nanzi , [affettando  majfimamente  di  lui  per  la  gran  riputatione  , che  ha- 
ueua  nell’arme , & f òtto  colore  di  mandarlo  a gaFìigare  alcuni  Signori 
di  Sanfeuerino  nella  ualle  di  Thiano  y ordinò , che  paffato  che  haueffe  il 
Sarno , fofie  fubbito  leuato  il  ponte  di  Scafati  > acciò  non  potefie  ripaf- 
fare  a dietro , & che  afiediato  fu  la  ripa , ueniffe  a capitar  male . Venne 
queflo  anotitia  di  Sforici , chetoltofi  dallo  ajfedio  dei  Sanfeuerinefchi , 

& afsaltata  la  guardia , occupò  il  ponte  , & con  intelligentia  di  Ott- 
imo Carme  dolo  ^ & di  s/Lmchiw  Mormile  eletti  di  F^ap oli  nimiciffimi 
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al  gran  Senefcalco , la  mattina  fu’l  far  del  giorno  entrò  Sforma  in  J^apob 
con  le  genti  fue,& corfela  terra  con  le  bandiere  /piegate  della  iberna  fen^a 
trouar  chi  l3impedijfe,  Sgridando  diccua  (e  ejfer  feruitor  della  Rgina , & 
della  nobiltà  di  TSfapoli , & che  era  uenuto  a liberarla  della  tirannide  del 
gran  Sinifcalco,&  di  altri  maligni ,& peruerfi  configlieli ych e banca  feco> 
& la  tir  annientano. ,&  per  raffrenar  le  rapine , & le  calamità  nelle  qua- 
li hauean  ridotto  il  regnoy& proueder  all'honore  della  Bgina , & riputatio 
del  fuo  reame . il  popoloyche  fìaua  folleuato  per  l'improuifo  affalto  di  Sfor 
iga,non  fapendo  doue  la  cofa  fojfe  per  riufcire3rmafe  fodis fatto  di  quel  che 
diceua,p  avendogli  douer  pajfar  la  cofa  fen^a  pericolo ,&  leuato  di  foretto 
cfferfe  a Sforma  ogni  fauore,&  in  queslo  modo  feguendo  egli  la  fua  impre - 
fay  andauan  le  fue  genti  gridando, uiua  ladina,  fingendo  fi  uerfo  caflel  no 
noydoue  fecondo  Hufan'ta  in  fimili  romorì,fi  era  ridotto  gran  numero  di  gè 
ti,allequali  la  Fgina  da  ma  {inerirà  diceua  con  uoce  alta,andate  T^apole* 
t ani  fedeli,  & amici  miei,&  della  cafa  di  Dura^^o, ammaygate  il  traditor 
Sforma  mllanoy  & nemico  mio,  & tagliate  ape^ji  le  genti  fue . il  popolo 
tnoffo  dalle  parole  della  F^eina,  per  gratuirfele , & con  fperan^a  di  guada- 
gno,prefe  l3  arme,  aff aitò  irhprouif amente  Sporiche  non  fe  lo  penfaua9  & 
prima  che  pote/Je  metter  le  fue  genti  in  ordine  , furono  dal  furor  del  popolo 
rotte,  & fracajfat€3perdendoui  egli  preffo  feicento  caualli,&fu  neceffita- 
to  Sforma  fuggédo  faluarfi  fuor  della  città,& fi  ritirò  alla  Ctrra  per  la  uia 
di  Tie  di  grotte3doue  fortificatoli,  ogni  giorno  con  quelle  poche  reliquie  de 
taualh  che  gl3eran  reftatì,fcorreua  fino  in  K/apoliytrauagliando  J^ap olita 
ìli  eHremamente, proteflandofi  jfiefio  con  lettere > che  egli  amaua  la  J\eina  , 
laquale  teneua  per  fua  j ignora , & che  era  a 'ISfapoiitani  affezionato , ma 
d/intédeua  di  far  guerra  a i traditori  ,e  maligni  cófiglieriy  che  la  B^eina  ha 
ne  a ap  preffo.  F{apolitanì,cbe  eran  di  continouo  da  quelle  fue  correrie  tra - 
nagliati>rittrettifi  infieme  unitamente  popolani,^  nobili,  fen^a  che  di  ciò 
nulla  la  Bgina  fapefieycrearon  un  nuouo  rnagiflrato  nella  città y & eiefiero 
alcuni  nobili y€t  popolari  algouernodi  efia,i  quali  conflrinfero  con  prieghi 
& minaccio  la  I{eina  a far  pace  con  Sforma , & a pagargli  tutti  i danni 
che  hauea  riceuuti  in  quella  rotta,& che  fi  bauefie  da  fcriuere  a tutti  i Tré 
cipi,&Totentati  d 3 Italiayddla  fedey  & integrità  di  Sfiora  y in  contrario 
di  quel  che  dianzi  ella  hauea  dato  auuifo  in  molti  luoghi.Cosi  fu  Sforma  re 
flituito  alla  fua  prima  dignitày& reputatione  di  granContefiabileycon  pat 
to  effreffo,& giuramento  che  nè  l3ut?y  nè  l3 altro  hauefie  a dare  audienci  a 
velatione  alcuna  d3 altri,  la  qual  fi  hauefie  dall3 una  a denuntiare  alFaltro,& 
per  maggior  fermerà,  & fìabihmcnto  della  cofa  fu  creato  Cartellano  m 
Carici  nono  un  Francefco  da  Orìona  fedele,  & amor  ernie  alla  I{eina , & 
nmcijfmo  di  Sforma,  con  ordine  » cbefen^a  (inferenza  alcuna  ammettere 
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dentro  la  fartela  l*uno,& l* altro  ,&  il  gran  Siniscalco  fa  mandato  in  ef- 
[dio >&  fu  liberato  il  Conte  Giacomo  > con  letnedefime  coditioni  di  prima, 
cioè  che  contento  del  folo  nome  di  Conte*non  haueffe  da  intrometter  fi  pun - 
/•  So  nelgouerno  del  regno . il  Conte  non  contento  di  quello  fiato  » uoltò  poi 
/< Subitamente  Panimo  alla  reuma  di  Sforila,  & la  Iberna , a cui  era  Somma- 
mente a cuore  tejfilio  del gr a Sinifcalco,&  il  defiderio  di  uendicarfi  di  Sfor 
%a, permetteva  cbeGiacomo  centra  le  conuentioni  facejfe  quel  che  a lui  pia 
ceua,& pero  furon  di  comun  mler  ordinate  cofe  a fai  contra  di  lufche  ef- 
fendo  in  parte  uenute  all* orecchie  di  Sforzarsene  flaua  dubbio,  &foff>e(o9 
con  penfar  il  modo  da  poter  liberar  fi  da  quelle  infidie,&  communicandoU  . * 

con  ifuoi  amici,  era  da  tutti  configliato , che  abhandonaffe  quel  regno  ,<&  jlfà  (fi*1 
, trouajfe  altri  partiti,eccetto  da  un  GianUerculano  da  Faenza  Suo  Soldato * / p 

^ buomo  di  difeorfo , <&  di  confeglio,  che  gli  promife  certa , <&  rifoluta  uìtto - ' V ; ‘ 

via  contra gP emuli  fuoì,quando  haueffe  uoluto Seguire  il  parer  fuo . Gli  dif- 
fe  che  la  I^eina  gli  era  Solamente  nemica  per  ritrouarfi  per  fua  cagione  pri 
ua  della  preferì^  del  gran  Sinifcalco , & che  Sempre  farebbe  tornato  ami- 
co fuo,fe  haueffe  procurato  il  fuo  ritorno . Trefc  Sforma  Pauuifo  di  quefìo 
fuo , & procurò  con  Giouanna,che  il  Sinefcallo  tornaffe , pur  che  haueffe 
da  confignar  per  fatichi  dui  fltoi  figliuoli  in  poter  di  Sforma  per  fi  curtà  co 
mune.Tiacque  tanto  quefla  prepofìa  alia  ifeina , che  cominciò  a moftrare 
uguale  affezione  a l'uno,  & all*  altro. Gì  ac  omo  hauendopoi  ueduto  che  per 
firaude  della  Bucina  erano  i fimi  trattati  fcoperti,cominciò  a defignar  difug 
gire,& pofìofi Sopra  ma  nane  di  Genouefiyfe  ne  pafià  fecretamente  a Ta - 
franto,  & di  qua  fe  ne  tornò  poi  in  pYouenza^doue  in  h abito  di  heremita  tra 
f/dufie  il  re  fio  della  uìta  fua . Q uefie  cofe  eran  tutte  fuccejfe  nel  regno  con 
uarie  fortune  della  Eterna  Giouanna  dell* anno  141 4, che  Ladislao  era  mor 
So  fino  all*  anno  1 4 1 y.lfel  qual  tempo  fecondo  i uarij  accidenti  del  regno , 
banca  l'aquila  patito  diuerfi  affanni , perche  non  molto  dopò  la  morte  del 
J{e,iTreti,&Todinima  notte  rientraron  nella  città,& tumultuari  amen 
te\fecero  rùbbamenti,&  uccifioni  contra  i nemici  loro . Trouauafi  <Anto-> 
mccio  di  fuori, & fi  fece  un  dì  uedere  congroffa  comitiua  di  genti  nel  cam- 
po di  Santo  w Antonio . La  città  che  per  molti  anni  era  fiata  dcbbole,  fi  tro- 
iana dehboliffma  in  quel  tempo  per  le  alterationi  fuccefie  nel  regno , & 
per  i cafi  che  di  continuo  auuemuano , onde  la  fua  autorità  era  affai  poca . 

Con  tutto  ciò  molti  cittadini  b noni, & di  grauità  ufeiron  fuori,  andaro- 

no ad  incontrare  jtntonuchò  pregandolo  a uoler  confiderar  lo  fiato  in  che 
la  patria  fua  fi  ritrouaua,&  il  pericolo  che  le  fopraflaua  per  le  difeordie  ci 
uili , & co*l  dir  loro,uennero  a mitigarlo  alquanto,  & a raffrenar  i* empito 
fuc,&  feguendo  quefii  honorati  cittadini  l'imprefa  loro  grattarono  pace  et 
accordo  fra  le  partile  quali  bancari  già  cominciato  a fentir  hoggimai  faftt - 
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dio  di  tanto  loro  garreggiare , non  battendo  di  grandiffimo  tempo  cefs.itù 
di  inquietar ft  l'una,&  C altra , & trouandofi  nel  concluder  la  pace  le  fo - 
lite  difficoltà  , che  in  fimili  maneggi  figlion  quafi  nafcer  fempre  y fileno  sii 
m cittadino,  che  portaua  eflremo  odio  a Campone(cki,&  tanto  operò  con 
la  parte  contraria  che  la  fece  condefcendere  ad  alarne  conditioni  dure,  che 
Càponefchi  le  ricercali  anodino  Molle  che  i nemici  di  ~àponefibi  uenifser  alla 
conclu fion  dell' appuntamento  pe'lmego  fuo,ma  co  la  interuentione  dei  Si 
gnori,confeglio,& del  popolo , a quali  haufse  a ri  ferir  fi  l'honore  di  quella 
pace  . Fu  mirabile  Copera,& la  diligenza  di  quefio  buon  cittadino, che  ri 
mofso  da  ogni  intere  fse  & ambinone,  condufse  con  affettuofo  offitio  la  co- 
fa  et  condufione,& con  alcuni  capitoli  & conditioni  i Càponefchi  fe  ne  tot 
naron  quietamente  umendo,  tenga  far  piùromori , non  già  che  granimi  di 
cofìoro  fi  rìconciliafiero,ma  pieni  di  mala  uolontà  ininnjeca,fe  ne  Fletterò 
tacedo,ciafcun  di  effi  attendendo  a'  fatti  Uro  in  cafa  fua.  jluutne  dopò  che 
fletterò  molti  mefi  co sì\qui etiche  furono  intercette  alcune  litterc  ferine  da 
perfine  della  parte  contrarìaylequali  lecte,fi  afferma  ejfcrui  cofedi  trattati 
appartenenti  a intereffe  della  parte  auuerfa . Onde  follcuatofi  per  ciò  un  rii 
inor  grande  > <&  riflrettifi  i partiali  fra  loro,  ciafcun  ritir atofi  a fuoi  ade- 
renti , prefero  l'armi,  sformandoli  ognuna  delle  parti  di  occuparla  piagna 
deue  ridotte  l'una  a fronte  dell'altra  , uennero  alle  mani , & hor  una  par- 
te , & hor  l'altra  fpingendofi  innangi , & ritirandofi  con  morti , <&  feri- 
te di  molti , fi  dtbatteron  con  dubbio  combattere  affai . il  popolo,  hauen- 
do  intefo  il  rumore  prefe  Carmi  ,&fi  ritirò  nel  palaggo , ne  lq  naie  era  Ca 

Volitano . Costui  fu  nchieFto  dal 
con  l'auttoritàfua , & co'l  fa- 
& forge  del  popolo  procurar  di  quietar  quel  tumulto  , I parti  ali 
queFC  ordine  udito , fi  ritirarono , & ciaf  cuna  delle  parti  nflretta,  non  uo- 
leua  lafiiar  la  pianga . il  Capitano , o per  paura , o per  uoglia , nonuolle 
tifeir  di  palaggo , & effondo  in  quel  tempo  Camerlengo  del  publico  un  jin 
tomo  ài  Ceorgio  dt  ila  Bfuiera , per  fin  a populare,  & di  buona  condttione , 
veduta  questa  negligcnga  del  Capitano , prefe  egli  la  infegna  del  popolo  m 
^ , telano , & esortandolo  a fegui tarlo,  prefe  animo, fimete  la  uolta  utrfo  i par 

tialijquali  guardando  d'amendui  i lati  la  moltitudine  del  popolot&ciafcu 


fj  * do  intejo  il  rumore  preje  t armi  ,&Ji  ritiro  i 
pitano  alChoraTietro  Macedonio  'Kfapolit 
flf/  fh  [r*  popolo , che  prefa  Cm fogna  del  fie,doueffe  c 
ni-  / ^ More,  & forge  del  popolo  procurar  di  qui 


) 


m delle  parti  temedo  il  fuo  furore,  cominciar on  a retirarfi  amédue,forttfi- 
eàdofi  nelle  cafe  loro, ma  non  gli  parendo  d'effer  quitti  fi  curi,  abbandonar  on 
la  città,  e poi  in  tépo  del  mede  fimo  magifìrato  furò  di  nuouo  trattati  accor 
di  fra  i fuorufciti,e  cofimma  laude  de  i fignori,confeglio  , & del  popolo  fi 
venne  fra  loro  a concordia.il  rifentimeto  che  per  inàgi  hauea  fatto  il  popo- 
lo in  pigliar  Carmi  cantra  amedue  le  parti, fu  cagion  che  fletterò  poi  per  un 
tépofaldì  i par  tuli,  e furò  l' anioni  della  città  comodate  molto  m quel  fat- 
tomi 


LIBRO  SESTO.  $9 

So  net  qual  fi  uidde  in  maggior  pericolo, che  prima , o dopò  fi  foffe  ueduta. 

Succefie nel medefimo  tòpo  un  mconuemente  gràde a t utta  ltaka,e  fù,  ebe 
effendo  luoghi  afidi  ridotti  in  poter  di  tiranni ,òr  ntrouandofi  la  Chiefa  fan 
ta  in  Scifmaffioprauenne  la  morte  del  Vontefice,  òr  efi'endo  di fc  or  di  a gràde 
fra  Cardinali ,uacò  la  Sede  * Apoflolica  dui  anni,  e me^o, òr  Sforma  gran  Co 
teftabile,o  per  fo fretto  di  nuoui  motm,o  per  altra  cagione , uéne  all’Mqui 
la, òr temendo  gl’  M quìi  ani  che  la  fua  uenuta  nò  foffe  per  uoler  riconofcere 
gli  et  ceffi  pafiati,òr  punirgli yfi  corno  fie  la  città  molto  decorrendo  fe  fi  do- 
Ueua  ammetterlo  dentro, o pur  dargli  repulfa . Ma  efiendo  quello  fofretto 
de  i cittadini  uenuto  all’oreccbie  di  Sforz^affiece  con  desìrcgga  intendere  a i 
Signori, òr  al  con  figlio, che  non  uole fiero  dubitare,  perche  era  il  fuo  uenire 
foto  per  trattare  alcune  cofe  filettanti  alla  I\eina  co’l  popolo, & così  auuen 
ne  con  effetto , che  entrato, fi  attefe  a queflo,òrfra  alcuni  capitoli  che  furo 
fatti  fra  la  I{eina,&  la  città,ui  fu  inclufo,che  de  gl’infulti,  òr  ec ceffi  com - 
fneffì,nèi  rumori  p affati , accìoche  le  feditioni  fi  quietafiero , non  fi  haueffe 
dalla  corte  regia  a riconofcerne  altro»  Fatte  quelle  couentioni  co  la  città}at 
teje  Sforma  a metter  una  guarnigione  nella  cittadella  là  la  piZ£a>  & in  Ca 
po  di  Fofia,poi  fi  partì  per  FfapolnSi  ritrouaua  una  gran  f quadra  di  gen- 
ti d’arme  nella  proumcia,che  tofio,che  fu  Sforza  partito , fe  ne  uenne  alla  f 
uolta  dell* .Aquila  folto  un  loro  Capitano  detto  Don  Lordino,  fen^a  faperfi  J 
a che  effetto,  queste  genti  uemfiero.  Mandarono  i Signori  ad  incontrar  qu& 
fio  capitano, pregandolo  a non  uoler  metter  nella  città  quelle  genti , acciò * 
che  I landò  per  le  feditioni  pafiate  folleuata  òr  in  fo fretto  ancora , fopra  la 
recogmtwne  de  gi’ecceffi  p a fiati , non  haueffe fra  il  popolo , òr  le  fue  genti 
a nafeer  fraudalo , ma  che  ben  poteua  egli  con  alcuni  fuoi  principati  uè - 
nirui , che  fe  gli  fan  bbe  ufata  ogni  corte fta . Questo  capitano  con  fuper- 
hia  di  geUi , òr  di  mfo , non  mostrando  d’eftmar  questi  amhafciadori , 
gli  nfrofe  , che  non  uoleua  fa  lo,  onde  effi  tornati,  fu  fubito  dai  Si - 
gno  i chiamato  il  confeglio  con  un  numero  di  cittadini  aggiùnto,  do~ 
ue  fu  rifoluto  di  non  uolere  accettarlo , òr  fu  dato  affonto  ad  .Anto >- 
neccio  Camponefro , di  fami  quella  promfiorie  che  eraneceffaria  . li- 
quale  hauendo  mefio  infieme  genti  abafian^a  , fece  perla  prima  cofit  * 
in  termine  di  uintidue  bore  cominciare  a far  f offri , òr  baiìioni  in  alcuni 
luoghi, oue  era  il  btfrogno , òr  prouidde  de  ripari  all’mtomo.  della  citta* 
delti  , ac cicche  il  prefidio,  cheui  era,  non  poteffe  ufrcìre  per  nuocere 
dia  città»  Don  Lordino  ueduto  neWcfrserfi  appreffmato  alla  terra > 
thè  fe  gli  haueua  da  far  refiiìenga  , fi  mifre  all’ordine  con  i fuoi  per  ffi  *1-71—  uffa 
afsaltarla  . Mai  Cittadini  armati  con  buon  ordine  ufreirono  ad  afsal - " f Ai- 

tarlo» Quini  fu  uenuto  alla  zuffa,  òrgrofsa  fcaramuccia  fra  loro,  & ^ J 
mi  primo  affronto  fu  ferito  > sfatto  prigione  da  quei  di  dentro , un  gran 

capitan# 
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Capitano,& perfetta  di  conto  prejfo  Don  Lordino , & dopò  molta  pugnx> 
fu  partita, ritirandofi  ciafcuna  delle  parti  non  finga  notabil  perdita  delle 
genti  di  fuori,  il  Capitano  per  ribauer  quel  perfonaggio  prigione,  fi  accor- 
dò dì  partir  fi.  In  quefto  modo  fu  dato  fine  alla  contefa}et  la  città,nè  ali'bo 
ra,nè  dopò  bebbe  trauaglio  alcnno  per  quello  ebe  hauea  fatto  .'Kfpn  molto 
dopò, per  che  i faldati  ch'eran  nella  cittadella  non  reflauano  di  far  fcandali 
& difordini  fempre, uenne  il  popolo  a fiancar  fi  de  i romori  che  per  caufa  lo 
ro  nafceuan  co  fi  (peffo,et  determinato  di  tor  uia  la  cagione  di  ejfi,prefe  Par 
mi, riempirono  le  genti  ilfoffo  tutto  di  legna  di  quella  forteg^ga  à'ogrìmtor 
no,& ui  attaccarono  il  fuoco, poi  cominciarono  a combatterla , & i folda- 
ti  di  dentro  foffocandofi  dal  fumé, & temendo  l'afialto , fi  arrefero, con  pat 
to  che  lorfojfer  faine  le  perfone,&  le  robbe , & ripofero  la  fortegga  nelle 
mani  de  i fignori,i  quali  non  molto  dopò  la  fece  rouinare,  il  mede  fimo  faceti 
do  delPaltra,che  era  nel  Campo  di  Foffa  uicina  al  monafierio  di  Santa  Ma 
ria  di  Goriano,& fi  diffe  efferfi  così  demolita  'Cuna , & l'altra  con  qualche 
intelligenga,  &licenga  della  Bucina  Giouanna,pel  mego  di  Bernardo  Offe 
rio  nobìl  Ffapolitano . j Quefte  cofe  fi  trottano  ejfer  fucceffe  J fino  all'anno 
f 1417.  Bftrouandofi  l'anno  che  uenne  poi,nel  ca fello  della  Tofla  unB  arane 
del  luogo  chiamato  Orbilo  huomo  feditiofo , & fuperbo  molto,che  hauea 
tirannicamente  occupato  il  camello  di  Santogna>oue  faceuaridotto  di  ba- 
diti hmmini  di  male  affare,&  per  molti  anni  prima  ^ iqudani  non  ha- 

uean  hauuto  tempo, nè  modo  per  le  feditioni  & gare  de  partiali,di  rifentir 
fine , & gafiigarlo , determinarono  in  queflo  tempo  di  muouerfi  cantra  di 
lui  & ricuperare  il  mal  tolto,  <&  hauendo  a furor  di  popolo  prefe  l'armi  > 
fi  dragarono  a Santogna,che  lo  trouarono  molto  ben  munito, & lo  accam 
parono,& pre fero  per  forga,doue  Orpello  con  un  fuo  figliuolo , & molti 
fuoi  feguaci  furon  morti,& fuil  cafiello  rouinato , & totalmente  disfatto* 
In  queflo  medefim'anno  fu  pollo  fine  al  sì  lungof&  fernitiofo  Scifma,che 
sì  gran  tempo  hauea  trauagliato,&  diuifala  Chiefa  fanta,  & ridotto  lta~ 
lia  tutta  in  tir annide,& gran  rumori  di  arme, che  finalmente  dopò  molti  co 
cilij  d'Italia  in  più  luoghi  per  ciò  principiati,  & difciolti  fin ga  profitto  al- 
cuno," fu  al  fine  celebrato  un  gran  Concilio  in  Conflan ga  città  di  Lamagna 
nella  pronuncia  di  Maguntia , oue  interuenne  pre  finti  almente  Sigifmondo 

Ììmperadore,  & furon  depofli  in  ejfo,&  priuati  Baldafiar  Coffa,  & Grego - 
* V/0  Tapi  amendui,che  uolont  ari  amente  per  quietar  la  chiefa,  la  lor  degni - 
tà  depofiro  in  man  del  Concilio . Ma  Tietro  Luna  il  tergo  Tapa  di  nation 
Spagnuolo  non  uolle  depor  la  fua  m conto  alcuno , & la  nation  Spagnuola 
che  uidde  la  fua  òHinationc,rimafe  dtpiù  fauorìrlo\ma  uenne  in  comun  p a 
rere , & fintene  con  Italiani, Francefi,Todefcbi,&Inglefi,conuenendofi 
che  tutto  quel  che  effe  cinque  nationi  haueffero  deliberato  nel  Concilio,  fi 

hauefie 
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bauejfe  rato,  & fermo , & fu  perfentenya  privato  'Pietro  di  Lima . De- 

polli  tutti  tre  i Tapi  adunque,attcfe  il  Concilio  alla  reformation  della  Còle 

fa,ma  per  non  ui  efier  potefice , pareva  che  non  fi  potejfe  far  cofa  Icgitima à 

& determinaron  di  creare  il  nuoi4oTapa,& per  ciò  cleffero  jei  perfonaggi 

graui,&  d’integra  ulta , per  eia  fama  di  eff&rtationi , i quali  infieme  con  i 

Cardinali  del  collegio  baueffero  a crearlo , & finalmente  nel  mefe  di  T^ou  é 

bre  del  1 8.  nel  di  di  San  Martino ,entraron  nel  Conclaue,&  fenga  con - 7ol  f 

tradittione  alcuna  crearono  Oddo  Cardinal  Colonna  Tapa , chiamandolo  C/TÌ&  * rLV/UU} 

Martino  V.  con  alegre^ga  ine  {limabile  del  collegio , & di  tutte  le  nationì  * „ 

convocate  in  quel  Concilio . Sigifmondo  Imperatorefu  il  primo  che  barn- 

tane  nuoua, entrò  nel  Conclave, et  l’adorò  lagriman  do  per.  grande  allegre ^ 

%a  facendo  il  medefimo  tati  prencipi,  & ambafeiadori  di  tutte  le  nationì , 
che  vi  fi  trovarono  .Era  il  Cardinale  Oddo  reputato  (fi  come  era  in  effetto  ) 
di  fomma  bont à,dot  trina , & coturni  9 & pareva  a dafeuno  che  egli  fofie 
quel  Tapa,cbe  bauejfe  a rilevar  l’Italia  & la  Cbieja  mìuerfale  de  Cbriflict 
mi  dalle  calamità  eftreme,nelle quali  il  pemitiofo  Scifma  I’hauea  ridottaci  ^ r 

refurger  la  pace &la  jperata  unione  de  i popoli  chriflicni . In  quello  modo  fC  f 

hebbefinc  il  Scifma , che  era  nella  chiefa  d’iddio  durato.  38.  ami.  Trovo  y 
Martino  Tontefice  che  alcuni  tiranni  & buomìni  potenti  in  arme  fi  hauea 
no  occupate  certe  città, & cartella  di  Santa  Chiefa,& fra  gl’ altri  de  i pià 
ualorofi  et  temuti  braccio  da  Montone . Era  co  fluì  creato  nelle  cofe  della 
guerra  di  Alberigo  Mgidario  Conte  di  Cugni  del  quale  babbiam  in  altro 
luogo  ragionatole  fu  il  primo  granC apuano  Italiano , che  redujfegl’lta 
liani  alla  vera  disciplina  militare,  che  fi  era  per  gran  tòpo  inan^i  difmefia 
in  modo  che  ogni  volta, che  fi  uoleafar  guerra  in  Italia  era  neceffario  di  ri 
correre  per  condottieri  Oltramontani  et  lìranieri . C oftui  fu  quel  che  mo - 
ffrò  la  pernia  di  guerra  a molti, con  iquali  fc  acciò  d’ltalia,T  ede fcbì^B  erto- 
mi, Spagnuo  li,  et  Fr  ance  finche  di  gran  tempo  l’bauean  tenuta  occupata.  Fu 
ron  p articolarmente  creati  da  quefio  bellico fo  huomo  Sforata  da  Cottignuo 
la, di  che  babbiam  ragionato , et  Braccio  Fortebraccìo  da  Montone  cartel- 
lo di  Ttrugia,delquale  ragìonamo  bora . Coftui  (tornando  all’bifloria ) ué- 
ne  in  sì  fatta  grande^a,  et  gran  potere , che  s’ impatroni  di  Terugia,d’^JJì  ìft7  cf  * / 
fi,et  di  Todi’, nè  nò  restava  travagliar  di  continouo  lo  fiato  della  Cbiefa.Et  J V v * 
volendo  Martino  reprimer  quefta  fua  tanta  audacia  > ricorfe  per  aiuto  a si 
fuoi  feudatari i , et  particolarmente  alla  Fucina  Giovanna  ; laquale  fece  co- 
ronar del  regno, con  patto  che  bauejfe  a foccorrer  la  Sede  * AppoFtolica  con 
tra  Braccio, con  tre  mila  cavalli  ne  bifogni  della  guerra  > La  Esina  per  le- 
var fi  Sforma  dinanzi,  lo  fece  capitano  di  quefie genti  in  aiuto  del  Tapa  pa 
rendete  ejferle  questa  una  occafione  di  farlo  mal  capitare  . Venne  Sforma 
*on  effe ^et  fi  affrontò  con  Braccio  prefso  Viterbo  * et  ricevè  una  gran  rot- 
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ta,  La  l\eina,cbe  ne  hcbbe  nmua , parendole  effer  quefto  il  t-mpo  da  rico - 
nofccr  le  ueccbie  ingiurie ,<&  tortelo  dinanzi , / cordata  de  i riceuuti  benefì - 
tij  da  Tapa  Martino della  promeffa  fattagli, tolff  Sforma  dal  [ho  ftipen 
dio  conducendo  infilo  luogo  Braccio . ilTontefice,che  fintrouaua  m quel 
tempo  in  Firen ce  udito  quefio , chiamò  al  fuo  falda  Sfor^  condolendafi 
con  lui  molto  della  mft  abilità, & poca  fede  della  Berna,  laquale  per  fenten 
, cfl  come  ingrata,et  ribelle  fiua  feudataria, la  de  chiaro  pri  ata  della  ragion 
nel  regno  di  FLapolifllquale  pronunciò  jpettare  a Luigi  ter^o  Duca  d*Mn- 
gtò,figliuolo  di  Luigi  Secondo , Sforma  pe3l  meopgo  dello  Mtmbafciador  del 
I\e  fu  condotto  allo  jìipendio  anchora  di  Luigi  terco,ilquale  fu  dal  Tapa , 
da  lui  follecitato  a non  mancar  di  uenir  con  le  fue  genti  in  Italia , 
Sforma  in  un  tempo  medefmo  rimandò  le  fue  bandiere  alla  Bema,con  far- 
le intenderebbe  da  lì  innanzi  lo  affettafie  come  nemico  nel  fuo  regno . jll 
tempo  defignato  uenne  Luigi  di  Francia  con  l3  efferato, & fi  prefentò  a T^a, 
foli  infieme  con  Sforma,  il  cui  ualore  teme  do  la  Pxeina  molto, ricor fe  a nuo 
no  aiuto  contra  di  lui del  Tapa,  che  conofceua  fortemente  fdegnato.  Si 
,9  f.  A ritrouaua  „ Alfonfo  di  jlrogona  figliuol  di  Giacomo  I\e  di  Sicilia  con  tren- 

fl:-rVAjy  ta  Galee , & quattordici  naui  in  Barcellona  per  la  ffeditione  di  Bonifatio 
Cafleilo  di  Genouefi  in  Gorfica,&  praticò  di  bauerlo  per  quella  guerra  in 
yft  fj  fuo  aiuto , adottandolo  per  figliuolo  alla  fuccejfion  del  regno  doppo  la  fua 
l morte  con  patto  che  bauejfe  a foc  correrla  con  tutte  le]  force  fue , Accettò 

\ l ^Alfonfo  il  partito,  & fe  ne  uenne  con  la  fua  armata  in  Klapoli,doue  ejfen - 
dofi  piu  mite  con  dubbia  fortuna  combattuto,  & bor  una  parte  bor  l: 'at- 
traccarne fuole  accadere firemanendo  fiuperiore,  et  al  di fotto  in  quella  guer 
va, finalmente  frenai  fero  le  force  di  Mlfonfofilquale  cominciò  a poco  a po 
co  a trattar, poi  i maneggi  del  regno,non  altamente  che  fe  d’effofoffe  flato , 
quafi  Signore  afsoluto,' benché  ui  fi  nominale  Giouanna , Et  da  Loro  hebbe 
l3 àquila  patria  noflra  la  confirmatione  di  quei  priuilegij  che  le  eran  Flati 
conceffi  da  Ladislao, & da  Giouanna . Tutte  quefle  cofe  [pece fiero  dall’an- 
no detto  di  fopra,fine  all3 anno  1423.  T{elquale  fu  nell3  ^Aquila  la  pefte,di 
che  / enti  gran  danno, & tanto  che  Giouanna  ordinò  che  fe  le  facefie  nmef- 
fione  de  i pagamenti  regij,&fece  acquifìo  la  Città  del  Caftello  di  C arapel- 
l le,cbr  fe  le  diede  da  fe  ftefio,  &fempre  lo  pofiedette  fine  alla  morte  del  Con 
tedi  Celano . 


fine  del  fefto  Libro . 
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S SE  O reflati  fitperìori  Giouamta,  &*Alfonfo  nella guer 
ra  cantra  i nemici  , nella  condottai  che  hauean  dato  a Bracchigli 
aggtunfcro  il  titolo  di  gran  Contesi  ab  ile . Egli  /è  ne  Henne  nella 
prcuincia  come  Vice  B^e  con  le  fue genti,  offendo  noce  che  ui  uenìua  per  fi~ 
curetta  del  paefe  mandatouì  dal  ^ e , biche  alcuni  [crijferoy  che  fi  mafie  per 
acquietar  l'aquila  per  [e.  Si  prefentb  alla  cìttà,del  mefe  diMaggìo,  facen- 
do intender  che  era  mandato  dalla  Bucina,  & ji Ifonfo  per  gouerno  della  cit 
tà , & di  quella  prouincia  infleme . Gli  fà  dal  magiflrato  rijfoflo , che  non 
intendeua  di  ammetter  dentro  la  città  gente  di  forte  alcuna  fino  a tanto% 
che  non  fofie  la  lor  ì\eina  restituita  nella  fua  intiera  libertà ><&•  che  non  fof- 
fero  le  cofe  terminate  fra  il  I{e  %Alfonfo,&  Luigi  d^Angìò  , o chele  cofe  del 
regno  non  fofiero  in  qual  fi  uoglia  modo  flabilite  . Sdegnato  Braccio  oltre 
modo  di  quefla  rifpoSla , fece  che  le  fue  genti  and  afferò  uerfo  la  montagna  , 
le  quali  occuparono  il  Cafiello  di  Burbona , & quel  della  Tosìa.non  ui  ha~ 
uendo  trouato  contra$lo,pofe  poi  il  campo  al  caflello  di  TiTgulo  > oue  nel 
pafiar,  che  per  prima  hauea  fatto  il  giorno  inanimi,  hauea  fatto  dare  un  fe~ 
roce  affalto,fenga  hauerlo  potuto  ottenere . TtTgulani  che  uìddero  ilgrof  « 
fo  campo  de  i nemici ,&  il  poco  ordine  che  hauean  da  poter  tenerfi , fi  diero 
pel  meglio,in  poter  di  Braccio,  Ilquale  tuttauia  più  fdegnandofi  con  gli 
aquilani*  minacciano,  diefleminar  quella  città > laquale  non  reflaua  aU 

f incontro 
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Rincontro  di  fortificarfi,&  prouederfi  per  re  filler  gli  con  tutto  ilfuo  sfor^p 
non  fapendo  chi  fi  bauefie  a riconofcere  per  fermo  fuperior  fiuo , ejfendo  le 
eofe  delregno  fen ^ Habilimento,&  confufe.  Braccio  , prefo  il  cartello  di 
yiienne  con  altererà  grande  a uiSìa  della  città  con  quattro  mila 
Ir  molte  [quadre di  fanterie  fi  mife  a riconofcere  il  paefe , &la 

ielle  mura.  Gl* Aquilani  all’incontro  per  mofirar,  che  non  sìimaui 
nè  tenemno  i nemici  in  gran  conto  ,ufciron  con  buon  ordine  fuori,  & fimo 
Ararono  in  sì  gran  numero ,&  si  bene  armati , che  Braccio  giudicò  ejfergli 
più  ficuro  di  correre  il  contado,^  farfene  fignore,con  difegno,  che  occupa 
tolo,non  poteffero  i cittadini  hauer  uettouagliey  onde  haueffero  a mutar  pé 
fiero.  Voltò  le  fue  genti  con  quella  intentione  a Taganico , che  era  in  quel 
tempo  un  forti/fimo:  & bel  cafiello,come  per  le  fue  rouineyci  appare . Men- 
tre che  era  Braccio  intento  all9 ac  qui  fio  del  contadoy  no  cefiaua  di  accrefcer 
di  contìnouo  il  fino  campo . jllfonfo  in  queHo  tempo, che  era  buomo  digri 
de  ari  imo, veduto  che  tutte  l’ejpeditioni  delle  cofe  del  regno  erano  in  nome 
della  Beina,<&  le  lodi  acqui  fiat  e in  quella  guerra  ,fi  attribuiuano  a le),&* 
fi  gridaua  mua  cafa  di  Duralo, parendogli  star  in  quel  modo  con  poca  ri 
putatione,&mojfo  da  quei  perfonaggi  Catalani,  che  hauea  apprejfo , che 
molto  ue  C incitavano,  cominciò  ad  hauer  in  fatti  dio  la  Beinayet  il  gran  Sini 
fcaleo,& parédogli  che  hormaì,che  poco  più  fi  hauea  bifogno  di  lui,la  Bei 
na  thanejfe  hormai  in  faft.dio,  fece  difegno  di  pr evenirla. 'Habitaua  la  I\ei- 
na  in  caftel  Capuanoy& Ifonjo  ( ch*era  alquanto  indijpotto  } ftàtiaua  in 
iasìel  nouo,oue  ejfendo  un  dì  andato  il  gran  Sinifcalcoin  nome  della  Beimi 
-'A  uifit  arto  fio  fece  jtlfonfo  ritener  quiui , ordinando  che  m un  mede  fimo  in- 
stante andaffero  le  [vegeti  ad  ajfediar  cafielCapuano,e  che  ccrcajfero  d9ha 
ver  in  lor  poter  Giovano, ma  nofurcn  quefle genti  sì  a tipo  uenute , che  no 
haue fidila  prima  intefo  l9arreflo  del gràStmfcalco,e  fojfettàdo  quel  ch’era, 
fece  con  prefie^a  al^ar  il  potè  in  Capuana ,e  fi  fatuo  per  ali’ bora.  Ma^tl- 
fori/o  ue  la  fece  a]lediare>&  ella  no  fapédo  a qual  potefie  ricorrerai  fin  ri- 
chiefe  Sforma  ch'hauea  diati  sì  mal  trattato, che  l’aitafie , & egli  co  animo 
molto  getter ofo  [cordato  fi  delle  paffate  ingiurie  riceuute  dalei,fi  moffea  [oc 
correrla, e dat’una  rottaalle géti  d’^Alfonfoyricuperbla  cìttà\perlei.Fù  poi 
più  volte  fra  le  genti  à’\AÌfonfo,e  di  Luigi  cobattuto, & più  mite  fà  perda 
to>&  ricuperato  'Flap  oli  cola  morte  di  molti  dell’ un  a parte,  et  l'altra,^ 
furon  cobattuti  co  vincita,^  perdita  ancora  più  luoghi  delcotorno  fuori . 
Fece  pmua  più  mite  Sforma  che  la  Beino,  rtcbiamafje  Luigi  d’^ngiàter-^p 
di  quel  nome, che  co*l  fuo  aiuto,  & co9l  meigo  di  Tapa  Martino  farebbe  li 
ber  at  a fi  dai  fuo  nemico. Ella  finalmente  uedutafi  in  quella  nectffitàfene  co 
tentale  priuà  ^l;onfoyamllando  quella  adatùone , per  titolo  d’ingratttudi- 
Hhcbe  così  k perfegintafie,e  fu  quesìa  pr  mattone  fatta  co  cofegli  di  giuri* 
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fii,&  huominì  dotti  di  molta  autorità. Fu  da  lei  di  mono  adottato  Luigi  in 
luogo  d3^ilfonfo,e  fcùffe  a molti  potentati  d3 Italia,  e per  tutt'il  fuo  regno, la 
cagione  che  l3  banca  indotta  a farlo.  In  quejìo  eflere  (là  do  le  cofe,fu  Braccio 
richiamato  da  ^ ilfonfo  per  ualerfene  nelle  cofe  di  Tstapoli,ma  egli  replicò , 
che  no  uolejje  leuarlo  dall3 imprefa  dell*  àquila,  che  già  teneua  per  guada- 
gnata,&ajfrettaua  co  ogni  poter  fuo  di  fùngerla  per  ajfedio. ^Aquilani  m 
àuto  co  quid  odio  eran  perfeguitati  da  Braccio , &intefo  eh3  tra  fiatoni  fon 
fo  priuato  dalla  fuccefpon  del  regno, & dtuenuto  nemico  alla  Bucina,  fi  tra- 
mila in  dura  graffai  dubbio  fa  conditione , percioche  il  ceder  alla  fortuna , 
gr  alla  imprefa  loro,non  gli  toruaua  a bene,<&  non  fi  conofceuan  bufan- 
ti a refi  fere  alle  forge  del  nemico,  & hauendo  intefo  tronarfi  Luigi  in  Bo- 
ntà coronato  dal  Tapa  del  regno,  & trouar fi,  oltre  il  fuo  aiuto, un  buono- e f 
fercito,  fecero  rifolutione  pe3l  meglior  partito ,feguir  la  parte  della  Berna , 
gr  ài  Luigi  nel  refiftere,che  cedere  con  qual  fi  uoglia  conditione  a Braccio 9 
che  irato  molto  era  intento  allo  eflerminio  della  Città.  Fu  per  ciò  delibera 
io  dimandar  quattro  cittadini  a Bpma  a ricercar  Luigi  di  qualche  aiuto , 
coll  quale  haueffe  la  città  potuto  conferuarfi  per  la  Beina . Fra  quefti  quat  * * 

irò  amb afe i adori, fu  mVace  da  Bagnano  di  cafa  diManìtruLugi gli  uidde 
allegramente  honormdogli , & accaregadogli  molte,  & oltre  le  grate  offer  A * , a 

te,  et  amoreuoli  effortationi,  e grafie  che  gii  refe  in  hauer  fatto  quefia  fedel  W 4 ^ iJ  1 

refisìenga  infauor  della  Berna, mandò  Antonello  Tapacoda  nobile  T^apo 
Ut  ano  all*  ^Aquila  in  compagnia  dimoiti  caualli , chegiuntoui,  efpofe  con 
gratiffme  parole  al  popolo  la  buona  uolontà  di  Luigi  uerfo  la  città, sforai 
do  fi  dì  ritenerlo  in  fede  uerfo  la  fina  Beina,&  dicendogli,  che  Luigi  non  ha - 
webbemàcato  infieme  col  Tonte fice  et aitarli  in  qualunche  bifogno,et  che 
farebbe  Sforma  fra  pochi  dì  uenuto  a opporfi  con  le  fue  genti  a Braccio  > 
promettendogli  del  nemico  certa  uittoria. Vanito  quefio  ambafciadore,fu- 
ron  deli  a pochi  di  gridate  nella  città  le  lodi  della  Beina , e del  B£  Luigi , in 
tempo  eh3 era  Braccio  attorno  il  cartello  di  Taganico,ìlqualeera  umilmen- 
te diffefo  da  Vagane  fi,  & da  dieci  cittadini  . Aquilani , chei  Signori , & il 
confeglio  ui  hauean  mandati,molto  efperti  nettarmi . Et  dopò  lungo  ajjedio 
fftfcoperfeun  trattato  praticato  dentro,ma  uedendofi  al  fine  agretto  il  ca - 
/ fleUo  da  sì  groffo  numero  di  genti  opinate  di  uoler  prenderlo , & poca 
(per  unga  di  foccorfo  da  banda  uer  una,  fi  re  fero  quei  di  dentro  a patti, 

& t diece  cittadini  difarmati  fe  ne  tornarono  all3 àquila. Tre fe  dopò  Brac- 
ato ( feguendo  la  fua  imprefa ) in  pochi  giorni  il  Voggio,  e Vicenda  con  al 
funi  altri  luoghi  uicini,e  di  nuouo  poi  fi  ritirarono  i nemici  all* .Aquila  nel 
tnefe  di  Giugno, dado  il  guaito  a i campi  di  fuori , brugiando  molte  biade  co 
mietine  uille  d3 intorno  con  tagliar  uigne,&  far  gran  preda  di  beHiami,& 
doppo  Sbatter  danneggiato  ciò  che  ui  era  all* intorno , ajfediaron  la  citta , 
i 4^  2 &po- 
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pochi  erano  i giorni  che  non  fi  faceffero  grafie  fcar amacele  fra  i nemici , 
& quei  di  dentro,pe*l  più  delle  notte  battendone  il  peggio  i nemici . Tronfi 
fot  tua  dar  rimedia  alle  molte  prede  che  quei  di  fuori  faceuano , molti 
danni  fu  la  campagna , per  non  hauere  gl* Aquilani  (aual li  da  [correre  il 
paefe,&  raffrenare  i Saccomanni  del  campo . Onde  uenne  la  città  in  gran 
careftia  di  frumenti,^  fi  ueniua  fùngendo  rafiedio  ognhora  piu  fu  il  ma- 
turar delle  biade,nelle  quali  era  ripofla  qualche  (peran^non  fi  efiendo  po 
tuta  far  di  fuori  prouifione  alcuna  di  uettouaglie  a tempo  , <&  Henne  a si 
C fi  /V  f>  gran  penuria,  che  fi  uendeua  la  coppa  del  grano  dui  ducati  d’oro , ancora 
Vi  v ^ che  poco  ft  ne  trouaffe,ma  legna,olio,& altre  cofe  neceffarie,nonfi  trotta- 

f uano  a comPrar>nè  Per  poco, nè  per  afiai , ualeua  la  coppa  del  fate  du- 

ple /sJljlA  • *y  ‘ ^ iati  dieci  d’oro . L’effercito  nemico  tuttama  iingroffaua  di  fuori,  &tutt*ho 
(L  ' uenim  più  (Iringendofi  L’affedo , nè  mancauatio , oltre  la  careflia , altre 

CX  A [spi  i ' ^ ajflittioni,che  nella  città  fi  fenttuano,  & i pianti , che  p er  molti  eran  fatti > 
A 9 j*}  rimafi  fuor  morti  nelle  fcaramuccie,che  di  continuo  fi  faceuano . Con  que- 

fio  fi  andò  l’affedio  allungando  fino  al  mefe  di  Sgotto  , nel  qual  fi  feoperfe 
:ìfl^  un  trattatole  alcuni  ji  quitani  haueano  intelligenza  con  nemici, facendo 

1 » f ' v*’  - / pratica  d’introdur  Braccio  nella  città . Si  feoperfe , che  effendo  fiato  uedu - 
t-  livn-'  toun  cittadino  andare  ,&  tornar  più  del  folito  nel  campo,  & offerta- 

' * «aX? *°  a^cmi  d*  dentro  i fuoi  mouimenti,da  quali  fi  poteua  raccoglier  fegno 

„ * / ^ manifesto  difofpitione , fu  fatto  metter  prigione  per  ordine  de ’ Signori , il 

i*  Rft*  * *yrr  thè  effendofi  publicatc,molti  altri  popolari  fi  fuggirono  fuori,  & alcuni  fi 
il*  nafeofero  dentro, ma  quegli  per  la  diligentia  de ’ Signori , dopò  furon  ritro- 

vati, & nefuron  appiccati  dodeci  in  unoimo , che  era  nella  fia^a>&  Pcr 
che  fra  eff  dodeci  ue  ne  era  uno  di  conditione,&d’bonorata  famiglia,&pa 
rentado,fù  fatto  prona  da  molti  cittadini  di  liberarlo  per  fauore,  ma  Una - 
Soft  il  popolo  in  arme  contra  quefti  difenfori , effi  che  dubitarono  il  furor  po 
polare , & di  quel  ch’era  per  auuenir gli,  furon  i primi  a dir y che  fojfe  appiè 
calo  pe’l  primo , Dui  di  effi  che  fi  eran  fuggiti  nella  baruffa  della  cattura > 
furon  dal  popolo  giunti  fuori  della  porta  della  città,et  quiui  tagliati  a pe z 
Zi  • Quei  che  fi  fuggiron  nel  campo  nemico,  <&  che  fi  niddero  uenir  co  effi 
nelle  fcaramuc eie,  fu  per  comun  decreto  del  coniglio  ordinato , che  fegl$ 
mette fièro  all’incontro  nelle  prime  file  i lor  parenti , perche  da  lorofoffero 
uccifi,&  eran  dentro  come  infami  moflrati  a dito, oltraggiati,  & ingiuria 
ti  come  parenti  di  traditori  della  patria.  Braccio  non  refiaua  di  penfare, et 
tentare  nuoui  modi  di  danneggiarla  città, parendogli  uergogna  grande,  che 
bauendo  tante  città  eff  ugnate,  fe  gli  facefie  da  quesìa  refiften^a  sì  grande, 
& tra  gl’ altri,  fece  più  uolte  prona  con  gran  sforzo  occupare , & disfare 
# molini,ma  i cittadmi,che  ft  nauuiddero,  & ben  conobbero  dt  quanta  im - 
portanza  foffequefto  effetto9ui fecero  gran  proni  fiotti  in  farli  guardare  co- 

molta 
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molta  diligentia.ìn  queflo  modo  fi  andaron  trattenendo  le  cofe  dcWafiedio 
fino  almefedi  Ottobre  jin  Univoche  ^dlfonfo  dì  poco  prima  era  dal  regno 
partito ,&  itofene  con  ma  armata  in  Trouen per  divertir  Luigi  d'^An- 
giò  da  quelle  parti, afialtando  Ma* figlia  ,&  travagliando  tutti  quei  luo- 
ghi maritimi . Onde  Braccio , o j effe  per  fuo  ordine , o per  al(ro,hauendo  la « 
[ciato  Caffedio  ali* àquila  con  buoni  npari,&  bastioni  nel  campo,  fi  ritirò 
a Ciuità  di  Cheti , con  ini  emione  di  pajfar  piu  oltre , & levar  più  paefe  al- 
la Reina,&  ridurlo  alla  deuotìone  di  *A Ifonfi) , o pur  per  acqui  Alarlo  per  fe 
ftejfo . H auea  la  meta  dell9 efferato  a quella  offidione  lafciato , & l'altra  fio 
ne  conducea  feco,&  effondo  uenuto  a notitia  della  I\eina,  gli  mandò  incon- 
tro Sfor^^a  co'l  Conte  di  Sanfeuerino , & molti  altri  Signori  > & Capitani 
del  regno,  & con  le  [quadre  de  gl'huomini  ds arme,  che  hauea  con  fico  Lori 
Cottignuola,con  ordine  che  fi  faceffe  ogni  sformo  di  liberar  l'aquila  da 
quell' affedio.  Sforma  tofio  che  pafiò  in  jlbrwzgp, ricupero  il  Va  fio  didimo 
ne  per  la  J\eina,che  era  occupato  da  Giacomo  C allora  per  M l fon fo,ri  cupe 
rando  in  oltre,al  comparir  che  fece , tutti  gl' altri  luoghi  occupati  da  Brac- 
cio , ilquale  fi  andaua  ritirando  dal  co  fretto  di  Sforma, & di  nuouo  fi  ridufi 
[eall'afiedio  dell' ^Aquila,  & Sforma  fi  trattene  per  molti  giorni  in  Or  tona, 
& il  dì  ter^p  di  Gennaro  del  1 42,4 .,pofle  le  fue genti  in  ordine  per  feguir 
l'imprefa  contro  Braccio, & uenire  al  foccorfo  dell'aquila , nelpaffardel 
fiume  Tefiara  vicino  alh  foce  del  mare  cedendo  un  vagalo  in  pericolo  di 
annegar fi,&  entrando  nel  fiume  per  aitarlo , mancò  a i piedi  del  cauallo  il 
terreno  nel  fondo  pe'l  corrente  deU* acque, che  trattolo  fotto,nonfù  mai  più 
riveduto, quiui  annegando  fi  queflo  ualorofo  Caualliere  nell'anno  cinquan- 
ta quattro  dell'età  fua,  hauendo  lafciato  Fr  ance  fio  unico  figliuolo  di  età,  di 
uintitre  anni, giovane  di  gran  valore, ilquale  in  quel  punto  medefimo  » che 
queflo  auuenne  al  padre  fri  ritrouaua  alle  mani  con  alcuni  faldati  Br  acce  fi 
chi  nel  cafìel  di  Tefcara.Fu  quefta  nuova  d'infinito  di friacer e a gl9 àquila 
ni  quando  l'intefefrauendo  la  maggior  parte  della  lor  freran-^a  pofto  in  que 
fio  ualorofo  Capitano,&ueduto,chel'affedwfi  ftringeua  tuttavia, & le  co 
fe  fra  i competitori  del  regno  andare  a lungo,  fecero  una  fretta  dentro  la  cit 
tà  di  alcune  genti  inutili ,&  ìnhabili  a quella  diffefa , & ne  c ac  dar on  fuori 
in  numero  di  quattro  mila, le  quali  andaron  uiuendo  fuori  per  il  contorno 
con  gran  mifena  delle  lor  fatiche.  Del  gran  bi fogno  loro,  & la  efìrema  ca- 
lamità del  uiuere,ne  ditron  notitia  a Tapa  Martino , & Braccio  in  queflo 
tempo  mife  in  forteti  la  chiefa  di  San  Lorenzo  fu  i monte  della  Serra, 
la  chiefa  di  Santo  Antonio  fuor  della  porta  Lauareta,  che  circondate  amé 
due  difoffi,&  forti  baftioni,ui  mi  fi  buon  pr  e fidio  di  genti , &tolfi  l'acqua 
di  fante  *Anfo}diuer  tenàcia  alla  uolta  del  campo  di  janto  sintonie , di  che 
finti  la  città  graviamo  incomodi danno, perche gl'erantceffario  di  pi - 
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gltar  Paéqua  della  Riviera, et  di  Tretoro,et  fentiva  le  genti  maggior  dìfffa 
€ere  del  coprar  dell* acqua,  che  di  qual* altra  fpefa  che  fa ceffer olendogli  co 
fa  infoiti  a,ct  thè  no  hiuea  ancora  mai  patito . Durò  quejTaffedio  fino  al  me 
fe  di  Fehr aro, neiquale  ordinò  Braccio,  che  fi  ragunafiero  tutti  i banditi, zi/* 
fuorufciù  dell'aquila , che  erano  fra  le  fue  genti  neÌcampo,et  di  notte  af- 
fittarono la  porta  di  Colle  Brancono,#*  falliron  le  mura . La  guardia  che 
era  fu*l  torrione  della  porta , #*  nelle  torri  uicine , già  gli  hauea  veduti,  #* 
fentiti ,#*  confiderando,che  non  erano  in  numero  da  poter  nuocere,  finfe  di 
non  fornirgli,  &glila(ciò  entrare  fen^a  dimoSlrarfegli , #*  quando  furon 
dentro,  in  un  fubito  gli  furon  fopra,&rìamag%aron  la  maggior  parte , #* 
molti  di  effi  uolendo  con  la  fuga  faluarfi  per  la  medefima  uia  donde  erari 
venuti , moriron  di  precipitio  fu  i faltar  delle  mura , pochi  faluandofene  > 
Fu  proueduto  per  quello,  che  tutte  le  donne,#*  fameghe  di  quei  banditi,et 
fuggitiui  fojfero  fcacciate  della  città, lequali  tutte  infìeme  mi fer abilmente 
prefero  la  uia  di  fan  Loren%o,penfandó  trovar  quiui  i loro  mariti , ma  ne 
furon  con  faffr  fcacciate , #*  ributtate  fino  al  piè  del  monte  della  ferra,  on- 
de fu  lor  neceffario  di  tornar fene  all'aquila , doue  alcune  di  loro  traballa 
te  furon  fecretamentericeuute,&nafcofe  da  i loro  parenti . Vapa  Marti- 
no, & Luigi  non  rettauan  di  dar  continouamente  jperan'ga  di  foccorfo  al 
popolo,#* per  trattenerlo  alquanto,i  fignori , & confegho  ( dicendo  affai 
più  che  non  era)  fecero  dipinger  Parme  del  ?apa,dì  luigi,  & diY  rance  fio 
S foranei  muro  del  fronte, & facciata  della  chiefa  cattedrale.  Braccio  in 
tanto,  hauendo  intefo  che  il  cartello  di  Santo  Tio  di  Tuffi , #*  Bargiano  fe 
gli  eran  ribellati,prefo  un  numero  di  genti  del  fuo  campo  fi  mofie  in  perfo- 
ra , #*  afiediò  Barigiano,  #*  dopò  l'efierfi  il  caftello  umilmente  diffefo , fà 
eff  ugnato , #*  meffo  a facco , oue  furon  fatti  molti  prigioni , &le  donne 
ignude  , #* \ fogliate  per  uituperio  furon  condotte,  & prefentate  prejfo 
le  mura  della  città , #*  al  ritorno , che  hauea  Braccio  fatto  da  Barigia- 
no 5 diuife  1* efferato , una  parte  ponendone  a piedi  le  uigne  di  Tettino,#* 
l'altra,  collocò  ne  i colli  di  fanto  Elia,difiefa  fra  Gignano,  #*la  Torre , ma 
veduto,  che  il  popolo,#*  la  città  ftaua  pur  falda,giudicàdo  le  cofe  effer  per 
ire  a lugo,fece  di  nuouo  rifolutione  di  tornar  a fcorreril  contado, e ritentar 
quei  luoghi  che  non  hauea  potuto  prima  ottener e,&tolt e le  genti  da  quello 
affé  dio  fe  condufie  a Stiffe,oue  flette  per  quindcci  dì  in  affé  dio,  &mn  tro- 
vando modo  dà  ottenerlo, fe  ne  tornò  alla  uolta  di  Fofia , di  Ocre , #*di  Ba- 
gno, che  fi  teneuan  per  lui,  #*  prefa  la  Strada  di  Monte  Luco , ui  pofe  tutte 
le  fanterie , & mentre  uè  le  teneva , Aquilani  faceuano  ogni  dì  moHra  in 
bella  ordinanza  di  fanti, et  di  caualli.che  eran  dentro, & fi  moflrauan  bene 
armati  nell* andar  dalla  porta  Lauareta,#*  al  ritorno  dalla  Bf  utero,  in  mo 
dolche  fi  pottuan  facilmente  numerare  da  nirneu  Stette  fei  giorni  Braccio 
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in  Mote  Luco,& lettatene  le  giti  per  la  uolta  da  pie  la  Serra  di  Jan  Lorena 
le  pofe  uicino  al  ponte  di  Colle  Malore  poi  le  rìduffe  preffo  tanto  Elia  donde 
l'hauea  prima  leuate,e  fi  tr attener o le  cofe  della  guerra  in  queflo  modo  fin 
per  tutto  Febraro,Mar^o,& Aprile.  Hauea  preffo  di  fe  Braccio  perfonag 
gi  di  gran  cote  nelle  cofe  ddl3  armi,  fra  quali  era  rf(icolò  Ticcinino , Tietro 
Gian  TaulcOrfino,  Gattamelata  da  T^armyTficolò  da  Tifa,et  molt3 altri  fa 
mofit  capitante  con  ejfi  cantìmò  rtmprefa  dell3 affedio  fino  al  Mefe  di  Mag- 
giorando Tapa  Martino  intanto  Monfignor  Francefco  Ticciol puffo  ^dr 
auefcouodt  Milano,  fuo  legato  , infieme  con  Luigi  Colonna,  & Luigi  dì 
Sanfeuerino  con  compagnie  di  caualli,<& pedoni,  in  foc  cor  fa  dell3 Aquila » 
& la  ${einu  ui  mando  Francefco  figliuol  di  Sforma , Micheletto  attendo » 
lo , & Giacomo  Caldera , che  hauea  dianzi  lafciato  il  folào  dì  Alfonfo , 
& prefo  quel  della  F\eina , & effendofi  quelli  Capitani  congìuti  con  le  ge- 
li del  Tapa , & con  gì* Aquilani , fatta  una  muffa  di  tutti  nel  piano  della 
Biocca  di  Cambio , formaron  un  buon  corpo  di  esercito . j Quiui  i Capita  • 
ni  andando  ricono  feendo  ilpaefe , fecero  difegno  di  tienire  ejf  editamente 
al  fatto  d3ame  con  nemici . Fece  il  legato  Apoftolico  dentro  la  citta, una 
lunga,  & elegante  oratione  al  popolo , confortandolo  in  nome  del  Tonte fi- 
ce  a portar  in  patien %a  i di fagt,& affami  della guerra,comendando  molto 
la  tollerane  che  hauea  ufato  in  quell3 affé  dio , dandogli  fferan^a , che  a 
luogo, e tempo  il  Tapa,&  la  B$ma,tenuto  conto  de3lor  danni,  haurebbon 
riconofciuto  la  fedeltà  loro,&  che  già  il  l\e  Luigi  fe  gl3 era  per  ciò  molto  o- 
bligato,et  dopò  diede  la  benedizione  al  popolo, et  a i foldati  affo  bendo  tut 
ti  di  colpa, & di  pena, lignificandogli  Braccio  effer  nemico  della  Sede  Apo 
(lotica, & qui»1 1°  dechiarò  fcommicato,tiràno,et  occupator  del  Tatrima 
nio  di  Santa  Chiefa,e  che  qualifiche  i3baueffe  amarrato  co  i fuoi  coturnati, 
et  ribelli,  no  farebbe  incorfo  in  pena,  nè  céfura  drh  omicidio. Ciò  fattole  géti 
mite, come  di  fopra.diflefe  dallaBgcca  di  Cagno  pe*lMote, dalla  ualle  diBct 
gno  uènero  nel  piano  di  sa  ì\aimin,e  fi  mofirarS  all3efiercito  nemico, ilqual 
fubito  ritir  atofhfi  rifirinfe  dal  capo  di  Ballano  fin3  al  fiume  nel  capo  di  Ba 
gno,doue  confiderato  da  Braccio, la  qualità  del  luogo,et  ilmmero  delle  gé 
ti  nemiche, or  dinò  eh3 alcuni  fanti  eh9 ti  tenea  inguarnigion  nella  Baflia  che 
hauea  fatto  in  sa  LoreT^o  nel  mote  della  Serra, infieme  co  coloro, che  teneuà 
guardarti  pafio  diMotelucoffcedeffer  per  le  cofie  diBagno,et  afialiffero  i ne 
mici  gl* Aquilani  co  intellìge^a  delle  géti  di  fuori  lor  amici,  ufeiron  aiegra 
méte  della  città,  e fi  congiùjero  co  lorc,e  uededo  le  fanterie  di  Braccio  ca- 
lar così  dalle  cofie  di  bagno,fi  ritiraro  da  bàda,e  poi  fe  li  miferomeotro  per 
no  lafciarle  pafiareJ  capitani  delle  géti  amiche  no  fi  cotcntauano  di  queflo 
modo, e fecero  mtéder  agi3  Aquilani  che  no  era  bé, per  che  haurebbo  còbat 

luto  co  difuantaggio9& effendogli  replicato  che  non  temefiero  perche  efft 
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tome  pratichi  del  paefe  baurebbon  fatto  riufcir  le  cofe  bene,gli  lafdaronf* 
re.  tenuti  alle  mani  g?  A quii  ani  con  Braccefcki , <#•  combattendo  i nemici 
a di fuant  aggio  ,ui  rimafero  alcuni  morti , molti  feritiy  & prigioni , che 

fu  cagione  di  dar  animo  a i foldati , & capitani  amici  „ di  ttringer  con  pi& 

* f.  prefitta  il  fatto  $ arme . Fra  molti  eccellenti  Capitani,  che  eran  nelle  gè* 
fiyrbCC  ìMl'M  Vfla  la  ti  della  chiefa , ni  era  Amicuccio  V golino  cittadino  Aquilano,  conduttier 

f tulhYr  famofo  di  quei  tempi , molto  celebrato  da  gìbifìorìci  moderni . CoHui  infie 

‘ d tnc  con  Luigi  Colonna, pofe  le  fue  compagnie  uicino  al  fiume  congiùnte 

con  gl* Aquilani , & fatta  di  loro  una  mafia  con  fcbiere  ordinate, an- 
darono alla  uolta  de * nemici, & uenuto  a battaglia  con  loro , fu  combattu- 
to aframente . Compero gC Aquilani  ualorofamente  l'avanguardia  del  ca 
po\  ma  Braccio  jpingendofi  in  perfona  con  molti  ualorofi  b uomini  in  que- 
llo luogo,dando  animo  a fuoi,rifrancò  la  battaglia,perla  cui  giunta,  fatti 
arditi  i nemici , fi  Jpinfero  inauri  urtando  ne  noflri , di  forte  che  furon  ne - 
cejfitati  a ritirar fi,  & Braccio  non  perdendo  quella  occaftane , rinforzò  il 
combattere  » & in  quello  primo  empito,effendo  Fiato  gittato  da  cannilo 
Giacomo  Caldora,turbò  molto gC animi  de  g?  Aquilani,™  tanto, che  corniti 
ciarono  a dubitar  di  perder  la  giornata . Fu  inanimi  il  combattere  ordinato 
che  ungrojfo  [quadrone  ó! Aquilani  &foldati  ben  armati  ttejfe  fermo  pref 
fo  le  mura  della  città  di  fuori, per  ogni  cattino  finiflro,cbe  fofjè  potuto  an- 
neriremo* quali  ependofi  intefo  il  rincular  de  gl' Aquilani  in  quei  combat- 
terefen^alira  confider adone  fi  jpinfero  inaridì  per  loro  foccorfo fètida  ef- 
fer  comandati,  an^i  contra  Foppenione,  & il  uolev  à* Antonuccio  Campo - 
s nefco,cbe  riera  Capitano , e giunti  nel  luogo  della  baruffa  con  molt*  ordine 
rinfracaron  ualorofamente  la  battaglia,  così  pe*l  combatter  loro,  come  an 
/ y co,  perche  per  ejfi  prefero  animo  i primi . Braccio  che  uidde  la  brauura  di 

quette  genti  arriuate  di  nuouo,  cominciò  a temer  molto  l*empito  loro,  e ptà 
queflo  di  fot  dinato  modo  di  combattere, che  non  haurebbe  temuto  debordi 
ne  dei  foldati  pratichile  combatton  con  ragione,  uedendo  effetti  mirabi- 
li di  certi  furiofi  affronti, che  quefle  impetuofe genti  faceuano  , guidate  più 
da  arimofità,&  cuore,che  daperìtia  & difciplina  di  guerra,^  riguardà- 
do  poi  il  grofio  numero  de  i nemici , cominciò  a far  ritirare  a poco  a poco  i 
fuoi  dalla  pugna,cbeera  durata  già  preffo  otto  bore,  co  sì  dubbia  fortuna , 
che  poco  fi  poteua  conofcere  a qual  delle  parti  la  uittoria  inclina  ffe , & in 
quetto  modo  fi  uenìua  ritirando  uerfo  il  colle  Gtannefco,&  di  Aquilentio • 
Quelli  Aquilani  guidati  da  Antonuccio  che  eran  nella  battaglia  [opragli 
intronandoli  piàfirerebi  cbegl* àltri,posìifi  in  [chi era,  & rittretti  infitme, 
atteferoafeguitareilnemico > ilquale  bauendo  il  Monte  di  BaTgano  alla 
fcbiena,nè  bauendo  da  neffun  lato  luogo  commodo  al  fuggir  e,  fu  forcato  di 
r woltar  la  faccia  ai perfecutori,  di  nuouo  ucnir  con  tffi  alle  mari , & 
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dopò  alquanto  combattere  > rìtrottar.dojt  il  campo  nemico  fianco  dalla  lun  * ^ YM* 1 
ga  battaglia  tcontinció  a metterfi  in  mila,&dopò,a  manifefla  fuga, rialti*  r yt  unrru,  yr v 
procurando  difalnarfì  al  tnegliù,ck'bauefk  potuto.  Quitti  fu  l’oc  rifiorì  fat  / 


tacrudde>&  ajfira  molto, che  poi  fi  nfoluette  in  far  prigioni , ciafcun  prò - 
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turando  ditrouar  Braccio,ilquale  fconofciuto,con  babito  mutato,  procurò 
di  faluarjì,ma  fu  non  dopò  molto  ricono fiiuto  da  Leonello , & Luigi  Miche 
letti  Terugini  fuoi  porticolar  ncmici,&  per  alcune  ferite  che  hebbe,fà  co - 
fìretco  di  abbandonar  le  redini  del  cauello,&nel  uoler  farlo  prigione , jo- 
prar  vinato  qniui  Giacomo  Caldor  a.  Braccio  (egli  refe,&  mal  ferito,  fu  por 
tato  al  padiglione  fopra  una  targa, oue  non  uolendo  mai,nè  parlar, nè  pré 
der  cibo, nè  anco  lafciarfi  medicar  le  feriteci  giorno  feguéte  piu  per  rabbia 
&gran  dolor  dell’animo  orgogliofo,che  per  le  ferite, moriranno  5 6. dell' e 7 YU  * f 
tà  fina,  fiimafero  in  quel  conflitto  morti  circa  mille  de  nemici,  & 3 00  fieri*  fi'  ^ 
ti,&  infiniti  furon  fatti  prigioni, che  furon  quafi  tutti  fen^a  rifcatto  libera  J / / /» 

ti, tir  molti,  che  fi  poten  prendere  furon  lafciati  andar  uia  corte femente.Fà  ^ J 

quefta  bella  uittoria  acquifìatafil  dì  fecondo  di  Giugno  nella  fefla  di  S.Vie 
irò  Marcellino,  tir  Erafino  mar  tiri,  dell' anno  1424.  Vagarne  a , tir  il  caflel  ' 
di  Ocre,chefiteneuan  per  Br  accio,  udit*  il  fuccefjo  della  batÌaglia,mandaro 
no  ambafeìadori  al  Legato  ^Lpoftolico,& a Giacomo  Caldora,a  quali  s’ar 
re  fero,  temendo  di  non  ricemr  difiiaccre  da  gl*  Aquilani,  per  la  ribellione * 
chehauean  fatto  alla  città.J^egl’altri  luoghi  del  contado  canale  arono  al- 
cuni cittadini  riduccndo  il  paefe  tutto  ad  ubbidienza, & quei  popoli  fi  feti « 
faron  molto, d’ejferfi  dati  a nemici, per  non  ejfer  flati  baflanti  a fargli  refifìé 
%a,et  furon  le  loro  feufe  accettate. Furon  nella  città  fatte  per  ordine  del  Le 
gaio  ^ iposìolico  folléne  pwcejfioni,et  denoti  facrificii  per  render  gratie  a 
Dio  per  la  liberatone  di  si  lugo  trauaglio  Fu]  il  corpo  di  Braccio  mudato  a, 

Bpmafilqualfu  fatto  dal  Vapa  feppellire  in  luogo  profano  fuor  della  porta 

di  S.Lorèzp  nella  flrada  diTiuoli  come  [comunicato, e ribello.  I fignori,e  co  ^ 1 f-  n nA  ma 

feglio  dell’aquila  (pediron  Tace  di  Ba7gano,et  Coluccio  di  V alleOratori  a J 

Vapa  Martino, per  ringratiarlo  del  fauor,et  aiuto  ch’bauea  datogli,e  fimil  tL  VMvrlz 

méte  mudarono  a far  il  medefm*offitio  co  la  Brina  Giouàna  in  *F{apoli,Mn  ' a [ f tifi  ^ 

tomo  dellal\pcca  $. Stefano, euAntonio  diTizzylo  notarlo, quali  no  dimàda  ' 

ró grafia  alcuna  in  nome  del  publico,che  no  l’ottenejlero,oltr*il  gràd’honor 

che  lor  fu  fatto. Fu  la  città  per  4. anni  efientata  da  tutt’i  pagamétì  regij,  et 

cocejjale  [acuità  di  poter  per  5 . anni  batter  moneta  sè^a  darne  alla  Brina  r~  flM 

tmoluméto  alcuno. Et  1 beni  di  tutti  quei  ch’haueà  feguito  la  parte  di  Brac  , j * 

ciò  furon  co  fi  fiati  alla  camera  Aquilana,  e furo  fatte  molte  prouifioni  per 

reprimer  l’wfolétiede  malfattori^ rei  huomini,che  per  la  luga  guerra  era 

venuti  in  liceva,  et  fu  dato  autorità  a i fignor  ideila  camera  di  aggiuger,et 

mirimi  capitoli  richiedi  della  città%e  i decretìdelkBeina,  e fi  corniciò  fubito 

a dar 
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a dar  buona  forma  del  uiuer  per  rauuenire,<&furon  ripigliatele  faccende , 
parte  per  neceffità,e  bi fogno, e parte  perche  fi  uedeua  il  gouerno  della  città 
batter  prefo  qualche  buon  flile,&  modo,  & a queflo  buon* ordine  ui  cocor 
fe  ancoraché  il  Tontefice , eia  Rema  couennero  infieme,che  la  prouincia  di 
'Abruzzo  fi  gouernafie  per  gl* offìtiali,ch*il  Vapa  ui  hauejfe  mudato ,et  che 
i gouernaiori  sntitolafiero  luogotenéti  deUaI{eìna.  Il  primo  che  ui  foffemi 
, / datoyfà  Antonio  Colonna,cbe  pe*l  più  del  tépo  del  fuo  gouerno  fece  la  refi 
Arri  fua  nell*  Aquila  fen^a  esercitar  giurifditione,  ma  dilettato  fi  della  co 

A * :"  J uerfatione  de  citta  dìnitfe  ne  flaua  quiui, facendo  refidere  gl* auditori  fuoi  in 

- jpuvi^  ? Il  f 
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Ci  ulta  di  Chìcti.Ter  Capitano  della  Città  noftra  fu  madato  un  Matteuccio 
di  fAontehane  nobile  Napolitano,  che  infieme  con  tutti  gl* altri  offitiali  mi 
dati  fotc*il  nome  che  fi  è detto,  fi  portar  on  con  fomma  integrità , e modefiia , 
còtimuando  quello  buon  gouerno  per  quattr*anni}ne*  quali  no  pur  l*Aqui 
la  fola,ma  tatui  contorno  [enti  quella  pace,egran  quiete . Viffe  fimilméte 
lo  fiato  ecclefiajiico  ( ricuperati  i luoghi  dal  poter  di  Braccio )in  quefia  me 
defima  tràquillità  per  quel  tempo. Giouanna  I\eina  dopò  quella  uittoria  re 
integrata  nel  fuo  regno  tutto,  fe  ne  flaua  con  la  fua  corte , et  co*lgran  Sini - 
fcalco,&  Luigi  fuo  figlinolo  adottiuo  in  N?P°H>doue  fu  tlgiouane  di  ano - 
uo  con  la  prejèn^a  di  molti  baroni, e primati  confirmato  futuro  herede  del 
regno, et  dichiarato  in  uita  della  Ratina  Duca  di  Calabria . Et  quantiche  ne 
relìafiero  alcune  molestie, che  da  Cafiel  nono,  & da  altri  luoghi  maritimi 
riceuejfero  da  gì* amici  d*  Alfonfo,paffaron  con  tutto  ciò  per  qualche  tempo 
affai  felicemente  le  cofe  loro.Nella  città  dell* Aquila  durò  quejh  quieto  ui 
uer  fimilmente  affai  lugo  tempo,rijpetto  alle  molte  trìbulationi  paffate.Vi 
morì  ìlPefcoM  Giacomo  dopò  l*hauer  gouernato  la  fua  chiefa  3 o.anni,per 
la  cui  morte  operò  Battila  Camponefco,che  la  città  chiede  ffe  a Tapa  Mar 
tino  che  concede fie  a un  fuo  figliuolo  quel  Vefcouato , ancor  fanciullo,  ma 
non  uolle  acconfentirui  il  Tapa  a niun  modo,  angi  con  rifrosìa  di  fdegno  le 
diè  npulfa.La  città  poi  fece  elettione  di  quattro  cittadini  honorati,perchc 
lo  conferì  ffe  a un  di  loro,che  furon  Nanni  da  Bedano,  Frane  e fio  Torcma 
ri.  Amico  della  Biocca, e Loré'goAbbate  di  San  Giouan  di  Lucalo,  piacque 
que  fi* ultima  propofìa,& nomìnatione  fommamente  al  Tapa,  et  hauendo 


l/T 


f nell*  anno  1 43  x nel  quai*morì  Martino  V Ai  che  co*L  dolore  comune, ne  fin 

r*  tì  di(piacergr  inde  la  città  dell*  Aquila  per  hauer  perduto  un  sì  gran  pro- 
tettore^ fe  qualche  impreffione  prefi  della  fattioneGhibellnia,fi  crede  che 
foffe  per  quefia  caufa  principalmente , & uer  amente  chi  ben  confiderà  fà 
p , , questa  ma  perdita  lacrimale  alla  chrifiianità  tutta, così  perche  per  lui  fi 
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tolto  il stgrande,& pernitiofo  Scifma,conì anco  per  efferfi  fatto  il  fuo  Ta- 
pato  abolite  molte  tirannide , & ridottali  in  Italia  buona  forma  di  uiuere» 
in  1 4. anni  che  gouernb  il  Tapato,fi  può  dire  che  uiueffe  pitto  in  otio,an 
ZÌ  fà  m continone  trauaglio  per  dar  rimedio  a i dif ordini  che  di  tanto  tem-  9U-  r * 

po  erano  in  piedi. Fu  in  luogo  fuo  creato  Eugenio  quarto , & nel  mede  fimo  ? f 
anno  mori  Giouanni  Caracciolo  gran  Siniscalco  regio,  ck'bauea  quei  regno  ^ 

quafi  come  fuo  gouernato,  che  ejfendo  nel  colmo  della  fua  buona  fortuna » 
ma  notte  con  intelligenza  (per  qnanto  fi  dijfe ) della  lìeìna,  fà  fatto  chia- 
mare da  alcuni  Bareni  del  regno  da  parte  della  Bjina  > che  lo  domandaua 
fermo  accidente,cheì  era  amenuto,pel  quale  dicevano  far  in  pericolo  di 
morte.Egli  lotto  che  quetto  udì,impofe  a un  cameriera  fuo,  che  douejfe  a- 
pnr  U porta, Centrati  color  cauccifero  in  letto, e fà  portato  uilijfmamen 
te  il  fuo  corpo  fuor  di  cafello, esempio  neramente  grande  a chi  per  non  uir 
tuo  fi  mezzi  tengono  in  fauore  de  i prencipu&in  grandezza.  Della  morte 
di  quefi’buomo,  non  fà  mai  ricercato  conto,  non  fi  feppe  i autor  di  efia , nè 
la  cagione. In  quello  tempo  Gianantonio  Orfino  prencipe  di  Taranto  ribel 
lo  della  Bema,et  feguace,et  fauorito  d’^4lfonfo,nft  cefiaua  di  tanagliarla 
Calabria,  per  diffefa  dellaquale  andò  Luigi  tìjlngiò  in  per fona, ilq  ual  di - 
[cacciò  il  prencipe  infieme  con  Giacomo  Caldora , & per  le  molte  fatiche^  JÌUnrff^  fU 
che  ui  fece,  fi  ammalò, & ritiratoli  in  Co  fenza, ui  morì  fenza  lafciar  di  fe  fi  * ^ 

gliuoli  udiamo  1454.  non  fenza  dijpiacer  grande  di  tutto  il  regno  per  ef 
fer  sialo  prencipe  clemente,  & benigno,da  cui  fi  poteua  fyerar  gìuHitia& 
buongouerno . Et  l'aquila  particolarmente  ibauea  hauuto  fautore 
pronto  in  ogni  fua  richietta , nè  fi  poteua  tener  conto,&  memoria  dì alcu- 
no altro,  da  quejìo  genero fo  prencipe  più  che  della  fedeltà  de  gì  Aquilani 
in  fsruigio  del  fuo  flato . La  Beina  Giouanna  fimilmente,  non  ejfendo  pajja 
to  un  anno  ancora  dopò  la  morte  di  Luigi , hauendodi  continuo  rìceuuto 
qualche  molefiia  da  ifeguaci  de  gì  dragone]}  per  la  uicinità  della  Sicilia^ 
doue  teneua  ^ilfonfo  graffa  armata , mori  dopò  ì batter  regnato  uint’anni,  JifriT*. r 
& lafciato , come  alcuni  fcriuono , per  tettamento  herede  nella  fuccejfion  ^ 
del  regno,  Renato  Duca  di  Lorena  fratello  di  quello  Luigi,  che  haueua  , . 

ella  adottato  , ancora  che  altri  dicono  che  queHo  teftamento  [offe  falfo  ? - - 
& fatto  da  alcuni  regnicoli,  con  difegno  di  nouìtà , & di  fattioni . Tfel  a/?/ - 

fin  di  quella  é{eina  , hebbe  fine  ancora  la  linea  di  Carlo  prmo  Duca A/a* 
d^ngiò,  & della  cafa  di  Durag^o  , con  hauer  ella  lafciato  nome  di  fe  y7  ^ 

di  non  molto  pudica,  & di  donna  alquanto  instabile  . La  uarietà  certa — bwtfjfiù  * 
mente  de  i cafi , & fortune  fue  furon  grande , & è uerifimil  co  fa , chele 
fue  fjp effe  mutationi  nafcefsero  forfè  più  pretto  dalla  f adita  della  fua  com 
plejfwne,  che  era  di  fua  natura  benigna  ,&  grata , che  da  difetto  d’in- 
gegno , & di  difeorfo , efsendo  da  molti  scrittori  riferita  per  donna  di  ua « 
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lore»  & di  animo  grande.  Si  tronaua  Renatomi  tempo  che  morì  Gìomnna 
prigione  del  Duca  di  Borgogna  nella  guerra,  ch'era  dianzi  Hata  fra  lui,  & 
il Re  di  Francia.  Et  i nobili  di  'Napoli  dopò  l'efiequie  della  I\e ina  crea- 
rono un  numero  di  ejfi  pè l gouerno  della  città,  perche  era  la  parte 
\ Angioina  amata  , & odiata  la  Ragonefe , mandarono  ambafciadori  in 
Francia  a chiamar  Binato  y cheuenifie  a pigliar  la  poffeffione  del  Regno 
{ che  gì'hauea  per  teflamento  lafciato  la  Rema  y & trouando  effere  egli  pri 

sf  Ai  ^ gione  di  quel  Duca , lo  notificarono  a I fabella  Duchefia  di  Lorena  fua  mo - 

V } / ^ glie,laquale  come  donna  uirile , & magnanima  infieme  con  un  fuo  figlino 

'JlCiUlf  lo,  & una  gran  comitiua  di  Francefi  uennea  Napoli,  ouefù  con  mol - 

Crf  ^ [s/ia  to  honore  riceuuta  y & f aiutata  Reina  da  gran  parte  de  l 'Nobili , & Ma 

t p rf  ’ gmtl  H$gno  • Di  poco  tempo  inauri  y Mi fon fo , chehaueaintefo  la 
y\  ,1  j * v morte  della  Rema , fe  ne  uenne  di  Sicilia  doue  fi  tronaua  ali'hora  y nel  Re 

gno , oue  cominciò  a rinomare  le  pratiche  de  i fuoi  fognaci,  con  i quali  diè 
principio  a molte  reuolutioni . In  queiìi  folleuamenti  ciafcuno  de  i baroni 
del  regno  cercaua  con  ogni  sformo  tirar  dalla  parte  del  fino  principale,  gli 
• Q jjh  4^n*  Dall'altra  binda  Vapa  Eugenioy  fece  menderea  'Napoletani , 
fW-*  FtWf\Vche  e fendo  il  Regno  di  Napoli  feudo  della  chiefa , pretende  ua  egli  difpor 
^séu  A r>™  come  "Pontefice  , <&  inucHirne  chi  a lui  p arcua . Rifpejero  i 'Napoli* 

^ d ih  Ut.  {(&*• ian*  * c^e  e$ì  non  ìntendeuano  di  riccuere  altro  Re  , che  quello  che  la  Rei - 
fciiìH  gH  hauea  nel  fuo  testamento  lafciato , Renato  Duca  di  Lorena  quei 

che  eran  della  fattione  de  gi'Mragonefi  yfollecitauano  M Ifonfo  y cosi  in  po- 
chi giorni  dopò  la  morte  della  Reina  Gwuanna  ,fù  tutto  il  regno  diuifo,& 
1 fi  C*r  in  gran  diHurbo . Le  città , & popoli  deli'Mbruzzp  eran  dall' una  y & 
' yjX'li  ? ^l'altra  parie  follecitati  a darfegliy  iquali  efjendoft  rugunati  inuncomu- 

i ^ tie  parlamento , fi  confederarono  infiemey  & uennero  in  appuntamento  di 

h 0 1 ™ Fìar  faldi  a quel  che  fi  fojfe  fatto  perii  generale  del  regno , e£"  p articolar - 

' 1 intente  da  gl*  .Aquilani  9 iquali  dieron  nfolutione  a qucHi  popoli  confede- 

rati, di  non  uolere  accofiarfiad  alcuna  delle  parti , ma  affettar  di  dare 
ubbidienza  a quel  Re , che  il  Vapa , & i Signori  principali  del  Regno  gli 
haueffero  dato  . Mlfonfoin  quello  tempo  con  le  fue  proprie  forze  unite 
con  quelle  de  i fnoifeguaci , che  hauea  nel  regno , pofe  l'afiedio  a Gaeta* 
hauendo  fra  gli  altri  eccellenti  capitani  al  fuo  foldo  Mmicuccio  Sgolino 
dall'aquila  con  quella  medefima  prouifione,  & foldo , che  hauea  bauu- 
. to  da  Luigi  tXsAngib  di  fettecento  Caualli . Si  tronaua  egli  alla  morte  della 

b iCytffa*  V/t  ~ ^ina  a^a  g^dia  di  Capua , & fubito  che  prefero  il  gouerno  quei  nobili 

9 /'  *Hàp°ht  ani  deputati  , lo  licentiarono  per  non  fare  in  quella  ffefa.  Ha- 

7 * ''  " uè  a Filippo  Duca  di  Milano  mandato  ma  armata  di  Genouefi  in  foc - 

corfo  di  tignato  in  Gaeta . I quali  uennero  a battaglia  nauale  con 
fonfi,  gr  dopo  lungo  combattere,  rimafero  i Genouefi  uincitori 

Mi 
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fonfo  oltre  una  gran  rotta , che  ui  hehhe , rimafe  prigione  con  molti  de  i i ^ 
fuoi,  che  furono  condotti  a Genova,  & dopò  presentati  al  Duca  Filippa  fatpA  \£? 
in  Milano  , che  glihonorbnon  come  prigioni , ma  come  Re , <&  amici  / * 

fuoi . Haueua  di  prima  Filippo  esortato  ijfabellaa  mandare  l’arma- 
ta iti  Sicilia  contra  Alfonfo , defiderofo  di  reprimere  le  for  ze  de  gl’ Ara- 
gonefi , {piacendogli  la  loro  po lentìa  in  Italia , ma  effondo  a parlamen 
to  con  Alfonfo  , egli  gli  morirò  con  molte  fue  ragioni , quanto  fofle 
meglio y &piu  al  propofitodel  juo  fiato,  hauer  l’amicitia  de  gl’ Ara- 
gonejì,  che  de  iFrancefi  in  Italia , con  molte  perfuafioni  tirò  Filip- 
po al  fuo  parere  , alquale  accrebbe  maggiori  honori , & opero,  che 
tutti  i Baroni  che  hauena  feco  gli  giur afferò  fedeltà  , & gli  lafciò  libbe- 
rt  tutti , fra  quali  erano  il  Trencipe  di  Taranto , il  Duca  di  Sejfa , lo- 
fio. di  Acquauiua , & „ Amicacelo  Sgolino  dall*  àquila  , che  fubito 9 
/ che  tornarono  nel  regno  fufataronnuouì  motivi  contra  gl’ Angioni , & 
cominciarono  a fmtirfi  in  effe  l’armi  dell3  un  a parte , & l’altra  , <&le 
partìalità  nelle  città,  & fra  li  popoli  cominciarono  a ripullulare  ,&  a 
poco  a poco  ripigliar  pià  uigore,  che  per  in  anzifio  avendo  ciafcuna  delle 
partirla  quale  de  i Trencip  ,fi  era  accodata ) confidenza  nel  fuo  poterefin 
quella  competenza  del  Regno,  Eugenio  Tonte fice , che  hauea  dianzi  fatto 
infianza  dirimeare  le  ragioni  del  Rpgno  alla  fede  Appoflolica , veduto 
Alfonfo  effer  cosi  gagliardo  nettarmi  ,&  preualere  al  nemico,  temendo  r 

lafua  potenza,  fi  accordò  con  I fabella,  & le  mandò  in  aiuto  Gian  Pi • : 70HA  Yi  t*  ^ - 
ielle fcht  Tatriarca  Alefiandrino  Legato  Apofiolico  con  tre  mila  fanti • /Htjf 

Haueua  ^ llfonfo  fatto  gran  pratica  di  hauer  l’ .Aquila , che  tanto  gi’im-  ^ 
portava  per  fiàbilimento  delle  fue  forze  nel  regno , ma  per  molte  pruo- 
tie , & sforzo  che  fi  facejfe , non  potè  mai  tor  i cittadini , & il  popolo  dal 
la  lor  determinaticne , di  non  voler  nè  lui , né  Renato , fin  che  competenti 
no  il  Regno , ma  ben  qualunche  di  effi,  0 altri  che  il  Tapa  ui  haueffe  fauo- 
rito , & i Trencipi  del  Reame , 0 pur  qual  di  ({fi  chefojfe  rimafo  di  quel- 
la guerra  uincitore . Mandò  per  quefio  Alfonfo  in  Abruzzo  Francefco 
s ^Piccinino , Riccio  da  Monte  chiaro,  & Ami  cu  celo  dall3 Aquila  ad  oc- 
cupar quella  prouincia , che  tofto  che  ui  giunfero  con  le  genti  loro , cor  fe- 
ro i contorni  della  città,  poi  fi  prefentarono  all’Aquila  con  un  florido,  & 
bello  effet cito . Le  parti  dentro  la  città  fu  le  fperanze  dettarmi  di  fuori  fi 
erano  ricominciate  a folleuare , &non  fi  haueua  più  rifletto  alpubli- 
co,come  fi  haueua  hauuto  per  molti  anni  a dietro , nè  ui  mancaua  per  ciò 
chi  praticafiedi  dar  la  città  in  poter  di  Alfonfo  , & riceuer  le  fue  gen- 
ti dentro.  Magiunfeqmui  all’horail  Tatriarca  con  le  genti,  chehab - 
z ' hi  am  detto  del  Tapa , & gl*  Aquilani  parendogli  mofirarfi  piu  neutrali 
( eontenerfi  con  la  chiefa , & temendo  del  danno  che  poteuan  uerifimilméte 
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rìceuer  dalle  genti  di  * 4lfonfo, cacciati  dalla  neceffità,fi  uniron  con  le  genti 
delTatriarca,fc  ac  dando  quelle  dM fon fo  , una  parte  delle  quali  andò  al- 
la  uolta  di  Ciuità Regale,  & l'altra  tornò, adietro  a Ciuità  di  C bieti,&  e f- 
fendo  in  quejìo  modo  refìato  il  paefe  libero, la  Città  fe  ne  slaua  come  prima 
neutrale, ma  bebbeil  contado  gran  danno  in  Jlmiterno  dalle  genti  di  ^il- 
fonfoje quali  furon  feguite  dal  Vatriarca,che  debellò  molti  luoghi  con  buo- 
na fortuna,  & mancò  p oco  che  non  fi  infignoriffe  di  tutto  il  regno, & potea 
farlo, fe  con  un  poco  pià  sformo  di  genti  hauefje  feguìto  l'imprefa  fiua , ma 
fopragionto  dallo  inuerno , fi  ritirò  in  Rgma,&  l'anno  feguente  entrò  con 
feicento  caualli  in  T{apoli,dcme  fu  con  grande  honore  da  I fabella  riceuuto , 
& quiuiyufcendo  fpefio,fu  piu  uolte  combattuto  fra  le  fuegenti,&  quelle 
del  Tapa  uirilmente , fin  che  nell'anno  1438.  Comparfe  tignato  nel  regno 
accompagnato  da  gemi  affai  con  regai  pompa,&fauore  grande  che  Tapa 
Eugenio  gli  faceua . Sentendo  gl' aquilani  che  ueniua  tignato  alla  uolta 
delinquila, & hauendo  confideratione  al  furore  in  che  eran  uenute  l'armi 
di  quelli  dui  Vrincipi,  & ben  esaminata  la  gran  compagnia  di  genti  d'ar- 
mi che  conducea  tignato, & lo  jìudio  della  parte  che  dentro  la  Città  afpira - 
uà  a tignato ,&  ilgranfauore  che  egli  bauea  dal  Tapa,  fu  giudicato  non  ef 
ferpiu  alpropofito  di  fìar  fui  neutrale ,& cambiar  cvnfeglio  fecondo  i tem 
fi,&le  occafione,ondefurifoluto  di  riceuer  nella  Città  tignato ,&  far  per 
tlettione,&  uolontà  quel  che  per  necejfità  eran  costretti  di  far  e.  Pi  fù  final, 
mente  da  cittadini  riceuuto, non  fengagran  fpefa,&  fen^a  contraditione , 
con  refiempio  dell'aquila  lo  riceuuero  fimìlmente  l' altre  Città,  & popoli 
j - di  jibru'zgp, benché  alcune  terre  defia  prouincia  fi  teneffero  per  prima  per 

[fi  n-  ÌA  jfabella,che  fe  le  eran  date  non  tanto  per  lei,  quanto  per  l'odio  grande  che 

TU?  Ir*  portauano  aGiacomo  Caldora  che  per  ^ìfonfo  le  teneua  oppreffe, Dimo- 
rò dodici  giorni  nell' àquila  tignato , oue  ancora  chefofie  molto  occupato 
in  trattar  e, & maneggiar  le  cofe  della  guerra  con  i fuoi,&i  Baroni  che  lo 
feguiuano  deir  egno,& eran  quiui  uenuti  a trouarlo,  richicfe  con  tutto  ciò 


‘tv'/' 


f A & . # molto  fra  Bernardino  da  Siena, che  fu  poi  per  molti  miracoli  canonizzato 

^ Santo,  &iui  era  all' bora  che  per  quel  tempo  che  egli  ui  dimoraua  uoleffe 

fVlAh  ^ ogni  dì  predicar e,&  fempre  l'udi  religio f amente  con  la  fua  corte,&  il  fuo 
1 Jj  ? fy?  Baronaggio, non  oflante  impedimento  che  fe  gli  prefentafie  nel  dar  l'ordine 

n'  . % per  quella  guerra . Furon  quelle  predicatiom , & le  fue  fante  effortationi, 

™ A*  JLA  Al  rY  r ■ ' cagione  di  molti  beni  nel  regno, hauendolo  auuertito  di  cofe  affai , maffima - 
mente  in  farlo  uigilante  a reprimere  l'audacia  dei  foldatiche  poco  teme- 
no  Iddio  fi  pigliano  licentiofamente  di  far  male  fu  la  guerra . Tartitofi  poi 
tignato  per  Ts(apoli,doueera  con  defideno  affettatoci  fu  con  grande  ap- 
parato,fontuofamente  riceuuto, oue  ridujfe  fubito  i principali  capitani 
del  Tatriarca,&  gente  tante  pofe  infiemeche  poteuan  fperare  le  genti  che 
douefje  rimanere  uittoriofo  di  quella  guerra . Succeffero  piccioli  fatti  dar- 
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mey  & battaglie  ajfai  fra  quefli  dui  granVr  incipit  fi  ferme  che  penata 
prouocò  Mlfonfo  a duello  per  terminare  quella  guerra  y & altri  dicono  a 
giornata  campale  di  tutti  gl* ejferciti}ancora  che  né  l’uno  né  l’altro  baueffè 
effetto.  Stornò  Binato  in  prò  ceffo  di  tempo  di  nnouo  in  Mhruf^p,&  non 
fen^a  grande  ffefay  & incommoditd  del  popoloyuenne  nella  Città  noflra » 

& tornato  a f^apoli  recuperò  Caflel  J^ouoy&Ca(lel  dell* P otto  che  erano 
flati  per  lungo  tempo  da  gli  dragone  fi  tenuti . La  guerra  poi  per  le  terre 
del  regno  fi  manteneuaytx  attenendo  fi  le  parti  con  afflittioni,& gran  cala - 
mità  de  i popoliypercioche  ne  Binato  da  Francane  Mlfonfo  da  Sicilia y<&  f 
d’altri  luoghiyhauean  condotto  genti  a battana  per  màtenerja  guerra,ne  'j yj?,  * . # 

meno  beuean  danariymctmanteneualafolamente  con  l’aiuto  de  Baroni  par 
fiali  del  regno, &tiràniyche  permetteuam  l’opprimere  ipopoli»  Si  era  Già  éfA 
tomo  Caldera  accollato  a fenato,  & ueniua  con  le  fue genti  in  M bruzgo , £ 

f correndo  il  pafey&  quando  t’bauea  ben  rouinatoy  fi  pattina  traducendo  è 
fuoi  foldati  nella  Calabnaynè  fi  era  a pena  partita , che  ni  nenea  L’ efferato 
di  ^ ilfonfo  riuoltando  tutto  quel  che  Giacomo  hauea  uoltatoy  il  medefmo 
facendo  il  prencipe  di  Taranto  per  ilfonfo . In  quelle  mangiarle  de  i po- 
poli y opprejfionì , & afflizioni  parea  che  confi  flefie  la  fomma  della  guer- 
ra . Isella  città  noflra  deli’Mquilay  bar  preualeuano  i Campone fichi,  bora 
i contrarli , fecondo  che  pe'l  regno  preualeuano  le  armi  hor  di  Binato  ,\bor 
da  ilfonfo , hauendo  ciafcuna  di  ejìe  parti  la  fua  fequela  • La  neceffità  di 
quefli  gran  Competitori  fece,  che  fi  cominciaffe  poi  ad  aggrauar  Umano 
a popoli  (òpra  nuoue  impofitioniffotto  pretefio  aperto  di  fouuenirgli  inique 
ftaguerraynè  in  tutto  il  regno  era  luogo  che  da  quefli  pagamenti  non  fofie 
angariato, Furon  gl’ Aquilani  cofìrettéjoer  comàdamento  di  Giacomo  Cai 
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dora 9 mouerfi  a danni  di  Cimtà  di  Verna , laquale  dopò  lungo  affedio  fii  ìmu'Jj 
prefay& faccheggìatay& abbrugiata  in  gran  partey&  nel  mede fimo  tem-  r f 
pofù  Binato  proueduto  da  Cittadini  di  ma  fomma  di  danari , per  i quali \ ™ ' ***  /jrA  n 
per  moìlrar gratitudine  fece  che  ifabella  con  firma ffe  i priuilegij  della  no-  ytAìu 
(Ira  Cittàyconcedendole  nuoue  immunità  > mostrando  di  prouedere  a qual- 
che infoienti ay  & rigor  che  fi  moflraua  nel  rifeuotere  i pagamenti,  & con-  ’ 

ce ffe  in  nome  di  uendita  alla  Città  il  cafiello  di  Molina  per  quattro  mila  dii 
catiyche  afferma  efser  deuoluto  alla  fua  corte  per  ribellione  che  hauea  fat - {J [ c,*j ti  - 

to  Antonio  C anteimo  in  hauer  feguitato  la  parte  di  Mi  fon  fio,  & ndufsè  il  ^ A 

pagamento  di  cinquemila  ducati  che  fi  faceua  per  prima  al  B^efin  quattro  0 

milayoltre  molte  oltre  efsentioni . L’anno,che  uenne  poi , Giacomo  Caldera  Jf  A * * * 

che  faceua  moltey& la  maggior  parte  delle  fattioni  per  Binato,  mondi 
goccia,&  morte  fubitanay&pér  la  fua  morte  cominciar on  lecofediMl- 
fonfo  a premlerey  che  in  pochi  giorni  effugnò  Muerfay  Beneuentoy& Ga- 
ia^ga,  finfe  Cefare  Martinengo9&  littorio  Longone  pofìi  da  fenato  al-fp  V n-*  a ? r 
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la  guardia  d’ariano,  di  Troia,  di  Manfredonia , & Lucerà*  & molt'altre 
terre  della  puglia , che  in  uno  infante  furon  ricuperate  da  %Alfonfo,&  fuc- 
€ ejfero  perl*uno,& per  l'altro  molte  ribellioni  di  popoli.  Mlfonfofi  ridujfe 
a Trapeli, che  per  efier  ben  munito , & guardato , fóce  difegno  di  batterlo 
co'l  tempo, & per  fame,&  dopò  lungo , & fretto  aJTedto  per  una  cloaca , 
o condottofotterraneo,  u* introduce  alcune  fuc genti,  che  umilmente  com- 
battendo efpugnarono  un  torrione  della  città . Frenato  fi  ritirò  in  cafìel  no - 
,uo  , & gl* Angioini  sbigottiti  procuraron  difaluarfi , & in  questo  modo 
rtM/M  fifa*  tlfonfo  nell* anno  del  Signore  1 442  .rimaje  ajfoluto  fignor  del  regno . Re- 


fiarono  tn  P0(er  di  Renato  caflel  nouo,di  fanto  Eremo, & Capuana,due  de* 
. * " ,/  • quali  in  quattro  giorni  Renato  gli  refe  £ accòrdo,  falue  le  perfone  di  lui , di 
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Ifaaella,& de  ì figliuoli  ih' erano  in  Capuana , dr  Caflel  nouo  che  era  ben 
munito  di  uettouaglia,&digenti,lafciòin  poter  d* un  Cenouefefuo  fedele , 
con  ordine,  che  non  ritornando  egli,  0 non  mandando  a Accorrerlo  fra  tan 
to  tempo, fi  rendeffe  ad  Mlfonfo , & fatto  qneflo,  montato  con  i fuoi  fopra 
due  naui , fe  n'andò  a Tifa , & di  quJ  fe  n'andò  a Firenze  a trouare  Tapa 
Eugenio . Mlfonfo  ueduta  la  fuga  di  Renato, fenga  pomi  indugio , fi  miti 
ad  ejpugnar  k città  rimafe  allafua  diuotione,et  ad  efiinguer  le  reliquie  del 
la  guerra , grfcorrendo  perle  prouincietutte,uenne  nell*  ^ibru^p  per  ri- 
dar quella  prouincia  allafua  deuotione . Si  teeneua  Tequila  per  minaccio 
& oflinatione  de  i partiali  di  Renato  contra  di  lui , & egli  uenutoui  con 
l'effercito  in  perfona , fi  prefentò  nel  contado,oue  andarono  aWobbedienga 
fua  i popoli  di  fan  Benedetto,  fanto  Tio,  Colle  Tietro,  Traudii, & Baggia- 
no. Trefe  egli  l'alloggiamento  in  San  Demetrio, oue  fece  pratica  di  ridurre 
alla  deuotion  fua  tutto  il  contado , &il  primo  giorno  <T Mgoflo  del  1 4 ^ 3 . 
conduffe  tutte  le  fue genti  a F ugnano  luogo  natiuo  de  gl'Mui,  & progeni- 
tori miei ^gli  diede  unimpetuofo  ajfalto,co*l  quale  non  bauendo  fatto  ef 
fetto  nejfuno,o  per  fuperchio  sdegno, 0 come  fi  fofie, mentre  thè  alcuni  de- 
putati del  popolo  praticauan  l'accordo,  fece  rompe / il  muro  da  quella  par 
te  oue  il  caftello  non  era  guardato,  & ui  dri'^gò  le  genti , ’doue  ne  rimafero 
feriti,  & morti  molti,  & bauendo  deliberato  diejpugnarlo  ferina  curarfi 
della  perditadelle  fue  genti,  lo  combatté,con  tanta  oflinatione , che  al  fine 
) l'ottenne ,& lo  fece  darafacco,& a uccifione,&poi  porui  tlfuoge.  T(pn 
fi  refìaua  in  tanto  di  praticare  flrett amente  l'accordo  perla  città,  laquale 
teneuan  i Camponefcbi  per  Renato ,&  ui  fi  afpettaua  di  bora  in  bora  ^7- 
. colò  Ticcinino,che  era  con  le  fue  genti  in  quel  tempo  in  Foligno , della  cui 
uenuta  molto  temeua  Mlfonfo,ilquale,dopò  Lhauer  de  frutto  Fagnano}non 
feguitò  piu  oltre, nè  attese  alle  cose  dell*  Aquila,ma  fi  ritirò  in  Cape  frano, 
\r*  deue  da  ungiacomo  di  Fur foniche  con  dui  fuoi  figli  fi  era  fuggito  a lui, gli 
- fu  mof\ratQ  che  la  moglie  di  Antonuccio  Camponesto  fi  ritir  ouana  co  tut- 
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tè  /e  fue  robbe  in  Tocco , ffa  quando  bauefic  fatta  prìgion  la  donna  con 

^ quei  beni,  Antonuccio  per  rihaucrla  baurebbe  operato  che  l'aquila  [offe 


tornata  afua  diuotione . Il  Re  t Alfonfo  a cui  piacque  il  confeglio , andò  ad 
accampar  fi  aT  occo,& fubito  l'ott  enne  infieme  con  la  donna,  & le  robbe 
de  Camponefchi,& ritirato  fi  in  V dine, gli  furon  da  gly .Aquilani  mandati 
ambafciadori  per  praticar  l'accordo , Ma  Giacomo  di  tur  fona,  & .Alberi- 
go di  Bipiani,  nimici  a Camponefcbi , diffuadeiiano  ai  Re  l'accordo  , &gli 
diceuano  che  non  douefie  capituiare  con  la  città  accordo  alcuno , impero- 
che  efclufi  iCamponejchi , & quei  della  loro  fattione , baurebbe  burni- 
to la  città  in  poter  fuo , & maneggiatala  a fuo  modo  . Quello  confeglio 
dauano  effi  per  loro  dilegno  ? perche  efclufi , che  fofiero  i Camponefchi » 
haurebboHoejfihaukto  il  primo  luogo  fra  cittadini  prefio  il  Re,  con  tut- 
to dò  dopò  molte  pratiche  fatte  innanzi , & indietro , fu  il  dì  Pili,  di 
Agofio  dell'anno  medefmo  conchiufo  l'accordo  , & Alfonfo  entrò  nel- 
l* Aquila  con  quattromila  caualli  3 &dui  mila  fanti , haucndo per pri~ 
ma  fatto  da  un  Colonnello  di  dui  mila  pedoni  pigliarla  piazza,  &dal 
reflo  delle  genti  bauea  fatto  occupare  tutti  i capi  delle  firade , & le  pia^ 
Re  delle  chiefe  , & metter  la  guardia  nel  palalo , & inauri  le  cafe 
de  i Camponefchi , & nel  far  merenda  alla  chiefa  del  Vefcouato  non 
/volle  chefopra  di  lui  fi  portateti  baldacchino , nè  fi  combattere  fe- 
condo L'ufanga,  fojpcttofo  che  non  ui  fojje  nato  tumulto , Fatto  che  beh- 
beoratione  nella  chiefa  rimontò  a cauallo , & fenepafiò  fuor  della  cit- 
tà per  la  porta  Lauareta,  non  uolendo  albergar  nella  città  per  molta 
infiamma  che  glie  ne  fofie  fatta , che  già  non  fi  era  perdonato  anejfuna 
forte  di  Jpefa , & di  (plendido  apparato  per  honorarlo  , &fe  n'andò  ad 
alloggiare  la  notte  in  San  Vettorino  , hauendo  le  fise  genti  tutte  all'- 
intorno, fenato  che  haueua  con  Tapa  Eugenio  tentate  cofe  affai,  ue- 
duto  non  effer  per  riufcirgli  difegno  che  fi  hauefie  fatto  , nè  di  poter 
[occorrere  allei  nono  al  tempo  chehauea  promeffo  , fcrìffe  che  fi  confi - 
gnaffe  il  callello  ad  Alfonfo,  & egli  con  Ifabella,  &t  figliuoli  fe  ne 
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tornò  in  Trouen r*  , battendo  tenuto  Ifapoli,  & parte  del  Regno  in  dub^Q^  ftkh* >*HfÙ 


bia  , & trauaghata  poffejfione  prefio  fei  anni  , Alfonfo  partito  da  fan  t • v * f i ^ 
Vettorino  andò  alla  uolta  di  Iforfia  , della  Marca  per  ricuperarla 
fecondo  che  haueua  promeffo  al  Tapa,  dalle  mani  del  Conte  Frane  e-  “ 
fco  Sfor'ga,  che  a uiua  for^a  l' haueua  alla  Chiefa  con  tutta  quella  prò  J*  ; 7A  HI 

vinci  a occupata  , percioche  fi  era  in  quello  tempo  riconciliato  Al - fiforfa  ^ 


fonfo  con  Tapa  Eugenio , & gli  haueua  promeffo  ricuperargli  quelli  ' ^ fnJtt 


luoghi . Et  per  quello  benefitio  il  Tapa  dìjfiensò  > & legitimò  Fer 
tante  fuo  figliuolo  naturale , dichiarandolo , che  fotefie  efiere  ammef-^f  * 

fo  alla  [uQcefjm  del  Regno  . Ricuperò  Alfonfo  adunque  la  maggior  * * 
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parte  della  prouincia  della  Marca,&lafciato  iui  in  prefidio  le  fuc genti  c3 
otto  Calere  nel  porto  di  Fermo,per  maggior  ficure7^a,gl'ordinò,che  [cor- 
rederò quella  rimerà  del  mare , & con  gran  riputatione  fe  ne  tornò  nel  Re- 
gno  , doue  attefe  con  fommo  (Indio  ad  eflinguere  alcune  reliquie  rimafe  del 
le  pafiatc  ribellioni,  & fi  ottenne  da  lui  indulto  generale  per  tuta  i popoli 
& umuer fifa  del  tegno  di  qualùche  particolare,o  generai  delitto, o nbellio 
necomejfa  nelle  guerre  p affate, ordinalo  in  oltreché  tutti  i pagamtti  fatti 
da  i popoli  a I{enato>  fi  me  ne  fero  a coto  dai  Cuoi  Thcforteri,come  [e  foffero 
fiati  fatti  a lui . Ma  città  nofira  co  fermi  tutti  i priuilegij  de  i Re  paffuti » 
&fece  reflituirli  alcune  cafiella , che  egli  hauea  conctjfo  ad  altri , ferina  al - 
eun  pagamento,  nè  hebbero  gl'ambafciadon  m fomma  repulfa  alcuna  di 
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quante  ccfe  in  nome  della  cit  àgli  domandarono . .Accomodata fin  quciìo 
modo  la  città  co'l  Re  in  tutto  quel  che  le  fojje  potuto  auuenire  in  alcun  té- 
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po  d trauaglio,  quando  penfauano  pm i cittadini  hauer  dato  fine  alloro 
affmniy&di  poter  quietar  fi, di  nuouo  nell'anno  [444  fufeitarono  nuoui  tu 
multi  fra  Campane  fichi,  & gl' anuer farii  loro , che  Georgio  figliuolo  di  Tir 
ro  Camponefcoycon  dui  fuoi  compagni,  fu  un  giorno  ammalato  su  la  fra 
da  in  Tatrignone,nèl  tornar  da  Ciuità  Regale,  per  laqual  co  fa  Giouan  Bat- 
tifta,&  Tietro  Lalle  fuoi  fratelli,  ammainarono  il  giorno  di  Tafqua  inali 
gì  l' aitar  maggiore  della  chiefa  di  San  Domenico  Marchionne,uno  de*  capi 
de  i contrarli loroyoue  era  wgenocchiato  per  nceuere  la  facra  comunione » 
mandarono  in  un  medefimo  Mante  ad  ajfaltare  in  cafa  jlntonuccio  di 
di  ItA'  Mar  ini, un  altro  de  principali  della  fattion  nem.ca,ilquale  udito  il  rumore 
fi  ritirò  con  difegno  di  faluarfi  fopra  un  tetto  nel  mon a fterio  di  Santa  Cate 
nna,oue  effondo  arriuato,fù  morto, oltre  dui  altri , che  furono  fatti  morire 
nel  medefimo  tempo,neUa  chiefa  di  Colle  Maio,chefù  co  fa  tanto  abomine- 
uole,&  si  nefanda  per  la  irreuerenya  ufata  al  luogo,  & a quel  facrogior- 
/ noyquanto  fi  udifie  mai . Tofe  questo  improuifo  cafo  tutta  la  città  in  ajf an- 
no, uedato  che  per  ciògl'odij  uecchi  fi  fife  italiano  inacerbédofi  più  che  mai% 
et  fù  nell'anno  medefimo , che  la  città  fece  una  fegnalata  perdita  per  la  mor 
t le  del  Santijjimo  huomofra  Bernardino  da  Siena , che  hauendo  con  maraui 

# * 4 &tofa  cariiàpre<llcat0  ataritl  > '&  si  diuer fi  popoli,  moli  anni  la  parola 

- fi'  d'iddio  , già  maturo  d'anni, a' infermità  ordinaria  fe  ne  pafiò  a Dio,  facen- 

/ * m j0  ia  fidenti  fua  nel  conuento  di  San  Francejcofn  una  fua  camera  terre 

. na,nel  fecondo  inchiostro, re  ftaurata  al  mio  tempo  da  frate  Ludcuico  dal- 
la Rocca  San  Stefano  Theologo  coetaneo  mio . Fu  pianto  quefi'huomo  di 
molta  fantitd  dalla  cit  d tutta  , & da  particolari  cittadini , che  l'haue  ino 
hauuto  patre,& fautore  in  tutte  le  publiche,&  pnuate  oc  correntie, con  le 
opere , & co'l  confegho  , per  mezzanità  del  quale  fi  tran  fedate  molte  di- 
scordie > & fednmi . Tarue  per  la  fua  morte,  che  neramente  uoleffe  Iddio 

gafti- 
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gafiigare  affatto  la  città  noflra,voi  che  fi  uìdde  mancare , un  sì  notabile  in 
slruméto  da  riparare  a gli  jcandali,  in  tépo  che  gl'humori  de  fattiofi  fi  er4 
no  alterati  in  m)do,che  eran  le  cofe  tornate  nel  maggior  rumore  che  foffer 
mai . Ma  il  benigno  Iddio,  che  con  l'occhio  della  fina  miferìcordia  pur  mira* 
ua  al  rimedio  in  parte  del  pericolo  in  che  la  città  fi  trouaua,  f ufcitò  in  luo - , ^ 

go  d t fanto  Bernardino , un'altro  deuotiffmo  frate,  Giouanni  da  Cape  lira-  | ^ 

no . che  per  la  fua  fimma  religione,&fantità  , fu  poi  anch'egli  referito  nel  , 

numero  de*  Beati . Q uejìo  huomo  pien  difpirito  di  charità  predicando  nella 
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città  con  molto  feruore,conclufe  il  dì  del  Pener  Santo  molte  paci,& accor 
di  fra  i cittadini , & ordinò  un  numero  di  ejfi  deputato  a quello  effetto  di 
trattar  le  paci  nella  città , & quefli  eletti  ( che  fi  cauauano  come  gl' altri 
officiali  a fuoi  tempi ) uolle  cbefoffero  chiamati  Pacieri. Et  queff  ordine  fà 
fempre  dopò  offeruato,&  fi  continoua  ancora . Te'l  mego,  & opra  di  que* 
fio  uenerando  religiofo,fù  dato  principio  al  fondar  l'hofpital  grande  uicino 
a San  Saluatore , dout  fu  più  uolteueduto  in  per  fona  portar  la  barella  di 
terra  ,<&  di  cimenti, che  fi  cauauano  da  i foffì  per  far  li  fondamenti , & far 
di  filmili  altre  fatiche  per  quella  fahrica  cominciata  l'amo  145  $,nelquak  * , \ !’ 

i mercati  Tedefchi  cominciarono  a uenir  d'^Alemagna  a comprar  gaffrani  ^ 0 a ^ 

nell'aquila , che  per  prima  erano  foliti  gl' Aquilani  portarli  a uendere  a 
Vinegìa,et  di  qua  poi  ueneuano  queftitAlemanhet  altri  mercati  a pigliarli « \fff 
In  quello  medcfirn'anno  ancora  "Papa  Eugenio  ad  inftantia  del  I{e  Alfon - 
foydella  Signoria  di  Siena,  & di  quii  ani,  comi fe  a dui  Cardinali  l'effami - 

nefopra  la  uita,&  i miracoli  di  San  Bernardino,che  fù  fubdelegato  ai  Ve~ 
fcoui  dell' \Aquila,&  di  Ciuità  di  Penna,&  mentre  ejfi  faceuano  quefio  efr 
famine,morì  Papa  Eugenio Pontefice,dopò  l'effer  fiato  16. anni  nel  fuo  PB 
teficato,a  cui  fuccefie  Tomafio  Cardinale  di  Sergana , huomo  per  dottrina, 
uirtù,& prudenga,dcgno  di  quel  grado,  & fù  chiamato  lodicola  V.  Co  firn 
hauuto  relation  chiara  de  i miracoli  di  San  Bernardino, lo  canonico  con  le 
I olite  cerimonie  l'anno  1457.&I0  pofe  nel  Catalogo  de  i Santi , di  che  fu 
fatto  nell' ^Aquila  molta  fefla , & follenne  alegregga  con  facrificij  ancora 
fpirituali,&  deuoti,nè  tanta  dimoflratione  f 'egli  potè  fare  di  felle  ,<&  di 
ietìtia  ( che  furon  molto  grandi)  che  più  no  fegli  coueniffe  alla  memoria  di 
un  sìgloriojo  Santo  tmaggiorméte  hauendo  in  ulta  tato  faticato  per  la  quie 
te  del  popolo, & di  molti  altri  luoghi  in  cslinguer  lefattioni  di  Guelfi , & 

Ghibellini  così  dìabohce,&  permtiofe . Morì  nell' anno  medefimo  Filippo 
Duca  di  Milano, & lafciò  herede  ^Alfonfo  delfino  flato,  ilquale  poco  pri*  * * 
ma  er appartilo  da  TSfapoli  per  la  uolta  di  T ofcana  , & efiendo  capitato  a Al  4/  } 
Tiuoli , gli  furon  mandati  ambafciadori  dalla  città  noflra , fra  quali  era  t . ' /•_  r 

il  buon  religio fo, che  habbiam  detto, frate  Giouanni  da  Capefìrano,per  ri- 
conciliarfi  con  ^ilfonfo,  che  fi  trouaua  sdegnato  con  *4  quii  am  per  i tumula 
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tì,et  le  feditone  de  ì partiali,&haueagia  ordinato  a ì popoli  di  Cìuìtà  Du 
cale,&  dell' altre  terre  dell  a montagna,  cbedoueffero  mettere  a fuoco,  & 
/ a facco  Antrcdoco,  pigliar  la  Rocca , & rouinarla  da  fondamenti , i quali 

a robbarono , & faccheggìarono  il  caflello , ma  non  poterò  pigliar  la  rocca . 

4 w Queìlo  ordinò  il  Re  acciocbe  ifuorufciti , & p amali  dell* àquila  non  ha - 

/ p V uc fiero  quel  ricetto . Gli  ambafeiadori , & quello  buon  religio fo  ( che  fece 
j CCC*  al  Re  alcune  prediche  molte  grate)  operaron  coni3  inter  ce  filone  ancora  di 
^ 4 41U  alcuni  baroni  che  eran  prefiò  il  Re,tanto , che  fi  ottenne  gratta  dal  Pxe  con 

die  ce  mila  ducati  da  pagategli,  che  non  fi  riconofcejfe  delitto  alcuno . Tor- 
nati  gli  Ambafeiadori  con  quel  buon  padre , egli  con  molte  deuotepre - 
dicationi  non  reHaua  di  continuo  efiortar  le  genti  al  buon  uiuere , alla  pa- 
ce, & alla  quiete,  benché  poco  frutto  fac  effe , perche  pochi  erano  i me  fi 
nei  quali  non  fi  fentijfe  qualche  tumulto . In  questo  modo  fi  andana  ui- 
uendo  fino  all3 anno  del  Giubileo  1450.  TS^el  quale,  le  guerre  che  eran 
nel  regno  quietate  alquanto  , pigliaron  pìuugor  che  mai,  maffimamen- 
tein  Tofcana,  & nella  Lombardia,  effondo  gli  odij , & l’arme  in  ejfere 
tra  Vcnetianì , Fiorentini,  Francefco  Sforma,  & Milane  filiamo  do  che 
fuori  del  regno  ancora  era  tutta  Italia  in,  con  fu  fio  ne , & rumor  gran 
de , &in  latrocinii,  & tirannie  . Il  Tonte fice , che  era  Fecola  V.  non 
cejfaua  di  fare  ogni  opera  per  ridurgli  a concordia,  (òpra  di  che  baian- 
do tentato  ogni  humano  offitio  indarno , ricorfe  al  foccorfo  diuino , or- 
dinando che  con  digiuni , ér*  altre  opere  di  pietà , & con  le  proceffio - 
vi  di  tutto  il  Clero  fe  implora jfe  la  diurna  mijcricordia  in  far  nafeerpa - 
ce , & concordia  fra  qnesìiVrencipi  ChriFìiani,  dando  il  Tapa  effem - 
pio  a tutti . Et  quantunque  fojfe  in  più  luoghi  d3 Italia  la  pelle , fu  non - 
^ . r f dimeno  il  concorfo  grandijfmo  di  tutte  quafi  le  nationi  Chrisìiane  pe*l 

^ un  Giubileo  in  Roma  . Et  efkndojì  mofirato  ( come  è coflume  ) al  popo - 

i lo  la  immagine  del  Signor  nostro  lefu  Cbrifto , detto  il  Volto  finto , 

fà  nel  tornar  delle  genti  a Roma  ù grande  la  calca  fui  ponte  di  Camel- 
lo di  Sant3  Angelo  , che  ui  furori  fojfocate  ducento  perfine  , & quat - 
• trocauallì  con  una  mula,  oltre  molti  che  dai  lati  del  ponte  precipita - 
s^s  -tf*  round  Teucre.  Venne  in  quello  anno  medefìrno  Federico  III.  Impera - 
* ; n y ' dorè  in  Roma  , per  coronaruìfi , ilquale  di  parecchi  anni  prima  era  fiato 

afionto  ali3 Imperio  per  la  morte  di  Sigifmondo,  &menò  feco  Eleonora 
fisa  moglie  figliuola  del  Re  di  Tort  ugnilo  , &diGiouanna  forella  del\Re 
Alfonfo 5 ilquale  dopòl3hauer  ritenuto  la  Corona  dello  Imperio  dal  Ta- 
ù fa  , fe  neuenneccn  la  Imperatrice  nel  Regno  dì  Napoli  al  Re  Alfonfo 
lorgiOidouefà  con  ogni  forte  di  grande  filender  digmerofità  rice - 

unto, che  fù  cofa  mar  aitigli  of a a quàti  ui  ucnnero.Fra  t3  altre  cofe  di  notabil 
un  ( fM  magnificéga,che  ui  furo  fatte, fu  cl/ilRc  impofe  a tutti  gl3 artefici, e mercati 
c •-  - di  Napoli 
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di  Trapeli  , che  di  tutto  quel  che  haueffero  i T cdefchi , che  l'Imperado - 
re  baueano  accompagnato , dalle  botteghe  ,&  fondachi  loro  comprato  , 
non  ne  haueffero  nceuuto  il  prezzo , & tenendo  per  ciò  mini  fri  deputa- 
ti, doppò  che  fu  l'Imperadore  partito , egli  fodisfece  tutti  generofijfima - 
mente  di  quanto  hauean  dato  delie  mercantie  loro , che  fà  atto  di  libera - 
liffimo , & magnanimo  Trincipe  da  pochi  imitato . Fami  fatti , per  da- 
re diporto , & follalo  alla  Imperatrice  gioitane,  gioflre , torneo- 
menti  di  ogni  forte  , nelle  quali  interuennero  cauallieri  di  gran  conto 
in  quei  tempi . Tornato  che  fu  poi  L'Imperadore  in  Mlemagna , rima- 
fero m Italia  accefe  le  guerre  come  di  prima . Et  per  maggiore  \fauen~ 
to  a tutto  il  Chrifìianejmo , non  che  all'Italia  fola , Maumetto  figlimi  di 
^murano  imperador  di  Turchi  , hauendo  con  innumer abile  effercito 
affediato  la  gran  Città  di  Qofiantinopoli , & Metropoli  dello  Imperio  di 
Greci , in  queflo  anno  la  prefe , mortoui  Coslantino  Imperador  e , che  con 
grand'animo  la  difendeua , & in  quella  sì  gran  perdita,non  fu  nel  fac - 
chiggiarla  Inficiata  a dietro  forte  alcuna  di  crudeltà , &d'immunditia9 
per  cicche  furon  profanati  i tempi  [acri  a Dii  dicati,  non  fi  perdonan- 
do a uecchi  nè  a gio uani,  a fanciulli,  0 donzelle  ,&  donne  di  qualun - 
che  età , co  fa  lacrimabile , & di  eterna  compaffìone , che  quefia  Città  dal 
gran  Cofiantino  reflaurata  , capo  di  sì  florido , & grand9 Imperio  di 
Chrifliant , fen\a  ejfer  da  Trincipi  della  Chrifìianità  fioccar  fa  in  tempo 
di  sì  diremo  bifiogno  ,fojfe  in  tanta  calamità  ridotta . K[cn  mancaro- 
no Venctiani , che  ben  conobbero  di  quanta  importane  quefia  perdita 
douefie  efiere  a Cbnftiani , far  alquanto  di  sformo  di  foc correrla  per  ma- 
re , anchora  che  fofiero  nelle  guerre  d'Italia  grandemente  intricati , ne 
mancò  Mi fon fio  noflro  diTJapoli  di  far  il  me  de  fimo , che  con  diece 

galere  per  ciafcuno  di  ejfi  potentati , & con  ma  picchia  armata  del  Ta- 
lpa , tentarono  disìurbare  queflo  potentijfmo  nemico  dalla  fina  impre- 
ca, ma  non efiendo  quefto  s fior 7^0  bafl ante , nè  fi  mouendo  altriTrinci - 
pi  Chrifhani  a [occorrerla,  venne  in  quefto  e fterminio  la  Città  con  tutto 
l'Imperio  nell'anno  1452.  di  dolorofa  ricordatione . Diede  afflittone 
grande  la  perdita  di  quella  Città  a tutto  il  Chr iftiane fimo , ue àuto  efpu - 
guato  un  de  i principali  baftìoni  che  da  i nemici  lo  difendeua  . Tfiel- 
l'Mquiladi  continouo  furgeuano  ,&  fi  rinfrefcauano  nuoue  tribulatio - 
ni  per  le  brighe  de  i partiali , & feguaci  delle  f anioni . ÌAori  in  queflo 
tempo  sAntonuccio  Camponefco  Capitano  di  guerra  di  gran  nome  in  quel* 
l'età,ch'ht  bbe  honorati  fìipendiji&  condotte  da  Tapa  Martino ,& da  Ve 
netiani,et  la  patria  fua,&mia  L haurebbe  piàto^uando  nò  haueffe  per  fua 
caufa,  & delle  fue  gare  patito  il  publuo  affai  piu  che  molto , pareua  che  i 
cieli  ancora  concorrejfero  ne  1 trattagli  degli  h uomini, per  chef  ultimo  dì  di 

Maggio , 
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£ fa  * a Maggio  del  mede  firn  anno  fi  turbò  Caere  di  tal  forte,  che  neuigò  tre  dì  conti 
» 4 ^ mi,  non  altrimenti  che  fuole  auuenire  nel  meggo  delTmuerno,cofa  infoiti  a, 

W prodigiofa  molto  . Si  trouaua  il  Re  „ Alfonfo  m F{apoli , bauendo  man- 
dato Ferrante  fuo  figliuolo  con  molti  capitani , &gtmj  dì  arme  inTofcana 
contra  Fiorentìm,iquali  confederati  con  Francejco  Sforgaydi  nuouo  richi a 
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t*maron  fenato  in  Italia  con  difegno  di  ualerft  del  fuo  appoggio  nelle guer* 
V f / re  di  Lombard\a,&  di  Tofcana , & di  follsuar  qualche  nouità  nel  regno . 

T Venne  Renato  ,&  conduce  le  fue  genti  in  ^iHiyoue  fi  trattenne  tre  me  fi  fen 

f %afar  cofayche  fujfe  degna  di  memoria,  pafeendofi  di  foladi , <£-  di  uane 

ffieran^che  gli  dauano  coloro  che  ue  Ìbauean  chiamato . La  fila  uenuta 
quantunque  non  facefie  effetto  d'acquiflo , fu  pur  cagione  che  nel  regno  fi 
folleuaffero  congiure  de  fa(tiofi,& molti  humorì  di  Barom,  & altri  huomi- 
ni  di  potereyche  fi  congiurar on  contra  il  Re.  GÌ ^Angioini  cominciar  on  per 
tutto  il  l\egno  a folleuar  le  genti  a nuoui  difegni , i quali  non  partorirono 
) n C effetto  alcuno, perche  Renato  fe  ne  tornò  fenga'far  altro  nel  Regno  di  Fra- 

j * V J4  : ' p*  eia.  Haueua  la  città  delinquila  acquiHatojì  per  ragion  d'arme  alcune  ca 
j.  ^ Li  1\Ufl  m Tema, fra  le  quali  erano  Farinula , & Monte  bello , & intefo  che 

f f o fu  da  nlfonfo , thè  co  fi  legitìmamente  le  hauea  acquiflatey\glie  le  confermi 

yn  p7}  ^ yer  pubico  priuilegio , nel  tempo  che  uenne  a morte  Tapa  Fecola, che  ha- 

P uea  per  prima  co  (ollenne  cerimonie  canonicato  San  Bernardino  protettor 

■f  / - i noHro,&gli  fuccefie  nlfonfo  Borgia  Valentiano chiamato  ntl  Vontefica 
y ) to  C aitilo  III.  Fsfonlafciarò  di  riferire9  che  in  quefli  tempi  uenne  una  tem • 
f * * / fefia  di  uenti  si  bombile ,&  impetuofa,che  mai  una  Jìmilefu  in  recordano 

i %L  wì  i tue  di  per  fona  uiua,  &it  di  24.  d'jlgojlo  dell'anno  mede  fimo  fu  ueduta  dal 


W 
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mare  ^Adriatico  partir  e una  grò  sfiffmanuuola  ofeura  molto  laquale  dui 
miglia  di  ffiatio  da  ogni  lato  occupaua,et  feorreua  uerfo  il  mar  Tirreno,  che 
0 per  for^a  naturale  deVÌ  influenza  delle  flelleyo  per  mir acolo fo  effettoycom 
batte  ua  in  fe  Heffa , & fi  ffiecgaua  alle  uoltey  & fi  uedeua  che  parte  della 
muoia  cosi  (peccata  fl  atyua  nell'alto, & l'altra  precipitaua  al  baffo,poi 
fi  mrtauano.infieme,&  nel  mouerfi,concttauano  un  uentofuor  d'ogni  na- 
turai modo  impetuofo.  T>Jjl  combatter  de  i uenti  apparcuan  fuoghi , & la- 
pi  jpaucntofi>&  infin  iti,  & ne  nafceuano  rumori  maggiori  afiai  che  di  tuo 
niyo  terremotiyonde parea  a ciafcunoyche  fojjeper  finireil  mondo.Fece  que 
Ha  prodigio  fa  nuuola  per  tutto  oue  pafiò  marauigliofi  effetti, & in  Tofca- 
C na  particolarmente.  Del  mefe  poi  di  Decembre  dell'anno  medefimo  il  di  di 
« i'ù  ^ Santa  Barbara ynelì \Aquila,  & per  tutto  il  Regno  cominciarono  a fentirfì 

-'l  ^ fi  I**  b°rribiH  terremoti, che  continouaronper  tutto  il  mefe , nel  penultimo  di  del 

*IA  J 1 " quale , nefà  fentito  uno  così  grande,  che  un  ftmileynon  che  maggior  fu  udito 

y 9 i n memoria  delle  genti  giamai . Era  sìupor  grande  uedere  la  rouina  de  i pa 

lac$i  9 & d3 altri  edtfitij  della  città . Le  colonne  della  tribuna , & teft odine 

della 


LIBRO  SETTIMO 


7* 


HA 


k 


dAla  chiefa  di  fan  Bernardino,  fi  jpe^aron  tuttc,onde  nel  rifarle*  fu  muta* 
lo  difegno>&  furori  fatte  quelle  che  hoggi  fi  uedono  in  piedi.  Similmente  U 
tribuna  maggme  della  Chiefa  dt  Colle  Maio  uetine  in  rouina*ei  effendo  nel  fi  /U 
l' Mar  di  ejfa  conferuato  il  Sacramento* fi  ben  fi  fie^rp  l'altare,^ il  taber- 
nacolo oue  era  ri  ferrate*  fu  nondimeno  trouato  il  Sacramento  illefo  miraci 
lo fament  e, fattogli  fi  nella  rouina  riparo  da  alcune  pietre  quadrate  , che  in 
figno  del  miracolo  fino  a i mìei  tempi  éfolito  mofìrarfi.  Furon  le  campani 
della  gìu(htia*&  dell3 horlogio  fio jfe,&  caddero  dalla  torre  del  Talamo,  (j  h 

tramarono  in  gran  parte  l e chic  fi  di  Qan  Majfimo*di  Santa  Gmfla,dì  Sa  tó 
*Agoflmo,di  San  Domenico*di  San  Siluefìro * & di  Santa  Maria  in  Vaga - f ^ 

nica*& d'altre  pur  affai.  Tfel  palalo  del  Capitano  furono  opprejfe  afiai  C’H ,f  K * 
genti,  & le  firade  publiche  per  i ceméti  rouinati  no  i potean  praticar  fi. Fà  ^ ^ v" 

per  ordine  del  y e fiouo  fatto  un' altare  in  piede  alla  pia%^a*nel  qual  fu  col  K fy  f * 
locato  il  santijfimo  facr amento * ritrovato  nell'altare  in  Colle  Maio, & qui  * ^ f r * '• 

tufi  celebrauan  le  meffe*et  il  popolo  fìaua  ad  udirle  siila  pia'iga  non  fi  co- 
fidando  di  dar  Cotto  i tetti.  Furon  trouate  circa  ottanta  perfine  fitto  le  ro-  J m f 

Ulne  oppr  jfe  per  quelli  gran  terremoti*  Atre  molti  poueri  che  nell' h off  idale  1-JrÌf  t 
di  fin  Viero  di  Saj[a*&di  fan  Giacomo  alla  porta  Vagante  a perirono. Fe- 


ti 

ma- 


cero parimente  nel  contado  affai  danni, che  rouinò  il  cafiel  di  fan  Sano  total  f ^ . 


mente*&  fà  lo  fiauento  de  gl'h  abitatori  tanto , che  ancora  che  iterremoti  * f {! 

J ro  ceffat!,non  ardìuano  di  rientrare  a dormir  nelle  lor  cafi,flandofi  fer  ^ 


M 
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mi  nelle  tende, & pauiglioni*che  per  le  piagge  ,&  ptr  la  campagna  fuori  | **  f /. 

haucan  piantati.  VlelL'altre  parti  del  regno,  oltre  le  comune  rovine,  & op 
prefiìom  de  genti, alcune  terre  fi  pn  fondar on  totalmente . Bouianofra  l' al- 


tre andò  fi^opra  hauendo  nel  fitto  di  efio  lai  ciato  un  lago  d'acqua . Fece  il  ry^ * .,j 


Y* 


'1! 


x 


tig  fon  fi  raccogliere  ilnumero  delle  genti  opprejfe  di  quefle  renine  in  9 

tutto  il  regno * & trouò  ch'arriuaua  al  numero  di  trentamila * & più.  Eran 
cominciate  a fedarfi  le  f attieni  nel  regno  alquanto *per  la  partita  di  Frenata  f f * a f $ ; 
d'Italia,  per  cagìon  del  quale  fi  eran  folleuate * che  dopò  Ceffer  tre  mefi  fla 
A to  in  „ Afii  ( come  fi  é detto  ) fine  tornò  in  Francia*  hauendo  lai ciato  nome 
jli  fe  d'impetuofo  alquante  *non  molto  flabile,&pcco  atto  alle  faccende . 

7d[on  tardò  dopò  il  fio  partir  molto  tignato  a mandar  in  Italia  con  nuouo 
cjfercito  Giouanni  fuo  figliuolo, intitolato  Duca  di  Calabria  * alta  uemtct 
del  quale  fi  cominciaron  di  nuouo  da  partiali  angioini  a far  nuovi  difegm * P 
e pdai  difigm  fi  uenne  alle  pratiche  di  far  nonna  lontra  il  tig  Alfonfo  * il- 
quale  ueduto  che  il  Conte  Francefco  Sforma  era  potente  molto  con  l'arme 
in  Milano, temendo  le  fue  for^g  nella  uenuta  di  queflo  nuouo  nemico*  deter 
minò, di  non  filo  riconàliarfi  con  lni*ma  farcì  parentado  * & diede  una  fi- 
gliuola del  Conte  per  moglie  ad  v Alfonfo  fuo  nipote  * figliuoL  di  Ferranti 
primogenito9che  fù  intitolato  poi  Duca  di  Calabria, in  tempo  che  era  il  tig 
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Alfonfo  intricatofi  nella  guerra  con  Genouefi,  iquali  affediò  co*l  fauor  di 
rr  à Pr  ance Sfor'Z?  fuonuouo  parente,  & in  quello  afiedio  morì  Alfonfo 

Alrtfcl  4 jf  ìyfì  9*  l*anno  1 4^  8 • infirmato  fi  di  febre  nell* età  fua  d'anni  5 6.  bauendo  regnato 
J %z.  anni,& lafciato  berede  Don  Giouanni  £ Aragona  fuo  fratello  del  re- 
gno di  Aragona , e$r  quel  di  Sicilia , & Ferrante  fuo  figliuolo  del  regno  di 
Vqapoli.  Concefie  quefio  I{e  alla  Città  noflra  la  fiera  dal  io.  fino  al  gior - 
(QftIiq%  %c  no  2.6.  di  Maggio , confirmandole  alcune  casella  guadagnate  al  tempo 

1 y ^ " , f/t  " della  guerra,tollerò  gl* Aquilani  nel  commertio  della  mercantia  con  la  na - 

'h/fili  W ^ ùon  Fiorentina,  che  Pbaueua  all*  altre  Città  probibito,incor  por  andò  Ciuità 

*£X  ^fìggale  co*l  fuo  contado  alla  Città  noflra . Fu  huomo  di  gran  ualore , & di 

1 / molta uirtu,mavnanimo,liberale,& amatore  dei  fuoi  popoli, annouerato 


tJL-iV 


^magnanimo, 
nel  numero  de  i Trincipi  buoni , & genero  fi. 


Fine  del  Settimo  Libro • 
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DE  GL  ANN  ALI 
DELLA  CITTA 


ET  H1STORIE  DEL 
SVO  TEMPO, 

Di  Bernardino  Cirillo 
Aquilano 

LIBRO  ottavo: 

S SE  KfD  0 fucceffo  ( conte  fi  è detto)  Ferrante  nel  regno  dì  'tyt 
poli  ad  u ilfonfo  primo  fuo padre  .Cali (lo  Tonte fìce  per  una  Bol- 
la pronuntiò  ejfer  deuoluto  il  Regno  alla  Sede  ^Apoffolica , & 
comandò  fotto grane  pene,& tenfure  a Ferrante, che  fi  aflenefie  di  entrare 
alla  pofiejjìone  di  ejfo , & quando  non  haueffe  ubbidito , affolueua  i u affaldi 
dal  gmr  amento, uolendo  inueffirne  un  fiuo,o  fofie  ( per  quanto  fi  dìceua ) fi 
gliuolo,o  nipote  Luigi  Borgia.Ferrante,  fendo fegliprefentata  la  Bollale  n 4 y 

appellò  al  futuro  Concilio ,&  fucceffe  in  tanto  la  morte  di  Califfo,  ch'era  di  + 

età  di  8 o. anni, et  più, e fu  creato  in  fuo  luogo  EneaTìccolomìni  Sene  feschi  a l 
mato  nel  Toteficato  Tio  IL  & in  queffo  modo  fi  libberò  Ferrate  da  quella  « 

moleflia , quantunque  glie  ne  reflaffero  dell* altre*  percioche  ritrouandofi 
Giouanni  figliuolo  dì  Renato  ti^ngiò  in  Genoua,&  ffando  folleuate  nel  re 
gno  le  parti  Angioine  defiderofe  di  nouità , fi  folleuaron  contra  il  Re  molti 
Baroni  fuoi,chi  per  affettionc  che  haueano  a gl? Angioini*  & chi  per  l'odio 
che  a gli  dragone  fi  portanano . Fra  quefii  furon  Gìouari  ^Antonio  Orfino 
Trencipe  di  T arante  con  alcun  altri  fegnalati  Baroni . Ferrante  ueduta 
quella  ribellione ,&  temendo  della  rouina , che  gli  farebbe  potuta  auuenì- 
ve,fe  in  quefio  tempo  Tio  nuouo  Tontefice  haueffe  feguito  limprefa  di  Ca- 
liffo contra  di  lui, praticò  di  farfelo  amico, & gli  ne  nacque  occafione,per - 
tiochehauendo  Califfo  de  chi  arato  Duca  di  Spoleto  * & delti  Umbria  Tier - 

T Luigi 
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f Xwi^i  fuo  nipote  ( che  habbiarn  detto  ) hauea  un  fuo  cafiellano  alla  morte 

b ff  tùMÌ  di  Caligo  confegnató  la  rocca  d' As fi  fi  in  poter  del  Conte  Giacomo  Ticchi 
’ / no,  che  in  poco  tempo  occupò  tutto  il  Ducato , & a Tio , che  nè  danari , nè 

* \ genti  fi  trouaua  per  diacciarlo , fà  necefiario  di  ricorrere  per  aiuto  a Ter - 

fli  P***  rante,ilquale  mandò  alcuni  fuoi  Capitani  con  gente  cantra  il  Cotte  Giaco- 

mo,& ricuperò  lo  Slato  alla  Chiefa . Onde  fendofegli  il  Tonte fice  per  que- 
llo benefitio  obligato,perfuafo  anco  da  Trance  feo  Sforma  Duca  di  Milano , 
oltre  una  intentione  eh*  e gli  hauea  di  muouer  Carmi  con  tra  il  Turco, mandò 
Latino  Or  fino  Cardinale  nel  regno,  & gli  fece  coronar  Ferrante, con  patto , 
che  refiituijfe  alla  Chiefa  Beneuento,  & Terracina , lequali  due  citta  fi  ha- 
uea per  prima  pofieduto  Alfonfo )uo  padre . Efiendofi  quello  efieguito,  fe 
f v P'  ce  Ferrante  parentado  col  Tapa,&  diede  il  Ducato  di  Mulfi,&  il  contado 
* C y/l  lAjC^dì  Cetano  ad  Antonio  Ticcolommi  fuo  nipote . Fjrnafe  il  re  fio  d* Italia  quie 
U tfrrfylC  to,&d  regno  di  Ffapoli  cominciò  a tumultuare,  imperoche  Antonio  Cé 
v figlia  Mar  che  fe  di  Cotrone,feguendo  le  parti  del  Duca  Giouanni,haueafat 

to  nouità  in  Calabria , oue  fii  necefiario  che  Ferrante  ui  andajfe  con  Cefi 
fercito  in  per  fona,  che  lo  debellò,  &fece  prigione . Genouefi  in  odio 
d Ar agone fii  aiutarono  il  Duca  Giouanni  di  Angiò , di  dieci  galere , & 
sre  nani  da  portar  caualli,  &bagaglie,  pagate  per  tre  me fi , &dode- 
ci  galeatge  haueua  il  Duca  con  feco  condotte  da  Marfilia,  &haucn~ 
dogli  il  l\e  di  Francia  dato  intentione  di  foccorrerlo  con  danari . Se  ne  paf- 
(f  V,  * - ' P so  egli  a Gaeta  l*anno  1459.  con  difegno  di  andare  in  Calabria  per  con - 

j ^ **  . giungerfi  co*l  Marchefe  di  Cottone, dal  quale  era  con  in  fianca  flato  cbia~ 

ChJAWr**  mato,ma  quando  intefe  ejfer  fiato  uinto,&  fatto  prigione  da  Ferrante  > fi 
attriflò  molto,  diffidando fi  della  fua  imprefa . T^on  refiò  con  tutto  ciò  di  te- 
sare alcune  terre  maritimeàel  regno,  le  quali  hauendo  trottato  benguerda- 
fe,  & di  gente , & altri  bifogni  da  guerra  munite , cominciaua  a difegnare 
« ^ di  ritirar  fi  a Genoua,  quando  fuor  d’ogni  fua  ajfettatione  Marmo  Duca  di 

Sefia  che  hauea  per  moglie  una  forella  di  Ferrante, mandò  ad  offerir  fi  al  Dii 
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; ca , & ftcefi  [copertamente  ribello  al  I{e  . Confortatoli  Ducadaquefto 
, , /*  L—  * 1 , * non  Iterato  aiuto , [montò  a Caflello  in  mare,  & pollo  l* ejjercito  in  terra 9 
jf  ’ fi  andò  a Seffa,&  correndo  il  paeffe , mife  tutta  T erra  di  Lauoro  in  umore » 
occupando  molti  luoghi . Sparfafi  quella  nuoua,fù  marauigliofa  la  muta- 
tone che  fece  gran  parte  del  J^egno,  & a gara  i Baroni,& popoli  fi  sforma 
nano  chi  più  preflo  potea  dar  fi  al  Duca}&Giouan  Antonio  Orfino,il  Duca 
di  Sora,&  Antonio  Caldor al* andarono  a trouart,onde  con  quella  aggiù- 
ta  il  Duca  ingrofiò  il  fuo  ejfer  cito  molto.Era  la  Puglia  guardata  da  Hercolc 
Marchefe  da  Efte,&  Alfonfo  d*Aualos  fi>agnuolo,ma  Hercole  in  poco  té 
fo  fi  licentìò  da  Ferrante , accodando  fi  al  Duca,che  fu  cagione  che  quafi 
tutta  la  Tugiia  diuenijfe  Angioina . Il  Trencipe  di  Taranto  » uedutoil 
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concorrerli  de  i popoli  al  Duca,  cominciò  anco  egli  a muouer  in  molte  parm 


ti  guerra  a Ferrante , ilquale  uedutofi  in  tanti  frangenti  di  guerra , ricor~ 
fe  per  aiuto  a gl* altri  potentati  d'Italia . Gli  protmfero  foccorfo  il  Ponte 9 
S fice  y&Francefco  Sforma  y &Venetiani,  & Fiorentini  promifero  fiarfe - 
z'  ne  neutrali . Con  tutto  ciò  Fiorentini  in  una  fola  co  fa  uennero  ad  aiutar  Fe*° 
rante,che  tolfero  al  Duca  ottanta  mila  ducati  l* anno  che  gli  baueanpro~ 
mejfo  per  fouuention  della  guerra . Pietro  Lulle  Camponefco,intefo  cb'beb 
he  l'occupation  di  Sefia,&  di  terra  di  Lauoro  con  la  ribellion  de*  popoli>et 
Baroni  del  regnoyunamattina  il  giorno  dell*  Epifania,  couocati  i fuoi  pareri 
ti,& partialhfen^altra  richiesta  della  città  noflra , andò  nel  pala^^o  dei 
fignoriy&ui  piantò  le  bandiere  del  Duca , facendo  gridar  le  fue  laudi , Fil 
quello  motiuo  improuifoy& da  nejfun  penfato  , & trouandofi  la  città  tra - 
uagliata  in  quel  tempo  alquanto  dalla  pefleyla  maggior  parte  de*  cittadini 
tran  difperfi  pe*l  contado y& perciò  non  fu  intorno  che  uì  fi  opponejf'e.Qjte- 
fto  ejfendn fi  intefo  dal  Ducaymandò , per  tenerlo  in  fede  un  Vefcouo  ali^i- 
quila  con  un  pnuilegio  pe*l  quale  lo  creava  Vice  1\e , <&•  gommatore  nella 
prouincia  d* sibmygOy  così  nelle  cofe  della  guerra,  come  anco  nell* ammiri- 
ftrar  della giulìitia*  Fu  quefto  privilegio  follenneméte  recitato  nel  celebrar 
della  gran  me/] a nella  cbiefa  Catbedrale  ,&  ne  fu  Pietro  Lalle  fubito  inue - 
Slito. Delle  prime  cofe  ctfeifacefie,  fè  comandare  a i fignori  della  cittày  & 
offitiali,cbe  fe  nandafiero  alle  cafe  loro,&  egli  creò  incontinéte  nuouo  ma 
giftrato,& offìtialì  nuoui  in  nome  del  Duca, et  uennero  molti  Baroni  del  co 
torno  a giurargli  fedeltà,  &homaggio  in  nome  del  Duca,  fra  quali  fu  il 
Conte  Deifebo  di  *4uerfa , e*r*  il  Conte  di  Mar  eri . Huueua  il  Conte  Dei - 
febo  condotto  da  ^Auerfa  trecento  caualliy&  ducento  pedoni  y coni  qua - 
li  Pietro  Lalle  congionfe  cinquecento  Aquilani,  &fe  n'andarono  alla  uol - 
ta  di  Penna , doue  Matteo  di  Capua  Vice  I{e  di  Ferrante  teneua  afiedia - 
to  il  Caflello  di  Mefcufo  , ilquale  fubito  che  intefe  la  uenuta  di  que- 
fìi  auuerfarij  , fi  leuò  da  quello  afiedio  , abbandonando  il  paefe  . Il 
Duca  Giouànni  fe  ne  uenne  co*l  fuo  efferato  nell*Mbru^o , & fen 
effergli  fatta  refittentia  fiimpatronì  di  efio,  & fù  nell*  Aquila  riceuit- 
to  con  fp e fa  grande  del  publico,  douècon  molti  Baroni  gran  par- 
te delle  genti  che  bauea  con  feco , stette  molti  giorni  confegliando  del  mo- 
do della  guerra , & partito  fi  , fe  riandò  nella  Puglia  , doue  ejfendo- 
ft  fra  iunoy  & i altro  effercito  combattuto  più  urite,  fi  riduffe  final- 
mente la  guerra  uicina  a Sarno  . j Quitti  dopò  molto  combattere  con 
diuerfe  fortune  , tl  Duca  diede  una  gran  rotta  a Ferrante  , a cui  fo- 
to rimafe  TSfzpoli  con  alcune  altre  terre  . Quella  uittoriade  gl* ^An- 
gioini fu  cagione  di  molte  altre  ribellioni  contra  Ferrante . Sigifmon- 
4o  Malattia  > & Giacomo  Piccinino  , gran  Capitari  di  eserciti* 
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fi  accoÈaron  al  Duca  mncitore,mojfi  da  jperan ?a  delle  larghe promcfie  di 
Frutice ft>  & per  l'odio  che  ad  dragone  fi  portauano  > & in  queflo  modo  le 
cofe  de  gl' Angioini  andauano  profperando . La  città  noflra  deli'.  Aquila  a 
pena  fi  era  rileuata  alquanto  dalle  rouine  de * terremoti , che  fu  fopr  agiunta 
da  una  generai  carefiia  di  tutte  le  cofe,&tanto  efirema , quanto  fin  a quel  ^ 
tempo  fi  rìcordaj[eyoltre  che  la  pesìe  l'hauea  mar auigliof amcnte  afflitta * 
S^uefla  calamità  accompagnata  con  le  Jpefe  della  guerra,  face ua  che  non  fi 
poteua  conofcer  uia  alcuna  da  poter  riufcir  da  tante  eslreme  conditioniyon 
de  cominciaron  le  genti>& popoli  del  contorno  a ricorrere  al  fauor  diuinoy 
& ad  implorar  la  mi ferie  or  dia  a’ Iddio  con  orationi,&  digiuni >&  con  fpef 
fe  prò  cejfioniyh  uomini  y&  donneypiccioliy&grandiycantando  laude,  & fai 
mi,andauan  uifitando  le  chiefe , predicaua  nel  Domo  in  quel  tempo , frate 
Timoteo  dell'ordine  di  San  Fràcefcojouomo  di  fomma  religione ,cbe  fu  quel 
lo  che  ordinò , che sù  le  uintiduehore  fi  toccacela  Campana  del  PalaTg? 


Judf 


* 1 al  fuono  dell'Aue  Marietychefempre fi  é poi  offeriteti  o,nella  quai'horayilpo 

polofiafciati  i fuoi  effercitiiy  & opere  manuali > conueneuano  alle  procejfio 
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niy  & fu  fitto  un  C onf alone  grande  di  fet  a con  Immagine  del  Salvatore, di 
Maria  Vergine, di  San  MajJìmOydi  San  "Pietro  Celefiino,di  San  Bernardino , 
& di  Santo  Eutitio  Protettori  della  noftra  città > ilquale  in  publiche  predi 
cationi , che  in  pianga  fi  faceuano , fu  mo firato  , dr*  ueduto  dal  popolo  con  ' 
diuotione , & compuntone  di  lagrime -,  &fù  Himato  che  a quefla  denota 
mofira  fi  trova Jf  rofin'  al  numero  di  Cinquanta  mila  perfine,  &fù  ordina 

* / to  che  ogrì anno  nel  giorno  dell'annuntiatione  della  Madonna,  fojfe  queflo 

, f { Confalone  portato  in  proceffione  per  la  città , che  fempre  dopò  fi  è fino  a 

miei  tempi  offeruato,&  con  qutfla  religione  per  la  diuina  bontà  vennero  a 
cejptre  quelle  maligne  influentie  che  corre  nano • Con  tutto  ciò  le  guerre,#* 
oppreffìoni  non  erari  terminate  nel  regno , &fra  il B^e  Ferrante , #r  il  Duca 
piu  notte  fi  uenne  con  nane  fortune  al  fatto  d'arme,in  più  luoghi, & fu  po- 
afacco,& rouina  Cofen^a  in  Calabria . F/ì  dal  Duca  mandato  all  Aqui 
la  il  Conte  Giacomo  Piccininoyper  ordine  del  quale  fù  necejfario , che  andaf 
fero  gl  Aquilani  ad  elbugnarla  Eocca  del  Caflello  di  Gagliano  nella  ualle 
di  Suffequo , ouela  Conte fia  di  Celano,madre  del  Conte  Buggerone  fi  era 
ridotta  con  fuoi  beni  ,& famiglia,#  ui  fi  era  tenuta  contra  ilDuca  nella  fe 
§??+/*  deità  del  I{e  Ferrante  per  molti  mefiyma  finatméte  dop  ò lungo,e  ftretto  affé 

t f ? fa  l A dio,fàil  caflello  ejpugnato,et  dato  a fàcco  a fittati,#  fù  filmato  che  quiui 

bauejfe  il  Cote  Giacomo  nelle  mani  la  ualuta  di  umti  mila  ducati  di  quel  de 
. la  Cateffa.Tra  queflo  me%o,uenne  un giorno  nuoua,che gli  efferciù  dei  Da 
fi  ;*  C iu  m‘  (a  Angioino, et  dì  Ferrante  hauean  fatto  conflitto  in  Puglia  mino  alla  eie 

- tà  di  T roia,nelquale  era  rìpofla  la  fomma  della  guerra  fra  lor  dui , # che 

f quitti  il  Duca,#  Giacomo  Piccinino  furonfracajfati,#  rotti,# Cefierci- 

j 0 ; 1 iotore 

• L n 


f 


firn-* 


LIBRO  OTTAVO. 


7$ 


/ 

/lyiLè%i 


fi  re 

/ . 


U*  (1 


io  toro  totalmente  diffipato . Ter  queFìarotta  nacque  (fi  come  è (olito  in  fi 
milcajì ) gran  mutatane  nelregno,che gl* dragone fiyche diangip arenano 
opprejjì  , cominciarono  a prendere,  & il  Onc  i con  alcuni  Signori  del  Ba- 
glio con  le  relìquie  delle  genti  au ancate  fi  ritirò  a Sulmonayma  in  conto  al- 
cuno i Sulmontinì  non  uolfero  riceuerlo.  Fu  in  quefla  perdita  al  Duca  Già 
numi  di  gran  fòccorfo  la  preda  hauuta  de  i beni  della  Contejpt  di  Celano»,  1 
perche  fi  uenne  a rinfrancare  alquanto  diede  ilguaHo  al  contorno  nelle  a 

vigne , & nel  gaff rane, che  in  altro  non  fi  potea  fargli  offe fa,e fendo  quefìa 
lor  ritirata  quwi  del  mefe  dì  Mar go . Fù  Ììretto  poi  Fajfedio  alta  terra , nè 
potendo  Sulmontinì  far  a gl'affalti  lunga  difefa  , per  mancamento  e (iremo 
del  uiuere  che  hauean  dentro  » furon  neceffitati  a render  fi»  & a ri  cenere  il 
Duca . il  contorno  tutto  che  haueadi  prima  patito  efìremante  d'ogni  forte 
di  uettouaglie  » fi  pr  agi  unto  da  nuoue  genti.  Henne  in  piu  che  estremane- 
ccffità , il  Duca  -battendo  hauuto  in  fuo  poter  Sulmona , fe  ne  uéne  aW^iquì 
la»  otte  entrò  iifarmato  accompagnato  daW^Arcìmfcom  di  Beneuento » & ^ 
di  Beffano, dal  Duca  di  Sora » da  Bufiamo  Caldoray&  da  molti  airi  Baroni 
della  fuo,  fattìone>&  circa  cento  cauallty&  fu  per  la  fua  uenuta  fatta  gran  * 
fife  fa  dal  publicoyimperoche  Tietro  Latte  non  lafciaua  co  fa  adietro  chefa- 
reyper  honorarlo»  rè  potea  da  citadini  replicar  fi  a quel  che  ei  difioneua.  ( 

Tsfelì* entrar  che  fi  ce  nella  città  il  Duc,a  per  la  porta  di  Bagnano . Creò  Ca-fjtu*t  Cr  1 
uallieri  alcuni  cittadini,  fra  quali  fu  Giacomo  ^ Antonio  C afilla . Furono  im.  Z1  /V  ^ 
pojìe  efattioni  nuoue  al  popolo  per  dodici  mila  ducati»  none  mila  de  quali  ■** 1 * 


y*\ 


furon  donati  al  Duca,&  faceua  la  citta  in  quel  tempo  quattro  mila  in  cin- 


que mila  fuochi . Fece  il  Duca  a {uggeflione  de  i p arti  ali  fuoi,maliffmi  por  &a 


tamenti  uer fi  alcuni  cittadini,  <&  con  barbarica  crudeltà  fece  metter  pri-  _ 

gionem  frate  Giouannì ^Atamano  de gl’offeruanti  di  san  France fio»  huo-  * * 


Ct  U * 


mo  molto  religiofò,et  di  fanta  uitay fitto  preteso  che  hauejfe  nottua  de  i da  fi* 
xian»<&  bent,che fi  dtceua  hauer  nafeofi  la  Contejfa  di  Celano  m dtuerfi  Ino 
ghi  » &quefto  fe  gli  attribuita  per  ejj'erito  quefio  buon  padre  a uifitar  la 
Conte fia,&  conciarla  in  quefie  fue  trikdationi » & nulla  fapeua  dì  quefH 
fuoi  danari»o  robbe  . Et  fu  nondimeno  tormentato  da  i Satelliti  del  Duca 
molto  con  diuerfi  tormenti»m  modoyche  poco  uijfe  dopò  quefio  buon  religio 
fo,non  finga  gran  macchia  del  Due  a.  Dicono  che  in  queftè  tormenti  no  pur 
gittà  egli  un  fofiiro»ma  gli  fopportò  con  gran  patientia,& dopò  certi  anni 
fu  rifepulto  inonoratamente  nella  cappella  del  Crucififfo  nella  chiefa  di  fan 
Bernardino,& re  ferito  nel  numero  de  i beatici  Duca  che  tram  fuga,  fi- 
lo era  rima  fi  il  fauor  de  i Camponefchi , dei  quali , nè  anco  come  per  fona 
barbara , & di  natura  fofiettofo  fi  fidata  molto  » hauendo  maggiormente 
veduto  ne  i gradi  del  regno  non  molta  fermegga,&  ejfir  di  uarij  difignì , £*jp» 
mfirando  di  efser  necejfuato  dì  andare  a trottare  fi  Come  Giacomo  m Te- 
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f ligia  ( che  fi  era  vanito  già  di\Abnt7go  ferrea  faperfi  out  fife  ito)afret 


tò  d partire,lafciando  alcuni  Francefintl'C  ^4quila,con  ordine  che  gli  fife 
ro  conftgnau  i danari  che  erano  siati  impofii  per  fuo  conto  , nè  erano  flati 
finiti  di  rifcuotere  ancora , perl'impoten'ga  del  popolo,  et  la  carenila  del  là 
nere  che  ui  era.  In  quello  modo  finì  la  fua  imprefa  il  Duca  Giouàni  tornan- 
dofene  in  Trourn^a  con  poco  fuo  credito J,  e mala  fodisfattione  de * fuoi  par 
fiali  nel  regno  di  'Napoli,? anno  del  Signore  i ^6^. la  filando  quefli^tngioi 
bwHAL  * /V  **  ni  fuoi  fognaci  in  odio  degl? dragone  fi.  Si  ritrouauano  ì Cittadini  dell1  Aqui 
■ fi  ì uA\P  la  dijperfi  per  le  uille,  & caflelle  del  contado , oue  eran  fuggiti  per  la  pefìe. 
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& era  la  città  in  grande  afflittioney  quando  uifopragiunfero  Duofo  Sfor%a< 
'Njp  oliane, il  Caualliero  Or  fino  y<^r  il  gran  Camerlengo  del  ì\e  Ferrate  con 
gran  numero  dii  gente,  fir  fi  prefentarono  nel  contadoy  hauendo  già  ridotto 
alla  diuotìon  di  effo  I\e  tutto  il  re  fio  dell*  ^ibruggoyet  alloggiarono  a sa  De 
metrio.l  Caponefchi  ancora  che  fifofle  il  Duca  partito , no  reflaua  di  tene 
re  la fattione^Angioina  nella  città,  fen^a  pùto  curar  fi  della  pelle  che  nera, 
doue  furo  forati  di  ritirar  fi  i cittadini  per  tema  di  quefie  géti  del  B£,ptrl<t 
qual  co  fa  uene  la  pefte  ad  acceder  fi  maggiore , nè  pajjàua  giorno  neiquale 
non  monjfero  cento  perfine.  Non  rettauano  i cittadini  di  far  inttà'ga  di  ci 
tinouo,et  follecitarei  Càponefchia  uenire  all* accordo  con  i Capuani  del  %e 
che  eran  nel  cotado,dicèdogli  che  douefiero  confiderai  le  loro  forge,  et  la 
qualità  de * tèpi,et  come  ejfendo  effi  riflretti  per  timore  de  i nemici  nella  cit 
tàyera  un  darli  in  preda  alla  pefie,et  far  eh* il  popolo  che  ne  rimanea  uiuop 
fi  hauejfe  per  Ì afedio  a morir  di  fame,  onde  per  dijperatione  hauefe  a cau - 
f*  f y/Cj ; farfi  quache  inconueniente.Ma  Tietro  Lalle,che  uolea  màtenerji  quel  tjto 
lo  che  il  Ducagl’hauea  *iCo,no  ne  uolea  udir  parolayffieràdoeglit&  dado 
fperanga  ad  altriyche  pretto  il  Duca  haurebbe  mudato  rinfrancamètoX9 
tutto  ciò  il  popolo  che  fi  uedeua  così  afflitto y&  conofceua  che  la  freràga  de 
i Camponefchi  era  fallaceynon  potendo  fopportar  ? indugio,  fi  uenne  a peg^ 
gì a PeKZÌ  a ridurre  nel  palagio  de  i fignori,& gridandoy  e tumultuando » 
y che  non  uoleua  patir  per  Foflmatione  altrui,  diceua  che  fi  doueffe  fillecitar 

l*  accordoyche  altamente  haurebbe  il  popolo  prefe  Farmi , & tntromeffo  il 
campo  del  [{e  dentro  su  gnocchi  di  coloro  a chifoffe  difiiaciuto . I fi  gnor  i% 
ueduto  che  il  popolo  appettato, & dalla  fame  opprejfoyera  per  far  dijordi- 
neghiamo  il  confeglioynelqual  fu  finalmente  conclu fi  tche  o che  fife  piacili 
toyo  difpiaciuto  y fi  douefjè  in  ogni  modo  accettar  dentro  i Capitani  del  I{e 
& pregiargli  obedienga.  Tietro  Lalleyben  conofcendo  che  non  poteua  più, 
contradire, fe  nufcì  della  città  con  gran  numero  de  i fuoi  partiali  ,&fiofi 
fentò  fin  tanto  che  hauefie  potuto  accordarfi  co*l  I{e  ancb9egh.  Tio  Tontefi 
ce  ilquale  teneua  fomentate  > & infauore  le  parti  ^ir  agone  fe  hebbe  gran 
di, fp lacere  del  proceder*  di  T,etro  Lolle,  & rulli  commentarli  che  fenfie 
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fece  non  molto  honoreuole  mention  di  lui  9 &hebbe  gran  sfagno  uerfo 
Aquilani  a quali  fece  ritener  tutti  gl’ animali  chehaueano  affidati  nelle  ma 
remme  di  [{orna,  fotta  frettilo  che  Aquilani  hauejfero  dato  aiuto  al  Duca 
cantra  dragone  fi,  e che  hauejfero  comprate  robbe  di  preda  fatta  nelli  luo 
gin  del  i\e9  & fece  molte  inuettiue  contea  Tiétro  Lalley  & Aquilani  come 
fi  ’egge  nc fu°ì  commentarli  y non  giudicando  che  la  cittày  &il  popolo  di 
efia  non  patena  ualerfe  cantra  li  partiali , & hebbero  difficultà  li  padroni 
de  gl’ animali  ricuperare  il  fuo  per  quefli  riferimenti , finalmente  doppò 
quesìey&  altre  difficultày  nel  fuddeito  modo  torno  la  città  all'obbedienza 
del  I\e  Ferrante9&  le  forze  de  gì' Angioini  nel  regno  fi  terminarono  affai* 
to.T^on  fu  infortunio 9&  calamilày  neltépo  che  quefli  turbamenti  diguev 
ra  duraronoyche  nò  uenijfe  fopra  la  città  nofira  fino  al  fine  dell'anno  1464,  f 

nelqualfucceJfelamortediTioTonteficCy  doppò  l'effer  flato  nel  Tapato  flWrKt  ^ 
fei  anniy  & fù  creato  in  fuo  luogo  Tietro  Barbo  Venetiano  Cardinal  di  . J %i 
San  Marco  , chiamato  nel  Tonteficato  TaoloII.  Et  nell'^Aquila  non  ; f * 
f arena  che  cefiafi'ero  ancora  i maligni  influjfi  , an^i  pareua  che  il  Si*  J ** 
gnor  Iddio  fteffe  ancora  nell'ira  fua  contra  di  lei 9 perciochc  nel  privici - 
fio  deli' anno  feguente , una  mattina  fui  far  del  giorno  furon  uedute , 
fentite  corrufcationi  y &tonitrui  sì  grandi , & sì  fpauentofi  quanto  foff. 
fero  mai  per  prima  iute  fi , &ueduti9  & fuor  della  natura  de  i tempi 
apparfe  unfuogo  sù  l'aere , che  fi  uedeua  partir  dai  monti  di  Cagno  , 

C ’r  ueniruerfo  la  cittày  & fitto  quefìo  fuogo  fifiorgeua  una  ftella9dal 
la  quale  fi  uedeua  pendere  un  lampo  di  fuogo  in  forma  di  fpada . Dopò 
quindeci  giomir  caddero  tante  nieui , che  aggiunfero  all'altezza  di  noue 
palmi  y &eJfendo  fiato  ne  cejfario  dì  fi  arie  arei  tetti , era  difficultà  gran- 
de di  poter  praticar  le  Brade  per  l'altezza  delle  nieui  9&fù  in  certi  luo - 
ghi  bifogno  di  forarle  per  farui  il  paffaggio  , non  ceffando  tuttauia 
di  neuigare  9 nè  potendoli  praticare  da  luogo  a luogo  , uenne  ad  ac - 
crefc er fi  maggior  careflia  nella  cittày  & particolarmente  di  olio9&  di  fa* 
leycosi  pareua  che  il  Cielo y& gl3 huomim  fofiero  uniti  con  modi  diuerfi  alta 
rouina  deli'^Aquila . FÙ  in  quello  tempo  praticato  l'accordo  fra  la  città » 

& il  J{e9  ilquale  ben  conofiendo  che  la  ribellione  del  popolo  non  era  auue*  ’ t%  T 
mtafinondai  pcrtiah  a lui  odio  fi,  non  filo  riceuuè  la  città  in  gratiar  f 

ma  con  reai  liberalità  fece  che  fi  de  fiero  ogn anno  quattro  mila  tumuli  dr  q*  r , À 
fole  in  dono  al  popolo , & che  pel  bi fogno  de  gl' habitat  ori , & rimedio  7^*  **  * * 

della  careflia  fofie  alla  città  lecito  di  cauar  grani  da  qualunque  luo - fyrUltt 
go  del  regno  che  haueffe  uoluto  per  fuo  bifogno9  & in  oltre , che  1 be- 
filami  degl’Mquiluni  non  fofiero  impediti  nell' andar , & tornar  di  Ta- 
glia 9 0 per  ragion  di  r epre faglie , 0 ahra  prouifione  della  Corte  B£gìa9  & 
fa  concejjè  molte  altre  immunità,  & grane  come  per  prmlegii  fi  vedono. 
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La  gran  liberalità  del  B^e  fu  cagione  di  rileuar  molto  il  popolo  > & dì  dar 
gran  tyeran^a  a cittadini ,a  quali  era  odiofa  molto  la  tirannide  de  i parti a 
li, dì  poter  umer  bene  ,&  quietamente  [otto  il  regno  di  Ferrante . Et  ucramé 
te  pame  che  in  quefla  necejjìtà  haueffe  Iddio  fp irato  la  mente  di  quefto  J\e9 
a riguardar  con  pietà  grande  alle  miferie,& calamità  di  quella  patria  . Si 
aggionfe  a quefla  confolatione  un'altra  nonfperata  a cittadini, che  un  frate 
Giacomo  della  Marca  per  fona  molto  rehgiofane  gt ofteruantini  di  fan  Fra 
eefcojgran  predicator  nei  fuoi  tempi, che  dopò  la  fua  morte  fu  riferito  nel 
numero  de  i beati, con  gran  feruor  di  charità  nelle  publiche predicationi,et 
priuati  ragionamenti, fu  grande  mttrumento,& mexp  a comporre  molte 
diferentie,  & dijfarerifra  cittadini,  &in  riconciliar  infume  molti,che  per 
feditioni  erano  in  nemicitìe  capitali , & per  fuo  mrgofu  donata  la  gabella 
del  offrane  per  i o .anni  allafabrica  della  chiefa  di  San  Bernardino , onde 
parue  a ciafcuno  che  miracolofamente  hauefle  Iddio  mandato  quefto  fan - 
to  huomo  fecondo  il  bifogno  della  città.  lll{eui  mandò  per  Capitano  Leone 
di  Gennaro  nobile  Jjpolitano,cbe  no  fu  minor  in  strumento  nel  grado  fuo 
a foflener gl' affanni  del  popolo  co'l  mego  delTamminiftratione  della  gfiujti - 
tia,cbe  il  deuoto  frate  fi  fofte  co'l  c imporre  le  paci . Fece  quefto  buon  go- 
mmatore affai  conuenienti  prouifioni  circa  il  quieto  uiuer  de  i cittadini,& 
per  ornamento,  & decoro  della  città,  ordinò  che  tutte  le  fabriche  di  legno, 
che  erano  nelle  frontiere  delle  cafe, chiamate  uolgarmente  in  quel  luoco  Gai 
fi, fi gett afferò  a terra  infieme con  altri  tauolati di  cafe,bottcghe,& diuerfi 
tdifitiiyche  alle  flrade,  & altri  luoghi  publici  hauejfero  dato  impedimento 
di  uifìa,o  di  fconueneuole  apparenza, & per  [uà  operatemela  città  a mi 
gliorare  di  belleg^a,  & di  ornamento , piu  che  prima  non  era  , Et  benché 
queft' ordine  par  effe  a chi  toccaua  duro,  fu  al  fine  da  i mede  fimi  molto  loda 
ta  l'opera  fua . Si  andar on  così  le  cofe  della  città  trattenendo  fino  all' ulti- 
mo dell'anno  14 $6.&il  feguente  tutto  intiero, per  la  malignità  de'  tempi 
& caitiui  raccolti  de  gl' ami  paffuti,  fu  careflia  grande  di  grani,  &d'ogni 
altra  forte  di  uettouaglia,che  a pportò  affanno  inettimabile  al  popolo  fian 
A * éfì  f co,  & afflitto  da  gf  in  fortumi,  & difagi  per  inangi  patiti.  Ma  una  allegre ^ 

■>.  ,-rA  vfriA  Ai  H ^a,che  al  popolo  con  quefto  male  foprauenne,  fu  cagione  di  folleuarlo  al - 
A rn  fy  nlG  t*Cf  . quanto, laqual  nacque  per  la  nuoua  che  hebbe,  che  il  Tapa  nella  prometto 
J p ' r ' ne  che  fece  di  alcuni  Cardinali  liner ati,ui  hauea  conumerato  Amico *Agni 

i " filo  Vefcouo,&  cittadino  ^Aquilano, huomo  dì  cottumì,  ulta , & dottrina 

molto  fegnalato , di  che  fi  fecero  publici  fuoghì,&  grande  allegregga,  & 
l'anno  fecondo  del  fuo  cardinalato,chefu  il  145  S,  uenne  egli  a rallegrar  la 
fua  patria,oue  fà  con  ftefa,& apparato  del  publico,  lietamente  nceuuto , 
non  ottante  la  careflia  che  ui  era,&  fu  l'amor  tanto  che  il  popolo  gli  por- 
tam,che  oltre  i doni  che  hebbe  dal  co  mutine, pochi  cittadini  furono,  che  no 
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lo mfitaffiero,&prefentafifero.Fece  queft'honorato,&degno  Cardinale  lare 
fidé'qt  fua  nella  citta  confomma  efemplarità  di  aita , &di  coftumi , non  fi 
moftrandó  mai  stanco  di  trauagliare  per  il  ben  publico  > & priuato  de  cit- 
tadini» Era  in  queflo  tempo  calamito  fo  (neiquale  il  popolo  Aquilano  fi  era 
dato  alla  deuotìone,& al  ricorfo  d'iddio )ma  imagine ,&  pittura  della  Ma 
donna  noHra  amocata  nel  territorio  della  Torre,incontroalla  porta  Leo- 
ni in  un  muro  di  una  uafca,  che  era  su  la  Jlrada,&  per  ejjer  dipinta  in  atto 
affiti  pietojbji  denoti  di  lei, che  ui  pajfiauano,& generalmente  tutti  la  riue- 
riuano,& uifitauano  co  gran  deuotione,& perche  molti  che  fiinuocauano 
fi  trouauano  efifiaudìtì  per  la  firn  inter  ceffione,com\nciò  a poco  a poco  a con 
correrai  il  popolo  nella  uifitation  del  luogo.  Il  Cardinale  con  molti  del  eie 
ro,&  Signn  i della  città,andarono  a nutrir  quella  denota  imagine,  & ue 
duta  la  deuotione  del  popolo ,&  uditi  i miracoli  operati  in  molili  ordinare 
no  che  foffie  quim  fatta  una  pie  dola  cap  pella,nella  quale  i' imagine  fofie  in- 
clufa,&  or  dinar  on  che  per  ciò  fofie  aperta  la  porta  Leoni,  che  gran  tempo 
era  Hata  ferrata,  & coperta  dal  terreno.  Et  concorrendo  ognhora  le  genti 
alla  uifita  di  queflo  lmgo,a  poco  a poco , & iti  progreffio  di  tempori  fu  edi 
ficata  la  chic  fa,  che  fin  hoggi  fi  uede  di  Santa  Maria  del  foccorfo,&  confi - 
guata  alla  congregar, ioti  di  Monte  Oliueto  dell'ordine  di  San  Benedetto , <& 
fino  a queHo  tempo  e quefia  chic  fa  con  gran  concorfo  d' Aquilani,  & d'al- 
tri popoli  destamente  mfitata.  L'anno  feguente  poi,  chè  fù  il  1470.  fine - 
cefie  la  morte  del  Tontefice  Taolo  II.  che  flette  6.  anni  nel  Tonteficato,a 
cui  era  la  città  noflra  affezionata  molto  per  hauer  creato  Cardinale  il  fuo 
compatriota,  come  habbiam  detto , oltre  che  la  città  fu  honorata  pe'l  fuo 
me^o  molto  da  queHo  Tapa,  ilquale  fu  annouerato  nel  numero  de  i buo- 
ni, per  hauer  fatto  molte  cófe  degne , &fra  l* altre  fù  quello  che  edificò 
la  chiefa  della  Santa  Cafa  della  MUDO  di  LORETO  do- 

tte io , per  la  bontà  d'iddio , nel  raccogliere  quefìe  memorie  mi  ritrouo 
bora.  Gli  fiucceffe  nel  Vapato  Francesco  di  Sauona  frate  dei  minori , 
che  fù  nel  Tonteficato  chiamato  Siilo  quarto  , nel  fecondo  anno  del 
quale  efiendo  la  Chiafa  di  San  Bernardino  nell'aquila  condotta  a buo- 
na forma  , la  città  delibero  che  la  reliquia  del  Santo  , che  era  in  fan 
Francefilo,  ui  foffe  trans  ferita , faccio  che  la  trans  lattone  fi  face  fi- 
fe con  ogni  follennità  pojfibìle,  impetrò  dalla  J\elhgione , che  il  Ca 
pitolo  generale  de  1 Frati  Minori  fi  celebrale  nell'aquila  , doue  per 
la  fama  jfiarfa  di  queHa  cerimonia  , comemero  molti  Frati  oltra 
montani , in  numero  non  mai  più  in  fimili  Capitoli  ueduto  , a qua- 
li tutti  fù  dal  Tubile  0 prouedutodi  ogni  bifogno  loro,  oltre  che  mol- 
ti particolari  Cittadini,  C a fieli  e dei  contado  contribuirono  , con  do* 

ni  afiai , & furon  tufi  queHi  Hehgìofi  trattati  con  molta  amoreuolciga* 
^ \ ' V In  que- 
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ìn  quefìo  modo  con  denota  procejfione , cantandofi  le  laudi  diurne,  fà  il  cor 
fo  di  quello  glorio fo  Santo  collocato  nella  chiefa  dedicata  al  [uo  nome , do- 
ve poi  in  proceffo  di  tempo  gli  fù  fatto  un ' bonorato,et  fontuofo  depofito  di 
. pietra  marmorea  ornato  di  fatue,  & d' intaglio  molto  arti  fido  fo  per  libera 
lità  dì  Giacomo  Ffatarnanne  cittadino ,& nobile  Aquiìano,che  fece  tutta 
la  fpefa , & per  opera  di  Silueftro , & Saluato  celebri  fcultori,et  intaglia 
~f  r k de i lor  tépi,fìmiLmente  .Aquilani, che  quantuque  foffe  la  città  fempre 

({ A trauagliata  da  molte  fpefe,  non  perciò  rettaua  di  (pendere  in  quafle  cofe  di 

fa  fai  1 i f ' pietà , &di  edifitii  di  Cbiefe , et  fupgbi  publicirauenga  che  molti  cittadini 

**  f particolarmente  ut  concorreffero,&fra  gl* altri  il  Cardinale , che  fece  foffit 

tarelacbiefadiSan  MajJimo,& uoltar  le  due  nauie(lreme,coprendo  il  tzt 
fi  r to  dì  effa  di  Tiombo,con  altri  riparamenti  che  fin  aldi  d'boggi  appaiono, 

li  HÒC  M*?'  ‘bfeWanno  feguente  1 47 1 . auuenne  la  perdita  che  fecero  1 Cbrifliani  della 
^ fi  t fi  lltt^  dell* antica  Calcide  nel  Telo ponefiò,h oggi  detta  Morea,laaual  città  fi 

.{C  chiama  bora  Kfegroponte,chefà  dall3  Imperator  de  Turchi  efpugnata,& 

hi  (ÀA  * . -f)rela  con  gran  strage  dei  Chrifliani  di  dentro,  eh3 ei  fece  co  crudeliffmifup 

■ * ^ ^ jEL*,/tA§  plicii  morire.TSfon  molto  poi  i Matricìani  leuatifi  in  arme  impromfaméte, 

* ' f & fen^a  eh3 alcuno  ui  haueffehamto  fofpetto,occuparon  Ciuirà  regale,fen 

4?  l * 'Lf  ePer  nata  fra  L°ro  cofa  inan^ji , per  laquale  hautjfero  quei  di  Cnità  ca- 

mion di  guardar  fi.  Ma  [abito  ch3il  popolo  dell3  Aquila  ne  htbbe  auifo,  prefe 

* **  ^ \ 1 t l*arme,ufcì  contra di Loro,& ricuperò  il  cafiello,non  fen^i  danno, & occi- 

/ - ifione  de  i Matriciani,a  quali  fà  riferbatJ  maggior  caftigo  per  questa  info- 

4 * lentia  ufat  a a miglior  tempo,ilqualebenglifu  dato  poi, nè  la  Cor  te  ^egia 

fe  ne  rifentt  maijben  giudicando  il  torto  che  haueano  costoro , & che  fé  ne 
bauean  dato  cagione . Se  ne  dimoraua  intanto  il  l\e  Ferrante  pacifico  pojfef 
for  del  regno  in  ?^apoli,&  Al fonfo  fm  figliuolo  nell'anno  147* . fe  ne  ueit 
ne  all'Aquila  infieme  conFerrantmo  fio  primogenito  per  mfitar  la  reli- 
quia del  corpo  di  San  Bernardino, ous  furo n con  fontuofo  apparato,  & c& 
ogni  forte  di  honore  riceuuti.Ben  penfaron  molti,che  offendo  quetì* Al  fon- 
fo Trincipe  di  Calabria  per  fona  au fiera  molto, baueffe  deuuto  in  quella 
venuta  fuafar  qualche  riferimento  contra  i cittadini,et  popolo  dell3 Aqui 
la, per  l'occifione  dianzi  fatta  de  i Matricìani,  ma  non  fà  così,an %i  mofirà 
lietiffima  ciera  a tutti,  tenendo  fi  molto  honorato , & ben  trattato  da  lorow 
„ & dopi  l*effèrui  dimorato  alcuni  giorni , fe  ne  ritornò  a T^apoli , ha- 

* * ' ^ J vendo  lafciato  fodis fatta  molto  lanciti  ànofìr  a diluì.  Mandò  circa  que- 

* t y > ^ f u Sii  mede  fimi  tempi  il  I{e  fuo  Luogotenente  nell3  Aquila  Antonio  Cinci- 
i fljsTW-*  VA  tifi*  nello  nobil  T^apolitano , huomo  di  molta  autorità , &•  di  grande  effe-' 

p \ /’  ' * f rientra  ne  gl3 affari  del  mondo,  che  nell* entrar  del  fuo  offiùo , folo  co'l 

4*  J Ir*  nome  che  haueua  di  feuero,  diuenne  al  popolo  formidabile , & par  ti- 

S * solamente  a fattìofi , &.  quei  che  fegmuano  i p amali  > che  eran  per 
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le  paffdte  guerre  tuffati  licentioft  » Si  erano  i Camponefcbi  riconciliati 
alquanto  col  {{e , con  tutto  ciò  ftauan  f opra  di  loro , veduti  gl' andamen- 
ti di  queflo  accorto  Gouernator  nuovo , perciocbe  bauea  mandati  alcuni 
bandi  molto  rigorofi  9 &fra  gP altri , bauea  comandato  che  i familiari 
del  Conte  Tietro  Lalle  de  pone  fiero  l'armi , & a lui  che  baueffe  auuertìti 
tutti  di  fua  cafa , & fuoi  feguaci  , & clienioli  , che  ubbedi fiero  a i fuoi 
ordini,  fe  non  che  farebbon  I ìatigajttgati.l^on  molti  giorni  dopò  un  Gioan 
Battala  bufi  ardo  de  i Camponefcbi , efiendo  incor fo  nella  tranfgrefjion  de  i 
bandi, fece  il  Cincinello  contra  di  lui  feuera  dìmofìratione,chefà  cagion  di 
far  flare  a fegno  la  città  tutta,  & temer  più  che  prima  di  no  far'  errore,  con  % 
alegre%za,&  timor  però  fanto  de  i buoni , che  amauan  la  quiete,  & la  giu » 
fina.  Et  non  tardò  dopò  molto  a venire  un'ordine  dal  Re,cbe  il  Conte  asfìe - * 

me  con  la  fua  conforte  madonna  Maria , donna  di  molta  grauità>&  riputa - 
tione  che  pelme^o  di  effo  Itegli  era  fata  data  per  moglie,  do  ueffe  ire  a 
poh.FÙ  penfato  daogn'uno  che  per  opra  del  Cincinello  fofie  fatto  ire  fuor 
deli' àquila  il  Conte,  per  poter  reprimer  l'audacia  de  i fuoi  feguaci  che  iti 
veflamno,&  ridvrfen^a  disturbo  la  città  a forma,  & modo  di  ben  itinere. 

Ma  il  Conte  publicaua  hauerloil  Re  chiamato, per  che  fi  baueffe  a trovare^ 
& bonorar  le  noige  di  Donna  Beatrice  fua  figliuola,(pofata  a Matthi  i Re 
famof o de  gl'V  ngheri,  che  già  pochi  giorni  prima  eran  paffuti  per  l'aqui- 
la alla  volta  dì  'Scapoli  circa  800.  tangheri  con  alcuni  T urchi , & Boemi 9 
che  andauanòa  condurla  in  Vngheria.TSfon  mancavano  contemplatiuì  del 
mondo,  che  facefiero  giuditio  che  il  Conte  non  farebbe  più  tornato  aW^tqui 
la,per  i diferuigi  che  bauea  fatto  ab  Re  nelle  guerre  pafsate  in  fauor  de  gli 
Angioini,  co  tutto  ciò , pafsati  molti  giorni,  ritornò  fen^  bauer  burnito  im 
Redimento  alcuno,  an?f  con  maggior  autor  ità,&  fauor  che  prima , che  fd 
cagione  di  aggiungere  audacia  a fuoi  meigi  abbuffati , & diffidala  a i con 
trarii,&  fi  siimò,cbe  in  queflo  fuo  ritornoyper  le  molte  parole  feminate  co 
tra  di  lui, facilmente  fi  faria  uenuto  all'arme  nella  città , fe  non  fofse  fiata 
la  tema  che  fi  bauea  del  CtncinelloGouernatore,&della  fua  rigor  ofità.Mo 
ri  in  quefìo  tempo  il  Cardinal ' dell' àquila  città  nofìrajanto  amato, & ri  f 
aerilo  da  ognuno , che  apportò  dolore  infinito  generalmente  a tutto  il  po-  Fj 
polo.Morì  queflo  gran  prelato  di  Santa  Chiefa  l'anno  del  Signore,  1 477, 
efsendo  molto  ueccbio , degno  veramente  del  grado  che  bauea  conseguito  , 
perche  oltre  la  dottrinala  la  religiofa  vita  fua  dispensò  le  fue  entrate  in  ma 
do  ne  i poueri,&  m altre  opere  pie,  che  ben  può  di  lui  fperarfi  efser  flato 
dal  creator  ammefso  nel  gaudio  fuo,come  buon  difpenfatore  del  talento  la - 
feiato gli, eh' erano  i pouert  della  città  tre  volte  la  fettimana  palanti  nel  Ve 
feouato , & la  fua  Chiefa , oltre  la  fabrica , &gl3edifitij  apparenti  ,fà  da 
fai  ornata  de  Calici,  Croci*  &uafi  di  minifìerio  del  Sacramento,  & 
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f tiramenti  pretiofi  con  grojfa  fpefa . Fece  edificar  da  fondamenti  fette 
* Altari , ouero  Cappelle,  tre  nella  cbiefa  Catedrale , & l'altre,unain 
tiafcuno  de  i capi  quartieri , lequali  dotò  conuenientemente  da  poter  ejfer 
da  un  Sacerdote  per  ciafcuna  offitiate , & oltre  molti  altri  legati  pii  che 
fece  nel  teftamento  fuo,  lafciò  che  f off  ero  maritate  cento  donale  or- 
fane della  città  , & in  tutti  i luochi  d'Italia  oue  praticò , &hebbele - 
gattoni  > lafciò  odor  tale  sì  buona  fama  delle  uirtù  fue , che  fino  a 
imiei  tempi  fe  ne  ragiona  ancora.  Hebbehonoratij}imafepoltura,quan- 
to  la  qualità  de  i tempi  ricercaua  all'bora . Hauea  fatto  per  inanimi  eleg- 
fgcre  per  fuo  coadiutore  nel  Vefcouato  Francefco  fuo  nipote,  giouane 
W di  grande  affettatane  in  uirtu , & bontà,  ma  morì  anco  egli  nel  mede - 
r-  ^ firn' anno , & l'uno , l'altro  hebbero  fepoltura  nella  Chiefa  del  Vefcoua- 

to, che  ancora  fi  uede  per  depofiti  di  mano  di  buoni  [cultori . L'anno 
che  feguì  poi  foprauenne  nella  città  una  gran  pefiilen^a , che  durò  1 6 . 
me  fi,  per  laquale  fu  neceffario  che  il  Cincindlo  fi  ritir  affé  coni  Signori 
del  magifìrato  in  Taganica  , oue  nelle  occorrentie  faceua  chiamarei 
cittadini  che  eran  pe'L  contado  difperfi . F à la  pelle  così  grande , & uio - 
polenta , che  dal  mefe  di  Maryo  fino  a Fiatale  feguente  tolfe  dal  mondo 
quattordicimila  perfone , & per  tutti  i i 6.  mefi  che  durò,uintimila  , in 
modo  che  fi  tidufiero  le  cofe  della  città  in  gran  difordme , & tale,  che  per 
gran  tempo  non  fi  uiddein  effa  forma  di  ciuilità  alcuna . Già  che  comin- 
ciarono a ripatrìar  le  genti  fparfe  pe'l  contorno , cadè  m giorno  in  più  par 
ti  {pedata  la  campana  grande  del  palaTgo , non  fen^agran  dijpiacer  di 
tutti,& efendofi  uoluto  regìttar  un* altra , fù  otto  uolte  rifatta  JenT^a  che 
mai  [offe  f odisfatto  di  fuono  al  popolo . Era  ceffata  la  pelle,  benché  pur  ut 
ne  [offe  rimafa  qualche  reliquiaycon  tutto  ciò  ^ilfonfo  figliuol  del  I{e  Duca 
di  Calabria  che  hauea  da  ire  in  Tofcana  centra  Fiorentini  che guereggiaua 
no  con  Siflo  Tontefice,non  uolle  per  fofpetto  di  effa  pefle  pafiar  perl'^Aqui 
la j come  hauea  difegnato,cbe  tornò  a grand'utile  del  paefe , perche  con  la 
moltitudine  delle  genti  che  conducea  / eco , l'haurebbe  molto  trauagliato . 
Era  gran  parte  della  Chrisìianità  in  guerra  in  quel  tempo, che  fra  il  Tapa 
& Fiorentini  fi  combattea  fieramente . Il  l\e  di  Francia , & Maffmiliano 
Imperatore  combatteuano  inficmefopra  il  Ducato  di  Borgogna,  Venetiani 
grano  alle  mani  coninfideli  nella  Euboia,& Maumetto  principe  de  Turchi 
hauea  pojlo  i'affedio  alla  gran  città  di  Fgdi  con  maranigliofo  apparato,& 
fù  più  uolte  la  città  da  lui  afìaltataNi  hauea  il  T ureo  condotto  300.  boc- 
che d' artigliati  a,&  la  battè  con  effe  otto  giorni  fenya  inter  la feiar  mai,  & 
la  trauagliò  m oltre  con  furibondi  affalti . Si  fcriue  effere  all'bora  apparfa 
fopra  l'ifola.igr  città  di  I{pdi,una  croce  t foro  con  l' immagine  della  Madori 
va,&  di  San  QmanBattifìa  informa  di  cmbattenti,etfù  %odi  per  quel- 
la uok 
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la  uolta  miracolo famente  diffefa,dopò  l'hauer  foflemto  mille  trecento  hot 
te  d’artegliaria  con  perdita  di  none  mila  T urchi , quindeci  mila  feriti, 

nell’anno  1 475».  Era  flato  di  poco  inauri  ammainato  GaleaTgp  Duca  di 
Milano  per  congiura  di  Gian  Andrea  Lampugnano , nella  chìefa  di  San  Ster 
fano  in  Milano,  penfando fi  di  por  per  la  fua  morte  in  libertà  la  patria  fua, 

&fu  egli  morto,hauendo  per  ciòpoflo  tutta  la  Lombardia  in  trauaglio  di 
guerra. Et  in  quello  mede  fimo  tempo  i Turchi  prefero  Otronto,  che  pofero 
in  (pauento  grandi]fimo,non  foto  il  regno,ma  l’Italia  tutta , perche  ejfendo 
il  loro  Imperatore  di  sì  gran  poten,%as&  hauendo  pofìo  il  piè  in  Italia  uar 
tato  limar  e, non  fi  poteua  fe  non  molto  temere . Ma  la  prouidenya  diurna 
rimediò  a un  sì  notabil  danno  con  la  morte  di  Maumetto  principe  de  Tur- 
chi. u llfonfo  Duca  di  Calabria,  tolto  cb'hebbz  quella  nuouain  Tofcana,fé 
ne  torn  ò con  le  fiue  genti  a gran  giornate  nel  regno,  per  difender  le  cofe  del 
la  Taglia.  Gl’ Aquilani  in  quello  uniuerfal  trauaglio  delregno , ricor  de-  * i 


noli  deW ingiurie  che  hauean  riceuute  da  Matriciani  in  Ciuità  regale,  con*  • * 

_ lì  * J ^ //iua  - 1- L~... .... 1 - f ? »1  » ’ 


cinque  mila  armati  andarono  a dami  loro , & abbrugiaron  la  maggior 
paUedel  lor  contado,  & dopò  l’hauer  dato  il  guafio  alle  biade , & pre- 
dati ì bestiami , ajfediaron  la  terra . Tfacque  poi  disparere  fra  la  città 
delinquila , &il  contado  , folleuandofi  ipopoli  di  ejfo , dicendo  che 
mila  città  fi  faceuano  troppo  gran  jpefe , & che  ejji  non  intendeuano  di 
bauere  a contribuire  a quelle  grauezge,  & crearonper  quello  Affetto 
alcuni  Scindici , che  comparendo  in  Trapali , ne  fecero  al  £{e  querela. 

Hebbero  nondimeno  poca  audienci  da  quei  che  reggeuano , però  fe  ne 
tornarono  fen%a  conclufione  alcuna,  ma  per  la  me-^anità  di  alcuni  cit- 
tadini che  uis’mter pofero,  la  co  fa  loro  con  la  città  fi  riduffe  afidi  bene . 

L’anno  che  feguì  poi  deli  48  1 . Lodouico  X I.  I\e  di  Trancia , che  non-  ^ * 

haueua  fino  a quel  tempo  potuto  hduer  figliuoli,  moffo  dalla  fama  dejrf»>£t+*  ^ ’ 

H miracoli  ài  San  Bernardino  dell’aquila,  0 foffe  per  ottener  gratta  con  la 
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fua  inter  ceffone  da  Iddio , 0 pur  per  fua  ordinaria  deuotione , mandò  dì  al*  A r-jf 
Trancia  un  arca  argento  di  mille  ducento  noue  libre, ornala,  & intaglia  A ^ 


c. 


ta  di  gran  lanari , & figure  di  me%o  rilieuo , dorata  tutta,&  di  molto  aty/L  * 
tificio , perche  in  effa  fi  haueffe  a conferuare  il  corpo  di  ejfo  Santo , dono 
neramente  degno  di  un  tanto  Trinci pe , laquale  fu  condotta  in  1\oma,  & * ** 

facon  granmerauigliauedutadaSifìo  Tontefice , che  con  ponteficai  ce- 
rimonia la  benediffe,efcommicando  qualunque  l’ haueffe  in  alcun  tipo  prò 
fanata, & uiolata.Quefla  cenfura  a miei  tempi  fu  poco  temuta, perche,  co- 
me al  fuo  luogo  diremofnficme  con  i uafi  facn  del  font  uar  io,  fu  maltratta 
Sa.Hebbe  dopò  quefio  dono  il  ì{e  un  figlimi  di  Carlotta  fua  moglie,  che  gli 
fucceffe  nel  regno  iiFràcia,et  fùCarlo  Vili. Fu  co  folléne  cerimonia  Yiceuti 
fa  la  cafia»et  co  prò  ceffoni  del  Clero  > collo  catoni  quel  corpo  beato  no  sé%a 

allegre1^ 
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aUegr^a  del  popolo . Tra  quello  me^,  hauendo  il  B£  Ferrante,  non 
fen^agran  difficultà9r acquittato  Otronto  daT  urchi,desìinò  alcune  impre 
fe  contea  V enetiani Vanendo  procurato  di  tirar  dalla  fua  il  Tapa,ma  non 
hauendo  potuto  tiraruelo  , prouò  di  conduruelo  per  paura  , & pel  me^o 
dei  Colonnefì,&  Sàuelli,gli  m<rfie  guerra , occupandogli  alcuni  luoghi  nel 
contorno  diurna . Venetiani  che  hebbero  mona  di  quella  guerra, & della 
caufa  di  efia , mandarono  in  aiuto  del  Tapa  Roberto  Malatetta  , & certa 
armata  nelle  riuiere  di  Tuglia,&  di  Calabria, per  trauagltare  Ferrante 
diuertirlo  da  quella  imprefa,&  emendo  fi  guerreggiato  alquanto  intorno  a 
JBoma  fi  riduffero  le  genti  dell'uno,  & l'altro  efferato  uicino  a Velletri,nel 
luogo  chiamato  campo  morto,oue  fi  Henne  al  fatto  d*armc,nelquale  fù  oA 
fonfo  Duca  di  Calabria  con  le  genti  di  Ferrante  fino  padre,rotto  con  tutto 
il  fiuo  efferato,^  hebbe  egli  difficultà  di  poter  faluarfi  con  la  pretta  fuga. 
s Roberto  Malatetta, & il  Conte  Hieronimo  Boario  nipote  del  Tapa,  torna - 
\on  uìttoriofi  in  Boma  con  gran  numero  di  prigioni . Tornatoci  fonfo  nel 
•A  regno, & leuata  L'armata  nauale  di  Venetiani  di  Calabria, et  di  TuglijL& 

> \ gl'^Aragonefi  fi  attennero  di  tentar  nuoutimprefe , temendo  che  nel  umrc 
occupar  l'a!trui,uene fiero  a perdere  il  proprio . La  Citta  nottra  dell' ^Aqui- 
la in  quetto  tempo  andaua  temporeggiando,  & trattenendoli  fra  il  male9 
& il  bene , fino  all'amo  1 484.  neiquale  tti  cominciò  a repullulare  nuouct 
pefle,  fe  ben  non  uì  fece  notabil  danno , eccetto  che  nella  Bocca  di  meigo* 
doue  fuor  della  natura  del  luogo, moriron  genti  affai,  & in  sì  notabil  nume 
ro,che  rijpetto  a i morti  furon  pochi  quei  che  rimaftro,&  Sitto,doppò  l'ef 
fer  l fiato  nel  Tonificato  1 3 . anni , morì,  fuccedendogh  Innocentio  Otta - 
n uoGenouefe.  Gli  dragone  fi  che  non  hauean  più  imprefa  alcuna  di  guer* 

. a,ej]èndùfi  ridotti  in  T^apoli , cominciarono  a occuparli  in  rifentirfi  delle 
P^  \gffefe  paffatc,o  foffe  per  uendicarfi,ò  pur  fiotto  fpetiedi  rifentiméto  cauar 
s^da  ipopoli  denari . Et  perche  . Alfonfo , doppò  La  fuga  del  Duca  di  ^ ingiò % 
hauea  piu  uolte  minacciato,  & detto  che  non  fi  era  fcordato  della.  ribeUion 
dell' iAquila,&  dell' altre  terre , che. hauean  feguito  la  fattione  w Angioma , 
che  affettaua  efjtr  difoccupato  da  quelle  guerre, per  rifentirfene,mife  a 
v tutti  terrore,effendo  notato  per  huomo  di  ceruel gagliardo , iracondo , & 
pronto  al  uendicarfi,& cìafcuno sìauaper  ciò  all*erta,notando  i fuoi  mo~ 
uimenti  .Tacque  intanto , che  Venetiani  affcdiaron  Fer  r ara, onde  ^4 1 fon  fa 
difegnò  di  pafiare  m aiuto  di  quel  Duca  Hercole  da  Ette  juo  cognato  ,& 
di  pafiaggio  uenne  a Ciuità  di  Chieii3doue fi  fermò  per  certi giorni,& Fer* 
rante  fuo  padre,o  perbifògno  che  haueffe,o  pur  perche  era  auido  di  denari 
di  fua  natura, difegnò  in  queflo  anno  della  guerra  di  Ferrara.  1 48  yimpì>t 
moue  gabelle  a tutto  il  regno  foprà  le  carm,&  altre  uettouaglie,&  comin 
xiò  con  la  prouincia  d'^dbru^o,ma  per  facilitare  il  fuo  difegnoyuolle  por- 
tele 


* 
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re  le  genti  in  timore, ordinando  che  Mfonfofuo  figliuolo  nell* andare  a Fer 
rara, fi  prefentafk  con  le  fue  genti  a Ciuità  di  Cbieti.  Et  dubitando  di  noni* 
tài& tumulti  popolari  ( pereffir  quefhnuoua  graueg^a  ,&  mai  piuim - 
f otta  nel  regno ) prolùdile  di  torre  ( oltre  quella  bramir  a')  tutti  gl*  impedì 
menti  che  hauejfer  potuto  difturbargli  l*imprefa,&  ordinò  ad  ^Alfonfo  che 
facete  chiamar  a fe  il  Conte  Tietro  halle  Campane  fcho , come  huomo  di 
grande  autorità  nell* ^ibruggo,  a cui  facilmente  haurebbon  i popoli  pota 
io  accottarfi . Lo  chiamo  Mlfonfo,&  quantunche  foffi  egli  da  ifuoi amici 
confeghato  a non  douer  comparire , perche  effondo  Mlfonfo  huomo  ferri - 
hile,&fapendohauer  il  padre  riccmto  da  lui  diff  lacere  in  hauer  feguitv 
la  fattipne  * Angioma  fua  contraria , facilmente  lo  hanrebbe  fatto  morire » 
ma  egli  rie  or  dato  fi,  che  effondo  ì* altra  uolta  fiato  chiamato  a 'Napoli , ri~< 
tornò  fenga  impedimento  ueruno,uolle  comparirei  fi  prefentò  ad  u ilfon 
fojlquale per  ahb affarlo ,& leuar gli  quel  credito , & autorità  che  hauea 
in  quelle  parti , lo  fece  pigliare , & di sh onoratamente  [opra  un  mulo  lo 
mandò  legato  a Napoli , & fatti  pigliare  in  un  medefimo  tempo  quei  che  £ % '**L*pf  ' 
erano  in  fua  compagnia, Francéfilo  Lucullo,  jLntonuccio  di  Tianclla  Nota  _ *:  , ,JL  l ^ 

ro,& Domenico  di  Montarlo,  gli  mandò  prigioni  nella  Fiocca  di  Ortona  9 ‘**t**rJ  „ 

Fece  in  oltre  ^dlfonfo  comandare  a madonna  Maria  moglie  del  Conte,  che  j*  /J  fiClJr* 
fi  douefie  con  la  fuafameglia  prefentare  a Napoli,laquale  efiendoui  anda  *• 
ta,ft*  potta  prigione  infieme  co*l  marito  nella  T orre  di  San  Vincenzo.  Ve-  * * 
ce  il  Cincinello  Gouermdore  dell’aquila  ragunar*il  confeglio  generale  del 
la  Città  nella  Chiefa  di  San  Mafjìmo, dotte  doppò  Chauer  a lungo  ragiona- 
to del  gouerno  della  Città,  comandò  fiotto  rigorofe  pene, che niun  di rfft  fi\+ o f / 

fojk  da  quel  luogo  partito, fin  tanto  che  non  haueffero  imboffoUto  il  magi  fi 
firato  per  quattro  ami  contmoui  da  uenire  di  Efficiente  numero . {Fuetto 
fece  egli  acciò  che  t parenti,&  confederati  del  Conte  non  potejfero  co*l  fa-  * 
uore  de  i lor  p art  iati  creare  il  magifirato  a modo  loro , &per  cominciare  tè  & % ?? 
dìfautoriggarli,  wlie  che  ini  al  fuo  cofpetto  fi  faceffi  quella  deferittione  di 
tanti  cittadini,che  compiffero  il  numero  delmagittrato  per  quel  tempo,  co 
fcrutinio  delle  bianche ,<&  nere  >& furori  imbojjòlati  fecondo  bordine  con* 


% i / 
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fueto.  Ciò  fatto,  fece  deliramente  a poco  a poco  condurre  il  Cincinello  fot-  / * f 

dati  mila  città,che  fenga  Crepito  alcuno , a diece,a  qmndeci,a9entì , & * " ‘ - 


t al’bora  più  & meno  dia  uolta,uennero  a far  graffo  numero , fenga  che  h jfi 


molti  fe  ne  fofiero  auueduti » fin  che  aggi  un  fero  a più  di  quattrocento,  ma  * 


nel  fine  cominciarono  a uenir  le  genti  mfoff  etto , &fe  ne  trouaua  la  cittì  [ 
tutta  alterata, & in  bisbiglio, non  fi  fa  pendo  a che  fine  q netta  nouità  fi  fa* 


ceffi, & quando  ne  era  talhor a il  Cincinello  dimandato , rifpondeua  cheik*s% 

- - - $ • 1 * 


tutto  fi  ficeua  in  feruigio  del  Re.  I [ignori  del  magistrato  di  all* bora  > ; 

Cittadini  rmreftaim  con  ogni  dettreg$a  poffibile  di  pregarlo  che  uolefie 

qneU% 
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^ quelle  genti  licentiare , molandogli  che  non  fi  poteuan  tenere  fen^  gran 
^fpefa  del  B^y&  fojpitione  de  i cittadini , non  effendo  maffimamente  nè  in  nti 
tneroynè  in  ualor  tale,che  il  I{e  nelle  fine  oc  correntie  fe  ne  fofie  potuto  ferui 
re,&  che  quando  al  l\e  foffe  bi fognato , hauea  la  città  modo  di  proueder- 
gline  di  quanti  glifofiero  piaciuto , & con  fodisfatthnc  de  cittadini , finga 
che  con  quelle  genti  fi  hauejfe  da  incorrere  in  rumori  populari.il  che  anco- 
ra che  molto  meglio  il  Cincincllo  intendeffeyche  non  fe  gli  diceua,nondtme- 
nOyO  che  confidale  in  maggior  numero  di  quefli  foldati  che  ajpettaua , o 
fer  altra  cagioneynon  uolle  farne  altrove  ben  non  reftaua  di  dar  buone  pa 
roley&rifpoflegenerali9tuttauiaingroffandofi  intanto  le  genti, & con  que 
fio  accrefcimcnto  non  rimanea  d’accrefcerfi  ancora  il  fofpetto  de  i cittadi - 
^ m ~*,ni.  Il  maneggio  delle  impofitioni  delle  gabbelle  fi  dibatteua  in  Ciuità  di 
& '*j£\Cbieti,  & ne  era  mego  un  Giacomo  Tolomeo  di  Siena  huomo  perito ,&  di 
__  ^ 7^  *-  • \ * fottilijfimo  ingegno  in  fimilt  affari . Ma  le  genti  della  città  no  lira  fe  ne  Ha- 

o ^ j 7*  nano  molto  rtmeffe,  nè  mancaua  chi  difcorreffe  che  l* intrometter  di  quefìe 
genti  era  per  rouina  de  i Camponefchty& altri  che  con  effi  non  haueano  in - 
^ 4»  > terefie  alcuno  Ricordando fi  delle  minacele , & brauure  di  ^tlfonj o,  in  uoler 

j **  rifentirfi  delle  antiche  ribellioni,  temeuan  ben  affai  di  generai  danno,  & ne 

* ^ ‘ % ftauano  in  gran  paura,&  con  la  paura  uennero  a ere  fiere  in  sdegno y & in 

# $ penfiero  di  libberarfi  da  quel  fofpetto . Si  trattennero  in  quefìo  ej fer  le  co - 
VfrJ'f**  fe  fino  ni  Sabbato  de  i quattro  tempi  del  me  fi  di  Settembre , nelquale  è In- 

dulgenga  plenaria  nella  chiefa  di  Colle  Maioychiamata  da  quei  del  paefe 
perdono  piccolo , In  quello  giorno  fecero  i Signori  metter  bando  in  tutti  i 


li. 


Il  in  quel  tépo  era  in  difparerèyet  difeordia  co  Tapa  Innocétio,et  nò  hebbero 
auuertenga  di  reflringerfi  infieme , & proueder  a i cafi  loro , non  kauendo 
brigaytiè  interefse  alcuno  con  Aquilani,  Era  il  Cincinello  ufiito  in  quel  té- 
po della  città, & ito  fine  in  Sulmona  fitto  colore  di  andare  a uifitar ' il  Tré 
4 K • cipe  di  Capuay  o con  difegno  di  far  uenir  altre  gentiy  o ad  altro  effetto , <& 

N ^ , % era  torneo  alcuni  giorni  prima , & i fignori  al  fuo  ritorno  gli  fecero  alla 

f coperta  intender eyche  douefse  licentiar  le  genti , & che  imputafse  al  fuo 
‘ ^ ma^  Proce^ere  quando  altro  ne  fofse  auuenuto , & mudarono  ordine  infcrit 

fi/vA/IU  / toa  Rischino  Teruginoy  fecondo  fi  difse,o  ^ilbanefeyfecondo  altri,  perfo- 

^ atohw  na  di  buon  credito  nettarmi,  che  douefse  immediatamente  partir  fi  della  cit 
■ ■ * ^ , r fi*  tà  con  quelle  genti . Maeglialriceuer  del  commandamento  prorumpè  in 

C*  v f l'  parole  poco  h onorate»  con  poco  rifpetto  del  luogo  oue  fi  trouauay  mojir  an 

CC  m vt*  do  di  far  poca  filma  dj  quell*  ordine fil  che  efsendo  riferito  a ifignori.com  à- 

darolié 


r 
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dar  otta  che  fi  fonafie  la  campana  all*  arme,  che  fonata , fuhìto  fecondo  l’or-  £$  h a Gò 

dm  dato, prefero  i cittadini  l'arme , riducendo  fai  lor  quartieri  con  effe , & 

mejfifi  infieme, andarono  ad  affrontar  Biancbino,&un  Jtro  Capitano  chia 

mato  il  Saffo,i  quali  furono  incontinente  ammalati  infieme  cò  tutti  quei 

che  fi  mi  fero  a far  di  fifa,  il  C inanello  corfe  infieme  con  i Signori  a quel  ru 

more3ma  ueduto  il  furor  del  popolo,  prefe  egli  per  partito  di  ritirarli  in  pa 

laxgo,non  ui  potendo  por  rimedio, dotte  non  fi  fidando  per  timor  di  peggio , 

“ ‘ ~ 


!//' 


fi  ritirò  nella  cafa  mona  de  i Cam  pone  fichi  uicina  al  pala%goSb{on  fi  resia  affi- 
tta di  fare  in  quello  tempo  uccifione  de  i foldati,cbe  tutti  furon  morti,eccet 
to  quei  che  da  donne,  & altre  pietofe  perfone  furon  faluxti  nelle  cafe  loro , 

&ad  alcuni  moftrata  lauia  di  fuggire,  doue  il  dì  ij.  di  Settembre  le  gen - 
ti  del  quarto  di  San  T tetro  concitati  a rumore,?  affamarono  ,&baué  do  pre 
fa  per  f or  ^ la  cafa, dopò  l'bauer  egli  tentato  uarii  modi  di  faluarfi , fu  fio - 
pragiunto,<&  ammalato, gittata  il  fino  corpo  dalle  fine  tire,  & infieme  co 


v.„. 


*/ pMty* 


lui  il  maSlro  di  cafa  d'^lfonfo,  & circa  40.de*  fiuoi  familiari . Si  differo  do- 
pò urne  cofe  della  cagione  di  queslo  fuo  adunar  di  gente , & fà  chi  riferì  ' ' ^ 


Imi* 


J, 


che  fi  era  dopò  la  fiua  morte  trottate  lettere  nella  camera  fua,che  lo  faceua  ^ yp 

con  animo  di  dar  a facco  la  città  a foldat  i,ben  che  quefle  lettere  non  foffero 
uedute  mai . ^ tlfonfo  in  quello  tempo  hauea  imporlo  a uarii  popoli  della 
proumeia  quelle  angarie , parte  con  minacele,  & parte  con  amore > che  fà . 
un  concitar  tutte  le  genti  a grand'odio, &maleuolen‘?a  contra  gl' dragone 
fi,uedutafi la  mala intention del  I{e,&il dif ordinato  orgoglio  d'^ilfonfo, 

& perciò  cominciarono  i pop  oli  mori  già  per  dèfitderio  di  cofe  nuoue,ad  ba- 
tter in  odio  il  lor  regimento . Si  aggiongeua  che  molti  Trincipi , & Baroni  . . 

del  regno  eran  mal  fodis  fatti  de  i loro  modi,  onde  il  Trincipe  di  Bifignano t H 1 

quel  di  Salerno,i  San feuerine fichi, et  il  Conte  d' ^Itamur a,ndito  quanto  era  , 
jitcceffo  nell' àquila,  fi  ribellarono  al  Fg  Ferrante,  & rkorfero  ad  Innocé  / ^ * 

tio  Tonte fice  dicendo,  che  dalla  Santità  fua,& dalla  Sede  <Apoflotica  ( fot  ù 

to  la  cui  protettione  douean  effer  tutti  i popoli  del  Fregna  ) hauean  da  efftr 
difrfi,&  aiutati, come  da  Signor  diretto  del  regno  di  Trapeli, dalle  eBorfio^r  f . ; 

ni,&  tirannie  del  t\e,  proponeuano  molti  partiti  al  Tapa , & molti  modi  5 ^ 

da  poter  por  jesio  alle  cofe  mal  fatte, ^ reprimere, (^diminuire  la  troppo  C&t*  /«,  Au/  r 
crefciuta  potW7p,&  licenza  de  gl*  dragone  fi, eh  e con  la  loro  efìrema  aua  ^ 

titia  haurebbon  in  breue  quel  regno  de  Brutto,  referendo  molti  particolari yl 
aggraui  che  a i Topoli,&  a Baroni  fifaceuano.  Innocentìo , che  come  fi  è 
detto , era  in  disparere, & dtfeordia  con  Ferrante,  attefe  ad  afcoltar  questi 
torti,& accettò  i partiti  che  g? erano  offerti,^  mo&rati  da  quefti  Trinci- 
fi  , battendo  già  per  innan'gi  penfato  come  fi  fofie  potuto  rifentir  coirà  effo  ». , 

Rg,pey  i mah  portamenti  fatti  da  lui  in  dijpregio  della  Sede  ^Apofldica  nel 


TV* 


contorno  di  Fgma  al  tempo  di  Stfio, ^cercato  di  reprimer  la  fua  fuperbia^ 

Molti*  ■ 
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Molti  altri  Signori  ,&  Baroni  del  regno , udita  la  ribellione  di  quelli  Trin- 
cipi  di  grande  autorità  fra  gl* altri,  fi  ribellarono  anco  efifi,  &il  Tapa  con 
f molti  meigi  cominciò  a folle  citar  gl' Aquilani  che  eran  già  su  l'arme  a ri - 
j bellarfi  anco  effìgi  quali  erano  in  dtffarere  affai  di  uenire <z  questa  manife- 

i/fr-  fta  ribellione.  Glipareua  che  il  ricever  quelle  impofitioni  di  gabbeUelor 
1 flfUn  j,  fofie  un  grauijjìmo  pefo , &co'lnon  accettarle  fi  ueniua  ad  incorrere  nello 
sdegno  del  Rg . Le  minacele  di  Alfonso  fi  teneuan  uerificate  da  chi  conofce 
ua  l'orgoglio  fiuo.Diceuano  alcuni  che  fi  doueffie  ricorrere  al  Tapa,  & unir 
fi  ficco,  come  hauean  fiatto  quei  Trincivi  ribellati,  filtri  efier  miglior  di  trat 
tar  la  riconcili  atione  co'l  Re  , nè  partir  fi  della  fedeltà  degl'Mragonefì,ra- 
mentando  gl’inconu  enteriti  delle  guerre  p affate,  nei  quali  era  la  città  incor 
faper  opra,#1 colpa  deifattiofi  .T^on  mancauano  poi  noci  di  volgari,#* 
plebei,che  non  dificor rendo  più  che  tanto, gridauano  libertà, libertà. Et  chi 
diceua  che  fi  doueffe  la  città  dar  perfiempre  alla  Chiefia,  # in  quefìo  modo 
non  fi  pigliaua  alcuno  di  tanti  partiti  propoHi . K(on  refìauano  i Signori 
per  quanto  poteuano  di  andar  moderando  la  uanetà  di  queflt  diuerfi  affet 
ri-  .p  ti,  perche  il  fiolleuamento  di  molti  Baroni  del  regno  che  di  continouo  s’udi - 
. ua,#la  contumacia  del  fatto  feguito  nella  morte  del  Cincinello , & fiuoi 
i njw  M foldatifirapprefentaua  innanzi  a gl' occhi  alle  genti  di  tal  forte , che  pareri 
CA[  /{  kA^  *fpJL°ro  che  piu  ftcurigli  tenefie  la  differ  adone  che  il  buon  configho  . Mentre 
eran  così  le  cofie  irrefioiuté , jtntonuccìo  figliuolo  di  Hercole  Campanello* 
Vip*  t'ff&tCK,  £fje  per  fuggire  il  rigore  del  Cincinellc  fi  era  per  prima  appartato  dalla  cit 
* C.d'tà  > ritornò  a cafa , oue  cominciò  a far  ridotto  de  fiuoi  partiali y#  ritrouan - 
\pr  ' * fi  * dofi  tl  Conte  Tietro  Lolle  prigione  in  T<fapoli,dubitaua  molto  che  effiendo 

\ f Arr  Cric  faftXÙLÌa  città  uenutaa  quell'atto  di  fipetie  di  ribellione  uerfio  gl'  jlr agone fi , non 
i y J foffie  fatto  dal  Re  mal  capitare  , onde  cominciò  ad  opporfi  con  tutte  le  fine 

f * . foìr%ei  che  non  fi  ueniffiea  quella  ejpreffa  ribellione ,& hauea  in  ciò  il  fiegui - 

lo  di  molti  cittadini, i quali  haueano  a diff> lacere  la  mutatiou  dello  fiatone 
menda  di  peggio,  & per  queflo  fi  andar on  le  coje  differendo  a rifioluerfi . In 
quefio  tempo  un*  Antonio  di  Cremona ,&  un  Colella  Jfo'ario  Aquilani, 
che  per  molto  tempo  a dietro  eran  siati  dal  Conte  tenuti  in  reputatione ,#* 
domeflici  fiuoi,  tanto  che  di  luìpotean  piu  che  alcun  altro  amico  diff>orre,fi 
# intefe  che  con  fignalato  atto  d’ingratitudine  co  alcun  aliri  hauean  co'l  me^ 
* % \o  del  Cincinello  coff  irato  nella  rovina  del  Conte, & o che  foffie  quesìo  uc- 
vo,o  nò ygC haueano  i Campone fichi  mal' animo  adoffio , # fecero  un  giorno 
facchcggtar  le  cafie  loro,  & ammainare  un  di  efifi  nella  Sìrada  di  Tretoro , 
oue  per  fuga  ài fegnaua  di  faluarfi . Il  Tapa  intanto  non  ceffaua  peruarij 
C / ^ x /j,K  fj  tne^i  folle  citar  gl' Aquilani  a ribdlarfi  al  Re,  & riuoltarfi  alla  chiefia,  # 

ì , f rimandò  per  ciò  all'  Mquila  forchi  diacono  dei  Gaglioffi  che  era  in  I\oma9 

> p 'l  fi^con  genti  afioldate,ancora  dui  [offe  fiato  demo  finterò , & [amili  ariffimo 

9v  { 
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del  Re  Ferrante,nel  medefimo  tempo  che  il  Vefcouo  de  i Gaglioffi  fuo  fra- 
tello era  nell'  Aquila, onde  cominciarono  unitamente  a far  comentìcole ,& 
pratiche  di  tirare  Antonuccio  nel  loro  parere, perche  la  citta  fi  dejfe  al  Va 
, pa , & andò  la  pratica  sì  fecreta , che  prima  che  fe  n intende fte  co  fa  alcuna » 
x-  al^aron  tutti  d'accordo  un  giorno  le  bandiere  del  Vap  a, mandando  tutta  la 
città  foffopra  d'allegrezza  , <&  applaufo,  gridando  le  lodi  della  Chic  fa,  <& 
del  Vapa . Tutti  i buoni  cittadini  con  la  maggior  parte  del  Topolo,prefero 
eflremo  dijpiacere  di  questa  improuifa  nouìtà , penfando  che  non  patena  al  ò4  - + , 4? 

la  città  auuenire  fe  non  male,fen%a  la  pratica  de  i popoli  del  regno , mag-  ‘ 'l  Z à 1 C . 
giormente  per  il  trattenimento  de  i beftiami  per  rifletto  della  comodità  del  ^ ^ 

la  'Puglia, & altre  ulne  ragioni  degne  di  efier  confiderate,& quefli  tali  era  p*  ;*/h 


più  afflitti,  quanto  conofceuano  non  poter  a quefto  difordine  trouarfi  rime*  > 
dio  per  la  difunione,&  di  (pareri  che  fi  uedean  ne'  cittadini , maggiormente  r 
uedendofi  i Gaglioffi,  & i Camp  one/chi  uniti  in  quefia  rifolutione.Onde  da 
quefto  fuc ceffo  fi  uede  che  l'auaritia  del  Re  Ferrante  in  uoler  impor'  ne  i 
fuoi  uaffallt  nuoue  grauef^e,fù  cagìon  che  mandaffe  in  quefia  prouincia  il 

c/im/i  i nfìvilwiDurt/i  r il  P ni  i -fi  siveu  n stttn  /i  vivmu /\nov  nPimiii  nAi 


io 


C inanello  come  inftrumento  che  gli  pareua  atto  a rimuouergl'impedimen*  i 
li, che  gli  parevano  che  poteffer  difiurbare  i difegni  fuoi, et  far  che  tacendo  ’ / " f 

l'Aquila,^' altri popolko' fuo  effempio  taceffero  ancora,  le  minaccie poi  A 


/ 


d'AÌfonJò  aggi onfero  fomento  a i faftidij  prefi  del  danno  dei  pagamenti , 
che  l'une,&l' altre  caufe  congionte  infieme  caufaron  dijperatione  nelle  gen 
ti,&il  Re  non  fece  tanto  ritratto  dell'impofitioni  delle  gah  belle, quanto  ffie 
fe  nella  guerra>che  non  penfando, fi  venne  per  quefto  a tirare  addoffo • 


Fine  del  Libro  ottano. 
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L BJ£  Ferrante , toSio  che  udì  quefia  riuolutìone dei 
popoli , & Trincipi  fuoi  uaj]dlliyche  habbiam  detto, fe- 
ce richiamar  tAlfonfo  fuo  figliuolo  dalla  guerra  di  Ferra 
ra,ilqual  uenuto,&  trottato  il  regno  paterno  in  quel  di 
Sturbo, ferie  pafiò  con  le  fue genti  nell9 .Abruzzo,  per  ri 
tener  nella  fedeltà,  &cffitio  il  rimanente  di  quella  prò - 
' uincia  folleuata,&  temendo  che  il  Conte  di  Topcli  non  fofie  mancato  anco 
e gli, uenne  a trouarlo  con  buona  fquadra  de  caualli,la fidando  tl  re  Sto  delle 
genti  in  Ciuità  di  Chicli, lequali  uolendo  dopò  codurre  aìlauolta  delinqui 
la,&dimandato  il  pafio  alCome  di  Vopolì,non  uolle  egli  conceder glilo  nel 
modo  che  l’bauea  richiesto, onde  conueme  ad  *Alfonfo  di  ritirar  fi  a Solmo 
na,  oue  Slette  molti  giorni.  uAuuenne  che  ejfendo  una  matina  toccatafi  all 9 
arme  la  campana  nell9 ^Abbatta  di  San  Spinto,  di  fuori  circa  tre  miglia  di- 
stante da  Solmona,fù  pofio  rifiorì  fio  in  gran  fpauento , temendo  che  Solmo 
tini  ancora  non  fifofiero  ribellati, & ordinatogli  qualche  trattato . Ma  fà 
la  caufa  di  quello  accidente  diutrfa  da  quel  ch*ei  penfaua,percioche  troua - 
do  fi  le  genti  del  paefe  frarfamente  dijperfi  per  i campi  di  Value  a raccoglie 
re  i ‘tafani  nel  mefe  d9  Ottobre, fufpette  per  i motiui  di  guerra  in  quei  con- 
torni, & quiui  efiendofi  ueduta  ma  compagnia  d3 alcuni  Lombardi  che  fe 
m ritornauan  nel  lor  paefe, o pur  andauan  per  trottar  da  guadagnar  con  le 

fatiche 
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fatiche  loro  per  ì luoghi  Micini  , #*bauendo  fmarrita  la  Hrada , deuìaron o 
in  quel  luoco,doue  lauorauan  quei  del  offrane , accioche  da  loro  gli  fofle 
mofirato  il  camino  Vanendo  arme  inbaiiate  con  effo  loro , come  è ufaw^a 

nel  c aminar  e ,t  emendo  che  non  fodero  quefti  Aquilani  che  gli  uenijfero  ad  / ‘ vC  a •: 

vlTr 


affaltare,fì  cominciarono  quei  paefani  a mettere  in  fuga, onde  i pastori  dei / 
monaci  dell* Abbatta  di  San  Spirito  fi  ritirarono  nell*Abbatta,#* gridan- 
do all*  arme, che  gl* .Aquilani  erano  ufciti  a danni  loro,toccaron  quella  cam 
pana, per  il  che  quei  cheraccoglieuano  i zafiram  fpauen tati,rifuggirono  in 


Solmona , oue  A Ifonfo  con  quel  fofpetto  fi  mife  (ubitamente  in  arme , ejfen~  ^ 
do  fi  la  città  folleuata  tutta.  Ma  effondo  fi  poi  intefo  terrore,  fi  quietaron  tue  s 


tit  rifoluendofi  il  rumor  dettarmi  in  ptaceuole^a,#* in  rifio  di  uolgo.lnna  * v / 

fio  tempo  intefo  il  fuc  ceffo  feguito  nell* ^ L^rc  9 fi 


centio  Tontefice  hauendo  in  quem 
quila,ui  mandò  fubito  un  fuo  Legatole  con  defìreiga,#*  piaceuol  moda 
cominciò  a maneggiar  le  cofe  dello  flato  , sforandoli  di  mantenere  i citta, 
dinì  in  buorioffitio . Verfuafe  il  Pefcouo  de  i Gaglioffi  il  Legato , che  fi  do - 
ueffe  uf  ;ir  con  le  genti  neilu  ighi  del  contorno  , & particolarmente  nelle 
terre  della  montagna, #*  riuoltarle  al  Tapa,#* piacendogli  il  confeglio,co 
uenne  che  le  genti  del  popolo  feguiffero  i foldati  del  Legatole  fi  fecefrel - 
damente,per  efierfi  fatta  la  ribellione  contra  gl*  Ar  agone  fi  con  dtfp  tacere 
del  generale  de  è cittadini ,#* effendo  pochi  quei  che  fi  contenta fiero  delgo - 
uerno  della  Chiefa,eccetto  i Gaglioffi,#*  è Camponefchi,chehauean  per  lo- 
ro particolari  difegni  fatto  quefìo  motiuo . Et  tanto  più  andana  il  popolo 
lento  nell’armi,  quanto  uedeua  che  fi  mone  ano  contra  i Micini  popoli,#*  gli 
amici . Onde  isoliate  le  genti  tserfo  Ciuità  Ducale , #*  paffato  il  Borghetto 
( che  fenica  contradìttione  alcuna  fi  ottenne  ) #*  f alito  su  le  genti  al  cafieU 
lo  di  'PennenTgdo  trouaron  guardato , #*  podio  in  diffefa , oue  un  Giouatt 
Mauro  dei  Gaglioffi  riceuè  una  botta  di  fchioppo  ,per  laquale  in  pochi 
giorni  morì , #*  furono  affalite  le  bagaglie ,#*  i cariaggi  del  Legato, & del 
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campo  sì  fattamente , che  non  fi  trono  modo  a difendergli , #*  uennero  in 
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poter  de  i nemici . 1 Gaglioffi, ne  date  quefie  perdite,#*  ben  conofcendo  prò 
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cedere  dal  non  uoler  gl* Aquilani  feoprirfi  in  fauore  del  Legato,  #*  confido 
rato  che  molti  cittadini  fi  erano  partiti  dalla  città  per  non  unir  fi  con  Cam~,  0 

ponefchi,nè  con  loro  in  quefia  imprefa,et  andar  le  cofe  della  guerra  co  mol 
ta  fredderà, fe  ne  tornarono  all'Aquila  con  poca  fodisfatt  ione,  #*  catti-/ 
uo  ritratto . Conofceuano  nè  i Camponefchi,nè  effi  effer  ueduti  con  buon  oc 
chio  nel  generale  da  i cittadini ,#*  dal  popolo  per  i danni,#*  di fagi, che  per 
lor  caufa  bauean  patito , & patiuano,però  fe  ne  flauan  fenica  metter  fi  ad  ‘Yfa/  * 
altra  imprefa, attendendo  a confermar  ( in  quanto  poteuano  J quello  fiato  J 

pe*l  Tapa,#*effendofi  uoluto  tal* bora  i Gaglioffi  preualere  dell* autorità  de 
iCàponefchi  in  certi  loro  difegni, o per  ricetto  ch*efft  haueffero,cbe  il  Cote  \ 
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DE  GL*  A NNALI  DEL  DA QV 1 L A 

Tietro  nonfofie  dal  I{e  per  colera  di  quella  reuolutione  dell’ àquila  fatta 
monre,o  pur  per  mala  uo'otà  che  [offe  mloro,nm  gli  ritrouanano  così  prò 
tt  alle  richeHe  come  uoltuano,an^i  andauan  più  freddamente  i Campone- 
fchi  che  gi’ altri  cittadini.  Di  che  sdegnati  fi  i Gaglioffi  nelmefe  di  Giugno  il 
giorno  di  San  Giouan  Battigia  nel  148  6.  abitarono  le  cafc  de  1 Campone 
' fchi>&M  occifero  Odoardo , & Bocciardo  figliuoli  d’ Elettore,  & per  mag~ 
r tilt  gior  difpregiOygittarono  i corpi  loro  dalle  finestre . Eran  fin  qui  i Gaglioffi 

f r & <&  Camponefchi  fiati  uniti  come  amici9& congiùnti  in  parentado  in  fretto 

4 - grado  ,&  per  que fi’ atto  di  tanta  inhumanitd  uenneroinnemicitiaefire - 
*;  . ma,& nauuenne  che  fufcitarono  nuoue ne micitie nella  citta.  Ferrante,nel 

c.  , q {ili tempo  che  fentì  quella  ribellione  dell’Aquila  per  opera  de  i Gaghoffi,giu - 
dicando  il  Conte  Tietro  Lallehuomo  di  ualore,&  di  autorità  fra  i cittadi- 
ni,determinò  di  mandarlo  all’  Aquila,^  fattolo  a fe  chiamxre,con  parole 
molto  humane  cercò  di  placarlo,^  di  farjelo grate, & gli  difie  che  la  cat- 
tura fuaera  Hata  fatta  inco  nfi  derat  amente  da  Alfonfo  fuo  figliuolo , & 
che  bìfognaua  hauer  confi deratione  alla  natura  fua  che  era  alquanto  ìm- 
petuofa,ma  che  flejfe  allegro , perche  tutto  farebbe  tornato  in  utile  >&ho 
norfuo,&  lo  perfuafe  a uoler  tornar fene  all* Aquila , & far  buono  offitio 
uerfo  lo  fiato  fuo,& egli  con  molte  promeffe  che  hebbe/e  ne  uenne  alla  cit 
tàyma  non  così  prefio  che  non  foffe  prima  fuccejfo  quanto  fi  è detto.  Venu - 
to  poi, quando  uidde  di  non  poter  quiui  por  rimedio  al  maley  nè  far  feruigio 
al  Be,fe  ne  ritiro  infieme  con  Gionanni  di  Madonna  Caterina  fuo  congionto 
nel  castello  di  Fontecchio,oue  no  feno^a  foretto  della  fameglia  de  i G aglio f 
fi , fi  trattenne  per  certi  mefi , ne  i quali  la  guerra  fra  Innocentio  Tontefi - 
c e , &tll{e  Ferrante  fi  ftrinfe  molto  9 perche  effendo  tuttauia  cresciuti 
gli  sdegni  9 & con  effi  augumentatefi  le  genti  del  duna  parte , & l’altra  , fi 
procurata  di  uenire  a un  fatto  d’arme  . Hauea  il  Tapa  condotto  a i fuot  fii 
, * pendìi  Roberto  Sanfeuerino  famofo  Capitano  de  i firn  tempi , & Ferrante 
/ T t * ÌA  ?y  * 4 * prefe  al  fuo  feruigio  Virginio  Orfino , ilquale  per  fuo  p articolar  intere fie 
A*  nonflaua  ben  co’ÌTapa,L’effercito  della  Chiefa  entrò  nel  regno, & trafeor 

% '*  fe,non  fenica  uccifione  di  genti,  fino  a Beneuento . Il  Bg  Ferrante  ricorfe  per 

aiuto  a Milane  fi,  & Fiorentini,non  refiando  di  praticare  di  tirar  con  fe  Fe 
netiani . Il  Tapa  ali’ incontro  hauea  maneggio  di  ridur  Binato  gioitane  Dii 
ca  di  Lorena  in  Italia  figliuolo  di  ma  figlia  di  Binato  già  B? , ilquale  era 
già  flato  chiamato  da  Venetiani  contra  il  Duca  di  Ferrara,  con  dargli  jpera 
%a  di  fargli  ricuperar*  il  regno)di  Tfapoli  con  l’aiuto  loro,& dali’una  ban- 
dai l’altra  fi  uedeuano  apparecchi  di  fanguinofa  guerra.  Ancora  che  nè 
al  Tapa  nè  al  B£  tornajfe  bene  di  fiar  ad  affettar  foccorfi  frantevi,  perche 
già  Firginio  Orfino  infeftaua  aframente  il  contorno  di  Bgma , & Ro- 
berto Sanfeuerm  all’incontro , non  laf ciana  che  fare  per  battagliare  il 
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r egno,  fin  che  furon  cominciati  maneggi  Raccordo  fra  il  Vapa , & il  lìe 
& finalmente  dopò  lunga  pratica  di  capitoli  di  honefle  conditìom,che  an 
davano  innanzi  & in  dietro,  fu  la  pace  firmata  con  efpreffa  conditiom 
fra l3  altre , che  1 Signori  Sanfiuerim,il  Trmcipe  di  Salerno, & quel  di  Bifi 
gnanojl  Conte  di  ^ ltamura,&la  città  dell3 àquila ,/ hfìero  inclufi  nella  pa 
ce,&  che  per  la  rmolutione  che  hauean  fatto  cantra  il  P^e,non  bauejfero  a 
patirne . Conclufa  la  pace>le  cofe  del  regno  tornaron  nelTejJer  di  prima,ha - 
uendodVapa  licentiato  Roberto  Sanfeuerini,  &leuatefi  le  genti  delire 
dal  contorno  di  Roma,  lequali , per  ritirar  fi  nel  regno , uennero  ali 3<A- 
quila  in  numero  dì  cento  otto  fquadre  di  caualli  fotta  un  Capitano  de  gli 
Sfor^efchì  per  ripigliar  perii  Re  lo  flato  della  città  . I Gaglioffi  che 
hauean  fentno  mala  contentezza  dell3 accordo  fatto , temendo  di  loro  » 
non  rettauano  ( non  ottante  la  pace ) di  tener  folkuati  i popolari  > & le 
genti  b iffe  per  oppor figli , mettendogli  innanzi,  che  il  Rea  luogo , <& 
a tempo  fi  farrebbe  rifentito  ddlingiuria  dì  quella  ribellione  3 no  ojìan- 
te  la  capìtulatione  fatta  co3l  Vapa , dicendogli  che  il  Re  era  di  fua  natu- 
ra  uendicatiuo , & che  non  ofieruaua  quel  che  prometeica , allegandogli 
ImconfìanT^a  che  hauea  mottrato  fempre  con  SifìoVontefice,co3l  quale  nel 
meglio  dell3 àmicitia  fra  loro, era  uenuto  ad  odio,&dall3odio  tornato  co  ejfo 
in  amicitia  fecondo  che  ben  gli  melteua,\enza.  mai  ojjeruargli  co  fa  che  prò 
mejfi  gl3haueffe,  & che  douean  penfare  che  peggio  hawebbe  fatto  co  A qui 
Imi  che  gl' eran  uajfalli,piu  mite  alla  corona  ribellatifi,allegandogliin  ol- 
tre  la  fiera  natura  di  .Al fon fo  fopra  ogn  altro  Vrincipe  orgogliofo,però  gli 
effortaua  a prender  l'armi , & a non  lafciar  quelle  fue  genti , che  ueniua - 
nocche  emr  afferò  dentro  , per  non  fe  ne  hauere  a pentire , che  quando  mai 
altro  non  haueffero  fattole  gl'haurebbon  mangiati, alloggiando  ui  a di  fere- 
tioneyetgli  dauano  a uedere  che  il  tipo  poi  haurebbe  apportatogli  occafio 
ne  di  far  bene, per  i moni  apparati  che  fi  faceuano  in  Francia  di  rinouar 
nel  Regno  laguerra,& con  quette , & filmili  uane  perfuafionì  fi  sforzaua 
no  di  tener  quette  genti  ancora  folle  nate . Sitrouaua  nel  magistrato  al-  ^ t , v 

Vbora  Giacomo  dì  M ari ft&Ant anelli  cittadini  notabile  per  lagrmità , & £jr  l/l / f 
buone  qualità  fuefilqual  cono  fiondo  quefìe  fubomatiom  andar  in  uolta  nel 
popolo,et  ueduto  il  pericolone  difordinefm  che  fi  farebbe  incorfo,quàdo  fof 
fero  ite  quelle  pratiche  ad  e) fette, couocò  come  Camerligo»  il  co  figlio , nel 
qual  propofe  il  partito  dell3 ammetter  dètro,  etriceuere  quette  geli  del  Re > 
effortàdo  che  no  fi  mane  affé  difarlo,& dopò  che  fu  di  fior  fa  la  cofa,  fu  rifa 
luto  che  fi  doueffe  in  ogni  modo  ac  cenarli, e farli  amomioli  portameli  Xon 
fiperàza  eh3 il  Re  doueffe  hauer  cofideratione  che  la  ribellione  paff  'ala  no  era 
fiata  per  uolótà  del  popolo  unito , ma  di  particolari  fattiofi , & che  noti 
meno  errore  banca  il  Re  fatto  m none  alligargli,  che  ejfiin  ribellar  fi* 
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DE  GL’ANNALI  DELL’A  QV1L  A 

In  queflo  modo  furono  i Capitani,& genti  del  t{e  Ferrante  ricettati  dentro 
& re  fa  ubbiiien al  l{e > quantunqn ? non  rtttaftero  di  br  aitar  doler fi 

i Gaglioffi  di  quello  partito  prefo,&  di  minacciare ,& tener  folleuato  que- 
fto,e  quello.  Et  efiendofi  per  prima  intefo  i Gaglioffi  perfeuerar  pur  nella 
ribellione  & ottare  alla  citta  nel  ricono [cere  il  I{e  per  Signore, fi  era  prò 
ceduto  di  gente  per  diacciargli , <&  il  Conte  di  Vopoh  fi  era  unito  coll  Co 
te  Vietro  Laide  ,&  ueniuano  con  le  lor  genti  per  ordine  di  u tlfonfo  alla  uol 
ta  della  città . I Gaglioffi  defignaron  ( queflo  intefo  )di  far  fi  forti  nel  pala ^ 
ego, ma  battendolo  i Signori  faputo, gli  preuennero,  con  occuparlo  prima,et 
effiymancatogli  quello  difegno,andauano  procacciando  ogni  rimedio  da  far 
tumulto  nel  popolo,& i cittadini  che  eran  neutrali , iuano  interrompendo 
per  tutte  le  uie  i loro  difegni.  Il  Conte , non  oflante  la  morte  dj  i nep  otiy  & 
le  ingiurie  riceuute  da  i Gaglioffi , non  retto  di  far  intendere  per  fecreto  mef 
fo  al  Ve!couo,& all*  Arcidiacono, che  fi  partiffero,ch*ei  penfattx  di  non  po 
ter  rimediare  che  il  Conte  di  Vopoh , & .Antonio  Caldora  non  gl'haueffe - 
yo  fatto  difpiacere,ma , o che  notigli  ttimaffero , o pur  perche  fi  peafauano 
che  lo  fa  faceffe  per  (pauentargli,andauan  perfeuerando  nella  loro  o/lina- 
tìone . Con  tutto  ciò , quando  intefero  il  Conte  di  Vopoli  effergià  uicino\  fi 
rifoluerono  di  partire.  Vrefe  l*  Arcidiacono  la  uia  con  alcuni  de  fuoi  fegua 
ci  uerfo  la  chiefa  di  Santa  Maria  del  popolo , doue  effendo  da  i fuoi  nemici 
arriuato  fu  ammalato  col fuo  Cappellano,  il Fefcouo  con molC altri  per 
diuerfe  ttradefi  falub  da  quella  furia  . Giacomo  Antonelli  Camerlengo 
n / A con  la  [olita  cerimonia  fece  gridar  le  laudi  di  Ferrante , & aljar  le  fue  bà - 
vfL>  diere , & paffaron  le  cofe  della  città  per  ali* bora  affai  quietamente  > fen^a 

f*  . ^ nfentimento  alcuno  de  gl*  dragone  fi.  Vanno  feguente  poi  1487.  uennero 

V * m Voter  ^ ^ Cottantino,&  Vietro  Vaulo  Gaglioffi, non  hauendo  potuto 
hauer  il  Fefcouo,per  molta  infianga9& diligentia  che  ui  itfaffe , & hebbe  i 
figliuoli  di  Elettore , di  Vino,  <&•  di  Odoardo  Camponefchi , i quali  ritenne 
tutti  per  un  tempo  prigioni  in  EsfapolVp  per  far  che  non  tumultuafiero,et 
tener  la  città  quietalo  pur  pergaftigo  della  ribellione  commefia.  In  quetto 
tempo  uene  a morte  Cimperator  Fcderico,che  hauea  tenuto  47.  anni  firn 
perio  y <&*  dell* età  fua  90.&  fùinfuo  luogo  eletto  Maffimiliano  fio  figlino 
^ lot&dicefi  che  honorò  le  fue  effequie  con  la  prefenga  di  trenta  mila  Signori 
& cauallieri  honorati  di  diuerfe  parti.  Era  [lata  l*  Aquila  fen^a  Gouerna 
tore  delire  fempre  dalla  morte  in  quà  del  C mcinello , & in  quello  tempo 
* y uifù  mandato  Giouanni  del  T ufo  gentiluomo  di  Vfapoliyche  effendo  huo 

( v J j mo  prudente  mollo , gouernò  con  gran  dettregga  la  città , confederando  la 
T*  C*  qualità  de  i tcmpi>& del  popoloynè  fi  poteua  de  fiderare  huomo  che  più  fof 
fé  al  propofito  per  quietare  le  feditioni  d* all*horayonde  uenne  a ripigliar  la 
+ città  dmuouo  buona  forma  di  uiucre , pelgiutto  > & buon  gouerno  di  co - 
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ftui,fenga  che  fi  fentiffe  nella  città  notabile  fcandalo,&  nel  fecondi  anno  del 
(ho  ojfitio  ( che  fu  l'anno  1 489  . ) morì  il  Conte  Laide  Camponefco , huom » 
uerameate  ualorofo  , & prudente,  hauendo  lafciato  Signora  del  fuo  flato 
Vittoria  fua  figliuola  diangi  fpofata  a Gwuarì intorno  Caraffa,  madre  di 
Giouari  Pietro  boggi  chiamato  Cardinal  Teatino , & di  * Alfonfo  Conte  di 
Montano ,<&  Giouannella  Conteffa  di  Top  oh  ,&  altre  figliuole  femine.Fu - 
ron  per  ordine  del  l{e  defcritti,  & confi  fiati  i beni  del  Conte  Tietro , tofìo 
che  fu  morto , &fu  la  moglie,  & la  figliuola  chiamata  in  'Ffapoli . Erari 
fopite  le  gare , & i tumulti  de  i partiali  nella  città, per  la  prigionia  de  i fat 
tiofi  che  habbiam  detto,  quanto  a gl3 effetti , ma  non  già  quanto  all'animo »,  . , 
& la  uolontà  de  i feditiofi  > onde  per  tutto  l'anno  1 49  o.  le  cofe  della  città 
paffaron  quietamente, & in  quefto  medefim* anno  morì  Tapa  Innocentio , JlSY 
a cui  fucceffe  tAleffandro  V I.  Falentiano  di  cafa  Borgia  nipote  di  Cali  fio  ^ 
1 1 L & toflo  che  fu  afionto  al  Tonteficato%  cominciò  a nafier  odio  fra  lui 
& Ferramelo  perche  figli  negaffe  il  debito  cenfo , che  fi  gli  douea  del  regno 
0 pur  per  altre  cagioni  non  note  a tutti,&  per  tutto  fi  cominciarono  a fin- 
tire  apparati  di gucrr a,  & dijfenfionifra  i Trinciai  d'Italia , & fuori,  Car- 
lo Vili,  J{e  di  Francia  fucceffo  nel  regno  a Lodouico  XI.  fuo  padre,  moffe 
l'armi  a Majfmìliano  Imperatore  fuo  fuocero , Ferdinando  ]\e  di  Spagna 
infieme  con  la  Beina  donna  ifabella  fua  moglie , era  alle  mani  con  Sar acini 
& Mori  nella  Granata  per  fiacciargli  da  quel  Pregno  della  Spagna  B etica, 
la  città  metropoli  del  quale  ualorof amento  efpugnarono  infieme  con  Zari , 
%Alfania,Ronda,& altri  luoghi  di  efio,ma  ben  farà  di  dire  con  breue  digref 
pone  la  ragione,perche  tutti  i regni  della  Spagna  unitamente  peruentffero 
a quefio  I{e  Catohco . Quefio  Ferdinando  ch'era  figliuolo  di  Giouanni  ì\e 
d'^Iragona,hebbe  in  matrimonio  I fabella  fot  ella  diHenrico  I{e  di  Calhglia 
cb'hauea  (pofato  una  figliuola  del  fie  diTortugallo , ilquale  Hennco  morì, 
hauédo  di  fi  lafciato  ma  f igliuola  chiamata  lfabetta,ma  perche  ifabellafo 
velia  di  Hérico  diceua  che  il  fratello  era  al  generare  impotente,  co  l'aiuto  di 
Ferdinando  fuo  marito  s'impatronì  del  Pregno  Fraterno  dì  Qafliglia,  dicen- 
do, & allegando  che  Ifabetta  reputata  figliuola  del  Fratello,era  fiata  fòp 
pofla,& non  gl'era  neramente  figliuola . Ma  il  % di  Tortugallo  tolfe  la 
di  fifa  della  nipote, dicendo  ch'era  legitima  figliuola  d'Henrico,&  che  s'alle 
gaua  quella  foppofitione  per  t or file  tirannicamente  il  Pregno , & fi  uennc 
all'arme  fra  loro . Ma  finalmente  rima  fi  fuperiore  Ferdinando  in  quella 
guerra,et  pofkffor  dd  Pregno, ilquale  infieme  con  la  Regina  fua  moglie  (che 
fi  menaua  nella  guerra  feco)  moffe  l' arnie  cantra  queslt  Sar  acini,  & Mori 
infideli , che  habitauano  già  per  ottocéto  anni  il  regno  di  Granata, & us- 
cendogli,lo  r acqui  ftò  con  fomma  gloria , /cacciandogli  oltre  il  mars,<&*  in 
quefio  modo  uerme  a unir  fi  al  fuo  regno  et  dragona,  il  regno  di  CasliglU 
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per  ragion  della  moglie , poi  il  regno  di  Granata , hauendjfi  acquìflato 

per  quella  degna , & memorabil’im  prefa  contea  i Moriyil  titolo  di  Catto- 
lico, In  proceffo  di  tempo  poi  congiunfe  a quefìi  tre  regnfffe  ben  no  integra 
mente  ) tlregno  di  'ìsfauarra  » perciocbe  e ffindo fi  quel  P^e  libretto  uni - 
to  collie  Ludouico  duodecimo  di  Francia  contra  Vapa  Giulio  ll.dVon 
teficefcomunico  amendut  affoluendo  i uaffalli  del  giuramento  , accioche 
foffer  depofti  y&ciafcun  poteffe  torgli  i regni , onde  Ferdinando , affai- 
tata  il  regno  di  Tsfauarra , gli  tolfe  quella  parte  a’effo  cbe  bora  poffedo- 
no  i fuoi  heredi , & uenendo  poi  a morte , domandandofegh  quel  che 
difponeua  del  Pregno  di  Tsjauarra , nffofe , il  medefimo  che  dijponea  de  g? 
altri  regni  fuoi , perciocbe  egli  giudicaua  poffederlo  con  giusto  titolo  • 

Si  fcriffero  cofe  affai  della  gran  bontà  di  quella  P^eina  donna  I fabella  % 
& fra  L’altre , cbe  diHribuiua  ogni  dì  a poueri  cento  ducati  d'oro , & 
cbe  conducea  nell* effer cito  quattrocento  carri > ne  i quali  faceua  portare 
tutte  le  cofe  neceffarie  a foldati  infermi , feriti,  & quella  munìtione  era 
chiamata  t’Hofpital  della  P^eina  • Haueua  con  feco  numero  grande  di 
matrone  bonelte , & nobile  del  Pregno , & Medici , & Aromatari)  affai 
per  affi  fiere , & fouuemre  gl*  infermi , &i  feriti , Voleux  nt  II  effer  cito  fuo 
perfone  religio fe  , deuote , <£•  ditte,  che  ogni  dì  celebr afferò  meffe,  & 
cantaffero  gC affitti  diuini , & cbe  con  fermoni  efsortafftro  i foldati , fra  i 
quali  non  comportaua  cbe  andajjero  meretrice , & donne  di  poca  bo- 
neHà  . Và  adunque  il  Pregno  di  Granata  ricuperato  ( doppi  C effer  la 
guerra  durata  tre  anni , Panno  del  Signore  1491.  neiquale  fuccejje  nel- 
l’aquila ( tornando  atl’bisìoria  noftra ) occajione  di  fcoprire  certi  catti- 
ui  bumon  occultamente  notriti  di  gran  peggi  da  alcuni  cittadini , che 
haurebbon  di  già  feoperto  le  loro  cattine  uolontà  l’un  uerfo  L’altro , fé  il 
timore  cbe  s’hauea  dei  prigioni  eh’ erano  in  Jgpoh  di  Camponefchi , & 
Gaglioffi,  non  gl’ haueffero ritenuti però f e ne  fìauauna  parte,&l’al 
tra  molto  rimeffa.  In  queflo  tempo  auuenne  che  alcuni  cittadini  gioua- 
ni,  0 a pofìa , 0 foffe  a cafo  , deliberar on  un  giorno  di  fare  una  giolìra  , 
& per  honorarla  di  quelle  cofe  cbe  per  gl’ apparati  bifognaua , fi  tuffa- 
ron  fra  loro  alla  contribuitone  à’ una  certa  fommadi  denari , & comin- 
ciarono a metterla  in  effecutione , Eran  fra  quelli  giouani  un  Giouan- 
ni  di  Madonna  Caterina , & Giouanni  di  Taulo  de  1 Caduchi , cittadini 
di  qualità  amendui  , Da  quello  prefero  occafione  quei  cbe  bauean  que- 
llo defìderio  dinouità  nel  cuore  ,&  prefero  chi  a favorire  l’un  dei  gio- 
canti , & chi  l’altro , & fotta  colore  di  quelli  fauori,  macchinauan  di 
fufcitarennoui  rumori  con  nuouimegi  . Maeffendoft  conofciuti  quelli 
andamenti  dai  Signori , & il  Capitano  della  città  , eh’ eran  uigilanti 
per  Inquiete  publica7ui  fio ppofero  finitamente,  con  probibire  il  far 
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piu  quella  gioirà , ma  non  re  fio  con  tutto  quejlo , che  fra  i dui  Giouànni 
& lor  fautori  non  rcslaffero  odii , dai  quali  nacquero  effetti  di  far  da 
ciafcuna  delle  parti  ridotti  in  cafa , & trattenere  genti  uagabonde,fuia '? 
te,  & di  mal*  a fare  , per  dar  ciafcun  di  effi  alì*  altro  maggior  terrore 
che  hauejfe  potuto . Durò  quelli  foretti  fra  l*uno , &l* altro  un'anno,non 
fi  ejfendo  da  i Signori  del  magi f rato , & Capitano  reflato  di  dar  ogni  rime 
dio,  che  fi  fo  ptffe  la  gara,  ma  perche  tuttauia  ne  i cuori  de  i feditiofi  più  ere 
fceua,  l'anno  feguent  e , che  fu  il  iqgi.non  oflante  che  C on fi  amino,  <& 
VietroVaulo  de  i Gaglioffi  fojfero  ancora  prigioni  del  l{e , fece  Filippoan - 
gelo  lor  frattello  un  gran  ridotto  difuorufeiti  banditi , che  con  i fuoi  par - 
tiali  afeefero  al  numero  di  2 o o.  & di  notte  fe  ne  tornò  all* àquila  con 
difegno  à* ammagliare  Giacomo  A monelli , non  per  altra  nemicitiache 
[eco  hauejfe , ma  fòlo  perche  hauea  nel  tempo  del  fuo  magiflrato  effegtti - 
to  contra  la  uolontà  de  i Gaglioffi,  Cor  din  del  confeglio  in  rendere  uhbi- 
dieya  al  Re  Ferrante  * Questo  pag^o  riferimento  j piacendo  a molti  iel- 
la f anione  medefima  di  Filippoangelo,che  conofceuano  eflere  irragiomm » 
le,  & fuor  d'ogni  propofito,moffi  a pietà  di  quell* buomo  che  in  far  il  fmof- 
fitio  non  hauea  con  ragione  offe fo  alcuno , tennero  uia  di  far  intendere 
a Giacomo  di  Carlo  Cadìcthio , che  n* àuuertiffe  Giacomo  AntoneUs  fuo  ^ $ 

* cognato  , & che  l'offenfore  era  già  nella  città  con  un  tanto  nu?ne  - 
ro  di  genti  a quello  effetto  . Ma  Giacomo  Cadicchio  per  non  s'intri- 
care in  quelle  innemicitie , non  uolle  egli  fcoprirglielo  , ma  ui  adoprò  tl 
tneggó  dà dui  religio fi , che  nel* àuuertirono , auuifandolo  che  già  Filip- 
po angelo  tra  nella  città  co  le  genti  per  ammalarlo . I reltgiofi  cb'hauean 
quefto  auuertimento  dato  all* Antonello  in  tempo  ch'era  egli  in  letto , nel 
partirfi  lafaaronola  porta  della  cafa  aperta,  non  penfando  che  quell' ef- 
fetto fufse  per  farfi  così  pretto , & appena  fi  eran  partiti  che  Filippoan - 
gelo  entro  in  cafa,  &non  trottando  r e fittenga  alcun  al' uccife,  facendo 
il  fuo  corpo  gettar  dalle  fenefire,  &non  contento  di  quello , fece  rob- 
barglì  tutti  ibeni  che  haueua  in  cafadinotabil  ualuta , poi  tutti  uni- 
tamente fe  n'andarono  alla  uolta  del  palagio  , gridando  uina  il  Re  * * 

Ferrante . Gìouan  del  Tufo  Capitano  fi  affacciò  alla  fimfira  del  Va— 
laggo,  &lor  difse  fe  quetta  nouitàda  lor  fatta  era  ttata  di  confen - 
timento  del  Re,  gli  rifpofe  Filippo  angelo  di  nò,  ma  ch'egli  coni  fuoi  fe- 
guaci  era  rientrato  in  cafa , & per  fiarui , & per  uendicarfi  de  ì fuoi  ne-  *) 

mici,  fra  quali  reputauano  Giacomo  Antonelli,  perche  nel  tempo  del  ma- 
giftrato  fuo  era  stato  ammalato  i*  Arcidiacono  fuo  fratello . Il  Capi- 
tano peref sa  ttata  quefla  fc deraggine  commefsa  di  notte ferina  efser 
ne  ttato  prima  egli  auuertito,non  potè  in  quel  fubito  poruì  altro  rimedio » 
maggiorméte9ch*efsédo  Hfum  nell* armi,  temeua  co  tètar  allhora  rimedio * 

t a 


V t>»f' 


,4 

^ Urfat* 

eC  ì f l'/i^ 

j.  » JiilU  w*- 

1/1  ff  ■»* 
J»,  :/r  / •*'»> 


DE  G L’ANNA  LI  DELL’AQV  IL  A « 

& gaftigo,non  bauer  a caufar  maggior  inconucniente,ma  egli  con  i Signo 
ri  del  Magistrato  d3allbora,fi  mtje  a perfuader  a Filippo  angelo,  che  fi  con 
tentale  di  quel  che  bauea  fatto,&fi  partiffe,ricor dando fi  che  ifuoi  fratei 
li  erano  in  poter  del  Re,che  gdhaurebbe  fatti  pencolare, & eh* bauefie  an- 
co a ricordarfi  dell3 altre  contumacie  fue,  & della  fu*  famiglia  tn  bauer  of- 
fe fola  maestà  del  Re,  effortandolo  a non  affettar  che  il  popolo  prendeffe 
l3ami,quando  hauejfe intefo  quel  che  bauea  facto  in  uccider  uno  per  conto 
del  magistrato, per  che  farebbe  flato  pericolo  che  egli  con  tutti  quei  fuoi  fof 
fe  dal  furor  di  ejfo  tagliato  a peigi . Giouanni  di  Paolo ,cbe  fi  ritrouaua  in 
quel  tempo  in  Taganica,intefo  queSto  fucceffo,fi  pofe  fubito  in  arme,&  ac 
compagnato  da  t fuoi  ordinarti,^  da  molti  Vagane  fi,  fe  ne  uenne  con  gran 
fretta  alla  uolti  della  città, mi  gli  fu  per  ordine  del  Capitano ,& de  i S'gno 
ri  ferrata  la  porta,  & con  promettetegli  che  Filippo  angelo  fi  farebbe  par- 
tito fen^a  fallo  della  città,  fe  ne  tornò  a Vaganica,& F.lippoangelo  , dopò 
molte  ptrluafium,lufingbe,&  minaecie  fi  accomodò  a partirli  egì  an  ora » 
con  conditioneyche  i Signor i,&  Camerlengo  gli  prometteffero  di  non  baue- 
re  a riceuer  d’jfrìacere  nella  città, & nel  contado ,<&  fù  dal  Capitano,& al- 
cuni de  i Signori  accompagnato  fino  a Luculo9doue  nel  hcentiarfi , con  cat 
tino  augurio9uoltatofi  uerfo  loro9gli  dtfie,che  lo  douejfero  affrettare  al  più 
lungo  fra  i s - diurna  d3 altra  forte  che  non  era  uenuto  all3 bora  9 & con  uifo 
fdegnato  fi  uolfe  uers3il  contado  de  Marieri  per  pafiarpoi  più  oltre  . Ma 
Voffitiale  di  effo  contado9confiderato  efier  queSta  una  compagnia  degenti 
di  male  affare , diede  ondine  chcfuffero  tutti  prefi  da  t uaffalh  di  quello  Sìa 
to,<&  condotti  alla  Rocca  della  Tetrdla.Giouanm  del  Tufo,  hauutane  noti 
tia  andò  come  gouernai or  deli3 ^Aquila , & della  croumcia  alla  Vretellain 
ferfona,&  bauutigli  nelle  mani,gli  condufie  all3 Mq*ila,&  quiui  procede 
do  giuridicamente  gli  fece  pergiuflitia  morire,  & F ilippo  angelo  fù  [quar- 
tato^ i pe^t  del  fuo  corpo  furon  pofii  per  ffrettacolo  in  ducer  fi  luoghi , 
& la  tefla  appiccata  sù  la  torre  del  palalo  9 &sùla  via^a  furono  ap- 
piccati molti  de  i fuoi  complici,& feguact9uerijìcandofi  il  pronofìico  ch3ei 
fi  fece9che  farebbe  in  altro  modo  nella  città  tornato . fì$on  molto  tempo  da 
pò  GiouanBattifla  fuo  fratello  F'eJcouo  dell3 «Aquila  fù  in  Romaamma^ 
Qto  nel  palaigo  del  Cardinal  di  San  Tiero  in  V incula,  infieme  con  un  fuo 
figliuolo  naturale,fen%a  faperfi  da  chi . Fù  queSto  Vefcouo  riputato  huomo 
di  gran  giuditio,&  bel  difcorfo,del  quale  fra  molte  fue  attioni,  & confegli 
udì  io  una  uolta  dire  da  Mleffandro  Mrgulo  di  Tagliaco'fjp  huomo  digri 
dottrina,^  fuo  amico, che  efftndo  creato  Mie  fiandra  V/>  Tonte fice,ritro* 
Mando  fi  con  lui  gli  dimandò  come  fi  farebbe  ben  gouernato  in  quel  Tapato% 
gregei  gli  riffrofeyquandQ  fi  [offe  guardato  dal  Concilio,&  dall'mtrodur  co 
[gnuotie  o Fù  neramente  dotato  di  gran  fapere,  benebe  nelle  fue  attioni  lo 

dimo - 


LIBRO  NONO.  87 

Cf.  .1 r»  . , „ . 7 f . « , - .. ., 


7»m>  «ow  fi  mancò  di  riceverla  con  grafia  ffrefa,c he  fu  fatta  da  i Quartieri  i ! 

& lor  capt,da  cittadini y & dalla  gtouentù , che  in  quello  cafo  non  fi  uidde  f' fi  fr 

Odio  fra  loro . Fu  incontrata  dal  Clero  con  1 piu  pretiofi  apparati  nella  prò 
cefjione , che  nelle  chiefe  f afferò,  fino  alla  chiefa  di  Colle  Maioy&i  quartie 
ri  jìmdmentcy&  lor  popoli  ( feruatii  debiti  ordini  della  precedenza  fra  lo 
ro  ) le  andarono  incontro  fino  a Razzano.  Smontò  la  Bgina  nella  chiefa  di 
• Colle  Maioy&  fatta  l'oratione  all' aitar  eseguito  la  procefjloné  dd  Clero  fi» 
dentro  la  città , oue  per  honorar  la  fua  uenuta  eran  Fiate  le  piazze*  & le 
firade  copertey&  ornate  di  ricchi  panni,romnati  molti  tauolati,  leale  , & 
fimdi  edifitij  d* impedimento  alla  mila,  & alle  firade  publiche . Fu  fatta 
una  ombrella  di  un  pallio  di  broccato  d'oro  , fott'ilquale  andana  la  i\ema 
portata  da  quattro  de  i Signori  della  città . TSfel  borgo  della  porta  di  Rao^ 

Zano  fu  fatto  un  ffrett  acolo  di  24.  donne  gio nani ,&  nobili  bene  adobbate % 

& riccamente  guarn  te  in  habito  di  Sibille,fopra  palchi  coperti  d'^Araz^i 
fettoni,#' uerdure  con  infegne  regali %#*  bum  nelle  mani  con  motti al-  * 
tre  uarietà  di  uago  uedere.  In  capo  della  piazza  grande  fu  fatto  un  palco 
di  60.  braccia  dì  quadro, & nel  fommo  della  fonte  fu  pofìa  un  ^Aquila gru 
de,  che  artificiofaméte  nel  pafiar  della  Rgina  fe  l'apriua  il  petto , # * nel  cuo  # ' 
re  mottraua  fruite  L'armi  de  gl' dragone  fi , rapprefentata  con  tanta  indu- 
ttna  che  diede  a turni  riguardanti  ttupore . F uron  recitati  in  diuerfi  poe- 
mi,#* uarie  foggie  di  direyle  lodi  di  cafa  ^Aragona,  #•  della  Rginafà'inuen 
none,#*  ingegno  di  Giouan  Francefro  Sincero  cognominato  Sinceretto,#* 
di  GironimojLcurfi  càcelheri  della  citi à,l' uno yet  l'altro giouanì  uirtuofi  di 
qut  1 tempi,#*  nella  profrffione  di  rime  y & di  poemi  di  bellijjìmo  ingegno « 

Ts fon  ui  mancò  forte  alcuna  di  M ufica  di  noci , <#*  d'inttr irnienti  » tutte  in* 
drizzate  in  lode  del  Bg,  & di  ejfa  cafa  cC^Aragona,  con  che  fu  con  dolce  uL 
(la,#*  grato  udito  trattenuta  la  B^einagran  pezzo.  In  piedi  alla  pianga  fi* 
incontrata  da  dui  carri  trionfalifin  un  de  i quali  fi  rapprefentaua  Verdina ri 
do  I{e  Qaiohcoyet  la  Bfina  lfabella,condur  legati  in  Spagna  il  B>e,  #r  Bgi- 
na  di  Granata  Mori,  con  gran  numero  di  prigioni  in  catena, fecondo  l'or  di* 
ne  dei  trionfi  antichi . Eran  nell'altro  potti  m ferri  alcuni  fanciulli  coperti 
di  diuerfi  finimenti , che  recitauano  alcune  laudi  in  bonor  della  Reìna  con 
marauigliofa  attitudine . Fu  il  numero  delle  genti,  co  sì  di  quelle  cheacco - 
pugnarono  la  Reina,comt  de  i popoli  del  contorno , che  uennero  a ueder  fa  ffjjf  5 
(frettacelo  di  quefia  intrata,di  60  tnda,#*  più, per  efierfiata  qusfta  la  pri- 
ma Bgina  chefofie  uedHta  nella  prouweia,#*  nella  ottava  albergata  do- 
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pò  nelle  cafe  de  i Camponefchi  molto  honoratamente , & il  dì  fegutntepoì 
accompagnata  dalla  Contesa  di  Terranoua,dalla  Contesa  di  Policaflro,et 
quella  di  Vopoli,& da  altre  nobile  matrone  di  'Ffapoli , <&  di  Spagna,  & 
comitiua  grande  di  Cittadine  Aquilane,  andò  auifitarda  chiefadiSan 
Bernardino , <&  trouò  per  dirada  alcuni  trattenimenti  digiouam  del  quar 
iter  di  Santa  Maria,  & dopò  per  otto  giorni  andò  a diportarftin  uifitar 
cbiefe,  & monafari , monflrandofi  a tutta  la  citta . Fu  dopò  fatto  un  grati 
palco  innanzi  la  cbiefa  di  San  Majjìmo  a piedi  della  piagai , oue  conven- 
nero donne  affai  per  trattener  la  Reina  in  balli , & dange , & ella  fece  fa- 
re per  tutte  una  ricca,  & fontuofa  colanone  a fue  ffiefe . Et  dopò  che  quitti 
fu  molto  bonorata,le  fu  dal  publico  donati  mille  cinqui  ceto  ducati  d'oro , 
, / n,  &fe ne  tornò  inT^apoli  molto  fodis fatta  degl* Mquilani.Lauenuta  di  que 

fi  t 3 §la  Reina  fà  cagione  di  fopire  alcuni  odii  che  luano  inuolta  molti  pla- 

r y,  fCarne, perche  tutti  i cittadini  fi  ritrovavano,  & conuerfauano  infieme  per 

**  honorarla,&le  nemicitie  grandi  fi  fofpe fero  alquanto,  quaniùque  il  genera 

ff  U le  della  città  flefiefra  lofperare , & il  temcre,ejfendofì  cominciati  a fintir 

nuovi  bisbigli  d’apparati  di  guerra  in  Francia  per  l’Italia , & fanno  fe~ 

* „ guente  poi  che  fà  il  149  4. morì  il  I\e  Ferrante,  cb’baueartgnato  $9.an- 

* A *+  ni,  lafciato  [uo  fuccefjòre  nel  Regno  fonfo  Duca  di  Calabria  [no  figliuo- 

* * ' * lo , in  tempo  che  era  già  tutta  Dalia  folleuatafi  per  l’apparato  grande  che 

fi  fentiua  farft  da  Carlo  V 1 1 1.  Redi  Francia  giouane  molto,  fucceffo 
f a Lodouìco  X L fuo  padre , percioche  già  cominciava  ad  armar  per  mx 
, * re,  & per  terra  per  venir  nel  Regno  di  Tslapolicon  la  ragione  de  gl’An- 
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giorni , che  Giovanni  d’^tngiò  effendo  fenc^a  figliuoli  rimafo , infiituì  fuo 
]<rT  uniuerfale  herede  Carlo  fuo  nipote  figli  voi  d’un  fuo  fratello , ilquale  effert 

. r ( ‘ do  anco  egli  fen^a  figliuoli, infhtuì  innan'gi  la  morte  fua  fuo  herede  Lodo- 

uico  XI.  Redi  Francia,  a cui  efkndo  questo  Carlo  Vi  ll.fucceffo  nel  regno 
di  Francia in  tutte  le  fue  ragioni,  fi  come  era  di  fua  natura  giouane  defi 
derofo  di  gloria, determinò  di  uenire  a ripigliare  queflo  regno  più  uolte  dx 
firn  autori  intentato  . Dicono  alcuni  che  fu  (f  into  a f arlo  da  certi  fuoi  Bx 
roni  principali  che  poco  f amavano , & poco  flimavan  lafua  morte , pen- 
fando  di  hauer  ejfi  agouernar  a fuo  modo  il  Regno  di  Francia , almeno  fin 
che  fofie  da  quella  imprefa  ritornato , & che  ui  fù  (pento  ancora  da  Lo- 
douìco il  Moro , che  come  fuo  governava  il  Ducato  di  Milano  di  Giangx 
lea'ggp  fuo  nipote , perche  hauendo  quefl’^d! fonfo  fecondo  Re  di  Trapali  d* 
to  in  maritaggio  a queflo  G ? an galea ggo  una  fua  figliuola , la  giouane  ef- 
fendo ita  a marito  tò*  ueduto  che  nè  ilmirito , nè  ella  poteva  di  quello  flx 
to  difporre  > angi  ogni  cofa gouernaua  il  Moro  ,&la  moglie  ( chefù  figlio 
la  del  Duca  di  Ferirà  ) cruciandofene  molto  ne  fcriffe  in  Fgapoli  al  [{e  fuo 
p adre,il quale  faiffe  al  Moro  Intere  rigor ofe,  & piene  di  minacele , di  che 

sdegnato 
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sdegnato  egjà,& temendole  fue  fory,  acciocbe  , o fojfe  abbuffata  la  fua  fu 
ferbia,openfaj]e  di  ìlar  con  lui  in  pace , & d* attendere  a fe  slejfo , mandò 
a qucfìo  I{e  A mbaf ciatori  in  Francia  a pervadergli  quella  imprefa,  prò 
mettendogli  p a faggio,  & aiuto . Si  aggiongeua  a qntff incitamento  fin* 
ftantia  che  gli  ne  fuceuano  alcuni  Baroni  del  Bggnodi  Tripoli , ch'odia* 
Mangi'  A vagone  fi . Ma  ofofie  per  una  cagione , o per  l'altra  > o forfè  per 
tutte  infieme , fece  il  F{e  rijolutione  di  pajfar  in  Italia  per  far  quefia  impre 
fa,ancora  che  nel  reai  parlamento  di  Francia,  alcuni  più  amr  reuoli  al  I{e9 
èriche  per  prudenza  difeorreuano  le  cofe,l' ammoni fftro  del  contrario  mo - 
fìrandoglh&r ducendogli  alla  memoria  quanto  il  paefe  d'Italia  fojfe  (la* 
to  fempre  pernitiofo  a Fr  ance  fi , et  quanto  l'imprefe  fatte  in  uffa  lor  foffer 
tornate  danno  fe.  Ma  prima  ch'il  [{e  fi  monete  attefe  con  fommo  Ftudio  a co 
forre dar  / elio  alle  cofe  del  fuo  regno,facendo  lega , e T pace  co'l  Re  di 
Spagna, & con  Francefco  Duca  di  Bertagna,reFìituendogli  alcuni  luoghi 
che  gf  hauea  occupati,^  uenne  a parlamento  con  l'imperator  Majfimilia 
no  fuo  fuacero,  co'l  quale  hauea  per  prima  hauuto  guerra . Dopo  cominciò 
pel  meTgp  de  gl' ^tmb  a fidatovi  a richiedere  Venrtìani  di  cofe  affai  per  quel 
la  guerra,  d i quali  co  util  cofeglio  fù  ammonito  che  uoleffe  defifier'dalla  fua 
imprefa, mofìràdogh  la  difficoltà  eh' in  farla  haurebbe  battuto, & che  quan 
do  haueffe  quelregno  acqui  fiato  tnon  gli  faria  flato  di  minor  dfficultà  poi  il 
ritenerlo ,&  pofiederlo,con  tutto  ciò  effigh  promettevano  d'ejfer ' in  quesìa 
guerra  neutrali  fen^a  fauorire  alcuna  delle  parti . Ma  non  potendo  rimo - 
Merlo  dal  fuo  difegno , fi  uenne  all'apparecchio  della  guerra . il  Re  ^ llfon - 
fo  all' incontro  y uditi  quesìi  grandi  apparati  Francefili  fi  apparecchiò  a re 
filler ghy&  delle  prime  cofe  ch'ei  faceffe , fà  trattar  con  ogni  fuo  poter  di  co 
feruarfi  amico  il  Tip  a, con firmando  la  lega  che  hauea  prima  contratto  co 
il  Re  Ferrante  fuo  padre, con  parentele>& rinouata  confederatone ,&  ma 
dò  a pregar  Veneti ani, che  fe  pur  non  uoleuano  aitarlo  in  quella guerra,no 
gli  f afferò  Flati  almen  conira . Era  giù  in  lega  con  Fiorentini , & Aleffan- 
èro  Tonte  fice  fi  fatigò  molto  di  tirar  Venctiani  nella  lega  loro,&  qual  che 
con  l'autorità  fua  nò  potè  fare,  fi  sformò  d'ottener  pe'l  mec^o  di  Baiac^etto 
Jmperator  di  Turchfilqu  ale  operò  poi  che  s'opponefiero  a Frane  e fi  Men- 
tre le  cofe  della  guerra  fi  apparecchiauano  d'amendue  le  parti  > per  non 
Inficiare  a dietro  cofa  che  al  flabilirfi  nel  regno  conuenifie , trattò  co'l  Tay 
pa  di  farfene  coronare,  & ancor  i che  gl'oFìafsero  molto  gl'  Ambafciatorì 
di  Francia,  allegando  le  ragioni  che  il  Re  loro  hauea  in  quel  Regno,al  fine 
il  Tapa  mandò  ad  incoronarlo  in  TsfapoU  il  Cardinal  Borgia , che  fà  poi 
il  Duca  Valentino , in  tempo  che  già  i Francefi  hauean  cominciato  a ficen- 
dere  dall' Alpi,  & l'armata  nauale  era  armata  alle  riuiere  del  mar  Tirre- 
no* & efkndofi  fiparfa  fama  che  le  genti  del  Tapa , & £ Alfonso  batieam 
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à congiongerfi  ìnfieme  in  tamagna  per  ueder  d'opporfi  a Francefi, còmpar 
fero  jubito  nel  Tarmegiano  i 5. [quadre  di  cavalli  Sfor^fchi  per  incontrar 
le, condotte  dal  Conte  di  Galano,  &fra  tanto  l'armata  del  I\c  ^Alfonfo  fi 
prefentò  a Liuornoy  Jpentaui  da  lui  ad  effetto  che  in  Genova  dalla  parte  co 
traria  a Francejì  fi  fufcitajfe  qualche  nouità,perche  il  porto  di  Genova  fi 
teneua  pe'l  ì\e  Carlo,  che  era  già  arrivato  in  Genova , dove  erano  iti  a tro - 
uarlo  il  Duca  dì Orhens,&  il  Trincipe  di  Salerno,  a cui  fu  dato  il  carico  de 
l'armata  nauale  con  ordine  ch'hauejfe  ad  aff aitar  con  ej]a  le  riuiere  di  Cam 
fi*  , pagna,di  Bafilicata ,&  di  Calabria . Era  in  quefto  tempo  venuto  il  I\e*Al- 

fonfo  a d abboccar  fi  col  Tapa  in  Picouaro  luogo  degl'Orfini , doue  hauea 
feco  il  Tapa  xi.  C ardinali,&molti  Vefcoui,et  Trelati con  la  maggior  par 
te  della  corte, & in  publico  Concifloro  difie , ch'hauria  defiderato  che  tutti 
tt  « i Trincipi  d' Italia  fi  f off  ero  trouati  ad  udirlo  ,accioche  haueffero  in  ogni  té - 
po  potuto  far  teHimonio  della  fina  buona  uolontà  in  tanto  tumulto  delìar - 
mi  de*  Francefi, & del  gran  male  ch'era  per  feguir  in  Italia  della  lor  guer- 
ra,^* che  feben  era  fama  che  i Francefi  fi  mouean  folamente  contra  di  lui 
era  l'animo  fuo  muouerfi  contra  Italia  tutta , & che  poco  haurebbe  egli  (li 
maio  il  trauaglio  del  fuo  regno, pur  che  non  ntfojje  feguita  una  generai  ca 
lamità  d'Itahaypercioche  quando  fofie  l'Italia  rimafa  falua,farebbon  egli , 
& fuoi  fempre  flati  ficuri , ma  ch'ei  ben  fapeua  che  l'auaritia  de  Francefi 
era  conofciuta  tale,  che  non  fi  farebbe  contentata  folamente  dell'acquiflo  di 

* quel  fuo  regno,efiendogh  maffimamente  odiofo  il  nome  Italiano,  fi  come  ne 
facean  fede  le  crudeltà  loro  nelle  guerre  pafiate.  Soggiungendo  chepe'lfolo 

* regno  di  'Ffapoli  non  hauea  da  penfare  alcuno  che  fi  fojfe  mofio,fe  non  ha- 
ueffe  il  l\e  Carlo  concetto  fi  nell'animo  l'acqui  fio  d'Italia  tutta,  però  fi  co- 
me il  uenirfuo  era  a comm  damo  de  i Trincipi, & republicbe  dell'Italia, 
cosi  il  rimedio  era  una  generai  prouifione  a refiHergli , m almamente  ne  i 
primi  furori  loro.  Et  conclnfe  che  non  farebbe  Hata  gran  difficultà  di  repri 
mergliyfe  con  un  gagliardo  sformo  fe  gli  foffe  oppoHo,  Et  che  quanto  allui 
haurebbe  uolontieri  mandato  Ferrantino  fuo  figliuolo  in  Lombardia  con 
le  fue  genti  per  combattergli, quando  haueffe  ueduto  con  effolui  cogiongerfi 
altri  Trincipi,  o republicbe,  oltre  lo  sformo  del  Tontefice , Gli  fu  nel  fin  del 
dir  fuo  rifpoHo  dal  Tapa,che  ftejfe  di  buon'animo , che  il  favor  fuo  non  fa - 
rebbe  Hato  per  mancargli,  & ch'egli  non  folo  haurebbe  confiruato  i confi 
derati  in  fede,  ma  haurebbe  procurato  di  tiramene  de  gì altrh  Q^uiui  effen 
do  fi  riuoltato  a gl'  *4mbafciadori  de  gl' altri  Trincipi,  gl'efjbrtò  a uoler  feri 
uergli  in  fuo  nome,& persuadergli  a uoler  prender  l'armi  cotrà  l'armi  Fri 
cefè,& con  quefio  fe  ne  ritirò  il  Tapa  a R oma>& il  Re  a 'Ffapoh.  In  tan - 
to  il  Cardinale  ^ ifeanio  S for'ta  fratello  dì  Lodouico  il  Moro  , hauea  fpentè 
# Signori  Colonne  fi  eh' erano  Scoperti  fi  della  fatt  ione  Francefe , ad  occupa . 
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re  Uofàa,&  fi  era  con  effli  ritirato, temendo  il  Tapa . Pènne  in  quèfìo  uno 
editto  del  ]\e  Carlo  in  Rgma,cbe  qualunque  Trelato  eh9 in  quella  corte  fofie 
cb9hauejfe  bene  fitto  eccle ftalico  nel  regno  di  Francia , fi  do  ueffe  partir  dì 
j\o  ma,  altr  intente  come  al  l\e  ribello  farebbe  flato  prìuo  d'ejfo,  affignando - 
gli  per  termine  i $.  giorni . Ve  ne  furori  parecchi  di  quegli  inter effati , che 
per  la  riuerentia  del  Tonte fice, non  fi  moffero  punto,et  alami  che  fe  ne  par 
tirono  per  ubbidire  al  ì{e,furon  prefi,  <&  fuahgiati , & ricondotti  con  uer- 
gngna  a \oma,  & con  quefti  principe  di  guerra  s3 andar on  trattenendo  le 
cofe  tutta  l3Efiate,& parte  dell’autunno  di  quell3 anno, &gia  fi  approjfi- 
maua  l3  Inuer  no  yefien  lofi gl3efierciti  del  Tapa , &del  F{e  Alfonfo  uniti  in- 
fieme  fatto  la  condotta  di  Ferràtino,& del  Conte  l^ìcola  da  Tingitano  che 
fi  prefentaron  nella  J\pmagna  nel  piano  di  Ceriùa,oue  fe  gli  fecero  incontro 
fubita  le  (quadre  delle  genti  Sforgefche,con  quattro  mila  caualli,&  tre  mi 
la  fanti  Fr ance  fi.  QjteHo  nuouo  gran  rumor  di  guerra  hauea  alterato , <&* 
ridotto  in  parti  i Italia  tutta , lìando  i popoli  fofpefi , & pochi  eran  quei 
che  non  fojfero  in  fi?  attento,  giudicandoli  non  poter  tifarne  fe  non  cala- 
mità grande  , maggiormente  che  hauean  dianzi  alcuni  .Agronomi  an- 
nunciato gran  reuma  . Gl’efierciti  entrano  a fronte  in  quello  tempo 
nella  Romagna,  perche  pareanle  forzg  dell3 uno  ,& dell3 altro  uguali , 
non  ardiuano  diuenire  ad  un  fatto  d3 arme  in  campagna,  ma  fenc  Sla- 
ttano sàia  lGro,(pejfo  con  leggiere  fcaramuccie  combattendo  . I Colon- 
nefi , hauendo  impedito  il  condur  delle  uettouaglie  a Bpmx  per  il  Te- 
ucre, combaciarono  a indurai  carefha  di  tutte  ie  cofe  , onde  i nobili 
Romani  ne  slauano  molto  alterati , & pronti  a far  ogni  nouitd  in  ogni 
occ  afone  che  f egli  fofie  prefentata . Il  Tapa , ueduto  il  pericolo  che  ne 
potea  nafeere,  fece  che  il^e^ilfonfo  mandaffe  in  {{orna  Virginio  Or  fi- 
no con  quaranta  fquadre  di  camiti  per  ficureg^a  della  città , & fm. 
Sene flaua  Virginio  m quello  tempo  nel  fuo  fiato  di  Tagliacoggo , & 
fe  ne  uenne  to\ìo  a J\oma , & fece  il  Tapa  richiamar  da  tamagna  la 
maggior  parte  delle  fue  genti , temendo  pe3l  ridotto  de  ì nemici  in  Hojìia 
( che  tuttauia  moltiplicauano  ) non  gli  uenijfe  qualche  improuìfa  rouina 
adofio  , maggiormente  che  uedeua  le  cofe  del  % ^Alfonfo  debilitar fi 
pigliar  augumento  quelle  de  Francefi . Giunfc  in  quejlo  tempo  il  Bg  Car 
lo  dafei  mila  tannili  accompagnato , inTamacon  tanto  numero  £ ar- 
ieggiarla groffa  feco,  che  si  come  non  (e  rCera  di  tale  in  tanta  copia  ue- 
duta  ancora,  pofe  tutta  l3 Italia  in  terrore . La  nuoua  della  giunta  del 
Bg  quiui , fece  che  i Capitani  Sfor^fchi  fi  raìlegraron  molto , & Ca- 
terina moglie  del  Conte  Hieronimo  Rjarìo  Signora  d3 Imola , di  Far 

lìy  fi  era  ribellata  alla  Cbiefa,con  tutti  ipopoli  della  Valle  diLamo- 
tiQ  * onde  fà  necefiam  a Ferrantino  leuarfi  da  Vaenga  , & ritirarfì 
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con  l' efferato  uerjo  Cefena.Mentre  fifacean  quefle  cofe  in  Lombardia , # 
Romagna,pafsò  il  Re  ^dlfonfo  con  il  fuo  esercito  a T erracina  per  affediar 
Tfettunni  (luogo  di  Colonne  fi  su  la  nua  del  mare)  ox' era  fama  douerfmo 
tar  l'armata  di  mare  del  Re  Carlo , # il  Tapa  mandò  a congiongerfi  feco  il 
Vefcouo  della  Concordia9#V  irginio  Orfino, acciò  con  le  genti, & co'l  con 
feglio  haueffero  aitato  quella  imprefa . J^onfù  piu  toflo  la  terra  affediata , 
che  dal  Ciclo  cadde  sì  grande, et  continouata  pioggia,ch'  arriuò  L'acqua  dui 
palmi  alta  nel  pauiglione  del  Re,#  del  Legato  f4poFtolico,onde  fù  necef- 
fario  di  ritirar  fi  con  l' esercito  in  luogo  più  lontano.  Quiuigli  uenne  nuoua 
che  Giàgaleazg?  Duca  di  Milano  fuo  genero,  fen^hauer  hauuto  altro  che 
il  nome  nel  fuo  Ducato,  ejfer  morto  in  Vauia,# che  Fiorentini  s' erano  ac- 
collati a Francefi,onde  temendo  del  fuo  regno, fenza  più  quiui  fermar  fi , fi 
ritirò  con  le  fue genti  ne'  fuoi  confini, rimandando  Virginio  Orfino  con  fuoi 
foldati  in  Borni  per  guardia  del  Tapa,#  della  città,  me^a  (paventata,#* 
egli  co'l  refio  del  fuo  e farcito  fipofe  uicino  alGarigliano  per  poter,bifognà 
do  impedir  quel  pafio  a Franccfi . Si  erano  intanto  le  città  di  Romagna  ri- 
bellate tutte,#  date  fi  al  Re  Carlo,  da  Cefena  impoi , ma  al  fine  leuatefi  le 
m parti  con  Carme , eli' ancora  con  l'efempio  dell' altre  fece  il  medefimo  .In  Fi- 
renze fi  mutò  Flato , chefuron  fcacciati  i Medici  ch'hauean  fatto  gran  re 
fi  ffiFlen%acontrail  Re  Carlo, ilquale  hauendo  con  quella  città  accomodato 

lecofefue,màdòafupplicaril  Vapa  che  permettere  eh' ei  potè fa  d'accor 
do,#  quietamente  entrar  in  Roma , ma  egli  fi  sformò  con  molte  perfuafio ■ 


lo  Magno, da  cui  traeua  egli  l' origine,  ilquale,  hauendo  tolto  l'Italia  difer - 
uitùylafciato  il  fuo  efferato  in  Tauia,fe  ne  uenne  difarmato  in  R orna , Ma 
egli  fenza  afcoltar  quefii  ej]òrti,fe  ne  pafiò  con  le  fue  genti  a Siena,#  con- 
dotto fi  a Viterbo,  fe  ne  uenne  alla  volta  di  Roma,fermatofi  per  certi  giorni 
in  Bracciano.  Virginio  Or  fino, giudicàdo  ejfer  meglio  di  dar  il  fuo  al  nemico 
volontariamente  che  per  forza , ancora  eh' ei  Fleffein  Roma  coni' efferato 
d'^lfonfo , ordinò  a figliuoli  chericeuefiero  il  Re  de ’ F rancefi  nel  fuo  flato • 
Era  Ferrantino  leuatofi  anc'egli  co'l  fuo  efiercito  di  Romagna , # uenuto 
in  Roma  a congiungerfi  con  Virginio,  ma  il  Taoa,o  che  temeffe  che  la  cit 
tà  non  baueffe  a riceuerne  rouina , o pur  perche  fi  mancò  d'animo , sffòrtà 
l'uno,#  l'altro  a partir  fi  di  Roma , # cedere  alla  fortuna  ,#  effendofi  ejfi 
partiti , fece  il  Tontefice  intendere  al  Re  Carlo , che  fe  ne  ueniffe  in  Roma 
quando  haueffe  uoluto , ilquale  a tre  bore  di  notte  l'ultimo  di  Decembre  ui 
fece  l'entrata  co'l  fuo  ejfer  cito  in  ordinanza,#  bandiere  (piegate,chefù  Fìi 
maio  di  40  milafoldati , ferina  moli  altri  auenturieri4  che  con  fieran^*  di 
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rapine  accopagnauano  il  càpo,et  fi  difie  ch’ai  partir  ch’cifece  di  F racla, no 
hauea  / èco  piu  di  2 6 mila  perfine, che  il  refio  per  firada  fe  gl’ tra  aggiùto  a 
poco, a poco , & fà  filmato  che  la  fina  entrata  di  notte  fi fie  fatta  a pofìa , 
accioche  non  fi  potefie  àiflinguere  il  poco  numero  di  Francefi,&  che  i [Ro- 
mani confidati  in  sì  poco  nimeroynon  fufcitajfero  qualche  tumulto , 0 pur 
acciò  che  la  fisa  entrata  fi jfe  in  quell’ bora  di  pili  jfiauento . Il  Cardinale 
tifiamo  Sforma,  co’l  Cardinal  S anello , & quel  di  San  Tìetro  in  V incula 
(che  fà  poi  Tapa  Giulio ) entrarono  infìeme  con  queflo  efiercitOy&fà  il  Kg 
alloggiato  nel  palalo  dì  San  Marco,&le  fu  e genti  per  le  cafe  de  i cittadi 
ni  dijinhuite , ma  l’ infoienti  de  i foldatifu  cagione  di  far  nafcere  tumulto 
pe'l  quale  furon  di  effi  morti  pur  affai. S’afiéne  il  Tapa  per  certi  giorni  usui 
re  a parlamento  co’l  Bgyma  fi  ne  Haua  nel  palalo  fuo  fortificai  & con 
buon  prefidwyeffendo  anco  molto  ben  guardato  il  Cafiello,h  attendo  filo  con  •'  far} 
effolui  B attilla  Cardinale  Orfinoycbe  mai  in  tanto  tr  attaglio  fi  partì  dal  Va  V , 
paynon  uolle  ir  fuai  a uì filar  e il  Bg,  come  già  tutti  gl’ altri  Cardinali  hauea  J\Pb 
fattOycbe  hauea  ( come  huomo  magnanimo ) per  prima  più  mite  detto,  che  'ìAj 
haueria  ben  potuto  ilBg  torgli  la  uita,ma  che  non  haurebbe  mai  potuto  fa 
re  chel’hauejfe  uifitato  come  amico , effondo  egli  armato,  & come  nemico 
entrato  in  Bgma.  Era  il  rimanente  de  i Cardinali  di  continouo  prejfo  il  Re, 
eccetto  alcuni  che  alla  [coperta  facean  profijfione  di  effer  contrarii  al  Ta- 
pa,&  tutti  ejfortauauo  il  Pg  alla  pace . Tfon  mancandoci  alcuni  che  pen- 
farono  d*operare  che  fijfe  il  Tapa  deposlo  dalla  fisa  dcgnttdì  & ne  mafie  a 
rono  al  Bg  la  uia,ma  0 che  al  Rg  non  piacefie  il  confegho,  0 pur  ch’il  Tapa 
con  prudenza  ni  riparafie,non  fi  fece,nè  pur  fe  ne  mosìrò  fembiante . Et  il 
Fg  ch’hauea  piu  uolte  br anato  di  uoler  effiugnar  Cafielio,andò  piaccuolmé 
te  un  dì  in  Talamo,  & nutrì  ingenocchiato  (fecondo  l'ufanTg)  il  Tote  fico, 
ilquale  per  quell’atto  di  riuerentia , fece  Cardinale  il  Vefcono  dt  M accone, 
huomo  grati) fimo  a Carlo  . Mentre  quefte  cofe  feguiuano  in  l\oma,era  una 
parte  dell’ effer  cito  Francefe  entrato  nel  Fggno  per  la  uia  ài  Fjcti,  & l’altra  % 
perla  fìrada  di  Tiuoli,hauédo  occupato  Marfi,&  Cicoli  con  lo  flato  di  Ta 
gkacoTgo , & contado  d’alba  fignoreggiati  da  Tro fiero  Colonnay&  al- 
tri Colonne  fi . Si  erano  in  queflo  tempo  da  fattiofi  Aquilani  intentato  di-  rj* 
uerfe  uie  da  far  nouità,  & fra  gl’ altri  Bgnato  C afella  co  alcuni  de  ì Caglio f r ’ 
fi  ritornati  una  notte  3 fi  prefentarono  alla  porta  Lauareta , <&  (ficg7g.r0-  ^ 
no  le  porte  di  San  Spirito9p  enfiando  fi  di  poter  entrar  nella  citta  per  fufeitar  t * 
uì  rumoreima  hauendo  intefo  che  ì figliuoli  di  Giacomo  ^Antonelli  fi  eran 
leuati  in  armCife  ne  tornar on  di  fuori  len^a  che  per  ali’ bora  ni  fuccedeffe 
altro . Si  ritrouauano  ì Quartieri  con  l’arme  in  mano  l’un  coir  a l’altro  per 
infìigatione  de  i partìah,&  per  i inali  portamenti  di  gente  licentiofe , & di  ' 
malafitta,  che  persolleuar  cofe  nuoue,non  hauean  lafciato  che  fareima  co 
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la  pradentìa  di  alcuni  cittadini  i romori  furono  impediti , I partiali  poi  ha 
uendo  udito  effe r il  I\e  Carlo  in  R oma,& le  fue  genti  effer  già  in  Marfi,& 
& il  regno  efiergià  m punto  per  folle uarfi, fi auano  di  buona  uoglia,nè  era 
no  effi  allegri  tanto,quanto  i pacifici9& buomini  quieti  doglio  fi, cb’amauà 
la  giufhtia,&  la  quiete>b-:n giudicando, che,  o foffe  Carlo  uittoriofo , o nò> 
hauea  la  città  a patire,ch’il  partirfi  dalht  fedeltà  del  Re  era  al  popolo  uni 
uerfalmente  pericolo fc,& graue, &l’opporfi  al  gran  furor  Fr  ance fe,  oltre 
ch’era  peggio  per  ogni  ri/f  etto, era  ancora  impoffibile,trouandofi  la  città  in 
parti, & indebolii a.TJpn  tardò  poi  a prefentarfi  una  pane  di  quefle  gen- 
ti Francefe  nel  contorno  dell’aquila  condotte  da  Giouanni  S audio , onde 
effendofi  faputo  da  i Tartiah  t Angioini  di  dentro, fi  leuarono  con  l’armi,& 
fen'sf  affettar  co feglio  d’altri,o  ordine  de  ì Signori  alxaron  l’infegne  de  i Gì 
gli  d’oro , nel  mefe  di  Gennaio  del  1495.  Fatto  quello  fi  licitarono  f ubila - 
mente  alle  cafe  de  i nemici  loro ,oue  fecero  molte  robbarie , & mali  porta - 
menti, & particolarmenteKenato  C afella  fi  cacciò  con  i fuoi  feguaci  den- 
tro le  cafe  di  Giacomo  <Antonelli,oue  faccheggiò  ciò  che  u’era , Tantoché 
{piacendo  quejla  sì  grande  infolen ‘ga  al  Commtfiario  del  I\e  Carlo,  fi  era  ri - 
foluto  di  far  appender  per  Ingoia  Fenato, & lo  faceua,  fe  TV  off  ero  Colon 
na  non  uì  fi  foffe  interporlo, eh’ operò  con  lui  tanto  che  fe  nepafsò  fen'ga  ri- 
tener danno  alcuno  lunato.  Era  Tr  off  ero  Colonna  uenuto  alì’ àquila  chìx 
maio  da  quefh  partiali, acciò  che  con  l’autorità  fua, fi  facilitafie  loro  il  mx 
Véggio  della  Città,  Si  era  già  partito  Giouanni  del  Tufo  Capitano , & 
feruitofi  di  quattro  fquadr  e di  caualli  che  erano  in  Topoli , da  quali  fu  fat- 
ta grafia  preda  d’animali  nel  piano  di  ISfauelli , Sopragionfero  poi  i Signo 
ri  Vitelle [chi  mandami  dal  l{e  Carlo  con  alcune  fquadre  di  caualli,  che  fu- 
ronricemti  dentro  la  città.  Era  per  alcuni  anni  a dietro  flato  alla  corte 
di  Francia  Hieronimo  Gaglioffi  figliuolo  di  Filippoangelo  di  chi  parlam - 
w mo , ilquale  era  con  quefto  efferato  Francefe , & la  corte  del  Fe  tornato > 
f accompagnato  da  alcuni  fuoi  partiali, a cui  andò  incontro  con  gran  comi - 
' * tiua  il  Comminarlo  del  J\e  per  honorarlo,fino  alla  chiefa  di  Santo  ^Antonio* 

, onde  per  ritrouarfì  poi  Hieronimo  in  quefto  fauore , concorrendoui  la  qua- 

lità de  i tempi,&  la  riputatione  che  gl’ bauea  apportato  il  fuo  sì  lungo  fìar 
. fuori  di  cafa,  & in  una  corte  d’un  tanto  fie,  <&  le  fue  buone  qualità,  fù  mol 
to  honorato , & hanuto  in  pregio  da  i cittadini  amici , & nimici  della  fux 
patria , & per  quefto  i Signori  della  Città  accompagnarono  il  Commi ffa- 
rio  nell’ andar  ad  incontrarlo , i quali  nel  primo  incontro , fi  congratulam 
yon  con  Hicronimo  della  fua  tornata , & dell’honore  ch’apportaua  a quel- 
la patria  per  le  fue  conditi oni  honorate,  tentandolo  piaceuolmente  del  - 
l’animo , & difegno  fuo , per  uederlo  accompagnato  da  molti  fuorufeiti* 
sbanditi  del  regio  ,&fe  bauea  uogliadi  far  riferimento  contrai  fuoi 
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iuuerfarìj,  con  dì /porlo  tuttauia  con  buone  parole  alla  pace  per  riconcilia* 
fi  rumore  de  i cittadini . F^ifiofe  egli  che  per  la  grafia,  '&  bontà  del  Fsp  Car 
lo,fene  ritornala  alla  patria  fua , & che  tutti  t [mi  particolari  inter  effi, 
&rifentimenti , hauea  rimefio  nella  nolani à di  efioRe,  &che  quanto 
dalla  fua  Maeflà  farebbe  ordinato , tanto  era  egli  per  efieguìre , così  ilgìor 
m quarto  di  Febraio , fe  ne  ritornò  nella  città,  ouefù  nceuuto  con  ap- 
flaufo  grande  da  fitoi  amici  ,&  feguaci , & infilato  anco  da  genti  che 
foco  l'amauano , come  fuole  ordinariamente  farfi  in  filmile  uarietà  di  for- 
tune de  gl'huominì . Trofiero  Colonna  tofto  cheuidde  cffere  alladeuo - 
tione  del  Re  Carlo  ridotta  la  città , & accomodato  il  commijfario  regio  al 
la  uolotà  de  i Tartiali  ch'ei  dìfendena , Je  ne  ritornò  in  Mar  fi , doue  haneua 
dianzi  tirato  i popoli  uifini  in  fattore  del  Re  Carlo . Vn  altra  parte , & la 
maggiore  dell* e fs eretto  Fr ance fe, era  ita  per  la  uolta  di  Campagna  al  Ga- 
nzano , & ilTrencipe  di  Salerno  con  Monfignor  di  Chiaramente  pre- 
fetti delle  galere  erano  in  ordinò  in  Genoua  per  ajfediarei  luoghi  maritimi 
del  regno , ma  ributtati  da  una  gran  tempera  di  mare , furono  afirettì  di 
fmontare  in  tcrra,&  da  Chmfi  andar  per  Viterbo  a trouare  il  Re  Carlo  in  Fi  c/l 
Roma  5 ilquale  hauea  già  comporlo  lecofe  co'lTapa , fatto  pace 


fecocon  patto  eh* il  Tonte fice  hauejfea  donargli  Zi^imo  fratei  diBa—  ì ^ T ' 


n 


ic 


i aletta  Imperai  or  di  Turchi  ch'egli  hauea  prigione  in  Roma  , nemico ^ 
al  fratello,  che  lo  perfcgmtaua . Che  il  Cardinal  Borgia  haueffeda  fe- 
guitar  il  campo  del  Re  per  qnattro  me fi , che  tutte  le  terre  della  Chiefa 
baueffero  a dargli  amicheuolmente  paffo , & uettouaglìa  , che  la  rocca  di 
Hofìia  fi  rendejje,  finita  la  guerra,  al  Cardinale  di  San  Tietro  in  V incula, 
che  a Cardinali  che  haueuan  feguito  la  parte  del  Re,  non  fi  facejfe  /piacere 
alcuno . Che  a Colonncfi,&  Sauelli  fi  rimettefsero  ogni  offesa . Che  il  Re 
non  offendeffe  nimicheuolméte  gl'0rfint,nè  i luoghi  a loro  foggetti.Quefle 
furon  le  condizioni  della  Tace  fra  il  Re  Carlo,  & il  Tap a firmata  nel  mefe 
di  Gennaio  dell'anno  fopradeitc, nel  quale  pani  li  Re  Carlo  di  Roma,  & il 
Re  ^ilfonfo  uedute  le  jue  cofe  andar  male,  & che  il  nemico  era  ingranfor  J:  * t *71  f4  f 
tuna, diffidato  fi  delle  fuefor%e,cbe  non  poteuan  uguagliarli  alle  contrarie » **  / *-  */  * 

‘ giudicando  che  ì popoli  delregno  ch'erario  fiati  da  lui  fuperbamente  trat-  r ;$  , 4 \( 


rr 


tati, non  farebbon  fiati  in  fede , ma  fifartbbono  inclinati  a Francefi,chia> 


maio  afeFerrantino  fuo  figliuolo, giouane  di  uintìfei  annifio  confiituì , <& 


dechiarò  Re  di  TJagolì , & glie  lo  rinuntià  , giudicandolo  giouane  di 
piaceuole  natura  , ingeniofo  , di  gentile  animo  , & atto  a riconci — 
liarfi  gl' animi  delle  genti , penfandofi  con  l'effere  Yen antino  cosiamo- 
lo, & grato  a tutti,  hauer  potuto  ritenere  inoffitio  molti  Baroni, & 
fopoli  del  Regno  . Ciò  fatto , egli  poco  dop pò  con  quelle  maggiori 
ricche ;ge  che  ( note  raccogliere  > per  mare  fe  ne  pffsò  in  Sicilia 
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Tu  e$limato><&  detto  da  moltiycbe  quello  I{e  fi  difrerò  della  fua  imprefa'  id 
ritener  il  regnoyquando  feppe  che  Fiorentini  fi  eran  uoltati  al  [{e  Carlo  con 
altri  fuoi  confederati , & difegnò  quella  fuga . «Altri  dijfero  che  in  un  peri 
colo  in  che  fi  trono , fece  uoto  di  far  fi  religiofo . Ma  fia  come  fi  uoglia y egli 
nel  giorno  nel  qual  morì  Ferrante  fuo  padre  Fanno  pajfatoy  & ch'egli  pre - 
fe  il  Bjegnoyin  quel  medefimo  queìTannofio  rinonciò  al  figliuolo , & fi  riti- 
ro ( fecondo  alcuni ) a uita  religiofay  &folitariay  fuggendo  l'infelicità  del 
gouerno  del  regnoy  &fi  diede  a molti  atti  di  pietà  y&di  fantimonia , <&* 
co'L  leggere  diuerfi  autori  uenne  a confolarft  molto  nelle  tante  calamità  paf 
fate>& pre[entiy&in  quefla  uita  flette  poco  dopò , cumulandola  nella  mU 
glior, battendo  operato  molti  atti  di  pietà>&  di  religione . 

Fine  del  libro  nono  » 
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E "Nfl1  1 7 s£0,  riceuuto  il  regno  del  padre,  con» 

feruò  fino  ad  un  certo  tempo  V efferato  florido , <&ga- 
gliardo  in  San  Germanofdi  cinque  mila  huomini  d*ar- 
me, cinquecento  canai  leggieri,  & quattro  mila  pedo*  ' 
ni , ma  o che  non  fi  conofcejfe  di  for^e  al  nemico  ugua- 
le,o per  mancamento  di  uettouaglie  ( che  già  nel  cam- 
po cominciauano  a mancare  ) o pur  dubbio fo  di  non  hauer  il  nemico  alle 
ffalle,&  non  ejfere  a tempo  di  poter  [occorrer  Capua , & 'Kfapoli  (offendo 
fama  cb’bauea  il  l\e  Carlo  fatto  uenire  un  altro  efferato  per  la  Vuglia)lie 
ubi* efferato  da  San  Germano,^ lo  riduffe  nelVolterno,per  fortificar  Ca* 
pua,&  metterui  un  buon  prefidio , che  già  ui  fi  era  cominciato  a fentir  tu» 
multo y&  a mofirar  fegno  di  ribellione , Onde  Ferrammo  lafciato  in  Capua 
il  Conte  di  Titigliano,Virginio  Or  fino,  & Gianiacomo  Triuultio , caualcà 
a ls{apoli,Que  trono  lo  fiato  della  città  più  quieto  affai , che  non  fi  penfaua. 

Et  uolendo  tentar  l'animo  de  1 7S[apolitani , & dei  Baroni, fece  congregar » f fri  fi* 

ne  gran  parte  de  ì primi  alla  prefew^a  fna,a  quali  con  dolce, & benigne  pa  j ~ * / 

iole  diff,che  quantunque  uedeffe  egli  lefor^e  del  nemico  potenti, & in  co - % * -C# 
faratione  di  effe  deboli  le  fine , nondimeno  fferaua  che  la  beniuolenTa , & 
affettione  de  i popoli,che  a Trincipi  è di  maggior  importane  che  i molti 
efferati, [offe  quella  cJ/hmffe  a bilanciare  le  cofe , che  ben  fi  dokua  che  il 

J\e  Fer* 
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Re  Ferrante / no  duolo,& il  Re  Alfonfo  fuo  padre  ne  i tempi  de  i regime» 
ti  loro3non  haueffero  bauuto  in  ettima  ( come  era  debito)  l'amore , & faf- 
fettione  de  i loro  uafsaUi, quantunque  in  qualche  parte  ne  meritafsero  fcu - 
fayper  le  fpeffie  alter adoni  del  R egno  , <&  quafi  continu&ribellioni  de  i uaf- 
jallìyche gl'hauean  commoffia  fare  afsai  più  che  non  haurebbon  fatto  di 
lor  natura,& che  gli  pregauaanon  uoler  ricor  dar fene,ma  fola  por  mente 
ch'egli  era  nato ,&nodr ito  fra  loro  in  quella  città,uerfo  i quali  penfaua  n& 
baner  fino  a quel  tempo  fatto  co  fa  che  fofse  fiata  imraode(ìa>&  di  molta  ri 
prenfìone , & che  fe  pe'l  pafsato  ( quando  il  j angue giouenile  piu  bolle )& 
eh* era  slato  nell'età  non  perfetta  della  difcretione,fì  era  portato  bens,nort 
bauea  alcuno  a far  giudìtio  cheperl'ameniredouejse  portarfimale,& gli 
pregò  che  quella  fede,&  studio  ctìhauean  ofseruato  uerfo  la  cafa  d'Ara- 
gona}  oltre  6 o*  anni  che  bauea  dominato ,non  douefse  difmetterla  in  quel- 
la nouità  di  guerra,  angi  co'l  difender  lui  , difender  la  città  , &il  regno  da 
Frange  fi  y genti  auare,crudeli , nemici  del  nome  Italiano . Et  foggiun- 

gendo  lor  difse,che  non  uolefsero  turbar  fi  punto, nè  perder  fi  d'animo  in  uè • 
der  che  gran  parte  d' Italia  gl'hauea  ceduto,ch'era  auuemto  piu  per  difu- 
nione  de  potentati  d'efsa,che  per  uirtit  militare  di  quella  gente , laquale  di 
pilatura  è furioCa  nell' empito  primo,ma  pafsato,  fubito  fi  rilassa,  & do 
manda  pace, com'egli  più  uolte  n'hmea  fatto  nella  Romagna  effier  lentia , 
& poteuauohauer  compiuto,  che  quando  fi  mùouono  per  pender  l'Mlpi 
fan  gran  flrepito  d'arme,poi  fi  ritornano  rotti  a dietro,  & con  poco  honor 
dell'imprep  hro,perchs  non  uaglton  con  l'armi,  & meno  col  confeglto  . 

* fS finalmente  conclufe  ch'egli  uolea  con  loro  uiuere,& morire,  & comii 
nicar  con  effi  ogni  fua  fortuna . Ma  i TSfapolitani  che  già  fentiuano  i Fra n 
r jPi  r ^ cefi  gagliardi  efser  uicini,nè  conofceuano  efser  le  forge  di  quetto  Re  battati 
Ifl (SÌ  M ti a refittergli,temendo  la  rouina  della  città,  & del  regno,  gli  ricopro,  che 
haurebbon  molto  depderato  in  quefla  occafione  ritrouarfi  ma  città  tale > 
che  fofse  per  natura  del  fito  si  gagliarda  da  poter  ttar  contra  l'empito  de  i 
nemici,acciò  che  baite fse  egli  potuto  coaofcere  la  fede  loro , ma  che  efsendo 
così  debbole,non  haurebbon  effi  potuto  mostrargli  di  quanto  buon'animo 
fofsero  uerfo  di  lui,&  che  meglio  sarebbe  che  fi  fofse  sformato  di  tenerli  nt 
mica  lontano,che  ciò  facendo , banrebbe  meglio  compiuto  l'amoreuole 
ga,&  fedeltà  loro,  & consegliaronlo  a far  difender  Capua, perche  mentre, 
efsa  faceua  refittengafie  cose  di  TSfapoli  sarebbou  ficure , altrimenti  potè - 
» s.  ua  confiderare  che  sana  fiato  impoppile  difender  fi  quetta  città  senga  mu* 

t ■ ra  potente,& gagliarde, senga  molta  uettouagha , & prefidio  lattante  di 
soldati.F errammo  quetta  rifpofta  uditale  n'andò  subitamente  in  Capua , 
nè  appena  bauea  pafsato  Muerfa,che  hebbe  molta  efserfighgia  Capita  ri- 
bellatai nemici  efsenti  dentro , & che  le  sue  genti  erano  fiate  dall' armi 

impetuose 
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impètuofe  dè  Fr ance fi  difperfe , & mal  trattate, per  cioche  e fendo  nato  fo  - 
fpetto  fra  il  Conte  di  Vitigliano , & Virginio  Or  fino , che  Giouanglacomo 
Triuultio  fojfe  slato  a parlamento  con  Fràcefì  per  trat  tar  accordo , penfan 
do  le  genti, & foldati  di  Fer  ramino, eh  e quefio  ragionamento  fojfe  Fiata  ri- 
beliione, cominciarono  per Joffetto  fenyfordme  alcuno  a shàdarfi,&i  Capi 
tarìi  Or  fini  fi  ritirarono  a Isjclayàoue  poi giùgendo  l' efferato  nemico  fotta 
la  fede  de  Fracefijfuron  fatti  prigioni. Fer  ratino  fatto  un  raccolto  di  quelle 
poche  genti  ch'eran  reftate,fe  ne  tornò  uerfi  7fap oli,  oue  gli  furon  ferrate 
le  porte,ondefà  cofìretto  dalla  bada  di  fuori  de  la  città  tornar fene  inCafld 
nono, dotte  fi  fortificò  co  un  buon  numero  de  foldati  fcelti,<$r  fidati, tene  do- 
me alquàti  di  fuori  per  tener  'Napolitani  in  jojpetto . Ma  la  fortuna  fuhita 
mutò  gl’ animi  co7  fiato,  perche  Napolitani  sé'if  affettar  d'effer  rich\efii,m 
piu  che  tre  giorni  dopò  il  ritorno  del  F{e  loro, fi  dierono  al  Re  Carlo ,ponédo 
fi  la  città  tutta  in  tumulto.  Vidde  il  I{e  Ferr alino  co  ì fimi  propri]  occhi  dal 
le  finestre  del  Caftello  effer  da  gl'ìfleffi  ^{ap dilani  laftalla  dìei  fuoi  caualli 
faccheggìata,& uermepcr  quell* atto  sì  disbonefto  in  tanto  sdegno,  & do - 
lor  tante,  che  fcefo  al  hafio,andò  a loro,cìi eran  quìui  in  grà  numero  armati 
gridad'il  nome  di  Fràda,a  quali  sgndàdo  il  Pe,fu  co  fa  maramgliofa  lavine 
ré%a  che gi'hebbero  tutti, tiràdo fi  a dietro  aguija  di  muti  co  uisrgogna,afle 
nédofi  da  quella  preda,  tant’era  in  quel  e giouane  maefià,e graderà.  Ve 
àuto  poi  il  Reìa  manifefia  rouina , pofe  in  libertà  tutti  i prigioni dferam 
in  Caftello, e fece  porfuogo  nell’  ar finale  ,&  in  altri  edìfitii,che  poteano  no 
cere  alia  di  fé  fa  del  luogo, & co  Federico  fuo  %io,con  la  madre£na,& la  fa ~ 
meglio,  di  afa, fi  ritirò  nel  caHel  deli'Ouo  pollo  nel  mar  e. Nel  ntedefmo  té  * ^ 

po  fece  il  Re  Carlo  la  fua  entrata  in  Napoli,  ouc>  fecondo  l'antica  ufan %a  , , LrllfiC^l  / 
di  Gre  ci, fu  per  riceuerlo  dentro, gittata  un  peTgo  del  muro,  che  così  era  ri-  f , 

cerniti  i mneitori  de  i giochi  Olimpici . Ferr  animo  pafiò  co  1 1. galere  m if-  fcf ìK  Ji  0 
chia,  quitti  defignàdo  d'affettar  il  fin  di  questa  guerra,  ma  gli  fu  dal  Caflel  J 

lano  juo  proprio  dato  ripulfa,& feacciato,tat’era  in  quefio  tépo  la  calami 
tà  di  questo  Re  giouane,ilquale,te,:endo  celato  lo  sdegno  grande  cótra  qne 
fio  fuo  cafiallano,có  parole  piene  d'immanità,  & preghi  cotinouatì,  l'mduf 
fea  taf ciarlo  entrar  filo  nel  caftello  ch'ei  tenea  guardato  , <&toflo  che  fà 
dentro,moffo  da grandifiima  colera  perla  ribellione  dì  quell'bmmo,& l'in 
degnità  ujataglifèn^hauer  taflato  l'animo  prima  de  faldati  del  prefidio, 
poje  mano  al  pugnale, &d*una  pugnalata  liuccife,& poi  riuoliatofi  a i fil 
dati  con  piaceuole  parole,& molte  offertegli  mantenne  in  fede.  Le  firte^ 

% e di  Nafoli  non  molto  dopò  la  fua  partita,  l'ima  dopò  l'altra  uennero  in 
poter  di  Francefi , nè  tardarono  a uenire  Mmbafaatori  da  tutte  quafiie 
città  del  regno , a giurar  fedeltà,  & apreftar  nbbidien al  Re  Car- 
ino* & dalla  aitano  tira  dell'aquila,  gfefuron  particolarmente  mandati 
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Oratori  donami  Crifpo  dottor  di  legge»  Michele  di  Zeccheri  medico,  Taf- 
quale  di  Santucci, & Gafparo  de  Simoni,nobili  cittadini . Ferrammo  ha- 
uendo  intefo  efierfi  tutto  il  regno  alienato  da  lui,&  uenuto  in  poter  di  Car- 
lo,non  fi  tenendo  quiui  ficuro,fe  riandò  con  la  fua  armata  in  Sicilia . Et  in 
questo  modo  fà  per  ali  bora  priuata  del  R egno  la  cafa  dì  Aragona  , doppi 
ibauerui  regnato  6 3 anni . Il  Re  Carlo,doppò  certi  giorqj  che  fu  impatro- 
nitofi  del  regno >ufcì  in  publtco,& per  le firade  principali,^  per  ifeggi>& 
luoghi publici,fece  di  fe  mofira  al  popolo,moftrandofì  grato, & amoreuole 
a tutti , & fu  con  molto  applaufo  [aiutato,  & adorato . In  quello  tempo  f 
Signori  della  città  noftra  fecero  con  fomma  diligenza  pratica  di  ridurre  <t 
pace  Giouamft  di  Taolo,  Lo  dorico  Antonelli,& Odoardo  Camponefchi  da 
una  banda,&Lodouico  di  Giouanni  cognominato  Franco, Giouanni,Alef- 
fandro  Cifella,&lor  feguaci  dalialtra,la  quale  finalmente  con  iinteruen- 
tionedel  Commijfario  del  Re  Carlo,  fu  conclufa  con  certe  conuentioni  fra 
loro, ancora  che  non  durafie  doppò  molto  . TSfon  pafiò  poi  molto  tempo  che 
per  opra  de  i partiali  fi  folleuò  nuouo  tumulto , nel  quale  molti  cittadini  pre 
fero  Carmi,  & fi  leuò  il  quarto  di  San  Ticro  cantra  alcuni  di  Taganica,  de 
quali  nel  uenire  alì àrmi,r mafero  certi  feriti,&  morti,  & con  questi  fidi- 
tiofi  rumori  furon  faccbeggiate  alcune  cafi  di  cittadini  fetida  poter  al  furo * 
re  de  gli  feelerati  por  freno,  fra  lequali  fà  quella  di  Tetricco  Tic  a perfona 
facultofa  in  quei  tempi,&  quella  di  Giouàni  di  Tarlo , & ri  furon  fatti  pri 
gioni  H:eronimvi& Viricene  figliuoli  di  Giacomo  di  Carlo,  Fratini  Ago- 
* fimo  di  R o(u& Francefilo  Tic  a con  un  fuo  figliuolo , &poco  dopò  radu- 
nati quei  della  fattione  de  i Gaglioffi,entraron  uiolentemmte  nel  monade - 
rio  di  San  B a fitto,  & in  altri  conuenti,&  luoghi  di  Suore,&  ne  leuaron  ria 
tutti  i beni  che  da  dtuerfi  cittadini  ueran  fiati  meffi  in  conferua,  che  furon 
robbe  di  molta  ualuta.  ^ indauan  le  co) e foffopra  con  molta  licenza  finga 
ejjerui  chi  iimptdiffe,perche  afiai  peggio  adauan  le  cofe  di  tutt*d  resto  del 
le  città  del  regno  per  Cuniuerfal  confinone,  che  per  questa  mutation  di  Ita 
to  era  in  piedi, nè  era  chi  nella  città  potejfe  attendere  alle  fue  proprie  faccé- 
de, per  che  pareua  a ciaf  cuna  delle  fattioni,che  coloro  eh  e non  fi  atteneuan 
con  loro  gli  fojfero  nemici , onde  fiauano  in  peggior  ejfere  i pacifici,  & neu 
trali,  de  gìaltri,ejfendo  a ciafcuna  delle  due  parti  foretti,  a tale  era  ridot- 
to ìefier  di  quei  tempi . j Quefio  uìuer  così  fà  cagione  che  fi  feminaffero , ol- 
tre le  uecchte,nuoue  nemicitie,che  a luogo, & tépo  pulularon  di  forte,  che 
ne  fentì  la  città  grand’ incorninoti  per  moli  anni. Tur  on  in  quei  tempi  mede 
fimi  , &in  queliifiejfi  tumulti  brugiatele  cafi  cÌAleffandro  Tica,  <&fac - 
*•  'z  cheggiate . Et  in  tante  renolutioni  di  feditiofi  della  città , fe  ne  dimoraua  il 

Re  Carlo  in  T^apoli  pacifico  poffef]òre,con  piaceri , & regai  pompa  goden 
dofi  quelì acquisto, & quella  riti  orla, fengjjauer  cura  ti  dar  fefio  al  uiuer 

del  R egno 


del  Fggno,p  avendogli  che  a fiabilirlo  altro  non  ui  f offe  bifognato . Mai  po 
telati  d'Italia, "Principati, ®ì{epubhche  d*efia,a  quali  no  piaceua  uederui 
huomo  fignoreggiarm  d'eccejjìuagrandegga , maggiormente  ejfendo  fìra- 
mero,  quando  ìntefero  ejferfi  impatronito  il  l\e  Carlo  del  Bggno  di  TSjapoli, 
freme  uan  ne  i lor  fecreti,pofli  in  fojpetto,  ® timore  che  queflo  Re  non  uo - 
[effe  por  limiti  mai  a fuoi  defiderij  del  po federe»  con  hauer  quejlo  regno  oc 
capato.  Et  cominciarono  pel  meg^o  de  i loro  ambafciatori  ordinarti  a tra 
mare  a*  impedir  i difegni  ch'hauejfe  potuto  fare  dì  aggrandire  il  fuo  Imperio 
in  Italia , ‘Fjon  era  liuto  dui  me  fi  il  Re  Carlo  nel  regno  chìhebbe  nuoua  del 
la  confederation  che  fi  faceua  contra  di  lui , per  cacciarlo  d'Italia , ® che 
Vapa  lAlefandrOyMajfimiliano  Imperatore , FerdinàdoKe  Cattolico , Vene 
tiani,®  Lodouico  Sforma  il  M oro, fi  erano  uniti infieme  per  muovergli  lìar 
mi  contra,®  impedirgli  il  ritorno  in  Francia . Et  che  la  lega  era  fatta  fr ét 
loro  per  zy.  anni,  con  capitoli  fermati,  che  s* alcun  dì ejfi  confederati  mone  a 
guerra  alì altro, baucfte  a farla  a fue  proprie  jpefe,mafe  da  altri  era  ad  al- 
cun d'tflì  mo fa,  tutti  gì altri  confederati  hauejfero  a contribuire  in  aitarlo, 
con  quattro  mila  hnomini  dì armerei  diecemila  a piedi,  fino  a guerra  finita. 
Fu  quella  lega  gratiffima  a tutti , ® fino  al  Sultano  ìmperator  di  T urchi, 
che  fi  dijfe,che  temeva  molto  la  potenza  di  Carlo , ® di  hauerlo  sì  vicino 
alla  Grecia  per  ìacquislo  fatto  del  regno  di  Tripoli . Fu  ajfignato  al  Re 
Carlo  un  termine  da  poter  anco  egli,quando  hauejfe  voluto,  entrar  nella  le 
ga.Ma  egli  ch'era  orgogliofo,®  di  gran  cuore,rijpofe , cb'baurebbe  egli  i$ 
breve  fciolta  quella  catena,ancora  che  fofie  fiata  di  Diamante . Lodouico 
Sforma  fi  fece  intanto  inuefìir  da  Majfimiliano  ìmperator  del  Ducato  di 
Milano  per  la  morte  di  Giangalea^o  fuo  nipote . Et  Carlo  partito  di  Js la* 
poli, doppò  ìhauer  per  tutte  le  fortegge  àelpggno  lafciato  buonprefidió 
di  fuoi  Francef,®  gran  fquadre  à'buomim  d'arme,®  di  pedoni  fatto  vaio 
rofi  Capitani, fe  ne  venne  co'l  re  fio  del  fuo  efiercito  uerfo  Rgma,  facendo  in 
tendere  al  Vapa  ch'egli  intendeva  di  t ornar fene  in  Francia .®  che  d° fiderà 
ua  d'ejfer  con  feco  a parlamento  per  confultar  molte  cofe  importanti,®* di 
forte  in  mo  do,  ch'egli  hauejfe  potuto  pacificamente  ripafiar  per  Italia, che 
alìuno,et  l'altro  farebbe  fiato  molto  ejpediente.il  Vapa  ricordatoti  dell'in- 
giuria paffata,o  che  temefie  di  peggio,o  per  non  farfi  fojpetto  a i confedera 
ti, gli  negò  il  uoler'ejfere  a parlamento  con  lui , rifondendogli  che  poteva 
pel  meg^o  de  gl' ambaf datori  negotiar  con  lui  quel  che  voleva , & che  fe 
pur  fojfe  voluto  andar  in  per  fona  a trouarlo,  ui  fojfe  ito  dif armato,®  di  j or 
te  ch'il  Vapa  hauejfe  potuto  ricevere  un  Kg  pacifico,  ma  quando  fojfe  volu- 
to ir  altrimente,egh  fifaria  appartato  da  jfoma,®  ajfentatofi  in  luogo  do 
ite  hauejfe  potuto  ftar  dalle  fue  armi  jìcuro.Et  quando  fojfe  oflinatofi  a fe 
guitarlo  dove  fojfe  ito,fe  ne  farebbe  andato  in  parte  dove  la  degnitd  Vapa - 
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le  farebbe  Slata  ficura  da  ogni  ingiuria.  Et  perche  s'intendeua  ejfiergià  il  Rtf 
per  approjfimarfì  aI{oma,ilTapa  accop agnato  da  gran  moltitudine  digéti 
( & tanta,che  fi  ttimò  a federai  numero  di  i o .mila  cauallCjfen'ga  lejquq 
dredifoldati,&buomini  d'arme  a piedi,  & a c anali o , che  hauea  alla  fua 
guardia,  eh9  eran  genti  di  Venetiani,  & di  Lodouico  Sfor %a  , &fe  ne  riti - 
rò  in  Ormeto . Giunfe  il  Re  intanto  in  R orna , oue  fi  fermò  tre  giorni , non 
fen-^a  gran  rumore  per  la  crudeltà  chei  Francefi  ufauano  uerfo  Spagnuoli 
che  ui  trouarono  in  uccidergli , & robbargli . FÙ  quitti  Centrata  di  Carlo 
del  mefe  di‘Gi  ugno,&  fubito  mandò  Tfuntij  al  Taf  a facendogli  per  effi  in 
tendere  il  defiderio  ch'bauea  di  parlargli  per  notabile  intereffe  commune . 
Il  Tapa  che  non  hauea  uoglia  di  farlo, temédo  che  co'l  negar glilo,  non  ha - 
uefie  il  Re  a metter  fi  su  le  furie  per  sdegno,  & andafie  ad  afjediarlo  oliera , 
fi  ritirò  in  Terugìa,  c on  intentane  che  sin  quefio  luogo  fojfe  il  Re  ito  a tra 
uarlo,  fi  fofie,p  affando  perCWmbiia , & per  la  Marca,potuto  ritirare  in 
Ancona , & d'ancona  paffarfene  a Venetia . Ma  il  Re  priuato  di  que- 
fio abboccamento , fe  ne  pafsò  a Siena , & i Francefi  per  odio  uerfo  il  Ta- 
pa ( folto  protetto  che  lor  fojfe  mancata  la  uettouaglia ) pojèro  a{acco,& 
abrugiaron  Monte  Fiafcone  , Tcfcantlla , <&  altri  luoghi  in  quei  confi- 
ni. Mentre  era  il  Re  in  quettouiaggio , fi  cominciarono  a fentire  alcune 
nouità  in  Lombardia  , & molte  ribellioni  di  coloro  che  haueuanla  fua 
parte  feguito  . Hauea  fatto  prona  piu  uolte  Ferrammo  di  tirare  i Colon- 
nefi  a fuoi  ttipcndii , ne  puote  ottenerlo  per  rifletto  di  Virginio  Orfi- 
no,che  era  con  lui  in  grado  di  Capitano  molto  honorato  , ma  ejfenda 
in  quetto  tempo  ceffato  quetto  nfpetto  , Fabntio  Colonna  huomo  di 
gran  fama  nettarmi,  difegnò  di  riuoltare  lo ttato  del  Regwo  , & ri- 
bellarlo al  R e Carlo,  & congiontofi  col  Conte  di  Topoli , &conTao - 
lo  Mareri , & altri  Baroni  del  ]\egno , praticaron  tutti  attMquila  di 
tirar  con  loro  Giouanni , ^ ilefiandro , & Vincemmo  Cafclla , & operaron 
che  un  Giacomo  di  Tranne  T^otaro  di  Barigiano  huomo  inconfiderato 
& audace,  hauejfe  da  folleuar  rumor  nella  città  , acciò  che  la  parte 
fileuaffe  centra  i Gaglioffi  , & altri  che  gouemauano  la  R epublica 
in  quel  tempo  a lor  modo . Ma  effendofi  il  trattato  fcoperto  , i Ga- 
glioffi con  le  genti  che  il  Commifiario  Francefe  baueua  nella  città,  uc «* 
cifero  Taolo  Mareri , &i  dui  C a felli . Et  benché  fofie  il  tumulto  al- 
liberà grande,  fi  quietò  nondimeno  conia  morte  di  quetti  tre  ch'hab - 
liam  detto.  Erano  le  cofe  della  città,  come  quelle  dell9 altre  parti  del 
^ regno  in  gran  turbatione  , ma  con  tutto  quetto  fi  fece  nettMquila  il 
* * Capitolo  generale  della  religione  di  San  Fr  ance  fico,  oue  furono  a ffe- 

fe  honorate  del  publico  comodamente  quei  frati  riceuuti,  &bentrat - 
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tii,  & tutta  la  Lombardia , oltre  quesla  provincia , era  in  alteration  di 
guerra . Ma  V enetiani  principali  in  questa  lega , ej fendo  mgilantiffimi 
di  lor  natura  molto , & gelo  fi  delle  cofe  dello  stato  loro , ueduto  il  Va* 
pa  in  fuga , ^Alfonfo  , & Ferrammo  fuo  figliuolo  fcacciati  dal  Regno 
Fiorentini , Senefi  , & Lucchefi  a deuotione  di  Carlo , <&  Lodomco  il 
Moro  in  trauaglio , giudicando  che  in  loro  era  riporta  la  fomma  di 
quella  lega  > pofero  un  buono  esercito  infieme  , & inanimati  gli 
altri  confederati , & die jfi  raccolta  una  mafia > (piffero  Francejco  Gon~ 

%aga  Marchefè  di  Mantoua  Capitano  generale  della  lega  ftil  Tarmi - 
giano  9 oue  al  pajfiar  del  fiume  Tar<o  doppò  certe  fcaramuccie,  fiuen- 
ne  al  fatto  à! arme  y nel  quali  morir  on  molti  delTma  parte , & l’altra  , 
ma  al  fine  il  Re  pafsò  il  fiume  che  fe  gl9 impediva , & con  l3 esercito  me ^ 

%o  dìffipatoy  ficondufifein  Ffouara,  hauendo  la fciato  gran  gente  mor- 
ta alla  campagna , & perduti  i cariaggi  con  robbe  di  gran  ualuta . 

Et  inquefìo  medefmo  tempo  quaft  pajjàndo  perl  mar  di  Genoua  alcu- 
ni legni  carichi  di  robbe,  che  il  Recarlo  fi  hauea  nel  Regno  di  J^apoli 
acquiflaie , furon  prefi  da  Genouefi . I Fr  ance  fi  che  eran  fiati  lafciati  J 
nel  Regno  di  Trapeli  in  prefidio  di  ejfo  > & delle  fortezze  che  fi  teneuan  ^ j> 

per  quefio  Re , non  cefiando  dì  perfeuerare  nella  loro  auaritia  , & poca 
modefiia , uenuti  infaflidioa  tutti , efiendo fi  ridotti  molti  Baroni  in- 
fieme , non  potendo  più  fopportargli , prefero  l'armi  , & richiamaro- 
no il  Re  Ferrumino  da  Sicilia , ilquale  ritornato  in  Trapali , bebbegran 
difficultà  di  Racquietar  quelle  fortegge  guardate  da  Francefi , fi/Luer— 
fa  , <&  Capua  fenica  efier  Hate  ricbiefie  alarono  le  bandiere  di  Fer- 
rabino , V enetiani  che  hauean  tarmata  dì  mare  nelle  riuiere  della  Ta- 
glia , tacciarono  i Francefi  di  M enopoli  . Fù  eftremamente  combat- 
tuto nella  Calabria  fra  le  genti  del  Re  Carlo , <&  ^Aragonefi , oue  ri- 
mafie Ferrabino  fuperiore  . Fù  fatto  gran  s for^o  di  ricuperare  Ta  - 
ranto con  proue  mar  auigliofe  per  mare  i & per  terra,  <&non  ut  fuor- 
dine  mai  . Fù  combattuto  ad  Euli  s oue  gli  ^Aragonefi  hebbero  una 
gran  rotta , & i Francefi  infuperbiti  di  questa  uittoria  i fe  ne  uennero  bat- 
tendo alla  uolta  di  Ffapoli , con  ffieraw^a  di  efifere  a tempo  a foccor — 
rere  il  prefidio  dì  quelle  fartele , o pur  con  difegno  di  qualche  mo- 
tto trattato  • Furon  molti  nobili  Ffapolitani  mandati  in  efilio  , che  fi 
fìimauano  uenfimilmente  hauerin  quefto  fauorito  le  cofe  di  Francia  * 
l Capitani  Francefi  fi  accamparon  con  feffercito  Micino  alia  Madri- 
lena , oue  fù  ualorofamebe  più  uolte  combattuto , ma  al  fine , a per- 
che fentififero  efserfi  le  foriere  refie  a Ferrabino  , o che  giudicafuro 
bauer  le  cofe  loro  a fucceder  male , di  notte  fi  tolfero  da  quel  luogo . 
in  Lombardia  , ejsendofi  già  Tfouara  data  al  Re  Carlo  » V enetiani 
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per  ricuperarla,™  ofleruation  de  i patti  della  lega,  per  Lodouico  Sforma  il 
Moro  Duca  di  Milano,con  l' esercito  comune,andaron  per  a [fé diaria  in  nu 
mero  di  40  mila  foldati , ouefu  combattuto  fin  che  poi  fra  il  ì\e  di  Francia 
& Lodouico  feguì  accordo . TSj [el  Regno  di  Napoli,  non  (filo  fi  combatteua 
fra  le  genti  de  i dui  Re, ma  non  era  ctttà,terra,o  uiUa,angi(  per  modo  di  di 
re)  particolar  cofa,oue  non  fojjè  partialità,&  fattione, fottìi  nome  di  Fra 
cia,& d*  Aragona,  ejfendo  il  padre  co'l  figlioli*  un  fratello  contra  l*  altro 
in  diffenfione,&  disparere  per  la  fequela  delle  due  fattioni , <&  era  quella 
contagiofa  pefle  (par fa  ancora  fuor  del  regno , perche  in  molti  luoghi  del - 
l’Vmbria ,&  di  Romagna  furon  fatte  gran  nouità  , & fparfo  molto  fanguc 
per  quefta  cagione . Trojpero,Fabritio,& altri  Signori  Colonne  fi,  parti - 
to,che  fù  il  Re  Carlo  dal  R egno,fi  mi  fero  al  foldo  di  Ferrantino , dal  quale 
eran  tenuti  in  gran  fauore  .Virginio  Or  fino  doppò  la  fua  ritirata  da  Ca - 
( — f • • « \pua  a T$ola,fù  fatto  prigione , & fu  mandato  in  Francia , oue  fece  il  Re 

cautamente  tenerlo  per  certi  mefi,ma  hauendo  poi  intefo  che  i Colonnefifi 
^ L*  yKh*eran  leuati  dalla  fua  deuotione,feguendo  l’infegne  agone fe,per  la  rtpu - 

^ ^ tatwne  in  che  erano  prejfo  Ferrantino,  per  hauer gli,  oltre  il  buon  foldo,  da- 

to flati , rimandò  in  Italia  Virginio,acciò  che  bilanciale  il  poter  de  i Colon - 
nefl,con  honorata  condotta , & boniffmo  foldo , ilquale  faputo  efler  fiato 
abbandonato  da  gl* dragone  fi, & che  ifuoi  fiati  d*Jdbrw^o , & p artico- 
larmente i contadi  d’<Alba,& di  Tagliacoggo  eran  da  Colonne  fi  occupati , 
accettò  per  proprio  interejfe  uolontieri  l’imprefa.  Et  uenuto  in  Italia,  con 
denari  del  Re,  & il  poter  della  cafa  fua,&  fuoi  fautori,raccolfe  un  conc- 
iliente ejfercito  co*l  quale  paftò  per  la  T ofeana  nell’Vmbria,  &fene  uenne 
all9 àquila,  eh  e fi  teneua  ancora  per  F rance fi,  non  e fendo  riufcito  il  tratta 
to  di  Fabritio Colonna  pel me^go  di TaoloMa^eri,&de  i dui  C afelli  uccift 
d’hauerla  riuoltata  per  gl*  dragone  fi , come  fi  dijfe . Erano  con  Virginio 
Camillo  VitelloTgOy&Vaolo  Vitelli  con  1 j.  fquadre  di  caualli,&  altre  gé 
ti}& fanterie  molto  bene  armate, lequali  furono  riceuute  daHierommo  Ga 
f * ghoffi,&  fuoi  feguaci  con  grande  honore,a  jpefe  però  del  publico,&no  fué 
& angherie  di  particolari  cittadini,maffmamente  emuli,  & contrarii  de  i 
Gaglioffi , contra  i quali  non  fi  rimanea  con  quefìa  occafione  far  effetti  di 
mala  uolontà,&  fra  molti  delitti,&  uiolentie  [ucce fle  in  queflo  tempo , fu 
rotto  il  fondaco  di  Giacomo  di  notar  7>{anne  cittadino  honorato , & di  (U - 
ma,& lontano  da  ogni  fofpitioncdi  partialitd,doue  teneua  le  fue  mercan- 
tie,& gli  furori  leuaterobbedi  ualore  di  due  mila  ducati  * Virginio  Orfino 
dopò  l*  efler  fi  fermato  alcuni  giorni  nell' .Aquila , prouedutofi  di  tutte  le 
cofe  necefiarie  per  la  guerr affé  ne  paflò  alla  uoltadellaTuglia,oue  congion 
top  con  gl*  altri  Capitani  Fr  ance  fi, pofe  tutto  il  paefe  in  terrore , & quan- 
tunque hauefle il  Re  Ferrantino  ricuperato  le  fortezze  di  'Napoli>comin • 
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ciò  a por/i  in  penfiero,come  haueffe  potuto  difender  la  città  ,&per  farlo 9 
gli  fu  necejfario  di  ricorrere  all* aiuto  d'altri,&  perciò  diede  con  alcune  con 
ditioni  Brindi  fi,  Frani,  & Otronto  con  alcun  altri  luoghi  maritimi  di  Tu - 
glia  a Venetianiyperche  lo  foccorrefero,i  quali  mandar on  tofto  in  fauor  di 
Ferrantino  Yrancefco  Gon^ga  Mar  che fe  di  Mantoua  lor  C apitano  gene- 
rakycon  genti ,&  l'aitarono  con  armiy  & con  denari , che  fu  di  grande  im- 
portanza alle  cofe  del  Bg  Ferrantinoy  che  doue  prima  temeua  per  l'inequa- 
lità  de  gl' effe*  citi  uenire  a fronte  co  nemici,da  lì  impoi  non  duhbitaua  qua 
fi  della  certa  vittoria, & poi  uerfo  il  fin  dell'tnuerno  di  quell'anno  149  6. fi 
affrontarono  i duo  campi  più  uolte.  Succejfe  nel  mefe  feguente  di  Febraro 
un  cafo  degno  da  effer  riferito  per  gran  portentOyper  effer  flato  fuor  d'ogni 
comune  ordine  di  naturayche  una  matina  su  l'hora  di  ter^a,  fra  Bertinoro9 
& C efena  in  Bpmagna,c  adderò  dal  Cielo  tre  fa  fi  abrugiatì  con  fuono  /pa- 
vento fijfimo,  con  un  tonitruo  sì  grande , che  pareua  che  cadefie  in  pre - 

cipitio  una  gran  quantità  di  saffi . Si  diffe  una  di  quelle  tre  gran  pietre  efier 
fiata  mandata  a Vcnetìa  y & chefù  pofla  su  la  pianga  di  Rialto  per  cofa 
di  gran  merauiglia  al  popolo,&  in  memoria  perpetua . Quafi  in  quefto  me 
de  fimo  tempo  fi  feoper/e  un'altra  afflizione  in  Italia  non  più  udita  di  lagri  # 
inabile  ricor datione,che  fu  l'infermità  del  morbo , chiamato  mal  Francefe* 
fenica  efserfi  per  alcun  tempo  mai  trouatofi  pur*  un  fcrittore  che  n*habbia 
fatto  mentione . La  natura  del  quale  nel  principio  fù}che  doppò  molti  cru- 
ciatiy  &doglie  di  colui  che  u'era  mfettatOygl'ufciuan  fuori  alcune  puflole  di 
brutto  fpettacoloych'in  breue  diuentauano  piaghe  incur abile,  in  modo  affli 
gendo  i corpi  humanì,che  poco  gli  rimanea  del  proprio  affetto  > nèlepra > 
nè  altra  forte  fimile  di  male  poteua  alla  ferocità  di  quefla  uguagliar  fi , dir 
per  gran  tempo  non  fi  feppe  mai  trouarui  un  minimo  rimed  io  fin  che  dal - 
l' Indie  nuoue  portandoli  una  forte  di  legno, che  chiamar  on  le  genti, legno  sa 
tOypcrche  co'l  prenderai  la  decozione  di  efio,  facendo  quel  giouamento  che 
altra  medicina  non  era  baflantefe  ne  trouauan  molti  guariti . S'infettò  di 
quefto  male,oltre  lTtalia,l' .Alemagna, la  Fr ancia, & la  Spagna,ma  nella 
Dalmatia,& Schiauonia  s'appiccò  nelle  genti  di  tal  forte , che  pochi  erano 
che  non  ne  fofs ero  infettati . Fece  quefla  bombile  infermità  in  uarij  tempi 
fin' al  prefente,uarìe  mutationi,&  uarij  effetti  fecondo  le  complefioni,& a 
molti  bora  fa  cafcarH  peli, fen’ga  far  altro  nocumento . Et  percioche  fece  in 
quel  tempo  gran  rouina  nei  Tran  cefi ,ch’eran  nel  regno  in  quella  guerra,et 
e fi  con  la  contazione  ninfettauan  le  donne  del  paefe,  & le  donne  altri  con 
chi  conuerfauano,non  fapendofi  doue  hauefse  il  male  hauuto  origine,nè  da 
chi  fofie  portato, fù  il  comun  giuditio  che  fofse  portato  da  Fràcefi,  perche 
efsendo  quei  faldati  Fr  ance fi  più  intemperati  nel  uiuere,  faceva  in  e fi  mag 
por  ftrage  che  in  altri . Et  i Frante  fi  difserof  tornati  in  Francia  ) che  glie 
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thauean  attaccato  le  donne  Tsfap olitane,  & di  qua  auuiene  che  in  F ranci* 
fino  a queFli  tempi  lo  chiamò  mal  K(apolitano  . Ma  pe’l  nero  , nè  è mal  di 
Tripoli, nè  di  Francia  per  origine, che  la  uerità  fà,che  efsendo  tornati  dal - 
Flndie  mone  alcuni  Spagnuoliin  Spagna  portaron  queFlo  contagiofomor* 
ho  da  quell’ Indie ,&  efsendo  dal  Re  Cattolico  mandati  di  quelli  tali  in  que 
He  guerre  a Tripoli  infauor  de  gl’ \Ar  agone fi,n’ infettarono  le  done  in  quel 
le  guerre,&  efse  a poco  a poco  n’infettarono  altri . Suffraga  quella  ragio- 
ne che  il  legno  santo  che  nafeein  quell’ Indie  è medicina  di  quello  male , che 
, Iddio  benigno  creator  delle  cofe  , doue  conobbe  douer  nafeere  il  mn- 
le, fece  nafeerui  il  rimedio  co'l  meggo  di  qne(lo  legno  di  tatauirtà . Laguer 
r a intanto  fra  Ferrammo , & Carlo  Re  di  Francia  fi  era  con  tutte  le  forge 
dall’ ma  parte, & l’altra  ridotta  in  Tuglìa,non  cefsando  di  continouo  mo - 
flrarfi  lettere  che  il  KeFrancefemandaua  genti  per  mare,  & per  terra  in 
grofso  numero  per  rinforzar  la  guerra , & per  ciò  ne  erano  i popoli  del  re- 
gno molto  folleuati . Ma  in  queflo  meggo  ritrouandofi  amendui  quelli  ef- 
ferati nemici  a fronte  l’un  dell’ altro, dopò  l’efserfi  più  mite  uenuto  alle  ma 
tiiycongrofse  [caramuccie,& uariati  afsalti , fà  co  fretto  Virginio  Orfino > 

, % con  ì Capitani ,& foldati  Francefi, ritirarfi  alla  Telia , oue  fletterò  afsediati 
’f  più  giorni,  & per  opra  di  Confatuo  Ferrante  ^Agu'lar  ualorofo  Capitano 
Spagnuolo  del  [ito  tempo, eh’ effi  dicono  Gongilo  Uernandeg^d’  Mguilar,fà 
poFta  una  parte  dell’ efs  eretto  ^Aragonefe  a trameggar  la  Firada  a France 
fiyche  uolendo  ujcir  della  T ella,non  potefsero  tirar  fi  a dietro , & co’l  refio 
delle  genti  fà  fretto  l’afsedio  di  tal  forte , che  fà  co  fretto  Virginio  fra  po- 
chi  giorni  render  la  terra  a patti,  [alni  i Capitani,  & le  lor  genti,  con  tutto 
ciò,non  gli  furon  feruati  i patti,  perche  furono  Virginio  Orfino , & Gian - 
giordano  fuo  figliuolo  condotti  prigioni  in  Kfapoli . I Francefi  che  rimafe- 
ro,Iterando  hauer  pafsaggio  pìà  fienro  per  mare  a ritornacene  in  Francia 
fopr agiunti  dalia  Fiate  in  luoghi  paludofì, ^intemperati  della  Tuglia,mo 
rirono  in  gran  parte  di  uarie  infermità , & quei  che  furon  dalla  male  in- 
fluenga  di  quel  male  faluati,quafi  tutti  perirono,  quali  per  fortuna  di  ma- 
re, & quali  perfraude,  & afsalti  di  uillani  del  paefe . Et  queFlofà  il  fine 
che  hebbe  l’audace  impresa  di  Carlo  VlILRe  di  Francia , dopò  tante  jfefe 
di  guerra, & tante  rouine  di  popoli  del  regno  ,&dei  foldati  Francefi  che 
ui  rima  fero  in  gouerno . Fabritio  Colonna , & il  Duca  di  Mal  fi  già  erano 
nell’ lAbruggo  a follecitar  di  ridar  quella  prouincia  affatto  in  poter  di  Fer 
ratino, &efsédo  quefa  uittoria  feguitain  Taglia, fà  màdato  ^ tlfonfo  Mar 
chese  di  LFuarati  figlimi  naturale  del  già  Re  MÌfonfo  li.  nella  proumeia, 
ilquale  uenne  dritto  all’ àquila, oue  fà  con  molto  honor  riceuuto  in  luogo 
di  Vice  Re, co’l  quale  furon  pel  meggo  di  Fabritio  trattati  alcuni  accordi 
fra  i par  Hall,  & al  fine  furon  co  nel  ufi  in  parte,  & fopite  alcune  differentic 
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& per  piu  Babilimento  furori  co  trattati  alcuni  maritaggi  fra  loro , & per 

maggior  quiete  della  città  furon  rimejfi  i banditi , & tollerati,  fottofcriuen-  / ~ 

dofi  ad  alcuni  capitoli  della  pace  che  il  Viceré  fece  i principali  delle  fattiti  ^ . W/u 
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«/,  efclufi  però  dal  spatriare,  tìieronimo  Gaglioffi,  Giacomo  di  Odoardof 
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Giacomo  Antonio, & R enato  C afelli . Et  con  alcune  conditioni  che  ni  furo 
trattate  pe'l  publico,la  città  ritornò  alla  deuotione  di  F err anti no,  & furon 
aliate  le  bandiere  Ar  agone  fe  nel  mefe  dì  Settembre  dell'anno  6. 2s Jon  ? 

molto  doppò  ritrouandofi  il  t\e  Ferrantino  fiitigato  molto  con  l'animo , & 
co'l  corpo  la  fate  pajfata  fatto  la  T ella  contra  Frane  efi,  & ne  gl' altri  luo-  : f i 

gbì  caldi,&  temperati  sii  l'aere  di  Tuglia,fopr agiunto  da  una  maligna  fe- 
bre,&  infermità, fe  ne  pafsò  all'altra  uita,non  doppò  molto  che  il  Re  Al-  iti6  ■ 
fonfo  fuo  padre  era  morto  in  Sicilia , &gli  fuccejìe  nel  regno  Federico  fuo 
^io,  figlimi  fecondogenito  del  Re  Ferrante  ueccbio,per  non  hauerF  err  an- 
imo lafciato  di  fe  figliuoli,  & morto  l'anno  iS.  dell'età  fua,giouane  di  gri 
fperan,gai& di  pìaceuolijfima  natura  ,&da  chi  fi  poteuafperar  buon  go- 
verno. Federico, ottenuto  ch'hebbe  il  regno3kauendolo  trouato  trauagliato 
& pouero  molto jcarninciò  con  quel  miglior  modo  che  i tempi , & le  fortu  - 
ne  dello  fiato  gli  porgeuano,a  rimetter  infieme  le  cofe  dijfipateyirginìo  Or 
fino,non  molto  dopo  la  morte  di  Ferrantino, e fendo  ancora  prigione,  morì 
anch'egliycondottkr  veramente  honorato,& di  molta  reputatone , doppò 
la  morte  del  quale  AleffandroTontefice  trauagliò  feuer amente  lo  Hata  de 
gl' Or  finì  fiotto  pretefto  ch'hauea  Virginio  feguito  la  fxttion  Francefe.  Ven- 
ne in  queflo  tempo  Carlo  figlimi  di  effo  Virginio  di  Francia , & bauendo 
in  queìì'aff Unione  trouato  le  cofe  fue,ricorfea  Signori  Vitelli)&  Buglioni , 
amici  del  padre , trauagliati  anco  effì  dal  Vapa3  & non  molto  dopò  bebbe 
guerra  co'l  Duca  di  Candiafigliuol  del  Tontefice . Succefie  poi  gran  guerra 
fra  gl'Orfini,& Colonefi,  ne  gli  siati  uicini  a Roma,  & furon  mandati  dal 
l'Aquila  in  aiuto  deColomefi  cento  carni  leggieri  pagati  delpublico  con 
tiotabil  jpefa  della  città,  il  feguente  amo  poi  del  mefe  di  Giugno , Lodonico 
Franco  cittadin  noflro,accÓ pugnato  da  alcuni  partiali  del  quartiero  di  Sa 
Tietro, affatto  armatamente  le  cafe  di  Giouanantonio  di  Luigi  Maneri  bua 
mo  d'arme  di  Tabritio  Colonna, oue  trovò  lui  con  un'altro  di  fua  cafa,et  un 
feruitor  moro, con  i quali  fi  mife  egli  in  difefa,et  per  buon  (patio  foftenne  ua 
loffiamente  l' affatto ,ma  dopò  molto  combattere,  nò  potendo  più  refiftere, 
venne  in  poter  de  gl3 àuuerfarii,&  fu  ucci  fio  con  quei  dui  ch'hauea  con  feco9 
ejfendofi  mefiofuogo  inauri  in  tutte  le  cafe  uicine , doue  fi  puote  giudicare 
ch'egli  fojfe  potuto  faluarfi.Fù  così  morto  gittato  dalle  finestre  in  terra,fen 
•gache  mai  ueniffe  alcuno  a difenderloSlVon  s'intefe  che  altra  caufa  mone fi- 
fe a far  queflo  ecceffo  Lodonico > fe  non  ch'hebbe  fojf  etto  che  Giouananto- 
nio havejfe  ammali  o,o  tenuto  le  mani  in  far  ammalare  il  Vefcouo  de 
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Gaglioffi  in  Eoma.  Fabritio  Colonna , hauendo  conofciuto  Lodouico  Frati* 
co  per  fona  di  ualore,&d'ingegno,l'baueagià  prefo  afauorire,con  àifegno 
d'hauer  pt'l  fuo  me%go  a ualerfi  della  città  in  quel  che  fofie  bifognato , 
che  Lodouico  con  la  fua  de  tirerà  foffe  atto  a gouernar  la . Con  queflc  fa* 
uore  comincio  Lodouico  ad  acqui far  fi  autorità , & credito  maggior  e,  con* 
correndo  alla  fua  reputatione  l'opera  d' alcuni  cittadini  di  buona  qualità,et 
credito, dm  non  potendo  patire  lagrandeiga  di  Hieronìmo  Gaglioffi,nè  uo 
tendo  effiyO  che  non  gli  baftajfe  l'animoso  pur  per  modefiìa , pigliar  afionto 
d'opporfegli,  ff  infero  Lodouico  a competer  con  luiyperche  fi  uentjfe  con  quo 
fio  modo  a raffrenare, con  intentione  forfè , che  abbacate  col  meT^o  di  Lo - 
doico  lefor^e  di  Hieronimo>haurebbon  potuto  hauer  occafione  d'abbafiar 
ancora  lui . Ma  a quefti  difegni  fuccejfero  poi  effetti  molto  contrari j , per - 
che  con  inalar* ejji  Lodouico, perfona  di  ualore,&  di  credito,quando  uolfe 
ro,non  poterò  abbacarlo, come  tal  uolta  hauean  difegnato,an-%i  ne  fuccefie 
ch'egli  crejciuto  in  potenza  ffre-^ò  quegli  chegl'hauean  datofauore,  pii 
de  gl9 altri . Era  Lodouico  come  parente , concoffo  nelle  fattioni , & hauea 
feguito  le  fortune  de  i Gaglioffi , & nel  tempo  che  Hieronìmo  nelle  capi- 
tulationi  della  pace  fu  e fclufo  corretto  a partir  fi  della  città,  effen - 

doni  Lodouico  rimafo , preualendofi  di  quefta  bella  occafione  che  fegtera 
prefentata  del  fauore  di  Fabritio  Colonna , & di  quel  che  gli  faceuan 
quefti  cittadini , concorrendoci  la  qualità  de  i tempi , uerme  m molta  gran - 
de^ga  nel  popolo . F^pn  mancarono  però  chi  difcorrejjero  cheegli,& Hie 
rommo , sì  come  eran  parenti , fofiero  amici , & d'accordo  che  l'un  feguif- 
felafattion  Francefe  apertamente  ( che  era  Hieronìmo  )&  l'altro  febeiì 
la  feguiua  con  l'animo  , mofìraffe  efferle  contrario  con  gl’ effetti  feguendo 
gl' \Ar agone fi,accioche  o l’uno,  o l'altro  Re  che  foffe  restato  uincitore , <& 
fermo  nel  regno }un  di  effi  fi  fofie  ritrouato  in  grado,&  riputatone  per  con 
feruar  la  grande^a  della  cafa  loro . Ma  fofie  come  fi  uoglia,quefii  dui  pa- 
renti ap par fero  l'un  diuifo,& contra  l'altro . Il  primo  atto  di  dimottratio- 
ne  che  di  ciò  Lodouico  facefie , fu  nella  co  fa  di  Giouanantonio  di  Luigi  am 
magato,  della  quale  non  fu  chi  ne  faceffe  riferimento  alcuno, eccetto  che 
ritornando  un  giorno  Annibale  di  Legisti  dottore  di  buone  qualità  all'a- 
quila ,fù  tra  la  Rocca  di  meygo , & il  CaFìel  di  Rouere  ammalato  da 
alcuni  feguaci  di  Giouanantonio . llqual  cafo  fpiacque  generalmente  a tut - 
ti,così  per  la  bontà  di  quell'buomo  rimo ffo  da  ogni  paffione  di  partialità,co 
me  per  l'indegnità  dell'atto.  Hora  Federico  Re  nuouo  fe  ne  Henne  all* àqui- 
la con  gran  comitiua  de  Baroni ,&  ui  fu  con  honorato  apparecchio  dal  po- 
polo riceuuto  non  fi  perdonando  a ffiefa, laquale  afcefe  alla  fomma  di  dieci 
mila  ducati. Era  la  città  in  quefto  tempo  contaminata  di  pette  alquàto,& 
per  i trattagli  p affati , & preferì  molto  fquaffata  ? così  particolari  del- 
la cit* 
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td  città  come  per  gli  uniuer fati  del  regno  , oue  non  s’intendeua  fenonrd “ 
fine , homicidij , & feditìoni , onde  neffuno  era  che  fi  tenefie  fitcuro  in  ca - 
fa  propria,  &inquedi  affri  frangenti  ejfendo  lecofe,  quando  fipen- 
fatta , che  fopita  la  guerra  del  F{e  Carlo , fi  bauejfe  a uìuere  in  quiete , <& 
dar  rimedio  a quelle licentie delle  genti.  Henne nuoua  che  il  Re  Cartie- 
ra morto,&  che  gl’era  fuccejfo  nel  regno  Luigi  Duca  d’Orliens  detto  Lodo- 
vico  x I !•  ilquale  efiendo  di  fua  natura  inquieto , hauea  tolìo  uolto  l’a+ 
nimo  aWacqui/ìo  del  Ducato  di  Milano,  & del  regno  di  lslapoli,preten 
dendo  che  quello  gli  jpettaffe  per  materna  fucceffìone , & queflo  le  ragio- 
ni .Angioine , alle  quali  erano i dui  fuoi  prede cejfori  fuc ceffi.  Quello  H§ 
grande  amico  di  guerra , fe  ne  pafsbconun  graffo  efferato  in  Italia  per 
racqmdarfiil  Ducato  di  Milano  . Intuiti  ì luoghi  ,&  particolarmen- 
te nella  città  noflra  cominciarono  a folleuar fi  tutti  coloro  che  erano  in 
fattioni , & aff  irauano  a nonità . Hieronimo  Gaglioffi  tentò  cper  molte 
me  fufcitar  tumulto  dentro  la  città , fferando  che  i complici , & feguaci 
fuoi , con  i quali  hauea  intelligenza , haueffero  a prender  l'armi , & far 
nouitd , & hauendo  egli  ridotto  una  buona  fquadra  di  caualli  infiieme  con 
Giouan  Francefco  di  Tafquale  , fi  prefentò  alla  porta  Lauareta  , ma 
hodouico  Franco  andò  ad  incontrargli  con  i fuoi  feguaci , & uenutofi  al- 
le mani , fu  Hieronimo  con  i fuoi  ributtato , nè  per  alL’hora  fi  fece  al - 
Pro.  Si  era  tenuto  per  France fi  il  Cafiello  diCapefìrano  continouamen - 
te  doppò  la  rotta  di  puglia , & il  Duca  di  Malfi , determinato  di  ricupe 
rado,  ui pofe Tafsedio , &richiefe  d’aiuto  Aquilani  pel me%^o  di  Lo - 
domco  Franco , & egli  defiderofo  di  feriuerlo , mife  molti  Aquilani  in- 
fieme , & fu  il  C alleilo  racquieto  con  la  fua  Biocca , non  efsendo  a Fran 
cefi  altro  luogo  rimafo  nel  R egno , ma  tuto  era  libero  in  poter  del  Hg 
Federico . Le  cofe  intanto  di  Luigi  nuouo  He  di  Francia  pareua  chefof- 
fero  ite  in  Lombardia  afsai  profferamente , & aliato  l’animo  alla  re- 
cuperation  del  regno , fece  per  l’imprefa  gran  preparamenti  , con  in- 
telligenza ( per  quanto  fi  diceua  ) di  Tapa  Mlefsandro , ilquale  ueduto 
thè  Carmi  Francefe  eran  tanto  temute  in  Italia , adirando  a far  grande 
Ce  fare  Borgia  fino  figliuolo  naturale , ch’haueagià  de  p odo  il  Cardinalato 
hauea  in  difegno,  che  prevalendo  l’armi  di  queTto  Hg  ( come  ognun  giudi- 
caua  ) in  Italia,  nimo  haurebbepofto  mente  a quel  ch’egli , & il  figliuolo 
baueano  intentione  di  fare . Fra  fiucce fs a un’altra  nouitd , che  fù  cagio— 


V >f  ; 

ne  delia  mutatioue  del  regno  diFLapoli,  & della  rouina  de  gl’Arago - flv*  C -di i! 
nefi,  che  hauendo  Ferdinando  He  Cattolico  amoreuolmentefoccorfo  fem-  Ai  Att* 

fre  dì  fauore  d’armi,  & danari  il  Re  Ferrante,  Alfonfo,  & Ferra-  / ^ < PrfiJfaA 

tino  come  fuoi  parenti  nelle  guerre  pafsate,  mutatofi  £ animo  haueua  ^ / 

contratto  lega  cefi  Hg  Lultl  ài  Francia  , con  conditane  d’accordo 

BB  z fatto 
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fatto  fra  loro, che  ameridui  col  poter  commune  hauefiero  a / cacciar  del  Re 
gno  Federico, & feFbaue fero  a divider  fra  loro,  & il  Re  Cattolico  hauejfe 
la  Tvglia,&  la  Calabria,  & il  retto  rimanere  al  Franceje , Tarve  ttvpore 
non  che  meraviglia  a tutti, eh* il  Re  Cattolico  facefie  in  un  fubito  que/la  mti 
tatione,non  fi  profvp ponendo  cheFhavejfe  mofio  avaritta,nè  cavfa  alcuna 
di  nemicitia  con  Federico,  a cui  hauea  diangi  fatto  favore , come  a gl* altri 
predecejfori  fuoì,cb'habbìam  detto , Fu  da  i contemplativi  del  mondo  non 
dimeno  riferito  efferne  ttata  la  cagione,che  Federico  dopò  l*haver  flabilito 
il  fuo  regno, hauea  con  parole  sdegnofe,&  poco  civili  altercato  con  la  Ma 
dregna,moglie già  delire  Ferrante , eh 'era  ttretta  parente  di  Ferdinando  > 
laquale  così  fdegnata,fi  partì  di  Kfapoli,&fe  nandù  in  Spagna , querelan 
do  fi  con  quel  Re  molto  di  Federico , contra  ilqvale  fi  sdegno  egli  affai  pili 
che  molto, perche  gli  pareva  che  haueffe  fatto  poco  conto  di  Ivi , Dijfero  al 
tri  effer  ttata  la  caufa,che  dal  Re  Cattolico  furono  inter  cotte  alcune  lette- 
re,ch'il  Re  Federico  mandava  al  Re  Luigi,  quando  venta  con  sì  orgoglio fo 
& potente  ejfercìto  in  ltalia,per  le  quali  temendo  di  perder  il  regno, per  no 
uederfi  molto  atto  da  poter  da  lui  di  fenderlo, non  fi  trovando  denari,  Fauni 
fava  che  defiderava  a accordar ft  con  lui,& pagargli  un  tanto  l'anno  di  tri 
buto,&  che  gli  prometteva  d3 aitarlo  in  torre  al  Re  Cattolico  l*}fola  di  Sici 
lia.  Ma  fofie  come  fi  voglia, chiara  co  fa  è, cb3  hauea  ragionevolmente  cagio 
ne  il  Re  Cattolico  aopporfi  aitarmi  Francefi,& far  ogni  sporgo  che  non  in 
tr afferò  nel  regno  di  Trapali, per  non  hauer  un  si  potente  Re  vicino  alla  Si- 
cilia,Con  qvetta  intelhgenga,&  accordo  fra  loro  adunque,  fpinfe  il  Re  Lui 
gi  il  fuo  efkrcito  inangi  fott’il  governo  di  Fr  ance fio  Sanfeuer  ino  Conte  di 
Gaiaggo,& p affato  per  la  Lombardia giunfe  in  Tofcana,&poi  in  P^pma, 
& di  Scorna  pafsò  per  campagna  ne  i confini  dtl  regno, Ma  ^ ileffandro  7Jort 
tefice  quando  f enti  Feffercito  appreffmarfi  a Roma,  mandò  a chiamare  il 
Duca  talentino  fuo  figliuolo, eh3 era  in  Tofana  con  le  fue  gemi  alFajj'edio 
di  Tiombino, temendo  di  qualche nouità  in  quel  pjjf*ggio,l j ignori  Colon - 
ne  fi, già  tenevano  occupato, come  fi  è detto,  Mlba,e  T aghacoggo  con  tutto 
lo  ttato  che  Virginio  Orfino  hauea  ne  t Mar  fi,  onde  pajfato  F efferato  Fran 
cefe  i confini  del  fegno,Giangwrdano  figliuolo  di  Virginio,ricvperò  fubito 
quelli  ttat'u  Camillo  già  Marchefe  di  i^uarata,^  Bfinaldo  Contedi  Sarbia 
no  fucrufciti  del  regno,  per  hauer  feguito  le  parti  Franceje  nel  tempo  della 
guerra  di  Carlo,havean,  prima  che  quetto  ejjercito  entrajfe  nel  regno,  all * 
improuifo  occupato  Trani,&  ^varata, fenyi  che  gl3  of filiali  de  Venetiani 
' ft  n* avvede fiero.  Teneva  il  Re  Federico  lo  fiato  di  Quaraia  per  ^ ilfonfo 
che  di  fopra  nominammo, ch'era  Vice  Re  dell3 \Abruggp,&  hauea  permo- 
glie  una  figliuola  naturale  di  Tapa  ^ ilefiandro . Era  con  Camillo  di  ^va- 
rata un  Capitano  Fràcefe, nominato  Cartone  hvomo  digranftaturadi  cor~ 
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fo  col  quale  riuoltò  alla  deuotione  dì  Francia  alcune  terre  dellaTu?lia,& 
fra  pochi  giorni  dopò  la  Spinarla,  Venofa,Cingnola,<&  Lauelloycon  al- 
cuni altri  luoghi  uiciniyche  fi  alienaron  da  loro  iFleffì  da  gl*  dragone  fi  , e*/" 
fi  diedero  a Frane  e fi,  V efferato  del  I\e  Luigi  in  tanto  pafsò  non  fen^a  diffi 
culti  il  Garigliano  dopò  ì'bauer  combattuto  più  uolte,&  fi  conduffe  in  Ca 
fita guardata  da  Fabrìtio  Colonna  con  mille  faldati  a piedi, & 400  canai 
li,&  iFrancefi  hauendo  p afato  il  Foltorno  fopra  Gaiatgo,  pofero  a Ca - 
pua  l'affedio,&la  batterono  ferocemente  con  molti  peogi  d* dr  tegliaria . 

I Capuani  che  temevano, eh' effendo  la  citta  prefa  per  for^a,foffero  perpa 
tire  quel  facco,& gran  crudeltà  che  patifcono  le  città  efpugnate,mandaro 
no  a trattar  accordo  con  i Capitani  Fr  ance  fi, di  dar  f aiuole  lor  perfine,  & 
beni,1  a città  nelle  mani  loro,Fabritio,che  ben  fi  era  di  quefte  pratiche  auue 
dtito,ritrouandofi  ineguale  a i cittadini  di  gente,  et  di  for^e,praticò  egli  an  \ i •>  rir: 

cor  a di  poter  venire  a parlamento  d'accordo  con  i capitani  dell'efiercito  ne 
mìco,& ufcito  confaluocondotto,gh  riebiefe  della filue\ga  della  fua  perfo  *- - c ■ 

na,  & le  fue  genti*  I Frane  e fi  che  fin  di  lor  natura  fuperbi  alquanto, & in  C 

perir, fumaggiorrnente  quàdo  fi  trouan  vincitori, gli  comandarono  orgoglio  ^ 1 * ^ 

famente  che  fe  gli  leuaffe  tofio  dinanzi , eh' altrimenti  lo  haurebbon  trattato  ^ 
da  nemico  . F abritio, veduto  non  efftr  nel  campo  ficuro,  nè  conoscendo  mo 
do  di  ridurfi  faluo  in  Capua,fi  trouaua  in  gran  travaglio  d'animo ,&  fi  neri  n - 

ne  ad  incontrare  a cafo  in  Giangiordano  Orfino,che  come  lo  uidde  usò  uer - V.;  tFr  -,  i*  p- 
fo  di  lui  atto  molto  generofi,fcordatofi  della  uecchia  mmicitìa,  nè  tenendo  , - ^ ? 
conto  che  F abritio  poco  prima  bauefje  nemicheuolmente  occupato  gli  flati  ^ 

[uoi,& {fogliatolo  di  quanto  hauea  nel  regno, l'abbracciò  cortefemente,  et  d-tfv'77i^ 
effortandolo  a ftar  di  buon' animo,  sen^a  mai  partirfegli  dal  lato,  acciò  non  ^ ij  ^ c ’ 4 * 
fojfe  offe  fi, l'accompagnò  per  me^o  il  campo  di  Francejì,  che  borbottava  * 


no  cantra  di  lui, fin  che  fteuro  lo  ridujfe  in  Capua,doue  tornato,non  ueden - ^ r 


do  effer  da  cittadini  molto  Filmato,  andò  dileguando  di  cauar  le  fue  géti  fua 
ri,&  partir  fi.  Et  hauendo  molte  uie  tentato , nè  vedendo  riufcirgliene  alai 
na, fallito  co  dot  fuoi  fi  partì  di  Capua,  <&già  che  fi  era  molto  allontanata 
dalla  città  effendo  da  nemici, eh  e uagauan  per  tutto,  ueduto,mlend'egli  af 
frettar  con  fpront  il  cauallo,non  sò  in  qual  modo  precipitò  con  effo  in  unfof 
fiydoue  sopragiunto  da  soldati  nemici, fu  fatto  prigione , Fra  tanto  e fenda 
le  porte  della  città  serrate, & le  chiavi  di  effe  in  poter  di  coloro  ch'hauean 
tura  della  guardia, i Capuani  per  gratificar fi  a Francefilo  erte  muragli  ve 
nean  tirando  dentro  la  terra,&  beato  fi  tenea  colui  che  a piu  potea  fìender 
Umano, 0 lafune,ma  non  tardaron  molto  a pentirfene,che  entrati  i F ran*  * 

cefi  détro  con  l'avidità  dolla  preda,  pofero  U città  loro  tutta  a sacco,  no  ca  # * 

minor  crudeltà  che  fi  perfora  l'haueffero  prefa , & vi  uccisero  circa  tre 
mila  fra  cittadini, et  soldati  senty  differentia  akuna,ffi  furori  dishonelìa- 

menti 
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P m fj  * mente  trattate  matrone , & dorelle  indifferentemente, molté  delle  quali 
S'  7lV^x'  ^ tramandarono ,nè  uì  mancaron  di  quelle  ch'anteponendo  l'honore  alla  uita 
» f\  Per  non  venirgli  nelle  mani  fi  getrarongià  nel  Voltorno . Era  il  Duca  Vale 

tino  poco  innanzi giunto  in  Capua,&  hauendo  per  capitai  nemico  Fahri - 
tio  Colonna, fece  inflan^a grande  d'hauerlo  da  Francefi,&  tentò  fimilmen 

Sipofe 

>]fi 

lajua 

folita  genero fità  prefe  per  lui  dui  mila  ducati  in  preflo  nel  campo, per  par  • 
‘ te  della  taglia  per  liberarlo . 1/  facco  di  Capua  che  fi  era  a Francefi  data,& 
non  era  Hata  prefa  per  for^fà  di  gran  terrore  nel  regno,di  forte  eh' in  po 
co  tempo  i popoli, & Baroni  di  effo  a ragatta  l'un  dell'altro  fi  rendeuano  , 
abbandonando  gl' \Ar agone fi . Federico  defiituto  da  ogni  h umano  aiuto,  & 
efauFto  di  danari,benche  con  grand'animo  s'offeriffe  a f ofìener  la  guerra  , 
ueduto  quei  finiffri  fucceffi , s'abbandonò  in  tutto  , & hauendo  trattato  di 
uenire  a parlamento  con  i Capitani  Francefi , ricercò  il  Vice  Re  di  Luigi , 
' uf/lL  c^e  uo^ea  confegnarh  'Napoli , & le  fortezze  > con  patto , che  a lui  fofie 

K C » P p permeffo  di  tenere  ifchia  per  fei  mefi , oue  haueffe  potuto  ridur  la  fuafa- 
04^  sfr  taglia , le fue  robbe  , &gl'amici . Il  che  gli  fu  conceffo,  con  patto  che  fe 
f , finita  fei  mefmonfifoffe  partito  da  quel  luogo,  f òffe  tenuto  per  nemi 
CO.  Era  refiato  alla  deuotion  di  Federico , Taranto  con  alcuni  altri  lue 


M 


w 


1 fff  IbJcerrantino  fuo  nepotc~  Haueua  Mutio  Colonna  in  effer e 

& trecento  caualli  per  andare  in  foccorfo  di  Federico  a foccorrer  Fabrv 
* tio  in  Capua  prima  che  la  perdita  di  effa  fuccedefie  , ma  intefo  non  effer  e 
a)  tempo , & che  eran  le  cofe  del  Re  Federico  declinate  a fatto  fe  ne  ritenne « 
Lodouico  Franco  hauendo  battuto  notitia  che  Hieronimo  Gaglioffi  ha- 
uearagimato  un  numero  di  fuor uf citi  altre  genti , <&  che  Sinone  Ca 

* pitano  Francefe  fi  era  feco  mito  con  ma  compagnia  de  foldati , & che 
14  (jfT* V J con  molti  Signori  di  c afa  Orfina  fe  neueneuano  alla  uolt a dell'aquila, 
4 - C °VeY0  c^e  f°ffe  ^lla  città  chiamato  Mutio  Colonna  con  le  genti  fue,  & 

/V  y,  l ~ f * chefoffe  pagato  dalpublico , per  opporlo  a Hieronimo , &nel  mede  fi — 
4 ^ J * mo  modo  fu  hiamato  il  Conte  de  Topoli  con  ducento  caualli ducento  pe 

C doni . Quefli  arriuati  dentro , fecero  opera  infieme  con  i Signori  della 

città , che  fi  face ffe  pace  fra  i Quartieri  che  erano  Flati  per  un  certo  tem~ 
? £ \ Vy  po  a dietro  indiuifione,  & doppò  qualche  pratica , un  giorno  fu  fiala 

vola  pace  conclufa  nella  pianga  diCoppito . [on  tardò  doppò  que  fio 
/|  a fare  Hieronimo  Gaglioffi  mafia  de  ifnoi  feguaci,  & faldati  che  ha - 
ueafeco  nel  piano  diCajfma,  diebeuenuta  mona  nella  città  pofcroil 

Conti 
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Conte  di  Topoli,# Mutio  Colonna  in  punto  le  genti  loro,per  ire  ad  incon- 
trarlo ,maHieronimo  chela  feppe,confiderato  nonefier  tempo  di  tentar  il 
fuo  ritorno  per  for^a,  dìuertì  il  camino,#  fe  nepafsò  per  la  montagna  ne 
gli  I iati  de  i Tardi  di  cafa  Or  fina . Era  la  città  in  gran  ffiefa,#  in  pericolo 
quafi  manifefto  di  futura  calamità  ritrouandofi  piena  di  faldati,#  d’armi, 

& quel  che  era  forfè  peggiore  Cittadini  pieni  dì  mala  uolontà  l’un  contr a f 
l’altro,#  le  fattioni  fra  Hieronimo,# Lodouho  crefcere  ognbora  più , nè  X 
tti  fi  potea  por  rime  dio ,gouernandofi  le  cofe  ad  arbitrio  de  i primati. Var-  * * • 

mi  nel  regno  fi  faceuan  per  tutto  fentire,  # era  ( come  fi  è detto,  per  la  ro-  t( 

uina  di  Capua  tutto  il  paefe  jpauentato,  maggiormente  che  hauea  di  poco  vC/C«  TLj 

tempo  prima  predicato  nell’Xquila  alcuni  giorni  un  religio fo  deWojseruà 
ila  dì  San  Francefco,huomo  femplice,  # uolgare , chiamato  frate  Xfino, 
eh’ hauea  nelle  fue  prediche  minacciato  alleghi  futura  calamità,onde  pare  ^ ^ / 

uà  che  con  quefli  tumultuo  fi  (uc  ceffi  fi  andafse  tuttauìa  uerificando . Et  pa  ^ j , it 


rena  che  a queHi  affanni  concorreffiero  i Cieli  ancora, continouado  per  tut- 


to quell* inuerno  affirìffmo  freddo,#  groffisjìmenìeui , & tanto  che  fù  ne - fyit> vi' 

affario  di  mandar  genti  su  la  ualle  in  Caììiglione  a far  Slrade, perche  fi  po  ^ ^ 

+efro  j-wsl+i  r /IVO  il  Jn /i  pCp  *\av>  lp  rr\Cp  VÌPrpCc  /1Y1P  /il  llìtt/l  Vuoimi  /in  n !?/•  Auì  ninvl.  ' 


tefse  praticare  il  paefe,per  le  cofe  necefsarie  al  mito  humano.  Et  dui  gior- 


ni nella  fettimana  Santa  furon  terremoti  bombili  y # di  ffauento,  non  sen  ^ ^ 

%a  notabil  danno  di  molti  edifitij.  Ondefù  nella  cittàricorfo  con  oraùoni. 


& digiuni  a fupplicar  la  mifericordia  d* Iddìo  . Non  era  quefia  bombile 

fi . a - / Ui  '/?*  f ' 


ftagioney  & terremoti  (blamente  nella  città  nofira,  ma  in  altri  luoghi  / 
del  Regno  ancora , & in  Napoli  nella  chiesa  del  Carmelo , #in  una 
Chiesa  nel  caflello  di  Manno. Et  uicino  a F ofsa  di  Y or  con  a in  Santa  Maria  ",  ny>  - 

in  Grottoli,l*imagine  della  Madonna,  fi  dtfse  efser  fiata  ùeduta  mandar  fuo  * f 

ri  sangue,#  sudore.  La  pefìe,o  pocOyO  affai  non  reflaua  dì  far  dannOySC  bé  771*  n > v « , 
per  le  tante  altre  diuerse  calamità  parea  che  se  ne  tenefse  poco  cbto.Sì  tro  ji/f  l 
uauan  le  genti  smarrite,#1  la  guerra  fi  sentina  d*  o gii  intorno . Mar  fi, Sul - 
mona, Teme,  # Chieti  con  tuttala  prouincia,hauean già  dato  ubìdìen%a 
a Francefi.  Sipresentaron  di  nuouo  nel  contorno ,Hieronimo  Gaglioffi,  Vi 
tello^zp  Vitelli, il  Capitan  Sinone  Francefe,  con  molti  de  i Signori  Or  fini  ? 
che  tutt*infieme  hauean  gran  numero  di  squadre  di  Caualli , # fi  temeua 
che  affrontandoli  con  le  genti  di  dentro,  non  haueffe  a seguirne  qualche 
Hrano  inconueniente  di  sacco,#  di  uergogna  nella  città , a che  nonpote * 
nano  i cittadini  rimediare, non  effendo  in  poter  della  città,  nè  il  tenerfi,nèil 
darfiper  le grauidifeordie , #seditionì  ciudi,  #per  la  dtuerfità delle 
fattioni  che  andauan  tutta  uia  crefcendo . Ma  ueduto  da  Lodomco  lefor - 


( n 


'/n*' 


%edi  Hieronimo  efier  grandi , non  conofcendofi  atto  da  poter  oppor — 
(egli,  determinò  infieme  co* l fratello , # figliuoli  abbandonar  la  città , # 


mu  fa* 

, , 

' Afa 
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uscito  fm'hs  incontrò  nelle  squadre  di  VitelloTgp  Vitelli  Adequali  fu  co 

la  sua 
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* \ , / la  futa,  fameglia  fatto  prigione , & condotto  nella  Citta  die  attillo . Entrò 

ito  ■ v >y  \Hieronimonel giorno  mede fimo  nell* àquila, & nell3 entrar ui,C urlone ,0*"- 

vpl  On  TCU*#*  M~fmo,con  gl' altri  ch'erari  in  compagnia  fiua, fi  uolfero  al  rohhare , et  Jaccbeg 
■ {ÌLi  giaron  circa  50.  ec/è  c/e  cittadini,  con  occifione  di  genti,  oltre  i diuerfi  homi 

U V pwtialijper  nèmicitie  priuate.  Enron  mal  trattati  molti  ne  gl'allog 

* fa  * giamenti,ne  i quali  fi  fiaceuano  infolentijjìmi  portamenti,majJìmaméte  uer 

fa  r CSA  t P* k ^fa'o  alcuni  che  fi  haued  fegnalataméte  per  fautori  de  gl’ dragone  fi,  & come 
hUt  Cfkfa*  « tale  fu  poflofuogo  nelle  cafe  di  Gafraro  Simoni , &furon  predati  molti 

//*'  armenti  di  diuerfi  bettiami  a Tetriccù  Tica  di  ualuta  digrojfa  fomma . Et 

«fa  febennon  fiàla  città  dechiarata  per  data  a fiacco, furonperò  tali,& tanti  i 

aM 


9 danni  de  i cittadini, & popolari,#* gl'incommodi  de  i poueri.gr  infiememé 

rT  C fa  te  dei  ricchi  in  si  uarij , gr  diuerfi  modiche  poco  fu  il  danno  differente  da 


fr  un  fiacco  generale.  Et  fin  che  Hieronimo,& quelli  complici  fiuoi  dimoraro 

nella  città, mai  ui  fi  conobbe  bora  di  ripofio  fin  nell'anno  1501.  ‘Ffelquale 
* v Federico  abbattuto  di  for^e,  & d* animo, non  molto  fano  del  corpo , di  fiua 
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uolontà  andò  per  mare  a trouare  ill\e  Luigi  ponendo  fi  in  poter  firn,  dal  qua 
le  non  pur  fu  benignamente  riceuuto,maglifà  donato  uno  fiato  affai  bone- 
tto, ri  fretto  alla  fiua  mala  fortunaidell'entrate  del  quale  poteua  afiai  bono 
? p * ratamente  trattener  fi , grdal  F{e  fàh  onoratamente  trattato  fino  allafua 

fa'}  fi  moYtt  > €Ifer&lì  maì  à'ogni  fu<>  bifiogno  mancato  . Lafciò  doppò 
morte  tre  figliuoli  mafichi , gr  due  f emine , l'uno  de'  mafichigli 
morì  inFrancia,  l'altro  in  Ferrara , l'altro,  ch'era  intitolato  Ducali 
Calabria , fi  tenne  per  un  pe^go  contra  le  for^  del  Bg  Cattolico  nella 
Calabria,  gral  fineuennem  poterli  efioI\e,  che  gli  donò  in  ulta  fiua 
la  città  di  Valenza  nella  Catalogna , oue  uiffe  il  rimanente  di  fiua  ui - 
ta, giudicato  huomo  di  bell' ingegno,  eh  e effendogli  fiata  dal[{e  data  una  mo 
glie  fterile  non  lafciò  di  fie  figliuoli.  Le  due  figliuole  di  Federico  fiuron  codot 
te  in  Ferrara,raccommàdate  alla  Ducheffà  Dianora  fonila  di  Federico  lor 
padre.  Et  quettofà  il  fine  del  regno  di  Federico , gr  del  dominio  de  gl  fara- 
gonefi  in  Italia,  dopò  l'hauerlo  poffeduto  6 8 anni  con  infinite  rouine  di  pò* 
Doliyr  lor  continoui  traua2.l1. 
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VI  Gl  X II.  Re  di  Francia,  et  Ver  din  andò  di  Spagna  ^ 

Re  Cattolico  rimafero  padroni  del  regno  di  Ts(apoli,  ^ 

efclufine  gl* dragone  fi,  fen^a  cb*  alcuno  gli  face fie  refi-  ‘ / jfsns 

ilengay&hauédofit  fra  loro  quefioregno  partito  fecondi  ^ 
do  le  couentioni  fatte  per  prima, fenga  rumore  alcuno,  il  JU  [ila  'f* 
niuno  era  che  dubitajfe  più,  che  per  gran  tempo  hauefi e r * . ^ 
a nafcer  rumor  di  guerra , ma  che  ognun  p oteffe  uiuerfi  * 

pace,&  ingìuHìtia,&  quietarfi  dalle  tante  còtinoue  quafi  calamità  paf  Lj 


fate.Teneua  Confaluo  Ferrante  ualorofo  huomo , che  per  V eccellenza  della 
fua  gran  uirtù  nettarmi  fu  chiamato  il  gran  Capitano ,tutta  la  Vaglia , & 
la  Calabria  pe3lfuo  Re  Cattolico, toccategli  nella  diuifione,  & Monfignor 
della  Velliffa  Vice  I\e  per  Luigi  pojjedeua  T^apoli  con  tutt'il  l\egno,ma  no 
tardò  a nafcere  controuerfia  fra  questi  dui  gran  Capitani  fopra  alcuni  pie  Jf  afU  (fi  r-J^f 
doli  luoghi  de  i lor  confini  che  da  eia feuna  delle  parti  fi  pretendeuan  fue • * / , > * 

Fu  la  differenza  ciuilmente  prima  fra  i Capitani  difeuffa , ma  non  efiendo  ^ ^ ^ 

d'accordo^ennero  in  appuntamento  di  douer  ciafcun  d'ejfi  auuifarne  ilfuo  [y^x^ì  cT 
R e,perche  fe  l'haue fiero  a terminare  amicheuolmente  fra  lor  dui  ,&  che  V.  v 
fra  tanto  ninna  delle  parti  doueffe  po fodere  i luoghi  della  contefa . Quello 
conclufo,  il  Vice  Re  di  Francia  fece  chiamare  le  genti  fue  per  tutti  i luoghi  * 

del  reznOyCOtQrdine  che  in  un  certo  tépo  determinato  fi  riducejfero  in  Ve - 
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*'  mfa  terra  di  Tuglia,oue  egli  in  perfona  fi  trouaua . Ma  Confaluo  all' trito- 
^ ^ 1 tro  bauea  già  bauuto  certegga  ch'il  Re  Luigi  hanea  fcritto  al  fuo  Vice  I{e> 
J « che  quando  i minislri  del  Cattolico  non gl'hauefiero  uoluto  dare  uolon - 

A-  • tariamentela  poffeffiondi  quelle  terre  che  erano  in  conte  fa  , douejfe  egli 

^ prender  fela  con  l'armi , & Teppe  che  p er  quesìa  cagione  eran  le  genti  Fra 
iyfx  cefe  chiamate  a Venofa,  onde  anco  egli  apparecchiò  in  quanto  puote  fecre 
rt  „ a Ctamente  le  fue.  Il  Vice  Re  di  Francia  non  tardò  a richiederlo  a uoler  dargli 
ri  ■ quei  luoghi , che  altamente  fe  gl'haurebbe  egli  prefi  con  l'armi.  Gli  fu  da  Co 

tjL u K tJ  faluo  rifpofìo,che  non  haueuafmiL' ordine  hauuto  dal  I\efaoy&  che  quan 
■ fyjl*  do  pur  haueffe  tentato  di  uenire  all'arme  y non  farebbe  mancato  chi  haue f- 
fe  pigliato  a difendere  le  ragioni  del  fuo  l\e  . Onde  i Frane  e fi  di  lor  natura 
K*  orgoglio  fi  y prefero  l'armi,con  lequali  preualeuan  molto  a Spagnuoli  in  mi 

mero  de  foidati>& altre  forge,  & così  per  quesìo,come  ancora  perche  era 
no  con  effe  in  ordine  per  hauer  quell' impre fa  premeditata , tacciarono  gli 
Spagnuoli  di  tutta  laVuglia y eccetto  d' alcune  poche  terre  su  la  riua  del  ma 
, re.  Confaluo  fopraprefo  da  un  così  improuifo,&  furiofo  ajfalto , fi  ritirò  in 
Barletta,  & in  jldna,oue  fi  fece  forte,  & per  meglio  Habilire  il  modo  del 
prefidio,ne  fcacciò  tutte  le  genti  non  utile  per  la guerra,che  furon  fra  don- 
ne, & fanciulli  cinque  mila,  i quali  miferabilmente  piangendo , prefero  la 
uia  di  Frani , oue  per  pietà  da  i Capitani  de  Venttiani  furono  Immanamen 
te  riceuuti . Il  reilo  de  i Vugliefi,  & Calabrefi,  cominciò  a ribellar  fi,  chi  di 
lor  uoglia,&  chi  per  forga,&  cominciar on  L'armi  Francefe, & Spagnuo- 
le  in  un  tratto  per  tutto  il  regno  a fent ir fi, riducendo fi  le  cofe  di  effo  a traua 
gliarfi , & por  fi  in  confusone  più  che  prima , nell'amo  1502.  nel  quale 
la  pefte  nell'aquila  riprefe  alquanto  uigore , che  farebbe  Hata  aflai  piu  (li 
. mata , fegli  fpeffi  affanni , che  continuamente  alla  città  auueniuano , non 
rhaueffero  fatta  poco  Rimare . Il  Duca  Valentino  hauea  in  queflo  mede - 
* a fmo  tempo  pofìo  in  rumore  tutta  la  Romagna , & gran  parte  della  To • 

fcana , & della  Marca , & fatto  fentire  la  fua  crudeltà  a molti  popo- 
li, & città  diefìe  prouincie  . Erano  le  cofe  fraVrancefi , & Spagnuoli 
nella  Tuglia  molto  rife aidate  . Et  auusnne  un  giorno  che  un  Capita- 
no Francefe  trouandofi  in  ragionamenti  di  brauarie , bebbe  a dire , che 
non  era  faldato  al  mondo  più  inutile  che  l'Italiano  sù  la  guerra,  il  che 
eflendofì  referito  a molti  Italiani,  chemilitauano  fotto  Spagnuoli,  & 
& Confaluo  Ferrante,  ristretti  infieme,  rifentiti  di  queflo  oltraggio  , fe- 
cero con  licenga  del  generai  loro,  intendere  al  Francefe  che  erano  ap- 
' parecchiati  a fargli  uedere  con  l'arme  in  mano  ( & quelle  che  effi  ha - 
ueffero  uoluto ) la  differenga  della  ualentia  deifoldati  Italiani  da  iri- 
dati Fr  ance  fi , quando  fi  fofferoi  Francefi  meffi  auolerne  far  prona . 

Il  Francefe  con  gl' altri  che  inter  uennero  a quella  lor  brattar  a ? fe  ben 
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fi  raffreddarono , & in  parte  fi  disdiceuano  di  non  hauer  detto  innan- 
zi , al  fine  màutìfi  così  prono  c ati , non  p noterà  fuggire  di  non  accettare 
il  partito  , & uennero  finalmente  alla  condufione  del  combattere  a tre - 
deci  per  parte , con  metter  fi  cento  fendi  per  ciafcun  di  effi  in  premio  a i uin- 
citori,&  cbe(efiendofi  rifoluto  chela  battaglia  fofie  armati  a cauallo)  fo fi- 
fero  de  i uiheitori , oltre  quel  premio  , Parme , & i cauaili  de  i uinti  , Fà 
per  ma  de  gl’ ^Ar  aldi  difegnato  il  tempo  , & il  luogo  della  battaglia  ,fra 
tAària , Quarata  , & furono  feelti  tredeci  ualsnti  foldati  per  ciafcuna 

delle  due  parti . li  gran  Capitano  Confalno  Ferrante  chiamò  i tredeci  elet 
ti  Italiani  fmi  foldati , & con  parole  molto  genero fe gl’ ammonì , mofiran 
dogli  come  in  queBa  battaglia  confifteiia  la  riputatone  della  militìa  Ita - 
liana , & il  dishonore , & che  tutti  ( doppò  l’efierfi  confejfaté , & hauer  i 
lor  cuori  applicati  a Iddio ) ad  altro  pià  non  penfafiero  che  ad  ottener  quel 
la  muorici)  per  far  fi  celebri  al  mondo  in  eterno  con  quella  bella  occafio- 
ne,&  far  che  da  loro  dependejfe  la  gloria  del  nome  Italiano , & glifo- 
uenifie  comehaueua  per  la  miti  detrarrne  dato  l’Italia  leggi  a tintele 
nationi  del  mondo  , & fitto  l’Imperio  Romano  tutte  le  genti  Barbare 
effere  già  fiate  polle , però  che  non  uolefiero  ejfi  degenerare  da  i gran 
Romani  antichi , & quando  gli  nidde  tutti  animo  fi  m quella  battaglia 
€he  doueua  farfi,  mlle  che  nella  fua  propria  flantia  fi  rìficiaffero  i cor- 
pi , accioche  fojfero  pià  agili , & gagliardi  in  quella  pugna  , Fu  lo 
fioccato  fatto  aperto  , & fgnato  , & furori  fra  l’ altre  condìtioni  or- 
dinato , che  in  e fio  Beccato  fi  fiero  meffi  dui  (piedi , de  i quali  fi  fofiero 
potuto  ualere  quei  C au altieri  de  i combattenti  che  fofiero  fcanalcati  per 
combattere  a piedi , & parimente , che  quei  di  ejji  che  fofiero  per  qua  * 
lunqueuia  ufeiti  fuori  dello  Beccato , s’mtendefie  efier  uinti , & pià  non 
potefiero  entrare  a [occorrer  gl  altri  . Finalmente  nel  giorno  deputato 
entrarono  nello  Beccato  , & prefe  le  lande  in  mano  gluni  cantra  gl al- 
tri, dato  il  fegno  della  battaglia  fi  mo fiero  al  maggior  correr  dei  lor  ca- 
nali per  incontrarli  con  le  lance  buffe,  & fà  l’incontro  di  queBo  modo,  che 
cinque  de  i Cauallìeri  Francefi  cheerraron  de  t loro  incontri  fi  trajportaron 
tanto  oltre  nel  cor  fi,  che  ufeiron  fuori  del  Beccato , &adui  de  gl’italiani 
auuenneil  medtfimo , & perla  legge,  &le  condìtioni  della  battaglia,  lor 
conuenne  di  Bare  a uedere  non  potendo  j occorrer  i loro  . De  gl’italiani  fu- 
rono fcaualcati  dui  feriti  grauemente , & alcuni  dicono  che  un  filo  cadde 
de  i Francefi, ma  gl’italiani  così  fcaualcati  rileuati  in  piedi  afferrar on  gli 
Jpiedi,&  con  effi  combattendo  a piedi , uccidendo  i cauaili  fitto  a gl’ auuev 
farii , ne  traboccarono  tre  in  terra,&  ferirono  un  di  effi  con  gli  [piedi  in  mo 
do  che  l’ ucci  fero,  fe  ben  poi  effi  dui  morirono  ancora ,1  Francefi  diminuiti  di 
numero , & mancati  di  for^e , uedutifi  in  manifeBa  perdita , perche  gli 
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Italiani  gli  eran  co*  l ferro  [opra, non  tardaron  molto  a darfi  per  uinti , ec- 
cetto dui,che  non  volendo  reflar  di  menar  le  mani,furon  da  i compagni  ef- 
fortati  a render  fi, il  che  fecero  anco  effii.  Furon  ( ce  fiato  il  combattere  ) trat 
ti  del  campo  gl’italiani  a fuon  di  trombe ,& di  tamburi,^  condotti  a me- 
dicarli con  molto  applaufo , & gridi  del  campo  Cattolico  a’ allegrerà  con 
gran  comitiva  di  Spagnuoliyche  non  cejfanano  di  iridar  viva  l’Itaha.Rifc- 
nfct  no  alcuni  che  i Francefi  perditori  fletterò  tutto  quel  dì  fen'ga  mai  par 
lare,  & altri  pianfero  per  quel  tempo , con  tutto  quello  offiruando  la  con- 
ditone della,  battaglia  mandaron  mille  trecento  feudi  pe  l premio  a lima- 
tori. Ometta  perdita  fù  a Francefi  un  prefagio  della  generai  perdita  che 
gl’auuenne  poi.  Era  la  Doana  di  Tuglia  affidata  ( come  uolgarmente  fi  di - 
*/y’ce)  (°tt0  ^ Francefi, laquale  fu  piu  uolte  cor  fa,  & predata  da  Spa 

gnuoli  di  oltre  ducento  mila  bettie.  Se  nedimoraua  Confaluo  granCapita- 
j no  in  Bariitenendo  i Francefi  affai  lentamente  quei  contorni ,&  nell’entra- 

ta ddl'inuerno  fu  rinfrefeato  aiuto  a Spagnuoli  di  duo  mila  Tedefchi  che 
per  la  uoita  di  Schiauoma  fmontaron  nelle  riuiere  diVuglia  con  che  uenne - 
ro  in  maggior  riputatane  le  cofe  loro  Maggiormente  che  effendofi  tarma- 
te dell’ uno, & l’altro  Re  affrotate  in  mare.Tregianni  Capitano  del  i{e  Lui 
giyueduto  le  poche  for^e  della  fua  armata  rifletto  a quele  dell’armata  diCo 
fàtuo, & che  m una  battaglia  bave  a battuto  il  peggio,  temendo  di  perderla 
tutta , prefe  per  efpediente  di  brugiare  i [noi  uaf celli  tutti , acciòrbhe  non 
uemjjero  nelle  for^  dei  nemicì,\lche  hauendo  fatto, egli  con  le  fuegenti,fe 
n’andò  a Trapali  per  terra,& ui  gionfe  faluoMa  hauendo  il  gran  Capita  - 
no  toltofi  quello  impaccio  dinanzi,  uenne  a far  [correr  la  fua  armata  tutta 
la  r intera  di  Calabria ,&  fi  fece  paàron  del  mare, che  co’l  firefeo  aiuto  di  Te 
del  chi  p?r  terra, accrebbe  di  for’ge,&  di  riputatone.  Se  uenne  ad  augumen 
tarfda  poi, che  tenendofi  per  Mofignor  della  Ttlhffia  l\uggio,terra  uicina 
a Trani  ydoue  eran  circa  cento  Lance , & unagrojja  compagnia  di  fanti, 
f f andò  Confaluo  ad  affediarlo l’effiugnò  perfora  in  poco  tempo, hauendo 
f ,{\fh  »•  Vt-*  p#*  occifo  400.  Francefi, & perla  maggior  parte  del  retto  fatto  prigioni . Et 
o i*tf*lc*  poco  prima  haueano  i Francefi  riceuuto  un’altra  per  coffa  in  Calabria,  On- 
**  * f 'de  furon  forcati  di  ritirar  tutte  le  genti , ch*haueano  in  più  luoghi  diffierfi 
C t f ^ * in  Tuglia  , & unirle  co  l’ altre  in  una  majfa  in  Canofa,facedo  la  Tdlijfa  in - 

tendere  per  'bfuntij  per  tutti  i luoghi  del  regno  eh’ erano  in  poter  fuo,&  a 
Baroni  della  fattion  Francefe , che  gli  doue fiero  mandar  foccorfo  con  ogni 
fretterà . Tjafceuano  tutt’hora  nella  Calabria  nouità  dei  Topoli,&de 
Barom, a quali  cominciando  a diffiìacerela  fuperbia  de  Francefugruedu- 
^ y . * to  che  profperauano  le  cofe  de  Spagnuoli,fi  ueniuano  ad  alienare  da  loro , 
£ ' ^ feguendo  1 contrarij,& fi  ttaua  tra  ffitrun<7^a,& timore  delfucceffo  di  que - 
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» * guerra.  Si  teneva  la  Cerignuola  da  Frdcefi  molto  ben  guardata  in  quel 
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le  frontiere, eh*  era  di  grande  importanza  per  la  comodità  del  pafio,&deÌ- 
le  uettouaghe.ConfaliiOjChe  ben  penfaua  di  quanto  auant aggio  gli  farebbe 
flato  per  quella  guerra, di  ottenerla,ufcito  di  Barletta  nel  mefe  di  Maggio 
co*l  fuo  eftercito,&  con  /’ 'art  egli  arie , fi  mofie  alla  uolta  di  ejfa  con  tutto  il 
poter  fuo.  Hcbbe  di  ffic ulta  grande  di  codurui  l’eflercito  per  gl’eccejjtui  cal 
di  di  quel  paefe,&  la  gran  carestia  dell* acque , & ui  furono  alcuni  che  nel 
fegnir  l*  ordinanza, morir  on  di fete,&  di  difagio  . Conduceua  Confaluo  mil 
le  ottocento  huomini  a* armerei  mila  fanti  Spagnuoli, & cinque  cento  ca- 
uai  leggieri  Todefchi,con  pochi  Italiani  con  i quali  ji  condufie  per  afiediar  ~ ^ * 

la  Cerignuola  a gran  pena,prefio  la  terra  su  l* apparir  della  notte , & quiui  l 
uidde  fejfercito  Francefe  fchierato  per  uenirfeco  al  fatto  d’arme . Onde  fà  V * ^ ^ ? ^ 
Confaluo  forato  di  metter  le  fue  genti  così  banche  in  punto  per  la  fatica  4 
del  lungo  camino, & del  patir  della  fete.L*ordine  che  tenne  in  fchierarle  per 
la  battaglia  quesìo  gran  Capitano  fu  notato  per  molto  prudente , che  pofe 
alla  fronte  l*artegliaria  con  tre  mila  Spagnuoli  [otto  il  gouerno  di  Fabritio 
Colonnare  doppò  la  taglia  pagata  a Francefi , hauea  feguito  la  fattione 
Spagnuola . Vani  il  refìo  dell* esercito  in  due  coma > all* un  de  quali  era  da- 
to per  capo  Tro fiero  Colonna ,&  l* altro gouernaua  Confaluo . Hauea  Tro  ty.- 
fiero  nel  corno  fuo  tutti  gl* Imomini  di  arme  Italiani , con  tre  compagnie  di  J 
fanti  Tede [chi.  Tutto  il  reFto  del  campo  era  nel  corno  di  Confaluo.  I Fran- 
cefi ch*hauean  difignato  di  uenire  al  fatto  d*arme  prima  che  fo fiero  i cantra 
\ij  rìpofatifì  da  quel  lungo  camino, penfando  di  cogliergli  ìmprouifamente , 

& in  dilordine,follecitauan  Vaffróto.&fi  mojfero  gaghardamente,&auui 

cinatifì  a un  tiro  d*  arte  gli  aria, furori  l*artegliarie  /barate  dall* urta  parte,& 

l*altra,& fi  comincio  il  combattere.  Mi  fecondo  tirare  che  Spagnuoli  fece-  / , * 

ro,o  che  fofie  cafo,o  pur  fatto  ad  arte, fi  mife  fuogo  nella  lormonitione,&  * ■ 'fi  ' ' . 

fu  Ì*hornbiltà  in  un  tratto  della  uampa,&  del  fumé  sì  grande  nell*aere,che  A c>‘ 

p arcua  eh*  arde  fiero  il  Cielo  la  terra  infume, di  che  uénerogli  Spagnuoli  * 

in  gran  t errore, & i Francefi  uenuti  in  maggior  alterezza,  penfando  fi  già  fif  A 


w* 


hauer la  uittoria  in  mano ,con  molto  empito,  per  più  fi auentar  i nemici , fe  f 
gli  fiinfero  addofio  . Ma  Fabritio  colonna , che  ben  comprefe  quel  che  per 
quello  accidente  haurebbon  fatto  i nemici, attefe  co  fommo  Ftudio  a rimet 
tere  in  fchiera  gli  Spagnuoli  intimoriti  fen^a  perder  tempo , in  modo  chea  vi 

Vomitar  de  Francefi  con  l*hafie  bafie,non  foto  fofiennero  i* empito  loro,  ma  ' ffi  fi  / 

animofamente  fi  cacciarono  in  me^go  aprendo  la  prima  fcbtera,& gli  co- 
firinftro  a uoltar  le  Spalle.  Era  quella  battagliale  conduceua  l* arte glia  . 

ria  de  Francefi, di  tremila  cinquecento,  laquale  e fendo  cosi  in  piega  Fabri  k 
tio  Colonna  fi  fiinse  con  la  sua  intiera  contr*  gl* altri  Francefi  che  combat • 
teuan  con  gfltaliani  & Tedeschi ,&  con  gran  jìragerompè  quefi’altri  ati  t r 

cora.Et  finalmente  n andar on  tutti  i Fràcefi  infracafio,se  ben  per  un  pez? 


V' 
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%o  gagliardamente  combatterono.  Et  bebbe  la  notte  che  lor  fopragiunfe  in 
fauor  molto  per  poter  [alitar jì  dalle  mani  de  nemici. Fu  la  battaglia  comin 
eiata  uicino  al  tramontar  del  Sole , & durò  per  [patio  d* un  bora  , meg^ 
%a,&più.  Dello  esercito  Francefe  ( ch’era  di  mille  cinquecento  canai  leg- 
gieri,quattrocento  huomini  fi  arme,  & quattro  mila  pedoni  ) moriron  tre 
mila  tra  caualti,& fanti, & ui  furon  molti  Capitani  di  conto , &fra  gl’ al * 
tri  il  Duca  di  Ffepefogran  Capitano  del  1\e . Gli  Spagnuoh  guadagnaro- 
no ar  t e gli  arie, moniti  oni,  bagaglie  affai  con  tutti  gl’ apparati  di  guerra 

. de  Francefi.  Fu  quefto  fatto  d’arme  prefio  la  Cerignuola  in  Tuglia , l’anno 
del  Signore  150  3.  / Francefi  che  fi  [aluaron  con  la  fuga  da  quefia  batta- 
glia, fi  ritiraron  uerfo  'Ffapoli  facendo  di  loro  mafia  inToggio  reale.Mafu 
bito  che  fi  fiarfe  la  fama  di  quefia  rotta, fi  ribellarono  in  dui  giorni  a Fran 
. cefi  60.  terrete  piu  della  Tuglia,& il  medefìmo  fecero  fra  pochi  giorni  poi 
♦ * 7<lapoli,Muerfa,& Capua,con  tutti  i popolicene,  & citta  circonuicine , 

da  fe  flefie  fen^a  efier  ricercate ,&  fenici  efiersfodrata  fpada . TS^el  correr 
che  poi  fecero  Spagnuoli  pe’l  regno, fecero  molti  Francefi  prigioni . Gian - 
giordano  Orfino,hauuto  notitia  della  rotta  de  Francefi  in  quel  fatto  d'arme 
, di  Triglia, ridufie  alcune  squadre  de  faldati  nelle  fue  contadi  di  Tagliaco  ^ 
%o,&  d’iAlba,&  uolle  condurle  per giouar e alle  cofe  del  fuo  R e,uerfo 
poli,ma  hauendo  intefo  pe’l  camino  non  efier  più  a tempo, diuertì  la  fua  an 
dataydri^andolaaGaeta,  doùe  meno  efiendo  potuto  entrare , je  nandò 
per  certi  giorni  trattenendo  in  quelle  riue  del  mare,  fenya  hauer  luogo  fer- 
mo,per  tema  di  non  uenire  nelle  mani  di  Tapa  Mefiandro , che  fapeua  che 
cercaua  d’hauerlo  per  farlo  mal  capitare. Fabritio  Colonna,  dopò  la  unto- 
ria  di  Tuglia  infieme  co’l  Conte  di  Topoli,&  con  Lodouico  Franco  ( che  fi 
era  con  lui  trouato  in  quella  battaglia  fempre  ) caualcò  a lunghe  giornate 
per  ordine  di  Confaluo  in  Mbrwg?o,per  ridurr  e alla  deuotione  del  Cat- 

tolico l’aquila  con  le  terre  della  Montagna, a prima  giunta  del  quale  fi  ri 
beilaron  tojlo  a Francefi,T  eatini,&Tennefi,con  alcune  terre  de  gl’ Or  fini. 
Se  ne  fìaua  Hierommo  Gaglioffi  nell* Mquila,  che  hauendo  udito  che  le  co  - 
f,  ' D fflr*  dc  1 Francefi  andauan  male,fotto  pretefto  che  Lodouico  Mntonelli,  Che 
J , '^^fisrubino  Danitto,  Giouanbattifta  di  Ba'ggano , Co fìantino  de  Santucci,  & 
Ufi/fll*  Giouanbattifta  Cafìiglione,  hauefiero  tentalo  nouità,  & macchinato  con - 

C'  i , <?  m/fS M tra  francefi, gli  fece  ammainar  fubito,che  udì  la  rotta  della  Cerignuola * 
(*/*  " J>fy  ^ Spiacque  quefto  crudel’atto  alla  città  tutta,  così  per  l'indegnità  del  fatto, 


t (fifa vy  come  per  farfigiuditio  che  da  fimili  femi  non  potefiero  raccoglierli  fe  non 
cattiui  frutti , & che  per  ciò  nhauefie  il  pubhco  a fentir  lunghi  fafìidq. 
Queicb’haueano interefie  nel  fangue  de i cittadini uccifi , accrebbero  odio 
inelììnguìbile  a < Gaglioffi, che  da  tutto  il  Topolo,&dcl  contorno  ne  ripor- 
tarono biafmo , .&  maUuolenrga . Con  tutto  ciò  la  dij cordila  fra  cittadi- 
ni,^ 
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nìy  & l’ambitione  ài  molti  di  effi , fece  che  Hier orimo  fi  Mantenere  nella 
fua  reputatone , offendo  più  temuto  che  amato , ancora  che  fi  uedeffero 
in  lui  alcune  parti  buone , uirtuofie , & di  molta  confideratìone . L’auto** 
ritd  delKe , alla  deuotione , & fsvmtió  di  chi  egli  era , faceua  mantenerlo 
in  reputatone , & mentre  così  fe  ne  ttaua  la  città  folleuata  nella  paura 
dettarmi  , &licentiedì  Hieronimo , & de  ifuoi  partiah , uenne  in  mag- 
giore inccnueniente , perche  uedendo fi  apertamente  le  co  fe  dei  France ■- 
fi  in  declinatone  , rifolueronoi  Gaglioffi  di  mettere  il  prefidio  nella  cit- 
tà, & fortificarli  dentro,  per  mantenerla  (in  quanto  poteuano)  alla  f 
deuotione  del  Ke  Luigi  , oltre  laficurtàloro . Chiamaron  per  ciò  Fra - 
cafio  figliuolo  di  Koberto  Sanfeuerino  con  quattrocento  buomini  d3ar v 


t.tfi 


me,  & mille  fanti,  facendolo  pagar  del  publico , & non  mancarono  .LI 

chi  dicejfe,  che  Vap  a Mie  fiandra  hauea  tenuto  le  mani  in  far  quetto  pre-  jf  , 

fidio,mantenerfi  con  difegno  che  hauefie  procurato  di  far  itoli  ar  la  città  al  */'  yt^* 


la  deuotione  dellaCbkfa,come  per  innan %i  èra  auuenuto  al  tempo  di  Vapa 
jnnocentio,ma  fia  come  fi  uoglia,fi  ritrouò  la  città  delinquila  in  un  {ubi - / * 
to  piena  de  fiottati,  & fu  ricercato  ogni  modo  per  uiad’impofitionii&im-^ 
frettiti, per  pagargli,& perche  no  fi  puote  ntrouar  fiamma  battante  afarjfi 
lo  nella  città, conuenne  de  pigliargli  ad  intereffie  in  Fgma,  così  era  i’Mqui- 
la  in  quel  tempo  tiranniogata  da  1 fiuoi . Quetta  tirannide  con  la  morte  di 
quei  cittadini  ciò  babbiamraccontato,fiece  alienare  totalmente  gl’ animi  del 
l e genti  dalla  fiattione  de  Gaglioffi,  & pochi  eran  nel  Topolo  che  non  gl’im 
frecaffero  ogni  efterminio . MUoggiauano  le  genti  di  quefilo  prefidio  come 
uoleuano  nella  città, onde  per  tutto  fi  (emiliano  flrepiti , & lamenti . Tfe  i 
contadi  d’alba  ,&  di  Taglìaco^o  Taolo  Margano  nobile  R ornano  fe* 
guace  deColonnefi,con  trattato  che  hebbe  dentro, prefie  la  Biocca  diTaglia 
cogT^p,  che  fi  teneua  per  gli  Orfini,  <&  in  un  (libito  fi  diede  Mlba  in  poter  di  r 

C olonne fi* Si  trouaua  Fabio  Orfino  alla  Scruccola  con  alcune  genti  di guer 
va  con  le  quali  era  fuggito  dalla  Marca  ficampato  dal  crudel  macello  che 
hauea  fatto  il  Duca  talentino  in  Senegaglia  di  Vitello  x^o  Vitelli , Vaulo 
Orfino , & Oliuerotto  da  Fermo , & d’ alcun1 altri  Or  fini . Teneua  Fabio  i 
luoghi  de  i Mar  fi  in  timore,&fiotto  l3 ubbidienza  de  i Signori  Orfimì,doue  fi 
prefentò  Fabritio  Colonna  con  una  gran  compagnia  di  pedoni, & molti  ca 
mlli,al  comparir  del  quale  fi  ribellar on  le  genti  fiubìtamente  da  gl’Orfirit, 
onde  hebbe  Fabio  gran  uentura  di  poter  faluarfi  con  ì fiuoi  con  la  fugatolo 
refiando  per  quella  famiglia,&hen  guardatala  rocca  del  Corbaro*Le  co - 
fe  del  L{e  Cattolico  nel  regno  fiotto  il  gouerno  del  gran  Capitano,  fi  augumé 
tauano  tuttauia , & a Fabritio  eran  cocorfie  affidi  genti  da  piedi,  & da  ca - 
uallo.affiettado  che  l'Mquìla  facefie  qualche  mutatione,co  le  quali  fi  fifinfie 
egli  Ma  Rocca  di  me^p  ficco  fin  quefta  come  in  tutte  l3 altre  [attigni  pa  fiate 

battendo 
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battendo  Lodouico  Franco.Teneua  Fracaflo  alt  incontro  molto  ben  gr  aria, 
ta  la  rocca  di  Cagno,onde  Fabritio  fi  trattenne  fopr afedendo  quell* imprefa 9 
& in  jpengerle  fue  genti  inanz^i . Ma  Lodouico  Franco  uenne  all* àquila* 
otte  la  pelle  faceua  notabìl  dannose  ben  per  gl* altri  affanni  pareua,che  no 
fojfe  filmata . Quefìa  uenuta  fece  che  Hieronimo , che  ben  fi  conofceua  ef- 
fer  uenuto  in  odio  a tutti, onde  temeua  del  popolo  dentro , & del  nemico  di 
fuori,  fece  rifolutione  di  partirfi  dalla  città  ,&fene  Uno  co  una  f quadra  di 
caualli,& circa  ottocento  fanti  foraflieri , & trecento  de  i fuoi  partigiani 
infiemc  con  le  genti  di  Fracajfo.  Comparfero  poi  fubito  doppò  la  fua  parti 
$ fì  A.  ta  Fabritio  Colonna , e 'r  Loduico  Franco  , <&  trouarongià  la  città  alienata 

Jl r/rfr/PJF  A affatto  da  Francefi,  & rimafe  fotto  il  [{e  Cattolico . Haueua  Fabritio  auuér 
yn  c tlt0  tf  imx  k genti  fue,  che  neWetrar  dentro  nejfun  fofie  ardito  di  far  tumul  • 

C 4 to,nè  difpiacere  a per  fona  alcuna,&  effendo  poi  flato  fatto  un  influito  nella 

A ~ w * s per  fona  di  Bartolomeo  di  Lieo  all*  bora  Camerlengo  da  un  partiale  Mqni  - 

: * fa?  lanOyfà  fubito  per  fuo  ordine  o di  Lodouico  quefto  partiale  appiccatoy  che 

fù  di  gran  terrore  agl*altri,Ma  ben  per  innanzi  hauean  quefte  genti  preda 
to  di  fuori  molte  beflie  in  campagna , che  non  ne  fu  fatto  riferimento  > & 
bebbe  la  città  nell*  alloggiarle  gran  danno . La  morte  di  quefio  Camerlengo 
così  ammaccato  ,non  osìante  la  demoflratione  che  ne  fu  fattaypofe  in  Al- 
lenamento alquanto  gl* animi  de  i cittadiniycbe  non  poterò  far  di  non  alte 
rarfl . Si  aggionfe  a quelle  calamità  uno  allagamento  eccejfiuo  di  pioggie , 
che  continouaron  per  molti  me  fi,  & era  già  me^go  il  mefe  di  FLoutbre  che 
ancora  non  eran  finiti  i grani  di  trefcarfl,& il  Becembrefeguente  caddero 
nieui  sì  alte  che  aggio  fero  all*  altera  di  duo  braccia.  "Ffo  doppò  molto  par 
iì  Fabritio  ch*bauea  in  gouerno  quella  prouincia,hauendo  nell* àquila  la  - 
fciato  Lodouico  Franco  con  autorità,  <&  poteftà  grande yilquale  fu  inueflito 
■ /v  dechiarato  Conte  di  Montorio  da  Confaluo  Ferrante,  come  generai  luo- 

U ^ gotenente  del  Re  Cattolico  nel  regno, pretendendo  douer  ejfer  deuoluto  alla 

l * corte,  fotto  preteflo  che  Giouanantonio  Caraffa  Conte  di  quel  luogo, bauejfc 

4.  f\  VJ/fl  iF'du  0 feguitato  la  parte  di  Fràcia  in  quella  guerra.  Vefferfl  còtinouata  in  quel  re 
gnoper  molto  tempo  l'autorità  di  Confaluo, il  fauore  di  Fabritio, l*aderen- 
v*v  — » dimoiti  Baroni, &Trencipi,la  clientela  grande  de  i cittadini , infleme 

conia deHre7tfa,ingegno,&maniera  del  Conte  Lodouico , gl* àpportaron 
tanta  reputatione,& credito , che  rimafe  quafl  padrone  della  città , della 
quale  a fuo  modo  dijponeua,fen%a  che  alcuno,  o per  timore,o  per  altro  ri- 
cetto,mai  fe  gl*opponefle,creàdofi  i magiflrati  a fuo  arbitrio ,& dado fi  gli 
offitii  a fuoi  amici,& parenti  com'egli  uoleua,onde  ciafcuno  che  lo  uedeua 
in  quella grande^ycbe  non  baueafe co  dimeFìicbcT^a  deftderaua  farfe- 
gli  amico, &seruitore. Et  non  foto  tutte  le  cose  del  publico  erano  a sua  di- 
fpofltione,ma  gl* emuli  di  diuerse  / anioni  lo  temeuano , & rijfettauano . 

Hebbc 
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Hebbe  egli  in  queRa  fiua  grandezza  gran  forte , perche  doue  ne  gl' altri  fi- 
miti  fuol  la  fortuna  far  prejìo  la  fua  reuolut  ione  pilette  in  lui  falda  per  mcl 
ti  annijcome  diremo , Ma  i Fr  ance fi  hauendo  perduto  qua  fi  tutto  il  rimane 
te  del  regno, fi  ritirarono  in  Gaeta,  doue  hebbero  molte  difficultd , & fà  lor 
pili  mite  tolto  il  pafjò  delle  uett Quaglie,  & uennero  alle  mite  alle  mani  co 
nemici . Gian  Bentiuoglio  in  Bologna, Fiorentini,i  Signori  da  Elie,  & altri 
Signori  d'Italia  haueano  apparecchiato  nuouo  ejfercito  di  pedoni, & canai 
li  per  aitare  le  cofe  afflitte  del  R e Luigi  nei  Regno , ma  non  feguiron  l'im- 
prefa  pirnon  uokrfi  con  loro  unir  fi  il  Papa, che  era  nemico  a Fr  ance fi,  & 
fen^a  lui  no  conofceuano  poter  far  co  fa  buona»  Et  perche  i Capitani  di  que 
Re  reliquie  Francefe  con  alcuni  fecreti  aiuti, fi  ueniuano  rimettendo  pur  al 
quanto,  uenuti  con  /frugnuoli  di  nuouo  alle  mani,  riceuettero  un  altra  rotta 
preffo  Rocca  Guighelmain  Campagna, & a Tonte  C or  uo,&  effondo  militi 
ire  infoccorfo  loro  quei  eh' erano  in  Gaeta , furon  ancora  ejfi  fracaffatì,  & 
pofti  in  fuga  ideino  ad  Itrì » Quefie  cofe  tutte  eran  face  effe  fino  al  fin  della 
e/ìate di ejfo anno  150$,  Et non  folamente faceuano  queRi dui potent ìffu 
mi  Principi guerra  in  Italia,ma  in  altre  pronincie  ancora . Mandò  in  que- 
sto tempo  il  Re  Luigi  un  nuoue  ejfercito  in  Tofcana, fotto  il  generalato  del 
Marchefe  Francefco  Gonzaga  per  riparar  la  guerra  nel  regno  di  Pfapoli , 

& foccorrer  Gaeta,  che  non  foto  ripofe  in  nuouo  folleuamento  gl' animi  del 
le  genti  nel  vegno,ma  in  tutta  Lì  talia  ancora,& mentre  così  s'affrettaua  ri  a , 

nouarfi  laguerra,uenne  a morte  Papa  MÀeffandro,  ilquale  era  Rato  infie-  fi  ^ 
me  col  Duca  Valentino  fuo  figliuolo  auuelenato  in  una  medefima  menfa,  jl/£  wT\J  * ; 
morì  l'anno  X I.  del  fuo  Pontefìcato,&  dal  Collegio  de  i Cardinali  fà  in  luo  y™  ^ ^ ^ 


go  fuo  eletto  Francefco  Viccolomini  Senefe,  chiamato  nel  Papaie  Pio  III • V ^ 


Pafiòfra  queRo  me^o  l'effercito  del  Re  Luigi  per  Roma  in  Gampagna,in 
numero  di  i o.  mila  fra  caualli,& fanti, contra  ilqude  non  s'oppofe  il  nuo 
uo  Vapa,che  non  uiffepià  di  1 6»  di  nel  “Papato , e fendagli  fuc  ceffo  il  Cardi 
naie  HoRienfe, chiamato  Giulio  II»  L'effercito  Francefe,  tojìo  ebegionfea 
Geata,ufciron  fuori  quei  eh' erano  in  quel  prefidio,  & hauendo  faccheggia 
to  Itri,&  Mola, fi  congionfero  con  gl* altri, & tutti  infteme  afiedtaron  Roc 
ca  fecca,che  era  guardata  da  Spagnuoli , i quali  ueduto  che  i Francefi  bu- 
licano piantato  l' ar tegliaria  per  batter  la  terra , ufeiti  fuori  con  improuifo 
affatto,  diedero  j opra  ejfi,  & gli  romperà , & pò  fero  in  fuga,  ammalatine 
f refio  3 o o.  gl' altri  che  Ramparono  fi  rìdujfero  a Ponte  Corno  » Fece 

Gonfino  rìfolutione  mettere  la  fomma  di  quella  guerra  in  una  gìornata,ue 
àuto  che  ifuoi  Spagnuoli  bauean  pr e fo  grand'animo  per 'quel  fiuccefio , & 
toltolo  a nemici ,<&  tentò  di  farlo  pìà  mite , & Francefi  fi  andauan  tutta - 
ma  ritirando,  tanto  che  furon  per  ciò  corretti  di  pajfare  il  fiume  del  Gari - 
gitano, che  fu  cagione  di  fargli  incorrere  in  rouina,perciòche  offendo  for^a- 

D D ti  di 
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ti  di  §ìar  in  luoghi  padulofi,  & acquo  fi, coni3  inuerno  apprejfo , comin- 
ciarono i faldati  a cader  nell*  infermità,  & divennero  in  parte  inutili  al  com 
battere.MaJabritio  Colonna  quello  veduto, non  gli  dava  luogo  di  ripofo, 
angi  c fendagli  di  continouo  a fronte  con  le  fue  genti , pià  volte  uenne  con 
fcaramuccie  con  ej]i  alle  mani . Finalmente  per  confeglio , & opra  di  Bar 
tolomeo  d3 Aiutano, fu  gittato  un  ponte  sul  G arigli  ano  ,&  p affatolo , fu  lo 
efferato  Cattolico  polio  in  battaglia  per  combattere . Il  Capitano  dell3 ef- 
ferato Vrancefe  mandò  uerfo  il  campo  nemico  ducento  flracorntori  per  in- 
formar fi  dell'effer  del  campo , ma  furono  dalle  genti  dell’ytluiano  poFli  in 
fuga . Francefco  Gonzaga  veduto  effergli  i nemici  a ddojfo offendo  già  fera 
co  quella  maggior  preflegga  che  gli  fu  pcffibilejndrigzò  una  parte  del3 ar- 
teglìaria  uerfo  Gaeta , pittandone  una  parte  nel  fiume . Il  dì  feguente  poi 
convenne  in  ogni  modo  a Fr  ance  fi  di  combattere  contra  lor  no  glia,  & ue- 
nuto fi  alle  mani , ancora  eh3  il  Mar  che fe  mantenere  per  gran  pegga  va- 
ieròfamente  la  pugna , furono  alfine  i Fr  ance  fi  rotti, & parte  ne  morir  on 
nella  battaglia,  & parte  fe  rì  annegò  nel  Gartgliano  . Molti  ne  fuggirono 
alle  nani  eh3 erano  al  porto,  & per  le  riviere  del  mare , & molti  debilitati 
per  infermità  rimafero  morti  nella  calca  della  battaglia . Gl3  altri  fuggen- 
do uerfo  Gaeata , battendo  alle  (palle,  & da  i lati gl'inemicì,  arriuarono  al 
monte  dì  Gaeta  guardato  da  Fr  ance  fi , & quivi  me fcolat  amente  entrati  in 
quel  forte, fù  da  Spagnuoli  combattuto, et  prefo.Tocbi  giorni  dopò  fi  rese- 
ro quei  eh3 erano  in  Gaeta  a patti , &ì  fuggiti  scapati  dal  fatto  d3arme  me ^ 
go  lafermi, & mal  ridotti  andaron  per  l3  Italia  per  rìdurfi  in  Fr  ancia,  effen- 
do  per  tutti  i luoghi  oue  capitanano  mal  veduti, per  il  grande  orgoglio  che 
hauean  nel  pafìar  per  effi  mofìrato . in  quefto  modo  fù  la  guerra  in  quel  té  - 
po  terminata  uerfo  il  fin  di  Gennaio  del  i 504.  per  la  quale  patì  la  città  no 
lira  marauigliofi  danni , & rimafe  Ferdinando  Re  Cattolico  pacifico , & 
afioluto  pofiefior  del  regno  di  Ffapoli  aggionto  a i Beami  di  Spagna,  & di 
Sicilia . Di  qucfto  regno  ultimamente  conquifiato  diede  affoluto  gouerno 
, „ A per  certo  tempo  à Confaluo  Ferrante,  che  non  altrimenti  lo  governava  che 
y s3egli  nefojfe  Flato  R e, La  città  noFlra  dell'Aquila  rimale  in  queFto  tempo 


(,  L rn  IrJi  liA*  (ceffata  la  guerra  ) in  peggior  condit  ione  forfè  che  per  innangi  non  era  ila 

w ' * * la, che  non  effendo  ancora  terminati  i pianti  delle  genti  morte  per  la  pefìe , 

r yk  ; r£  re farcito  un  mimmo  che  de  i danni  fatiti  della  guerra,  le  fopragiofe  una 
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’y  lywsì gran  carestia  ( che  afflifie  tutt3d  contorno  ancora')  quanta  per  memora- 
bili anni  a dietro  hauefie  fentìto  mai  > che  uenne  il  grano  al  prezzo  di  1 3 . 
carlini  la  coppa,  ch*era  in  quel  tempo  mifura  alquanto  meno  d3un  tergo 
del  tumulo  dihoggi . Quefìa  carefha  durò  tutto  l'anno  intiero,&  quel  che 
fuMfo7'  cU:  più  affligeua  il  popolosa  che  non  fi  trouauaformento  a comprare, nè  per 

poco, nè  per  affai  * Si  eran  patiti  difagi  affai  del  vivere , & di  habitationi 
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per  la  guerra  paffuta,  & per  la  pefte  dalle  pouere  perfone,chs  fopragionte 
da  sì  gran  carefiia,  uennsro  ad  incorrere  in  grani  infermità , onde  ne  peri- 
rono affai»  Viacque  alla  bontà  et  Iddio  di  folleuare  alquanto  queHa  calami 
tà  con  l9 abbondanza  d'altre  uettouaglie , & frutti  della  terra  di  diuerfe  al- 
tre fortigna  fe gl9 aggionfe  un  altro  male, che  fàinterditta,  & fcomunicata 
la  città  per  debito  à' alcune  fomme  di  danari  che  fi  eran  tolti  a cambio  in 
R orna  per  pagar  quelle  genti  di  FracaffoSanfeuerino,cbe  ui  furori  già  affol 
date  ad  ìnfianza  di  Eteronimo  Gaglioffi, che  non  diede  meno  afflittane  alle 
genti  pacìfiche ,&  quiete  3cbe  fi  haueffero  dato  gl3 affanni  per  manzi  patiti 
fin9 all3 anno  150  $,nel  qucde,o  per  reliquie  della  pefte  paffuta , 0 per  altre 
cattine  ifluétieffdi  nuouo  andò  in  uolta  una  malatia  pejhfera, chiamata  dal 
uolgo  mal  mazgiicco  , pel  quale  morirono  molti  h uomini  dì  conto, oltre  un 
gran  numero  di  gente  popolare . Si  cominciò  ( paffuto  quefìo  maligno  ìn- 
f tuffo)  a quietare  la  città  alquanto,  & le  parti  p arenano  fopite,  & quello 
auueniua  perche  de  i Gaglioffi  non  ui  era  nmafo  alcuno,  & il  Conte  Lodo - 
uico  maneggiaua  ( come  fi  è detto ) la  città  a fuo  modo,  & fe  ben  era  odia 
to  da  cittadini,  & particolari, 0 per  imidia  0 per  emulatane,  & interejfe , 
non  però  era  alcuno  che  competeffe  con  lui , 0 che  gli  contradiceffe  in  coffa 


/* 


ueruna  . Se  ri  era  Hi  er  animo  Gaglioffi  tornato  in  Francia  con  alcuni  fuoi 
" feguaci , doue  doppò  certi  anni  morì , & con  la  fua  partenza , & poi  con 


la  fama  della  fua  morte  fi  efiìnfero  tutti  i difegni  di  coloro  che  la  fua  fattio 
jic  haueanfeguito.Và  quello  Hieronimo  huomo  dotato  di  molte  buone  qua 
~lità,cbeparue  che  gli  le  ofeuraffe  l9hauer  feguito  le  parti,& il  moftrarfi  co 
tra  i fuoi  contrarij  troppo  odiofo,  perche  oltre l'effer  fiato  conofciuto  nelle 
gran  corti , era  huomo  di  buone  lettere , per  quanto  io  intefi  da  alcuni  let- 


feruti  che  lo  conobbero, & per  molti  fuoi  (critti  che  io  ho  ueduto . FI  ebbe  J}1-*  7^***  fot  j 
con  la  fua  uita  fine  la  fua  cafa  , la  succefjion  del  quale  rimafe  in  una  sola  Q 9i  ^ 


rm 


fua  nepote  Dianora  moglie  del  Conte  v Aleffandro  di  Marciano , in  lei  a Im  ^ ft*) 

go , & tempo  peruenendo  tutti  i fuoi  beni , che  per  mole  anni  furon  poffe - * y (/  * JWz, 

duticome  coffe  de  ribelli  dal  Conte  Lodouico  Franco,infiemeconle  robbe  ^ ^ 

& beni  de  i Camponeschi , donatigli  come  deuoluti , & confiscati  alla  ca 
mera  del  Re , per  ordine  di  Consaluo  Ferrante  . La  lunga  continouatione 
che  hebbe  il  Dominio  del  j^e  Cattolico  nel  R egno  di  jqapoli , fu  cagio  - 
ne  che  le  feditioni  ,&le  partialità  fi  eslmguefìero  nelTMquila  totalmen- 
te , oue  non  era  chi  poteffe  penfar  di  far  parola , non  che  fatti , che  al  Con 
te  Lodouico  non  foffe  piaciuta , ly autorità  del  quale  non  reflaua  di  au * 
gumentarfi  sempre  per  i fauori  di  Fabritio  Colonna,  &se  ben  (co» 
me  fi  è detto)  era  da  molti  afsai  odiato , imaleuolinon  fi  feopriuano , * 
anzi  lo  corteggiauano  accomodandofi  a i tempifilqual  con  molta  deflrez^d  yff 
fecondo  l'oc  cafoni  andana  sodisfacendo  , & trattenendo  gli  amici , <&  • \ 
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comportando  fi  con  chi  ben  fapeua,che  poco  ìamauano . Et  finalmente  fen 
?a  contradittione  diuéne  ajfoluto  ammimHratore  dello  flato  della  città  per 
molt’ anni. 'ÌVell* anno  i $o6.  Henne  il  I\e  Cattolico  Ferdinando  a 7S[apoli 
per  mare,ouefà  ritenuto  con  pompa , & molto  foli  enne  apparato , con  la 
Eeina  I fabella  fua  moglie . Gl* Aquilani  lo  prefentaron  di  buona  fomma  di 
denari, che  con  poco  [comodo  quefla  uolta  da  i cittadini ,& dal  popolo  fu - 
ron  raccoltiyilche  procedeua  per  efler  la  città  in  p ace,  nè  più  ui  fi  fentiuano 
quei  rumori  per  le  partialità  come  prima  3 di  che  rìauueneua  dì  ognun  po  • 
teua  con  ì agricoltura, mercantie,&  altri  negotij  di  guadagno  liberamente 
/ytraficarfi  . Diede  il  Conte  Lodouico  nell* anno  1 505? . moglie  a Giouanfran 
ccfco  fuo  figliuolo  lAleflàndr a figliuola  di  Giacomo  Ticcolomini , facendo 
per  ciò  le  piàfuperbenozge  che  fifojfero  potute  de  fi  derare. Furono  in  oltre 
honorate  con  la  prefin^  di  quanti  Signori, & uniuerfità  di  quella  Trouin - 
ciayoltre  quella  d'altri  perfonaggi  che  ui  concorfero  depaefi  lontani.Tutte 
lecaHelledel  contado  ìhonoraron  de  prefenti  di  cofe  daconuiti . Ciafcun 
quartiero  della  città  fece  il  fuo  apparato  di  carri,  & archi  trionfali  con  al- 
tri uarij  fpettacoli.Dui  anni  dopò  perla  guerra  cheGiulio  ILinfieme  co  Maf 
fimiliano  imperatore  faceua  in  Lombardia  contra  Venetiani>&  i Bentiuo 
gli, mandò  il  Cattolico  dodeci  mila  fanti  Spagnuoli  in  aiuto  del  Tapa , 

' gente  [celta, &difciplìnata  nella  guerra,  ch’era  fiata  in  guarnigione  in  Sici 
ha9&  nel  regno  di  fìsfapoli,&  nel  paflare  furon  queste  genti  alloggiate  de 
tro  l’aquila, fin  chefojfe  di  ejfi  fatta  la  rajfegna,& defcrittione,&  fofftro 
pagati,  & fii  la  lor  modeHia  tanta,&  ìhoneftà  tale,  &gouernati  con  tan 
ta  prudenza  da  i lor  capi, che  la  città  non  ne  f enti  danno,& quafi  moleflia 
alcuna, folo  efiendofegli  proueduto  di  Hantie , & legna, che  per  ejfer  di  Ha- 
te,non  fù  di  jpefa,an%i  dì utile  agìartegiani  per  le  robbe  che  ne  compraro- 
no. Era  la  militia  di  quefie  genti  di  molt’anni  ridotta  a tanta  modeHia  che 
quando  effi  pajfauano  per  qualche  cotrada,le  genti  del  paefe  fe  ne  rallegra 
nano  fperandone  utile, & non  danno. Mndaron  quefie  genti  a Kauenna,do 
ue  non  molto  dopò  fuccejfe  la  famofa  giornata  fra  i dui  ejferciti  contrari j, 
efìendoui  Monfignor  di  F ois  con  ìejfercito  Francefe  contra  Spagnuoli , oue 
con  [anguinaia  uittoria  molto  de  Frane  e fi,  furon  rotti  Spagnuoli  con  quei 
della  lor  lega  con  la  maggior  rotta , & fanguinofa  pugna  che  fia  di  molto 
tempo  iman %i  succefia  in  Italia.Furono  afkdiate  Brefcia,  & Verona , & 
hebbero  V èneti ani  gran  trattagli  nel  Dominio  loro,  intanto  che  furon  in  du 
bio  d’hauer  a perder  ciò  che  poffedeuano  in  terra  ferma.  K(el  medefimo  an- 
no fu  faccheggiato  Trato  in  T ofeana, nell’ anno  che  feguì  poi  uenne  a mor - 
\ A/  te  Tapa  Giulio  II.  nel  tempo  ch’era  la  Lombardia  piena  dì  arme, & diguer 
ra . Succejfe  a Giulio  Gìouanm  figlimi  di  Lorem^o  de  Medici, chiamato  nel 
T^Tonteficato Leone  X . in  tempo  ch’egli  fi ritrouaua  fuor ufeito  di  Firenze 
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ir.fieme  con  i [noi,  offendo  fi  ejfi  trattenuti  in  quell9 efilio  preffo  diuerfi  Signo 
ri,#* particolarmente  preffo  il  Duca  d'Vrbino,  chegChonorò , # carezzò  * 

molto.  ‘Nell* anno  feguente  del  1514.  Bufiamo  Cantelmo  Conte  di  Topoii  f/WPfr  f Jlfjfa 
fà  ma  notte  da  un  Trote  fuo  uafidlo,  & fidatiffimo  familiare  per  i'adìetro, 
ammazzato  in  letto  nella  fua  propria  cafa . Homkidio  neramente  notabi- 
le per  ricetto  almeno  dell9 ingratitudine  di  quel  federato  Trete  commeffa 3 
fercioche  l'hauea  il  Conte  fuo  fignore  di  nulla  fatto  grande , # poftolo  in 
tanta  riputatone  che  pareua  eli  egli  fola  gouernaffe  ogni  fua  cofa , # però 
erariuerito,#  temuto  da  tutto  il  fuo  flato,  ddquale  no  men  diffoneua  che 
fifacefie  il  Conte  iftefic,nè  fe  ne  puote  fentìr  altra  caufaffe  non  che  conue • 
neua  eh9 in  lui  fi  uerificafie  la  notabil  fenten^a  di  quel  faggio  Hi  fiori  co , che 
di  ffe  che  i benefitìj  collocati  tanto  fon  grati,  quanto  giùngono  a un  termine $ 
che  fi  poffan  pagare,ma  quando  lo  trapaffano , fi  rende  odio  in  uece  digra- 
da. Et  auuenne  anco  ( credo ) per  dare  effempio  a Trincipi  nell9 aggrandire 
ignoranti,#*  genti  uìllane.  Fu  quello  T\efiaino  de  i f amo  fi  Cauallieri  che  a 
fuoi  tempi  correffero  lancia ,&  di  tanto  ualore,#  deflrezga,che  in gioftr a 
in  tutto  il  regno,#*  fuori,parea  che  non  fi  trouaffe  pari.  Lafciò  un  figliuo- 
lo fola  Gìangiofefo  Bonauentura,  natogli  nel  medefim'anno  ch'egli  con  que 
fio  cafo  uenne  a morte, che  a pena  / campò  di  man  del  Trete  ingrato,che  lo 
uoleua  uccidere,  perche  non  refìafie  a R efìaino  fucceffìone . Crebbe  quefio 
figliuolo,  fcampato  per  diligenza  de  gl* amici  del  padre,  in  età , #*  con  effet 
in  creanza ,& lettere,  che  hebbepoì  honorati  gouerni  in  pace , # in  guer- 
ra. jtndauano  tuttauia  le  cofe  dell9 àquila  in  profferita  tranquillandofi 
con  la  pace, et  abondàtia  del  uiuere,  che  durò  per  parecchi  anni,  & fi  uiuea 
quietifiìmamente,fe  ben9 era  nel  fecreto  à9 alcuni  cittadini  qualche  diffiace - 
re,in  ueder  ch'il  Conte  Loàouico  con  la  fua  tanta  autorità  pareua  che  ha - 
ue ffe  occupato  la  libertà  della  patria,  poi  che  piu  non  fi  diffoneua  in  effa  di 
quanto  eglirifolueua.  Con  tutto  ciò  fi  uiuea  allegramente,  #*  fi  faceuan  fe 
fie  da  i quartieri  rapprefentandofi  dalla  gioutntù  uarie  forti  di  ffettacoli  di 
cofe  antiche  di  molta  ricreatione  dalle  compagnie  de  i Confrati,oltre  quel- 
le de  igiouani  particolari,#*  fra  l9 altre  furon rapprefentate  dalla  compa- 
gnia di  San  Leonardo  i miflerij  di  San  Taolo ,#*  da  i confi ati  dì  San  Maffì- 
mo  quei  di  Moife  nella  legge  uecchiajridotte  amédue  l'Hifiorie  in  uerfo  uol 
gare,l9una  da  Giouanantonio  di  mafìro  Melchiorre , #*  l'altra  da  Tomafo 
di . Martino,  t giouani  di  bell'ingegno  amendui, nell9 anno  mede  fimo  che  Ferdi  7%* 
nando  B^e  Cattolico  urne  a morte  fen^bauer  di  fe  lafciato  alcun  figliuol  ma  J 
fchio,ma  fola  quattro  femine,fia  lequali  fù  primogenita  Gìouanna  già  da  * : ' 
noi  nomìnata,che  uenuta  in  età,  fu  maritata  a Filippo  figliuolo  dell'lmpe- 
rator  Maffimiliano,  laquale  fucceffe  al  padre , #*  alla  madre  ne  ì regni  che 
habbiam  detto , dì  Spagnai  Sicilia,#*  di  Napoli*  Hebbe  Filippo  {ch'era 
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JtrC-~’  *sirc‘dnct!  d'^iu{ìrtj,&  Conte  di  Fiandra,  Duca  di  Borgogna,  et  Signor  di 

dia 


àt~  o . altri  principati  per  heredità  materna,  ) di  Giouanna  Iberna  Cattolica  dui  fi 


gltuolìmaj chi , oltre  tre  [emine , Carlo , che  dopò  la  morte  del  padre  fu  I m* 

/ Xy  , foratore  al  noflro  tempo, 0 Ferdinando  che  per  la  moglie  fu  Re  d'Vnghe - 

ria,ejfendo  morto  il  Re  Lodouico  fuo  cognato  nella  guerra  contra  Turchi. 
Fiora  per  la  morte  di  Ferdinando  Kg  Cattolico  ( per  tornare  ali’hifloria  no- 
flra)le  cofe  del  regno  di  Trapali  non  patiron  alterationi,nè  tumulti  alcuni , 
tìèmutaron  forma, ma  pajjàuano  come  prima  àtei  moriffe  ( così  tra  quel- 
lo flato  ben  flabilito  inauri.)  il  ConteLo  dotti  co  nella  città  noflra  dell'Slqui 
la  co uitò  » 4lfonfo  Duca  di  Malfi  Fanno  seguente, che  fu  del  1 5 1 8.  «e/  qua 
léhauea  fpofata  Cottala  d' Mualos  figliuola  del  già  Marchefe  del  Vaflo,et 
l'uno,  0 l'altra  trattenne  quiui  più  giorni  con  molti  modi  di  magmficentia 
0 di  honori  con  continom  banchetti,®1  c-gni  forte  di  jflendidt  apparati,  fa 
cendogli  quafi  ogni  giorno  rapprefentar  C omedie, & altri  piaceuohjpetta - 
coli  con  marauigliosa  fontuofità  degna  d'ognigran  Re . Quelle  gran  fpefe 
dieron  che  dire  a molti  emuli  fuoi,che  diceuano  non  ejfere  conueniente  alle 
sue  entrate,&  che  per  fopplire  fi  ualeua  de  i denari  del  publico,come  fuole 
in  filmile  autorità  de  cittadini  troppo  aggranditi,auuenire,con  tutto  ciò  fi* 
ron  quelli  uarij  jpettacoli  gratijjìmi,0 di  gran  giocondità , non  pur  a quei 
Signori  per  chi  furon  fatti, ma  i popolari,& altri  forattt eri  ancora . Morì 
* * ii  ' duo  anni  dopò  ( che  fu  nel  1 520 . ) Maflìmiliano  Imperatore,degno  nera - 
Jj  mente  del  grado  ch'hauea  h attuto ,0  il  grado  degno  di  lui,  & fu  in  suoluo - 

r*  * go  eletto  da  i sacri  Elettori  deli'lmperioCarlo  figliuol  di  Filippo  d'Muftria 

suo  nepote  chiamato  Carlo  V.  ancora  ch'hauejfe  hauuto  per  fuo  competi- 
tore Francesco  Re  di  Francia  che  uaffiraua,  0 ne  fù  fatta  gran  fetta  nel 
regno  di  ISiapoli  ,.0  particolarmente  nell' àquila  patria  mia , percioche 
confiderato  ejfer  succe  fior  di  tanti  Bggni,oltre  l’Imperio , non  fi  poteua  fife 
rar  di  lui  se  non  grandegga,  0 quiete  de  i sudditi,  che  non  sarebbon  per  ri 
(petto  della  pouerta  del  lorKe  angariati,come  da  poueriTrincipi  suol  far  fi 
tal'hora  . Ma  le  malignità  de  i tempi,0  la  uarietà  delle  fortune, 0 guerre 
auuenute  fi  oppofero  a quetti  penfieri.  L'anno  mede  fimo, ritrouando fi  Ve - 
fcouo  dell'aquila  Giouannida  Trato  di  Toscana  frate  dell'ordine  di  San 
Benedetto, cominciò  a difegnare  di  renuntiarlo , forfè  con fider andò  di  non 
poter  liberamente  di/porre  della  Chitfa,0  Diocefi  sua  per  le  fpefse  richie - 
i/t  ^ » /f?'  ^ e ch'hauea  di  continuo  dal  Conte  di  conferir  i benefitij  a chi  egli  piace ua . 

ClA  ' TX*  \ E*  quantunque  quefle  richiede  gli  fofsero  fatte  con  dolce,e  benigno  modo, 

f arena  co  tutto  ciò,che  l'autorità,  0 gradella  di  chi  ne  lo  riccrcauafofse 
tale  che  i prieghi  gli  fofsero  comandamenti  ejfre[fi.Et,o  fofse  per  quella  ca 
gione,opur  perche  il  Conte  l'bauefse  ricercato  a renùtiarlo  a un  suo  figlino 
lo  con  qualche  somma  di  dcnari,come  molti  diceuano , 0 pur  per  tutte  due 
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quette  cagioni  in [teme  fio  rinuntìò  il  Fefcouo  al  figliuolo  del  Conte,iìqualè 
fer  niun  modo  nolea  accetterlo  , non  fi  conofcendo  habile  a quel  pefo. Ma- 
nca ilgiouane  i $ .anni  all'hora,&  inclinato  fin  all' armi, che  a ulta  chier  ì 
cale, ma  l'ambitione  del  padre  (della  quale  egli  fi  dolca  fpefio filo  sformò  ad 
accettarlo  con  1' importunità  de  granaci  del  padre ,&  dei  parenti . Dopò 
quette, quando  a tutti  p arcua  che  con  quella  aggiùnta  digtado  (pirituale , 
fojj'e  la  cafa  del  Conte  aggrandita , & uenuta  in  quella  grandezza  che  fi  po 
teua  fperare,pn  che  i moti  dei  Cielo,&  uarìetà  de  i tepì  fogliano  (pepe  noi - 
te uariare ancorale  fortune, &condnioni  àegfhuominifche  di  rado  occor 
re,che  fiian  di  molto  tempo  ferme)  cominciò  a uederfi  fegno  che  le  fue  feli- 
cità erano  armate  al  colmo  della  rota , & che  erano  in  ejfer  di  declinare . 

Hauea  di  poco  tempo  prima  Tapa  Leone  fatto  tagliar  la  tetta  in  Boma  a 
Cionan  Taolo  Baglione,pretédendo  che  shauefie  occupato  la  libertà  di  Te 
rugia,& per  ciò  hauea  in  oltre  fatto  puhlicar  per  riblli  della  Sedia  Sfotto 
lica  i figliuoli ,ond e Malatetta  fuo  figliuolo  injieme  con  la  moglie, & fua  fa 
meglia,fi  ritirò  nel  regno  & uenne  ali'Mquila,oue  no  folo  gli  fu  dato  rìcet 
to  dal  Conte,ma  ue  lo  raccolfe  con  ogni  forte  à'honori.  il  Tapa  ne  fentì  per 
quanto  fi  diceuagrà  dijpiacere  mar auigliandofi  come  quiuì  non  fi  faceffe  fli 
ma  delle  fue  censure,&  fe  nerìfentì  cantra  il  Conte,non  tardàdo  a mofirar 
negli  aperto  fegno.  Si  dijfe  in  oltre  efferfi  egli  ritirato  molto  dalla  feruità  et 
offequio  di  Fabritw  Colnna , & che  nonfaceua  più  quel  conto  ( uedutofi  in 
quella  grandeyga  fi  di  lui  n'e  della  protettion  fua, mediante  laquale  poteua 
dirfi,effer  peruenuto  a quello  ftato,nongià  che  per  opera , o publica  dimo~ 
flratione  n'apparefie  alcun  fegno.  [Si  cominciò  per  quetto  a far  giuditio  dal 
le  géti,  che  le  fue  cofe  cominciajfero  a declinare  dalla  gràde^^a  in  che  era - 
no,&  fi  come  era  uenuto  alle  genti  formidabile, per  uederfi  che  con  molti 
Trincipi , & republiche  hauea  contratto  amicitìe , & che  ei  difponeua  di 
tuttele  cattdla,&  luoghi  del  contorno,paredo  la  fuagrande^a  pe'l  paf- 
faggio  da  uno  ettremo  all'altro  uiolenta,&  ninna  cofa  utolenta  ejfer  dura - 
bìle,&  fi  afpettaua  di  ueder  in  breue  la  fua  caduta.  Hauea  dato  in  cafa  fua 
fimilmente  per  innanzi  ricetto  al  Duca  di  Ferrara,qnando  fuggiua  l'ira  di 
Tapa  Giulio ,&  altre  mite  a Lodoulto  Freducci  da  Fermo.  Riceuea  come 
amici  tutti  i p amali  di  Ter  ani, di  I[ieti,di  Cajfia,e  di  F^prfia. Isella  Bocca 
di  me%o,nel  Tione,e  S. Maria  del  potè  erano  nemicitie  gràdi,et  u'erano  in 
poco  tépi  interuenuti  molti  homicidij,et  egliricettaua gl'homkìdìali,e  fimi 
li  brigo  fi  in  cafa  firn ,e  quei  de  gl' altri  luoghi  ancorandogli  trattenimeto , 
però  no  era  merauigha  fe  da  tutti  era  temuto,e  che  no  figiudicajfe  no  poter 
molto  durar. Era  uenuto  in  qualche  credito  prefso  i cittadini  dell' àquila 
Maffimo  figlimi  di  Gafparedefimonifilqual’oltre  l’ejfcr  homo  d'arme  pref 
fo  il  Duca  Lon %o  de  Medici, per  ejfer  fiato  in  ripm  adone  ,et  grà  tipo  fuor  JkAJfr 
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delinquila  patria  fua,&effer  digrata,&  piaceuol  natura, era  defiderato 
molto,&di  lui  nella  città  ft  f ariana  honoratamente , come  fuole auuenire 
che  lo  ftarfuor  della  patria  l’huomo  ( fe  s acquifta  credito ) è fempre  ama 
to  da  i fuoi  compatrioti  affai  più  che  (e  nella  patria  dimora ffe. Co  ftui,o  per 
che  fe  ne ftaua  affai  honoratamente,& con  buon  foldo  fuori , o pur  perche 
non  gli  piaceua  ueder  quefia  grandezza  del  Conte  in  effa , che  pareua  che 
nefoffe  diuenuto  tirannoynon  ut  tornaua,onde  fi  cominciò  a mormorar  che 
P Th  era  tuo  nemico,  & per  ciò  molti  de  i cittadini  che  il  Conte  odìauano,lodauà 

Maffimo,&  alcuni  furon  che  l’incitauano  a tornar  all’  ^Aquila, acciò  potef 
fe  col  fuo  credito  bilanciare  in  parte  la  grandezza  del  Conte , ma  egli,o  che 
non  hauefse  odio  alcuno  feco,o  per  altro  rifletto, non  fi  curaua  di  tornare , 
& in  tanto  non  re  ftaua  di  efser  in  quella  opinione  prefso  le  genti  Al  Conte 
hebbe  ben  notitia  di  queflo  andar e, ma  moslraua  diffimulandolo  , di  non  fa 
perlo,o  poco  curarfene.Si  (lette  certi  anni  in  quejli  fimili  bisbigh9  & crede 
/ 1 * %a  delle  gentiyfin  che  uenne  per  Capitano  dell’aquila  un  Francefco  Miglia 

refe  Co(entino9chefù  preflo  cono feiuto  per  huomo  di  poche  facéde9di  qual - 
J 1 cheleggierei^a  nella  fua  amminiflratione , &di  maligna  piu  pretto  che 

4 w di  femplice  natura . Si  diceua  efser  (lato  eletto  a queft’of fitto  co*l  fauore 
del  Cote,a  cui  pareua  che  (pettafse  il  farlo  bauere9  in  che  egli  premeua  mol 
to9acciò  uifofse  huomo  a chi  egli  potef  se  comandare,  come  dependente  fuo 
per  poter  meglio gouernare  la  città  a fuo  modo . M.uuenne  che  queff  huomo 
con  malgarbo  un  di  fi  fece  uenixe  innanzi  alcuni  cittadini  de  i più  grani  di 
età,di  facultà,&  di  buona  oppenione  prefso  le  genti , che  furon  però  chia- 
mati l’un  fe  paratamente  dall’ altro, & m fecreto , a quali  difse  hauer  hauu- 
to  finìfìra  informatane  dell’ efser  loro  di  alcune  colpe , & che  conuentua 
ch’ei  procede fse  contra  d’effì,&  per  ciò  cominciò  a fargli  dar  ficurtà  di  rap 
prefentarfi, cercando  di ffauentargli.lluefli  tali  all’incontro  fflupiti  di  qie- 
fio  parlar  del  Capitano , & conojcendoji  innocenti  di  quel  che  loro  attribuì 
uà,  cominciarono  a far giuditio  che  tutto  questo  il  Capitano  facefseper 
fugge fhone  del  Conte9ch’intendeua  uoler  da  loro  cauar  con  queftì  modi  de 
narit&fe  ne  sdegnarono  oltra  modo.&inffigrà  manieratile  un  Ciouàbat 
tìfta  de  i Rkci  huomo  di  età,&di  modi  graue9andò  a trouar  il  Cote , & gli 
difse  molto  allafcoperta9che  lopregaua  a non  uoler  uerfo  di  lui  tener  quei 
modi  che  pe’l  mezz?  del  Capitano  teneua  ( recitandogli  quel  che  il  Capita- 
no gl’hauea  detto ) perche  ben  fapeua  egli  che  il  Capitano  no  haurebbe  que 
fio  tentato  fenyu  intelligenza,  & ordine  suo,  ma  che  fe  hauefse  uoluto  da 
lui  co  fa  ueruna,douefse  dirlo,  & non  domandarglielo  per  quella  ut  a , che 
gl’apportaua  infamia . il  Conte, oche  fi  conofcefse  di  quella  trama  innocen 
te,o  pur  che  lo  diffmulafse,se  ne  moftrò  mofy  lontano , negando  ch’il  Ca- 
s fitano  hauefse  queflo  fatto  per  ordine, & parti cip  ation  sua , & parue  che 
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fi  rìfentiffc  molto  di  efier  da  lui , & da  altri  in  quel  predicamento , & con 
parole  molto  accommodate  cercò  di  difengannarlo  ch’egli  in  quello  haue fi- 
fe tenuto  le  mani,ma  Giouanbattisia  con  parlar  hb  bevo, gli  mofìrò  che  per 
molte  ragioni,&  congetture  quefto  modo  tentato  non  foffe  potuto  proce- 
ceder  fe  non  da  luuTVon  tardò  poi  a partirfi  egli  da  ì \Aqu\la,fe  ben  haueé 
dato  jìcurlà  di  riprefentarfi , & andato fene  a Napoli  , Enarrato  il  fat- 
to, fi  contìnui  nella  gran  corte,ottenendo  prouijìone  che  le  fue  pregiane 
nonfojfero  molcfUtcpoi  ch’eraricorfo  al  Trinupe  frn  fupremo  , & quitti 
cofiituitoft . Et  diede  molte  querele , & cattine  informationi  al  (Sue  Re  • \ M 

& Senato,  dei  Conte , mo tirando  che tiranwggajjè  quella  città  in mo-  ^ 

do,  che  la  gouernaua  come  fua  per  me  indirette , feppe  dittando  la  giu- 
ftitia,  & che  i Capitani ,&  Gommatori  del  Re  più  non  facevano  che  qua» 
to  egli  uoleua , & che  per  ciò  operaua  che  fofsero  creati  a uotofuo . Hor 
quefte  informationi  , & querele  da  colini  date  cominciarono  ad  aprir  la 
porta , & far  firada  a gl'altri  ch’odiauano  il  Conte  a uomìtar  gl’humori 
catliui  di  tanto  tempo  tenuti  nafeofi , foUeuandofi  per  nò  dopò  molt’ al- 
tri, apoco  a poco  furon  contro,  di  lui  rumor  tanti , che  ifuperioril'hehbe-  # p 

ro  in  cattino  concetto . Era  partitoci  dalla  città  di  alquanto  prima  unfyl*  - fl  C fi 
Vincenzo  Bucciarelti huomo  attempato  anc  egli,  che  faceua  quaft  publi - - f P U** 

ca  profetinone  di  ejfer  emulo  del  Conte , che  per  tutte  le  piagge , & luo * psnt€ - ' * 

ghipublici,  & prillati  andana  bìafimando  l'attioni  del  Conte,  ma  dieta 
tanto,  ch’era  più  toflo  ridiculo  alle  genti,  che  altrimenti . ll  Conte  ,acui ■ 
non  mancauan  delatori  per  il  meggo  de  i quali  fapeuaciò  che  fi  diceua, <& 
facea  nella  città,intefo  il  mormorar  di  coflui  per  tfier  pouero,fe  ben  era  di 
buona  cafata,non  ne  faceua  filma, augi  moflraua  al  parlare  hauer  copaf- 
ftone  alla  pouertà  fua, ma  egli  temendo  che  il  Conte  non  gli  f ac  effe  male  ,fi  * 


era  appartato,et  itofene  a Topoli,& poco  dopò  lui, fi  ritirò  pe’l  medefimo  j 
foretto  lAnibal  Tica  dottor  molt  bonorato,&m  pochi  giorni  co  t fino  ese~ 
pio  fi  partiron  molt'altri  cittadini,  folto  diuer fi  colori  perno  mofirarmani 
ftfio  fegno  di  fuga. Co  fioro  cominciarono, ouunque  fi  trouauano  a praticar 
trattati  contra  il  Conte,&  fra  gl* altri  un  giorno  conuénero  a un  parlame- 
lo infume  del  mefe  dì Ottobre,  & fecero  un  buon  ridotto  di  genti  per  uenirt  \ 
ad  additarlo  in  cafa,mafù  tl  difegno  interotto  da  una  gran  fortuna  di  tem 
po,  che  fù  anco  cagione  che  foffefcoperto  il  trattato , onde  coloro  che  u’in - 
teruennero  giudicando  non  ejfer  più  tempo  da  tener  gl’odij  nafcofi,fi  mani - 
feftarono  fcoperti  nemici  fuoi . ilContehaueadi  continuo  fatto  intender 
quefle  cofe  a Don  R amondo  di  Cordona  all’hora  Vice  Re  di  Tfapoli  preffo 
ilquale  era  egli  in  molto  fauore.V  eneùan  molt’altri  tuttama  partendo  dal  / 
la  città  per  paura  di  lui,&  fra  gl’altri  un  Gianfrancefco  Tar agrano, et  un 


Tomafo  di  Martino  amédui  notarij ,<&  foffitknti  procuratori , & pròti  nel  ^ 
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parlarefi  quali  andarono  a J^apolì,& in  pieno  confeglio  del  Vice  Re  fece - 
ro  con  molte  acconcie  parole  publica  querela  del  Conte  chiamandolo  alla 
[coperta  tir  anno, & ufurpatore  della  patria  loro,  olir  e l'accu  farlo  diparti - 
colar  delitti.  Fra  gl' altri  gridi  di  colloco  fi  riferiua  eh*  e fendo  fi  un  giorno  <t 
cafo  incontrati  quando  alVice  Re  fi  prefentaua  da  parte  del  Conte, un  dono 
di  cofe  del  paefe,un  di  lor  difieyo  al  Vice  Re,  o a cìrconfianti , che  fé  quelle 
cofefojfero  tagliate  p e*l  mc^o  ne  farebbe  ufeito  il  [angue  di  p onere  perfine, 
delle  fuftantie  delle  quali  era  la  robba  del  Conte,che  furon  molto  ben  nota 
te  le  lue  parole  da  nobili  della  corte,  che  l'udirono  infieme  con  l' altre  quere 
* * le. Ver  opra  di  coloro  fuFrancefco  Migliar  e fe  rimo  fio  da  quell*  offiiio , & 
richiamato  a 7slapoli,&  Giouanbattifia  dei  Ricci  fe  ne  tornò  in  ^dbru^o 
afilluto,nò  uolendo  con  tutto  ciò  tornar  nella  città  per  paura  del  Conte,ha 
uendo  infieme  co  gl* altri  detto  molte  cofe  contra  il  tirano , che  così  lo  no- 
minauan  tutti  qcefli  ajfentati  nella  corte. Ma  egli  hauendo  quefiigrà  rumo 
ri  uditi,mandò  al  Vice  Re  Giouà  Fràcefco  fuo  figliuolo  per  difcolparfi  co*l 
mez^o  dy ale  uni  Signori  amici  fuoi  da  lui  di  cotinuo  prefentati , in  che  era 
molto filendìdo>&  liberale. Ma  fe  bene  non  era  egli  chiamato che  le  co 
fe  lue  s*andauan  trattenèdoje  querele  andauan  contra  di  lui  tuttauia  mol- 
tiplicando. M affieno  di  Gufi) are  che  fi  era  già  rifentito  al  fuon  dì  tanti  rumo 
ri  fi  moffe  anc'eglt  co  altri  Aquilani,  & fece  pratica  col  Cardinale  Vopeo 
Colonna  Vicecancelliere,& di  fomma  autorità  nel  Collegioy&  molto  ama 
to  dall'lmperator  Carlo, che  fo fiero  udite  le  querele  cotra  il  Cote,&hauu * 
ti  in  protettionequei  che  fi  doleuano  di  luì,onde  prefe  il  Cardinal  la  lor  prò 
tettioneyparédohla  caufa  di  cofioro  efier  giulla,traìtàdo  della  libertà  del 
la  patria  loro,&  che  do ue fiero  efier  uditi. T^on  màcaron  chi  ri fer  fiero  que 
Fta  gran  perfecutione,& infanga,  contra  di  lai  a malegnità , & ambitio  e 
di  molti  che  lafaceuano,perche  abbafiato  il  gran  primato , &grande^a 
del  Conte  potè  fiero  efii  maneggiare  Centrate  del  pulii  co,  & hauer  de  gl*of 
fitij  della  città . Di  altri  era  fatto  giudi  tìo,c he  fi  mouefiero  per  particolar 
odio  che  gli  portauano.Mafit  finalméte  dopò  molto  dibatterli  la  cofa,pro- 
ueduto  dal  Vice  Re,&  co  figlio  Regio, ch'il  Conte  fufie  chiamato  a T^opoli, 
efisndogià  le  menti  dea  fuperiori  imprefie  di  forte,  che  no  hauean  più.  d Co- 
te nella  buona  opinion  di prima,in  tempo  cl/apparfi  miracolofameute  San 
y Tietro  Celerino  da  molti  [opra  il  fuo  tempio  chiaramente  ueduto,  fi  come 

fer  autentico  ef amine  che  ne  fu  fatto , fi  mofira. 
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V Ter  la  morte  di  Verrinando  Rè  Cattolica  confirma 
to  n l gommo  del  Regno  di  K[apoli  dalla  Reina  Gio- 
uanna,& ('arto  V.  Imperatore  fuo  figliuolo.  Don  Rai- 
mondo di  Cordonatone  fi  dijfe,che  anco  ra  che  da  prin 
apio  fi  moflrajfe  grato,  & fautore  in  tutte  le  cofe  al  Co 
te  Lodouico  Franco,fu  nondimeno  costretto  pergiuHi 
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tia  perle  molte  querele  di  farlo  chiamar  ( come  fi  è detto ) a Tsfapoli.FÙ  ope 
nion  di  molti  che  il  Conte  non  douejfe  comparir  e, come  colui  che  nelTammi 
niflratione  di  tanto  tempo  delle  cofe  dell’ àquila  non  era  potuto  portarfi 
cosi  nettamente,  che  non  fi  fentifie  in  qualch’una  delle  colpe  attribuitegli 
ma  cchiato,con  tutto  ciò  confidato  fi  tal  noli  a neWinnocentia  fua , &nella 
protettione  di  molti  amici  in  quella  corte,&  che  co  la  fua  prefenga  haureb 
he  fatto  tacer  molti  chegridauano£  fi  mife  in  camino  con  molta  pompa  di 
cariaggi, & caualli , feco  portando  la  più  bella  argentana  che  bauejje  al- 
cun altro  Trincipe  del  regno,con  lui  conducendo  Traiano  Cafella  dottor  di 
legge  eccellente, Michele  di  Zeccheri  dottor  di  Medicina  già  fuo  contrario, 
&poi  riconciliato  amico  per  molte  promefie  fattegli,Tiero  Lucentio  fuo  co 
gnato,huomo  nobile , integro,^  uirtuofo,Giouanbat  ti  sìa  di  Giouanni  ^An 
tondli  huomo  d’arme , & di  molto  credito  nella  profejfion  fua,&  ^Aleljan 
dro  di  Carlo  per  fona  di  difcor[o,di  de  sirena , & confeglio,con  moli’ altri 
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cittadini  figualati  dell*  àquila  fra  quali  eraTaulo  di  Lepore  cognominato 
G ìndio, vecchio  nobile  di  j angue ,ch’hauea  gran  pratica  delle  cofè  della  cit- 
tà,& era  al  C ole  molto  feYuiiore, ^informato  affai  dell’ alt  ioni  fue.ll  Cote 
arrivato  in  Tripoli  aperfe  honoreuolijfima  cafia,  attendendo  a bachettare > 
& fare  fontuofi  coniati, in  che  era  egli  fplendido  molto,con  chepenfando  di 
acquietar  fi  l’amor  delle  genti  , & riputatone  * s’acquiflaua  biafimo , 
perche  dicevano  non  ejfer  la  fua  ffefa  conforme  ali*  entrata  , onde  giudica- 
vano poter  ejfer  nero  chefofie  reo  delle  colpe  che  fe gl* attribuivano  in  occu 
par  l’altrui . Et  prefio  i fvperiorifece  inditio  nella  cavfa  fua  centra  fe  ttefio 
non  ceffando  i fuoi  contrari j d’allegare  questa  fua  uita  troppo  lauta , mo- 
tte àdo  cbefen'ga  il  dar  di  mano  a cofe  altrui, in  efsa  no  fi  faria  potuto  mate 
nere . Mafjimo  di  Gabarre  con  i dui  procuratori, & altri  no  cefsauano  (fin 
VJ  tiare  chefofse  tratto  ingiuditio>&  che  fipigliafsero  informationi  cotra  di 
luiy&ne  faceuano  tutti  infiala  gride  particolarmente  co'l  Cardinal  Colo 
na,&  gl' altri  i Signori  Colonncfi  eh* erano  in  Tfapoli . Taulo  di  Lepore, pre 
fa  l’occa filone  trouandofi  co  gl’ emuli  del  Conte  fi  andava  offerédo  di  uoler- 

fegli  efsammar  contra,quado  fofse  flato  chiamatovi . Fu  la  caufa  del  Conte 
*■  - 


/ /J ^ còmefsa  a Lodovico  di  Moni’ alto  regente  della  Cancellaria,huomo  di  gran 


J L fi"  A>r  r/  fe  molie  cose  che  diedero  cattivo  indino  coirà  di  lui.Egli  a 
IfrSCt  ^ hauea  Taulo  tettificatogli  contraigli  difse  parole  di  gran  r\seutméto,m<x 
fi  , * ^ egli  gli  riffase  in  atto  di  poco  temerlo,che  quel  ch’haueadepoflo  era  vero, 

fi i rO  si  A * ^ 0&  fe  ne  ritorno  all’aquila  nemico  del  Cote. Deliberò  la  corte  regia  di  man 
^ dar  il  R egente,a  chi  era  la  causa  comefsa,per  esaminare,  & pigliar  infior- 
ar * / mattone  arcale  querele  date,aif àquila.  I fautori  del  Conte , & quei  che 

» i i u banca  apprefso,& che  l’amauan gli perfuadeuan  che  douefie  far  ogn'opra 


/it  0 

yn  n ^ 


f [fi  per  impedire  ch’il  Ergente  non  andafje  a far  queflo  effetto,  moflràdogli  co 
7 me  egli  hauea  quivi  nemici  affai,  & che  non  gli  farebbo  mancati  teflimonij 
Th'rvl  £Qntra>oncie  nt  farebbe  seguita  la  fua  rouina,perche  ogmuno  ( effendo  egli 
Esente Jhaurebbe  detto  il  ucro,&  il  falso  per  rovinarlo ma  il  Conte  mo- 
flràfempre  di  farne  poca  sìima . ^iuuenne  che  tendo  a ragionar  un  dì  co'l 
ViceKe  con  alcuni  nobili  huomini  che  l’haucano  in  protettane, il  Vice  Rjt 
gli  diffe  che  douefie  flar  di  buona  uoglia,che  il  Rigete  sarebbe  ito  all’ut  qui 
la, & che  baurebbe  hauuto  in  confideratione  la  nemicttia  ch'egli  u’ hauea 
in  por  mente  alle  calunnie  che  se  gli  dauan  per  odio , ma  egli  a cui  preme- 
va la  cosa  molto  > con  parole  piu  sdegnose  che  non  gli  bifognaua,gli  riffa 
fe , che  se  ui  andava  * baurebbe  quella  città  rouinata  » & pofléla  soffopra . 
Ovetto  parlare , che  parve  al  Vice  Re  non  molto  mode  (io , lo  mofie  a sde 
gno , &gli  riffose  che  egli  era  fiato  quel  che  hauea  la  città  dell'aqui- 
la gua~ 
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la  guaflata , & fi  mandaua  il  Regente,  acciò  non  fi  guafiajfie  più  dicjiid 
ch*era . Il  Conte  che  ben  s*auuidde  della  colera  del  Vice  Re , cercò  mo- 
derar quel  che  haueua  detto  p ih  orgogliofiimente  che  non  je  gli  conue- 
nina , &dopò  umterpofe  il  mex^o  dimoiti  amici  fuoi,  ma  non  fi  può 
te  ottenere  che  il  figgente  non  fofie  mandato  all* aquila . Fu  inoltre  fat 
to  comandamento  folto  grauifjìme  pene  al  Ve feouo  figliuolo  , &aGio~ 
uanV incendo  fratello  del  Conte , che  douejìero  amendui  prefentarfi  in  Ce- 
latto,  nè  indi  partirfi  jen %a  efprejfa  licenza  della  Corte  • Vaniti  eh*  e fi  fu- 
rono , & mejfa  in  dirotta  la  cafa , & famiglia  loro , tutti  quei  eh* baite  ano 
mala  uolotà , o pretendemmo  hauer  riceuuto  torto  , o ingiuria  da  qualche 
ono  di  effi,  uennero  in  sì  poco  rifpetto  uerfo  del  Conte  che  ne  parlauano 
con  quella  libertà  che  uoleano . Il  figgente  , uenuto  all* àquila , cominciò 
ad  ef aminar  e contra  il  Conte  telìimonij  fopra  quefh  articoli  prepo/li  fra 
gl’altr  ; Ch* erano  Hate  ritrouate  lettere  contra  lo  flato  del  fig  i Ch* hauea  fgrpsUf-  fi 
preflato  fauore  in  far  confeguir  benefitii  ecclefiaflici  per  prauità  di  Simo - 4 • £ n 
nia  : Che  hauea  dijpoflo  a fuo  modo  decentrate  del  publico  dell* ^Aquila;  '*  * 

Che  baueua  impedito  maritaggi , & gli  hauea  fatti  contra  il  uoler  di  chi  ryv%ft  * 
toccaua  %&a  uggita  [uà  ; Che  hauea  per  interpofle  perfine  procurata 
la  morte  d* alami,  &cbe  fitto  prete  fio  di  giufìitia  ne  hauea  fatto  ap- 
piccar certi*  che  gl* erano  odio  fi  i Che  da  lui , & da  i fuoi  era  flato  con 
molen?OL  conjpirato  nelfhonor  delle  donne  altrui  ; Che  haueffe  a fuo  dife- 
gno  ordinato  Francefco  Migliarefe  che  facefle  quella  inquifitione  comm 
quei  cittadini , che  fi  dijfe  • QueHe  colpe  , & altre  che  gli  furon  attri- 
buite non  furon  uerificate  in  gran  parte , ma  fi  uidde  ejjèr  fiate  dategli 
per  e fprefia  calunnia  dei  fuoi  emuli,  & detrattori.  Tornato  con  que - 6 

fio  efi  amine  il  figgente  in  Trapali,  fu  fiubita  arre  flato  il  Conte , &po~  ^ f ff 
fioprigionein  Caftello,  in  luogo  pera  molto  honorato*  Con  tutto  ciò»  ' / * 

fmTgL  diminuire  egli  punto  del  fm  fitito  Jplendordel  ni  nere , aperfe  cafa  tJt 
in  Napoli,  doueteneuala  fameglia , & feruitori  fuoi  3 che  erano  in  nu- 
mero afiai,&  con  quella  gran  fpefa , & grandeggi  che  hauea  fatto  nel 
tempo  della  fua  libertà  , con  la  medefima  uijfe  egli , &la  fua  fameglia 
mentre  era  così  prigione . Furon  citati  in  'Napoli  il  fratello , &i  fi- 
gliuoli , ma  non  u olendo  comparire  fi  affienì aron  dal  regno , & fi  tfanda- 
ran  in  ^A  fio  li  della  Marca . Dopò  alcuni  giorni  tornò  di  nuom  il  Regen- 
te ali* ^Aquila  a pigliar  mouo  ejfiamine  contra  il  Conte , & creò  il  magifira 
to  de  i Signori  per  dui  anni , confifcando  tutti  i beni  de  i Franchi  infime  co 
i frutti  del  Vefcouato  in  fauor  della  corte  Jl  mnir  del  figgente  la  prima 
feconda  uolta  all*Mquila  copiò  gran  fomma  di  danari  ejfiendo  perfonag - 
gio  d* importane , che  non  fi  poteua  fodisfare  con  poco . Fi  gl' emuli  del 
conte  fiotto  pretefio  di  caritàusrfo  la  patria  per  liberarla  da  Tirannide 

(che 
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( che  così  chiamate  ano  Tattioni  dei  Conte)  attendeuano  a fargli  grò f e prò - 
meffe,nè  mancaron  chi  hauejfero  oppinione  che  gli  fojfero  dati  molti  preferì 
ti  per  facilitar  la  loro  imprefa.  Ma  fi  a come  fi  uoglia , fi  riportò  dall’Mqui 
la  un  gra  denaro . Tutto  quo  sio  fucccjfe  per  tutto  Canno  del'ijii.  Vanno 
feguente  poi  s’impofe  la  gabella  fopr a il  quatrin  della  carne , cofa  mai 
intefa,nè  fattafì  per  l’  adieto'Oy&nel  mede  fin  anno  mori  Tapa  Leone, in  luo 
l$2?  JH*  Hp*  g°  del  quale,dopò  lunga  dif  enfiane  fra  Cardinali , fù  creato  *. Adriano  VI. 
rK  fi  * nato  in  Traietto  cittadella  Germania  inferiore,  ch’era  flato  maeftro  nelle 

L ffiÀ*  ' lettere  aCarlo  lmperator,nè  tardò  poi  molto  a fucceder’ilmiferabilcafode 

r i*  Ut  I fJJ  JU-  TaJJedio , & prefa  di  [{odi,  fatta  da  T urchi  con  flrage , & uccifion  tanto  no 
tabile,quanto  udir  fi  pojfa . Furono  i Trincipi  Chrifìiani  tutti  infamat\,<& 
incolpati  di  gran  negligente  in  non  hauer  quefia  città y propugnacolo  di  ti 
ta  importanza  alla  Chrislianitd,al  fuo  tempo  foccorfo . 7s Jell’Mquila  auué 
neyche  offendo  nel  modo  che  fi  è dettoci  Conte  Lodouico  prigione  incapo 
li,& i figliuoli,  & il  fratello  in  effilio,nel  rnefe  di  Febraio  dell’anno  detto  di 
Sopra,la  notte  di  San  Mattia  utnne  una  tempefìa grandi ffima  di  uento,et 
di  pioggia  su  la  mezza  notteyetfù  fentito  un  rumor  gride  nelle  cafe  d’alni 
bai  Tica,doue  s’udl  uno  frez^ar  di  porte,&  tiri  d'Mrchibufì  a gran  furia, 
& per  èfier  quel  tempo  sì  fortunale  muno  fu  che  uolefie  così  fubito  ufeir  di 
cafa.Tenfauanoi  uicini  chei  figliuoli  del  Conte  fojfero  tornati  nella  città 
per  l’dio  che  portauano  ad  M mballe , & a tutte  la  cafa  fua , con  tutto  ciò 
ninno  fù  ch’ufciffe  fin  che  fi  fentì  fonar  le  campane  de  i capi  quartieri  all’ar 
me,& pereffer  su  il  primo  forno,  <&  la  pioggia  molto  grande  con  la  tempo 
Vficr-  fi  a de  i uenthflauan  di  quefla  nouità  le  genti  molto  confufe,&  ufeendo  di 
cafa  per  correre  al  rumor  e yfur  ondai  temporale  ributtate  a dietro  effendo 
la  notte  ofcuriffmaynè  fi  potendo  portare  il  lume  accefo  , &fe  pur  alcuno 
fofie  arriuato  fino  aUa  piazza,  fentiua  la  cofa  in  diuerft  modi  y & perche  la 
generai  uoce  era  che  fojfero  i figliuoli  del  Conte,  ognuno  fi  ritir  aua  a dietro 
di  uoler  inter  por  firn  quei  r umori,  & per  gran  pez^o  non  fi  puote  infeder- 
ile il  uero,che  era,  che  un  Giouanni  Aquilano  figliuolo  d’un  stracciar olo 
fopr  anominato  laMaefla,perfona  uile,cjfendo  il  fuo  efsercitio  riuéder  flrac 
ci,&  panni  uecchi,bauendo  come  brigofo  ammazzato  per  innanzi  un  bec 
Caio, e fendo  fiato  un  tempo  bandito,&  ridotto  fi  con  ^ imbai  Tica  nel  con- 
tado per  riffe  ito  del  Conte, Miniballe  uenuto  in  fofpition  di  lui , che  non  uo- 
lefse  ammazzarlo, indotto  da  i Franchilo  fece  andar  prigione  in  Sulmona 
in  poter  del  Gouernator  della  prouincia,<&  efsendofi  di  quella  prigionia  li 
berato,  doue  era  flato  in  gran  pericolo  per  i firn  homicidii , & molt’ altre 
colpe, uolendo fi  Mendicar  d’Mmbal  Tica,ragunati  fuor  ufciti,& gente  bri- 
gose di  Val  Montona,d’Mrfoli,&  altri  luoghi, fe  nera  così  quefìa  notte  ue 
i nula  di  nafeofo  dentro  iMquila  con  l’occ afìone  di  quel  mal  tempo,  & ha  • 

uendg 
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mal  fattori  con  Giouanni  che  gli  conduceua , fatto  fardello  dì  quelle  cofe  dì  * * /P 
cafa  che  puoi  ero  hauere  alle  mani,  fe  nc  partirono . Et  quella  fu  la  confa  [ Jj 

del  gran  tumulto  di  quella  notte . Spiacque  queflo  infulto  generalmente  a 
tutti,&maggiorméte  la  morte  di  Lorewgo  reputato  huomo  buono 3&  mol 
io  corte  fe.'ìqf  di  quefta  fceler  aggine  fi  puote  hauer  certa  notitia  fm’algior 
no, che  fù  con  fomma  prefle'^a  mandate  fuor  gente  a pigliar  i paffi , doue 
quefli  homicidiali,&  genti  di  male  affare  hauejfero  potuto  uenfimilmente 
capitareyliqnaliyguidati  dal  peccato  ^coperti  di  pioggia , perl'ofcurità  del- 
la nebbia , fmarriron'la  firada quando  men  fe  lo  penfauano  capitarono 
nello  flato  de  i ÌAameri,doue  da  gl'offitiali  del  Conte  ^ nibal  B^angone,  che 
quel  cótado  come  padrone  gouernaua  in  quel  tépo3alcuni  d'cjfi  furon  prefi / 

& gl’ altri  furon  fatti  prigioni  inRieti,& gl’ mi,  & gl' altri  proceffati,con  L ’ * 

fefsarono  il  delitto, & per  or  din  della  Corte  Regia  furon  rimeffi  all’aquila  * , 

doue  per  fentenT^a  fu  Giouanni  l’autore  fìrafcinato  dal  palalo  fino  alla  ffynfC~  XX  fX 

cafa  del  morto , & quiui  gli  furon  tagliate  amendue  le  mani , & poi  fu  ap - 'L  VtWf  ^ 

piccato  in  mezgo  della  pia^z,&  in  quattro  quarti  diuifo,&  pofle  in  di * ^ 

uerfi  luoghi  della  città,  & con  lui  furono  altri  otto  fimi  compagni  appicca  f ^ 

ti . Era  jparfafi  uocefra  il  popolo  che  queflo  delitto  foffe  fiato  comefio  per 

ordine  del  Conte  Lodouico,ma  fi  trono  per  quella  uia  ejfer  fiato  calunniato 

a torto . Tsfon  molto  dopò  fu  per  ordine  del  Confeglio  Bfgìo  decretato  che  f # 

/ Francefilo  Migliare  fe  foffe  rimandato  all’Mquila,percbe  ui  fìeffe  a feindè • C JUf 

/ catoyouebebbe  dì  molte  querele, & condannato  a rifar  danari, fu  po  fio  pri  t . / 

glorie, oue  flette  molti  mefi  pouer  amente, hauendo  confidato  ì torti  fatti, et  * 1 
chiedendone  a tutti  mfer  abilmente  perdono . Mi  fine  la  benignità  de  i citta  /fi:-  X ’ A 
dini  fu  tanta  che  decretarono  che  dd  publico  per  pietà  foffe  riuefìito,  per - yA  • (>  Vfa  fx 
che  i pannigli  cadeuano  da  dofso,&  datagli  una  caualcatura,&  modo,fe  L ' 
ne  tornò  a cafa.  L’efempio  di  costui  giouò  a molti  filmili  officiali  di  tenerle 
mani  nette  nel  tempo  de  i lorgouerni.  Vanno  che  feguì  poi,hauendo  Carlo 
Imperatore,  & Fr  ance  fico  I\e  di  Francia  l’arme  in  mano  in  Lombardia  per  * 
la  differen-^a  del  flato  di  Milano,  &efsendo  fuccefso  per  Vice  Re  Carlo 
Lanoi  in  Fgapolifin  luogo  di  Don  Rimondo  già  morto , fù  per  ordine  deli * 
imperatore  chiamato  a qudla  guerra , & li  andò  con  le  guarnigioni  ch'ha-  * 

uea  quiui  in  fuo gommo. & quelle  di  Sictlia,&pafsando  per  l’Mquila,gli 
furon  del  publico  donati  fei  mila  ducati,di  che  fi  dolfe  il  popolo,  che  biafi - 
mò  un  donattuo  sìgrande,ben  j apendo  che  a lui  toccaua  di  pagarlo, & che 
alcuni  particolari  cittadini,  per  far  fi  grati  a queflo  Trincipe,l’hauean  prò 
curato, fen^a  por  mente  ch’era  troppo  eccejfiuo  dono. Si  ritrouaua  Camer- 
lengo 
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^ i li  Ungo  dellt i città  in  quel  tempo  Giouan francefeo  di  Gabarre  cittadino  ho* 
noratOychepcrdè  molto  la  reputatione  prefio  il  popo  che  perle  fue  mani 
fi  fofie  fatto  un  shorfo  così  fatto . Morì  in  queflo  tempo  Adriano  Tonte - 
f A ’4  r ficey  che  hauea  tenuto  il  Tapato  uri anno ,&  otto  mefi,  con  non  molta  feli 
JiLrrty  tL^J ixtà  , perche  nel  fuo  tempo  fu  Roma  grauemente  afflitta  di  pefle,  & di  fa 
r ^ y s me,  oltre  il  fini  flroca fio  della  perdita  di  Hpdi  .Fu  in  fuo  luogo  creato  Giu 

Ho  de  Medici  chiamato  nel  Tonteficato  Clemente  Vii. che  fecondo  che  ben 
1 glÌtornaua,per  quanto  fi  diceua , con  fiderata  la  qualità  de  i tempi,  fi  tene 
ua  hor  con  l4lmpcratore,&  bora  col  HS  di  Francia . Era  il  H£  Francefeo 
/ * 9 in  perfona  co'IJuo  effercito  Fr  ance fe  all' affé  dio  di  Tauia , guardata  da  An 

l ionio  di  Leua  Capitano  famofiffimo  Spagnuolo , con  poche  genti . Qmui 
* (U  il  0 ferc^e  fi  penfafe  hauer  nel  fuo  campo  più  genti  che  non  u'hauea , 

' confiderato  il  B^olo  di  effe,& non  facendone  raffegna,  mandò  il  Duca  ri  Al 

^ bania,con  1 4.  mila  pedoni,&  gr  offe  fchiere  de  caualli , perche  afialtaffe  il 
F^egno  di  Vapoli  in  un  medefimo  tempo , che  fu  la  rouina  fua , & del  fuo 
effercito  tutto,  perche  partendo  figli  poi  Tecano  Capitano  di  8 mila  Grifo 
ni  ch'hauea  al  fuo  foldo3abbandonandolo  nel  fuo  maggior  hi  fogno, uenendo 
I Capitani  Imp  eri  ali  9il  Mar  che  fedi  Te  fi  ara,  Borbone, il  Leua , con  Lanoi 
/ j! ^ ^ ° Vice  Re  di  Kfapoli  ad  affaltarlo,fù  rotto,etfracaffato,se  beriegli,&i  fuoi 
/ # Francefi  non  mancaron  di  combattere  arditamente . Ma  prima  che  queflo 

; * r r fi  Kyl  fi*  feguiffe,  il  Duca  ri  Albania  trattenne  per  molti  giorni  le  sue  genti  nel  con 

ri  f J i torno  di  J\oma , oue  ragunaua  più genti  per  affaltare  il  regno,  & con  al- 

,piC  * curii  Signori  Or  fini  chefeguiuan  la  fattione  del  %e,  fi  ffinse  nel  mese  di  Gè 

naio  del  1 5 24.  in  quei  confini,onde  nell*  Aquila  fi  flaua  in  gran  timore,et 
• fimilmente  in  tutti  i luoghi  delle  prime  frontiere,  non  ui  efsendo  da  1 Capi- 

tani di  Cesare  fatta  proui fine  alcuna  di  refiflen^a  . Era  nel  regno  di  'tja- 
r poli  rimaso  in  luogo  di  Carlo  Lanoi  Vice  Re , Andrea  Caraffa  C onte  di 
f:  f y ri&/rr*t  ^ Stinta  Seuerina,& fi  moflraua  dentro  il  regno  non  fi  Amar  molto  queflo 

/ ' " , fi  r nemico. llqual  e finalmente  quattro  giorni  innanq  il  cameuale  fi  condufse 

1 (sn  c * - * , • r con  l*efsercito  Francese  fino  al  pont  e,  di  San  Martino  dell* Abbatta  di  San 

Tl-^pvi  itfi  JK  t.  sanatore.  Affamo  Colonna  fi  era  leuato  dal  sito  flato  di  Tagliaco^, 
L fi/*  (fi*1'*  se  ne  venne  all*  Aquila  per  lasciar  pafsar  quell* empito, non  hauendogé 

r r\  m ti  da  opporsegli,& effortò  molto  gl* Aquilani  a flar  di  buona  uogha,  mo- 


- /*P  Arandogli  che  quelle  poche  genti  non  fi  temeuano , che  quando  ui  foffe 

ij  Sfiato  pericolo  ui  fi  faria  fatta  prouifione,ma  di  quefla  paura  fur 


6 


on  tutti  li 

' [f  ‘ berati, perche  dui  giorni  dopò  uenne  la  nuoua  della  rotta  del  campo  Fran - 
cefi  fitto  Tauia,& della  prefa  del  He  del  mefe  pafsato  di  Febraro  nel gior 
no  di  Santo  Matthia,&per  ciò  il  Duca  fi  ritirò  co*l  suo  efsercito  a dietro . 
Fu  il  He  Francefeo  condotto  in  Spagna , &quiui  ritenuto  da  Carlo  Im- 
peratore, fin  che  dopi  un  tempo  fu  liberato  per  accordo , Inficiati  i suoi  fi  - 

glicoli 
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gliuolì  per  fatichi,  in  queflo  tempo  medefimo  ejfendofi  lungo  tempo  liti - / 

gaio  nella  Corte  del  Re  Cattolico,lo  fiato  di  Montorio  fra  il  Conte  Giouan  (f  ; ^ H 

/ / Z"’  ...  s.  {X*  mi  T /\  il  /\  4/  9 Cu  rii  /fi  iJ  « fH-y  ™ & n un  nr  SS  / 


mAlfonfo  Curaffas&  il  Conte  Lodouico  Franco , fu  per  diffnitiua  fenten^a  ' ^ i 

lo  flato  reHitutio  a Gionan^Alfonfo  infieme  con  tutti  i beni  de  i Campane - J ? * ^ 


fchiyche  il  Conte  Lodouico  fi  hauea  per  mollami  pofiedutì , & goduti . Et  /U^ 

perche  gF emuli  de  i Franchi  hauean  trattato  di  far  deporre  il  Vefcouo  Fra 
-0  dal  fuo  \efcouato,egh  per  tema  dì  quella  perfecutioneflo  rafiegnò  in  ma  C\  f * 

odel  CardinalPiccolomint  ch’era  cognato  al  figliuolo  del  Conte  Lodoui^f (faJ  *** 


no 


co  fin  che  fi  uedeffel'efito  delle  coje,con  tutto  ciò  non  puote  il  Cardinale  ha  Jl***4 


berne  mai  Fafienfo  ]\egio,&  fi  diceua  perche  il  Cardinal  Colonna  afriraua  , fi  e \ 

ad  hauer  per  lui  il  V efcouatofilquale,  fatto  fra  i dui  Cardinali  accordo  fo-  J Wt'  W'  ' p 
pra  effo,rimafe  al  Cardinal  Colonna  nell’anno  fopradetto,nd  quale  fu  man 
dato  Capitano  all'aquila  Gottifredo  Caracciolo  huomo  dotto  filquale  uol-  / , _ ^ ( sj 

le  effer  intitolato  Gouernatore,&  non  come  gl' altri  fi  eran  per  F adietro  in  fi  fW*  * ^ ^ ^ 
titolati  Capitani ,&  cominciò  in  queFlo  offitio  fuo  a far  alquanto  piu  che  1^/  f f*  '* 
del  giudice  or  dinar  io,uolendo  in  oltre  ìnt  cruenti  e ne  i confegli , & arrogarfì n ^ 

molte  cofe  non  pertinéti  al  fuo  offitio ,di  che  fu  più  uolte  gridato.  Et  un  gior  £ ft  n 1 6 

no  propofe  nel  confeglio  che  haueffe  la  città  a fargli  un'augumento  di  prò - fi  ' 5 / jf 

mfiont  al falario folti  o,&  perche  ut  hebbe  contradittione , affettò  chei  Si - U f 

gnori  di  quel  tempo  ufciffero  del  magiftrato,&gli  fece  metter  prigioni. Et  ' 

percioche  un  Pietro  Lalle  Fica  perfona  molto  accorta,  & di  buona  quali - y' 


n 


tà,  fi  era  in  nome  del  publico  doluto  d' alcuni  fuoi  portamenti  nel  confeglio r p ff  i a 

di  Pfapoli, operò  Gottifredo  che  i fuoi  figliuola per  quanto  fi  difìe)de  quali  £ * /, 

n'hauea  molti, con  alcuni  compagni  doueffe  ammazzarlo . Onde  ritornan-  " 


do  Pietro  Lalle  da  Kfapoli  all'aquila , fu  publica  fama  che  ne  i cafali  di  (CC  ^ 
jluerfa  foffe  daeffi  figliuoli  affali  ato,  &morto.  Sufcitaron  per  quello  mol- 
te maliuolétie  fra  i Cittadini , che  alcuni  lodauano  il  gouerno  della  città,  nel 
tempo  che  il  Conte  Lodouico  ui  era  primate,  altri  pe'l  contrario  lo  biafima 
uano,&  molti  erano  che  dannauano  F ambinone  de  gl' emuli  del  Conte , di- 
cendo ch'effi  non  fi  eran  moffi  a perfeguitarlo  per  ^ lo  della  patria,ma  per 
poter  effi  difrorn  delle  cofe  publice  a modo  loro,  & tutti  erano  di  mala  uo 
lontàgl'unì  contragl'altrì,&  pe’l  me^^o,  & inFligatione  d' alcuni  à'effifà 
folle  citato  il  CÒtado  a far  querela  con  rifentirfi  delle  frefe  gradi  che  in  que 
tempo  torreuano.  Onde  i popoli  di  effo  crearon  per  queflo  alcuni  Scindici 
che  andaffero  in  ‘Ffap  oli  a doler fene  manzi  il  Senato,  & ne  furono  fcelti  * * *. 

dui  per  quartiero,fra  quali  zaccone  di  Gori  ano,  huomo  audace,  &dipofim  % 
co  ri  fretto, & che  prefupponeua  molto  di  fe  fleffo,  f acedo  profejfione  di  bel 
parlatore, fece  in  pieno  confeglio  di  ISfapoli  molte  accufe  contra  i cittadini 
biafmando  i loro  cattiuigouerni,&che  haueano  operato  di  fcacciar  co  ca- 
lunnie della  città  loro  il  Conte  Lodouico  perfona  bonorata,&buona,chìa  • 
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mandola  tiranno, per  ejjer  ciafcum  d’effi  tirannijjìmo,&  uène  a toccar  mol 
ti  ctejji  in  particolare.  Quefii  Scindici  ch’erario  inauri  Confeglio  con  que 
fte  querele,eran  follecitati , <&  infligati  di  continuo  da  gl’ amici  del  Conte , 
tanto  ch’ai  fine  ottennero  che  fi  mandale  all’aquila  m piattonale  di  Sum 
maria,ad  informare  fe  degl%aggraui  che  gl’huomini  del  contado  pretende 
uano,et  che  informato  lor  prouedefie  digiuHitia.il  Kationalefà  Andrea 
i * y*  StincaTQapolitanohuomo  accorto,& diligente,  ilqualeh attendo uedutoi 
f ^ fn  confidi  tutti  i magifirati,tafsò,  & dechiarò  debitori  alcuni  di  loro  in  certe 
fumme  che  a lui  p arcua  efferfì  jpefe  non  neceffariamsnte,  & molti  de  i con 
dennatì  n’hebbero  ricor fo  a 'papali,  & altri  gìufii  fican.no  in  modo  le  cofe 
loro, che  poco  fe  ne  pagò,folo  facendo fene  ritratto  che  fi  diede  qualche  fo- 
disfattione  a i quereUnti,che  fojfe  udita  la  caufa  loro , & fi  accrebbe  per 
ciò  ali’mcontro  maggior  feme  d’Qdii  fra  le  genti,maben  ne  fece  il  pattinali 
ritratto, che  fu  pagato  delle  fue  fuigbe,&reHò  gara  fra  la  città  eà  conta- 
do. Succejfe  in  queflo  mede  firn’ anno  ma  mala  influenza  di  gru  moltitudi 
ne  di  Locufle,cbe  chiaman  hoggi  Grilh,che  nel  me  fedi  Maggio, & di  Giu- 
gno dànificaron  sìfattamétele  biade  nella  càpagna,che  fù  pochiffma  rac 
colta. Si  moueano  a certe  fegnalat’hore,& tépi  del  giorno,  & nel  leuar  del 
nolo  fi  fentiua  un  fuono  horribìl  nell’ aere,op  ponendo  fi  al  Sole  in  così  flret - 
ta  fchiera  che  pareuano  nuuoli. Si  mo fiero  di  Tuglia,  & con  tal’ ordine  con 
tinuò  il  lor  c amino  ,ctì arriuaron  nel  nofiro  contorno  in  tempo  eh’ e fendo  le 
biade  mature, poche  furon  quelle  che  poterò  faluarfi,&  gl’animali  non  uo 
leuan  dì  quella  paglia  mangiar e,ch’eran  da  i lor  morfi  Hata  infettata, &le 
% galline  che  di  ejfi  Grilli  mangiarono , per  un  tempo  non  fecero  uoue  fe  non 
macchiate,  & corrotte  da  color  f angui gno.  Quei  di  effi  che  foprauiffero  fa- 
ticarono il  feme  informa  d’un  cannello  dì  penna  da  fcriuere , no  piti  di  tre 
dita  lungo, & ne  lafdaron  tanta  quantità, che  dubit  indofi  che  nonhaueffe 
ro  a nafeere  nell’anno  feguenie,  fu  ufata  diligenza  di  raccoglierlo , & brìi - 
giuria, & per  molti  luoghi  del  nofiro  contado  fi  pagana  un  carlino  per  cop 
pa  a chi  di  queHofeme  bauejfe  raccolto,  & fi  faceuano  fuochi  gradi  in  cer 
tearefopraiquahfigettauan  quelli  femi  perche  gli  confumafie  il  fuo- 
go.Ma  con  tutta  queHa  diligenza  non  reHò  di  uederfene  a primauera  una 
moltitudine  infinita,  apparendole  càpagne  tutte  nere,  & di  color  di  quei 
Grilli, pur  piacque  a Jìo  ch’iti  pochi  giorni  dafeHejfi  fenga  humana  indù 
f fina  morendo,  fi  dileguaffero,o  p ex  che  la  Hagione  in  montagna  non  li  com - 
* portafie,o  per  altro  accidente  che  fi  fojfe.  L’anno  feguente,chefu  nel  1 5 1 6 
del  mefe  di  Giugno,  fendo  fiato  di  molt’anniinan^i  il  paefe  dell’Aquila  in- 
fetto dì  pe(ìe,ritornàdo  un  Vrcte  Albanefe  da  Afioli,ue  la riportò,&  per 
le  molte  pratiche  eh’ hauea  nella  città,  Henne  a cotaminarnemolte  perfone , 
Alcune  delle  quali  che  la  teneuano  occulta,  furon  cagione  che  molti  fene 
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in  fettafiero  . 7/  Capitano , ch'era  un  Giacomo  Antonio  Cefarino  di  'Ffola»  # 1 -?  ,v 

co??  2 Signori  delia  cittànon  retto  di  far  la  refidenga  in  palagio  per  tutti  i j ^ ^ ^ 

^ ^ Luglio^ Agotto,  & meggo  Settembre  non  celando  di  rimediare  in 
quanto  poteuanoy  & forai  riparo  con  le  miglior  proni  foni  poffibili , con 
tutto  ciò  moriron  gemi  afai  di  quelle  che  non  hebbero  il  modo  d'allonta- 
nar fi  do\Ha  città . Fece  la  pefie grandiffìmo  danno  nel  tempo  dell'Autunno» 
onde  furori  forcati  il  Capitanaci  Signori  di  ritirar  fi  in  Vagarne  a,  & nel 
tir ar  de  i futuri  magistrati  fi  ridureitano,o  in  Colle  Maio,o  m Càpagnayil 
mede  fimo  facendo  quando  per  cofe  urgenti  conuenìm  di  far  con  figlio. Con 
que[h  trattagli  filettarono  motti  motmi  di  g uerra,  per  ciò  eh  e trouàdofi  Car 
lo  imperatore  in  qualche  difp avere  con  Vapa  Clemente ,amendui  eran  con 
gl' efferati  in  campagnaC  d Tontefice  per  ciò  fece  lega  cantra  di  lui  con 
altri  Votentatt . Ùon  Vgo  Moncada  t/iceP^e  diTS(apol!yhauendo  ridotto  un 
buon  numero  di  gente  nello  (lato  de  i Colonneft  Ticino  a {{orna  y con  l'aiuto  • 
di  Vompeo  Cardinal  Colonna,^*  altri  della  medeftma  fameglia3con  nume- 
ro de  i lor  uajfalli  armati  ulano  a Czttel  Gandolfo  prejfo  Peonia  3 òl  impro- 
nto entrati  nella  cittd>ajjaltarono  il  Borgo  co'l  palagio  del  Vapa , fenga 
che  da  ninno  ui  foffe  fatta  refittenga  per  non  fi  effere  il  cafo  prima  penfato , 

&fà  l'empito  tale  eh' appena  il  Vapa  hehbe  tempo  di  ritirar  fi  in  Cattel  di 
Sant' Angelo  per  faluar fi , Q^uette genti  focheggiarono  il  palaggo  del 
Vapa  con  gran  parte  del  Borgo,  facendo  preda  di  notabil  ualutaC  /è  n ti- 
farono dalla  città  finga  impedimento  alcuno  . iqell'Aquilafuron  da  alca 
ni  fatto  fe(la  di  quella  nuouayche gridar on  che  l'imperatore  hauea  battu- 
to uittonaC  un  Maffmo  Tataro  Camerlengo  in  quel  tempofinconfidera  * ‘v  ^ ? f 
taments  ne  fece  fonar  le  campaney  che  nhebbe  gran  biafmo , dir  dijpiacque  fìtti*  ì % It  71 T v* 
infinitamente  a gl'buomini prudenti , & di confideratione . TSfonrettaua 
l'imperatore  d'accrefcer  di  continuo  genti , & apparato  dì  guerra  per  op- 
porli alle  forge  de  i confederati,^*  mentre  eran  le  cofe  in  maggior  r mol- 
ta fra  loro  J a pelle  nella  città  no  fra  andana  ogn'hora  più  crejcédoy&  (co 
me  di  fopra  fi  è detto  ) erano  in  effa  rimafe  molte  pcuere  perfoneyet  per  la 
confufion  de  1 tempi  non  fi  poteafar  tutta  quella  proni fion  delle  cofe  del  ui 
nere  ch'era  necejfariaynon  hauendo  la  città  nel  contorno  commertio  alai-  ^ ~ t A 

no.  Vi  era  fra  gl' altri  nmafo  un  Michele  della  T^gna  huomo  di  bafia  con - ' 
ditione  figliuolo  £ una  uecchia  ofietriceyche  andana  medicando  grappetta  fa-y* 

tiy&  per  ejjere  audace  molto,  fi  andana  ingerendoin  molte  cofe,  &ouun-  (f 

que  fi  ritrouaua  fra  plebei ,<&  genti  idiote  infiamma  imagifirati,&  coloro  7 i ; * f 
che  gouernauano.  Era  tal' bora  accarezzato  da  alt  uni  cittadini , 0 perche 
temejjero  la  fua  lingua  > 0 per  adoperarlo  a calunniar  qualcb'uno  • Cottui 
effendo  la  pefie  m quel  femore,  et  la  giu  fini  a ritirata  m Vagarne  a,  fece  «« 
ridotto  d' alcuni  disfatti , & huomini  mendici > & tumultuando  corfe^l 
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« palalo  de  i Signori,  doue  fempre  a uìcenda  rifedeuano  dui,o  tre  > & con 
grande  orgoglio  lor  dij)ì,cbe  fe  non  hauefie  abbondantemente  proueduto  di 
pane , & altre  cofe  neceffarie  al  uiuere  y ne  haurebbon  effi  cercato  doue  ne 
erano  fenica.  ricetto  alcuno, & i fuoi  feguaci  gridavano  orgogliofamente  il 
medesimo  dicendo,  tennero  il  Capitano , & gfaltri  Signori  nella  città  per 
queHo,& prouiddero  in  modo  che  lieuaron  l’occafione  di  quella  querela , 
non  tardò  molto  a far  coflui  il  mede  fimo  folleuamento  di  gentaglie,  cbegri 
dauano  pane,pane,uiua  la  pouertà , mormorando  per  tutto  che  i cittadini 
haueano  grani  affai , & che  era  lor  debito  di  trargli  fuori  in  fimil  bifogni 
del  popolo , il  Capitano, & i fignori  udito  questo  nuovo  tumulto  tornaron 
nella  città  bauendo  ordinato  che  gli  ueniff'ero  per  guardia  loro  cinquanta 
huommi  armati  per  tutto  quel  che  Icrfoff e potuto  auuenire,  i quali  alle  tre 
bore  di  notte  fi  prefentarono  alla  porta  di  Taganica,ma  bauendo  i Signori 
trouato  le  cofe  quiete , gl3 ordinarono,  che  fe  ne  tornaffero  a dietro.  Stettero 
il  Capitano,^  i Signori  tutta  notte  uigilanti  inpalaigo , & confegliando 
diceuano  alcuni, [che  farebbe  fato  bene  di  far  prender  Michele  con  alcuni 
de  i fuoi  principali  feguaci, & fi  appiccaffero  per  dar  eficmpio  a gl3 altri  fe * 
ditiofi,& {paventargli,  Diceuano  altri  che  i motiui  di  coHui  non  erano  fat 
ti  da  fe  ftej]b,nè  per  interefie,  & bifogno  di  pane,  ma  che  fi  faceuano  a fug 
geritone  di  quei  cittadini  clfhaueano  odif,&  di  gran  tempo  tenutigli  occul 
ti,& che  defiderauano  occafione  di  nouità , parendo  loro  che  gfoffitq , 
honori  della  città  non  foffero  ben  diflribuiti,  Islon  mancarono  altri  che  ap- 
probaron  quefia.  ragione, ma  per  la  mede  filma  aggiongeuano,che  quando  fi 
' f°ffe  proceduto  alga  figo  di  quefii  feditiofi  y era  pericolo  che  non  fi  foffero 
[coperta  co  fe  alle  quali  non  fifoffe  poi  potuto  dar  facil  rimedio . finalmente 
fu  rifoluto  che  effendo  la  città  così  uotay&  piena  di  quesli  poveri,  & bifo- 
gnofitfoffe  sìato  bene  il  tolera ) gli,&con  deHro  modo  veder  di  leuargli  del 
la  città , & fecero  intender  a lni,&  agl%altri  che  la  corte  a luogo  a té- 
foy& quàdo  effi  men  [e  L* baurebbon  penfato,gli  haurebbe  prefiy&  gafiiga 
tigli  per  quella  nouitàdn  quefioyuno  de  ì Signori  clfera  medico,che  hauea 
paffìone  nelle  fattioniy,&  feguiua  la  parte  del  Conte  y propofe  in  confeglio 
che  a Michele, &comp  agni  fi  faceffèro  patente, che  come  officiali  della  cit 
tà  andafitro  a guardare  i luoghi  della  Valle  di  Corno,  intendendo  fi  che  ui 
fifaceuan  delle  mbbarie  per  la  licenza  caufata  dalla  pefe,  & che  il  popo - » 
lo  di  Mntrodoco  gli  bave (fe  a proceder  del  uiuere y& quantunque  da  altri 
fofse  a quefia  propoHa  contr adetto,  fu  non  dimeno  il  partito  aiutato  da  al 
tri  di  quella  mede  filma  fattioneycosì  in  luogo  della  pena  che  quefii  merita- 
vano,gli  furon  dati  utilità » & honori  ottenendo  titolo  di  commifsarij  della 
città,  &come  poi  fi  porta fsero  in  quell3  offitiofio  può  giudicar  ogni' uno  ,con 
fiderata  la  lor  mala  ulta , Dolje  eHremamente  a molti  quefia  {rompone*, 
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& la  facilità  di  quefto  perdono  diede  lor  nuoua  occajìone  di  tumulili 
uenendo  in  tanta  infolenga  che  alla  f coperta  hrauauano  cantra  itpublkò, 
& particolari  cittadini sdi  che  molti  cominciarono  a temere , [emendo  che 
fi  eran  ragunati  tutti  infieme,&  hauean  farmi  in  mano . Ter  la  nuoua  le- 
ga contratta  fra  Tapa  Clemente,  il  Re  di  Francia , il  Red*  Inghilterra,-^ 
Veneti  ani,  fi  armana  cantra  l'Imperatore , & tanto  piu  dopo  il  fiacco  deli 
palazzo  del  Tapa,nel  quale  fu  aflretto  il  Tontefice  a prometter  (per  qua 
to  pùbicamente  fi  difie ) al  Cardinal  Colona,&  a Don  Vgo  Moncada  per 
bre  ni  fottofiritti  di  fina  mano  di  rimwuer  tutte  le  genti  ch'egli  hauea  con 
gl? altri  confederati  in  Lombardia  per  molefìare  lo  liuto  di  Milano , perche 
altrimente  non  haurebbon  effit  tenute  quelle  genti  di  Roma*  Ma  il  Tapa  in 
rifentimento  di  quello  oltraggio,  fece  poi  un  nuouo  apparecchio  di  guerra, 
& mandò  genti  a danni  dello  sìato  di  quei  Colonne  fi  ch'hauean  a quel  fot 
to  tenuto  le  mani  ne  i luoghi  che  bone  ano  in  terra  di  ì\oma , & di  Campa » 
gna,&  cominciò  tutta  iTtalia  a folleuarfi  con  nuoui  apparati  di  guerra  , 


che  il  !{e  Fr  ance  fico  armana  in  Francia , & in  Italia  erano  efierciti  in  più  'l  -p  . 

* , luoghi.I figliuoli  del  Conte  Lodouico  Franco  in  quefìo  tumulto  di  guerra^ ^ 

fi  pofero  al  fiipendio  de  i Signori  Orfmi,&già  era  fama  ch'il  Tapa  haureb  # fff  ^ 
be  in  breue  fatta  afialtare  i co  nfini  del  Regno  di  ls[upoli,&  futa  guerra  co  * J J . * 
minciata,  che  già  fi  trauma  afiediato  Fruf olone, & era  ogni  cofa  in  arme * f* 'h  ì 

* J Signori  della  città  noflra  non  reflauano  d'auuifare  il  Vice  Re  in  Jgapoli  ^ 


de  i motiui  de  i figliuoli  del  Conte, facendo  infìan^che  nifi  facefie  primi- 
fione, almeno  con  mandare  un  perfonaggio  di  conto  alf\Aqwla,che  hauefie 
ordinato  quanto  era  il  hi  fogno  per  quella  guerra , <&  che  nelle  terre  della 
montagna  su  le  prime  frontiere  fi  fofie  data  qualche  prouìfione, poi  che  nel 
la  città  non  fi  potea  proueder  cofa  che  buona  [offe, per  li impedimento  del- 
la pefle,&  furon  p er  ciò  mandati  a Tfapoli  al  C onfegtio  Regio  ,&  a Don 
iVgo  in  Campagna  piu  jLmha\ datori , nè  mai  fi  vuote  ottener  prouìfione 
* alcuna . Ben  difie  il  Vice  Re  di  mandare  il  Caualier  Roberto  Or  fino  Conte  di 
M arieri  con  ducente  candii,  che  non  fu  mai  èffeguitc{,  & i rumori  tutta - 
uia  crefceuanoyche  ì figliuoli  del  Conte  faceuan  genti  pe'l  Tapa  , onde  no  fi 
uedendo  prouìfione  alcuna,fi  fiaua  di  mala  uoglia . Giacomo  ^Antonio  Ce- 
farmi  Capitano  dell' iAquìla,  era  per  fona  molto  efiecutiua  , & defitta  nelle 
anioni  del  mondo, & efièndo  fiato  richiedo  più  mite  da  i cittadini  che  prò 
uedefie  al  pericolo  della  città,riffondea  fempre  che  non  dubita  fiero,  <&  che 
fi  Beffe  di  buon' animo,  & un  giorno, o che  fofie  per fita fa  da gl' amici,  &p  a 
renti  del  Conte,  o che  da  [e  mede  fimo  fi  mouefiè,fi  partì  da  Taganica  doue 
focena  refiden ^ fengafaputa  d9alcuno,&  andò  a parlare  a Don  Vgo  Mo> 
cada, & porne  che  difcorrédo  fece  delle  cofe  dell*Jiquila,gli  mofiraffe  che 
non  era  cofa  più  apropofitoper  ritener  le  genti  in  fede  in  quel  tempo , che 

nmave* 
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rimandanti  il  Contesosi  per  haucr  p aventi, & amici  affai  nella  città,  come 
per  effer  da  quei  del paefe  sfamato,  & temuto , dr  che  ne  ì cafi  cbefojftro 
potuti  auuemre  fi  farebbe  potuto  ftmpre  fferar  buon officio-  In  quello  mo 
do  Don  Vgo  ordino  che  foffe  liberato  il  Contea  foffe  rimandato  al' Aqui- 
lana non  ui  compar  (e  sì  a tempo  che  non foffe  preuenuto  dal  fratello , dr 
da  ì figliuoli  in  condur  nella  città [eicento  fanti  Spoletini,et d'altri  luoghi , 
gouernati  dadiuerfi  Capitani , & guidati  dal  Vefcouo  di  Motula  Legato 
Apostolico.  Eran  cojioro  entrati  nell'Aquila  fen^a  che  niuno  gl'haueffe 
fatto  refiffen^a, perche  i cittadini  per  la  maggior  parte  eran  fuori , di*  la 
pefte  hi  faceua  grandijfmo  danno. Furon  questi  Franchi  uifitati  da  gl' ami 
ci,&  parenti , sfattegli  grande  accogliente , & non  folo  da  loro , ma  da 
molti  che  gli  eran  contrarii  per  tema  che  ne  haueuano , &effia  chi  tocca 
uà  tifargli  alloggiare , gli  fecero  metter  nelle  cafe  de  gl' emuli  loro,di*  que 
fti  Spoletiniui  fecero  malizimi  portamenti , raflellando  ciò  che  poteuano . 
Mutarono  i Franchi  Ambitamente  il  magifirato , di*  fecero  Camerlengo  un 
f * f f/fCK  ài  Marco  Antonio  lor  cugino , facendo  de  i Signori  alcuni  loro  par - 

C * v 1 mtialt,dr togliendo  dal  Ve  fonato  alcune  biade , & uettouaglie , eh' eran  de 

9 y fi  3 fi  * i frutti  del  Cardinal  Colonna . Venuto  poi  il  Conte , di*  mdute  le  cofe  così 
HS?  alterate , riprefe  grauijjimamente  i figliuoli  che  fi  fofjero  leuati  dalla  fedel 

/ td  dell'Imperatore  , onde  effi , o per  moHrare  al  Vefcouo  Commiffario  del 
* campo  di  far  il  lor  douere  uerfo  la  Lega , o per  altro  rifletto , fecero  pri 
gione  il  padre  co'l  Capitano  della giufiitia , ritenendogli  ( otto  buona  enfio 
dia.  Eran  le  genti  del  Vapa  entratela  nel  regno , accioche  l'Imperatore 
foffe  in  un  tempo  medefimo  da  tutte  le  bande  moleslato , perciochein  Lom 
bardia , di’  in  Campagna  di  fipma  hauea  egli  genti  in  campo , oltre  di  que 
(le  dell'Aquila , oue  s*  affettava  R ertilo  da  Ceri , che  con  altri  foldati  che  ui 
hauea  da  condurre  fi  faceffe  una  mafia,  con  difegno  di  fpmgcrfi  alla  uolta 


dì  Vopoli,  eficndo  iui , & in  altro  luogo  il  paefe  difarmato , di*  me^o  ab-j^j^ 


bandonato  per  la  pefie.  Ma  non  tardò  in  tanto  a uenìrnuoua  che  fi  era  fri 
l'Imperatore , & la  Lega  fatta  triegua,dl* fi  foffe  fero  fa  armi  in  tempo  che 
all' bora  era  I{en%o  da  Cerigionto  nell'Aquila,  che  htbbe  tofio  ordine  di 
tornar  a dietro , di*  leuar  le  genti  da  quei  confini , & con  efio  lui  partirono 
i figliuoli  del  Conte,  di*  quei  foldati  Spoletmi  con  quella  uil  preda  fatta 
alfa  Aquila  di  ferramenti , chiodi , di  fimile  cofe  uile . I\tmafe  il  Conte 
nella  città,  ilquale  doppò  la  partita  di  colloro  la corfe  tutta  infume  co'l 
Capitano  per  l'Imperatore , &infegno  di  refluutione  di  fedeltà  del  po- 
polo, di'  tutto  que  fio  auuenne  fin  nel  mefe  di  Febraro  del  1 517.  fine  tor 
nò  ad  habitare  il  Conte  Lodouico  nelle  cafe  de  i Camponefcfii , doue  per 
prima  era  flato , di*  quiuife  ne  uiuea  privatamente , di*  rimeffo  > anco- 
ra che  corteggiato  da  fuoi  . Si  conobbe  in  quefto  fuo  ritorno  la  uiltà 

d'alcuni 
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«f alcuni  cittadini , che  effendo  inan^i  il  fuo  effilio  da  lui  Siati  molto  ho * 
norati , & carenti  i foffo  c/?e  fu  fuori , non  cefiaron  con  molte  detrai 
tioni  lacerar  la  fua  fama  in  publico , & in  fecreto , fempre  dannando 
le  fue  attioni , & tornato  , alcuni  di  ejfi  andavano  a rallegrar  fi  con  fe- 
co  del  fuo  ritorno  , mostrando  con  molte  aàulationi  hauer  in  ciucila 
auuerfa  fortuna  perfeuerato  neWamicitiafua.  filtri  poi  furono,  che 
mojfi  dalla  confcientia  d'effergli  siati  contrarili  & temendo  eh’ ei  fené 
rifentijfe , andarono  ad  ifeufarfi  del  fallo  loro,  & a domandargli  per - 
dono,  ojferendofegli  molto  neìTauumre  . Ma  egli  con  gran  prudenza 
diffimulando  con  quelli  ,&  non  mostrando  fi  sdegnato  con  queSìi,  rac- 
cogliendo amoreuolmente  nella  prima  amicitia  tutti  , moSìrò  fegno  di 
humanità , & di  accortela , & nondimeno , fe  ben  fi  trattencua  con 
tutti,  non  fi  domeflicaua  molto  con  loro , ma  fene  flauain  cafariti — , 
rato . Kfel  me  fe  di  Maggio  [eguente  fuecejfe  il  grande,  & memorabile  * * 
ecce  fio  di  Koma  fatto  dall3  efier  cito  Ce  fareo , fatto  il  gouerno  di  Mon ■ 
fìgnor  di  Borbone , conia  prigionia  di  Tapa Clemente , ilquale  per  e fi' 
fer  a noSìri  tempi  notisfma  , & da  tanti  Scrittori  in  piu  hiSlorie  ri- 
cordata , non  mi  Stendo  a r acontarla  disìefamente , maggiormente  e fi 
fendo  fuor  della  intention  della  miaimprefa,  baili  a fapere  che  fu  po- 
siti a fiacco , & [angue  quella  città  tutta , che  già  haueua  domato , & 
dominato  quelle  > & altre  barbare  natìoni , profanate  le  Chiefe , uiolate 
le  Vergini , che  eran  tratte  dal  grembo  uiolentemente  de  i padri , & tutte 
quelle  crudeltà  ufiateui , che  da  genti  barbariche , & inhumane , s'ufaffero 
giamai  in  fiacco  di  città  alcuna  » Hebbero  nella  noftra  città  dell'Mquila 
ricetto  molti  Signori , & honorati  cittadini  Rimani,  chefcamparon  da 
queSta  romna , che  fù  principio  alle  mone  calamità  d3it alia  , come  fi  ra- 
gionerà poi.  Tornarono  in  quefh  me  de  fimi  tempii  figliuoli  del  Conte 
„ aWMqmla , &fe  ne  Stanano  fien^a  molto  trametterfi  nelle  cofe  publiche 
o priuate , ma  dopò  alquanto , nel  mefe  di  Luglio , ma  fera  effendo  tre 
bore  della  notte  pafiate,  ilVefcouol3un  di  efjì  con  altri  fiuoi amici,  & V 
parenti  uccifero  pubicamente  su  la  pianga  GìouanS rance  fico  Emiliano 
fiopr anominato  il  Graffo , huomo  reputato  molto , per  haner  feguito  l3ar-  v v 
mi,  & ejfer  di  buona  facultà dotato,  ma  Stato  contrario  molto  alla  fat- 
tion  del  Conte . ilquale  ( enti  dijpiacere  intollerabile  che  foffero  incorfi  i 
figli  noli  in  queflo  difordine,  quando  egli  più  penfaua  dlhauer  quietatole 
cofe  fue,&ripofarfi,perciochebengiudicaua  douer  di  nuouo  per  quefta  ca 
gion  tributar  e, perche  de  lì  a pochi  giorni  sinfermò , & uenne  a morte , 
molti  differo  che  il  dolore  di  queSìo  fuccefio , co3l  confiderai  che  l3 atticità  Jfl t 
de  i fuoi  figliuoli  fo fiero  diuerfe  dall' intention  fua , lo  conducete  a finirla  f ^ 
fuauitanel  medefimo  anno  del  i j 2.7.  & nell'età  fua  di  prejjb  6$.  v * 
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/^iìegli  perfona  di  bello  ajpetto,  di  grata  preferita,  huomo  di  deslrex^a,et 
di  grande  ingegno,ilquale  fecondo  l’occaftoni  che  la  forte  gli  prejentaua,ri 


/ 


'/■ 


f 
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portò  honore,& grande1^  allafua  patriay&  cafa fuaymaggiorméte  che 
hebbe  fama  di fflendidoy&  liberale . Lafciò  quattro  figliuoli , & una  femi 
na,poco  amici, & conciliati  con  la  corte  perle  nouitàjeguiteper  loro  me ^ 
*%i  nell’LAquìlay& per  l’homicidio  che  fi  è detto . Fu  quell' anno  nella  città 
il  uiuer  molto  riftretto , perche  per  la  pette  non  fi  era  attej o a feminar  le 
biade, & fi  era  confumato  il  raccolto  fen^y,  hauer  i cittadini  commertio  co 
le  terre  uicine . Si  aggiongeua  a quefia  carefiia  la  pena,  che  quafi  tutte  le  ca 
fate  haueano  de  i morti  loro  per  la  pefle  , & la  paura  efirema  delle  future 
guerre  che  erangià  in  piedini  che  fi  temeua  non  folo  nell’aquila , ma  in 
'tutto  ilregno  di  Fìapolìy& nell’Italia  tutta , perciò  che  hauea  Ce  fare  ac  co 
modato  con  diuerfe  conditioni  le  cofe  del  fu  o Imperio  ,&  attendeua  alla  di - 
fefa  dello  Fiato  di  Milano,&per  afficurarfène  non  re(ìò  di  tener  grojfi  pre - 
fidii  in  Lombardia , fiotto  Proffero  Colonna , & il  Marchefe  di  Pefcara . 

^ ^All’incontro  Papa  Clemente  che  uedeua  lefoY^e  fue,& la  gloria, & ripu- 
tation  che  sbanca  il  fuo  ejfercito  acquiflato  per  quel  fatto  d’arme  diVauia 
& la  prefa  del  Re  di  Franciayandaua  cercando  modo  dì  poter  impedire  la 


jj/t  t ^ fua  grandezza  in  Italia,&  per  ciò  fi  collegò  con  V enetiani,ch’ei  ben  fape- 

i i ir . in -n  ri*  ■ n , . 
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uà  che  procurauano  il  medefimo  per  quell’ ifteffo  ricetto,  & tutti  dui  que- 
lli potentati  tiraron  facilmente  con  loro  il  Re  Francefcogià  liberato  di  pri 
gwne sdegnato  che  Qefare  non  kaueffe  nella  fua  prigionia  moflratogli  ani 
mo,&  effetti  di  liberale,ilqualeyje  bene  i [noi  figliuoli  eran  rettati  fatichi 
m Spagna,cocorfe  anch’egli  con  gl’ altri  in  quetta  lega, tir  andoui  il  Re  d’In 
ghilterra  ancoraché  moflraua  d’hauer  sdegno  anch'egli  co  C efare,  perche 
non  gli  reflit  uiua  ( come  fi  diffe)  unafomma  di  denari  prefiata, o pur  per  al 
tra  cagione . In  quetta  lega  entrò  fimilmente  Francefco  Duca  di  Milano, il 
quale , fe  bene  hauea  riceuuto  gran  benefitio  dall*  Imperat  ore*  che  gl  hauea 
difi  fo  il  Ducato  di  Milano  dal  poter  de  Francefi  , giudicaua  che  fi  uoleffe 
egli  impatronire  di  quel  fuo  Ducato , per  hauer  operato  che  ifuoi  Capitani 
dopò  la  uittoria  di  Pania,  fi  foffero  impatroniti  delle  fue  forte<^ey&  Vene 
tiani  che  per  niun  modo  non  uolean  patire  eh’ un  sì  potente  Imperatore  fi 
infignoriffe  affatto  di  quel  Ducato  contiguo  allo  flato  loro  di  l ombardia , 
grìdauano  che  douefìe  il  Duca  efìer  rimeffo  libero  nel  fuo  flato , Fu  labia- 
to il  luogo  a gl' altri  "Principi  Chrittiani  di  poter  entrar  in  quetta  lega-,  & 
fimilmente  all’ Imperatore, quando  però  bauefse  nlafciati  i figliuoli  del  Re 
Franctfco  tenuti  ttatiebi, pagatagli  una  competente  taglia , Cria  fidato  li* 
Jbero  al  Duca  lo  flato  di  Milano,^  altri  luoghi  che  in  Italia  bauefse  ad  al- 
tri occupato  nella  pafsata  guerra, fofserc  rettituitì  da  i fuoi.  Et  che  non  fof 
fe  uenuto  ad  incoronar  fi  in  Italiane  non  con  un  certo  numero  de  genti  che 
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foffe  giudicato  conueniente  al  Tapa,a  Venetiani,&  al  Duca  di  Milano. Fu 
ron  fra  gl* altri  capitoli  della  Lega , che  a comune ff efe  di  ejfa  fi  prepar afie 
*■  * efferato  in  Italia  di  tròta  mila  fanti ,mille  cinquecento  huomini  a*arme 


un 


e tre  mila  caualli  leggieri , ìlqual  douefje  e fin  per  un  prefidio,&faucr  de 
confederati, & ad  ojfefa  dì  quei  Trinapi  che  non  foffero  uoiutì  condefcen - 
dere  alla  pace, & alla  comune  quiete  d*ltalia,& che  a comune  (pefe  fi  for- 
male un  armata  maritima,che  non  haueffe  ad  efier  di  meno  che  di  x $ .ga- 

lere,& [officiente  numero  de  nani  da  portar  gente, et  uettouaghdydtBequa  . f , ' 

li  ne  defje  n.il  Fg  armatele  il  Vapa,&  1 3 . Venetuni,  Oltre  inoli* altre  (/tfVi  ftvA  •» 
capitulationi  concernenti  al  ben  publico,c^  al  priuato  de' confederati,  fra  f 
lequali  era  jpecìale,cbs  feCarlo  Imperatore  hamffe,o  negato, 0 differito  di  J Affé  ^ j 
entrar  in  quefla  lega  fecondo  quelle  conditionifi  douefie  entrar  fóbito  con 
i*eficrcito  nel  Regno  di  papali  per  mare, & per  ttrra,& che  quando  foffe  ^ % 
accaduto  Hoc  caparlo, che  il  regno  rimaneffe  all  arbitrio  delVapa  come  alla 
■Ghie fa  deuoluto,con  patto  però  ch'il  Tapa  co*l  con fe ufo  de*  Cardinali  ha - 
ueffe  a dar  cannone  per  fe,&  per  i fucceffori  in  Francia  di  pagar  ognanno 
al  ReFrancefco,& fiuoi  fucceffori  per  le  ragioni  eh* in  ejfo  regno  compete- 
uano,quel  cenfo  ch*alla  Santità  fua  fofie  paruto  conueneuole,  pur  che  non 
foffe  di  meno  di  75  mila  ducati,  & quando  il  regno  non  fi  foffe  eff  ugnato, 
rimaneffero  con  tutto  quoHo  ferme  al  Re  le  ragioni  che  ui  pretendeua , & 
che  al  Re  d*  Inghilterra  fi  hauefie  a dar  e uno  slato  in  ejfo  regno  per  un  fuo 
figliuolo,  ch*haueffe  titolo  di  Trincipe,o  di  Duca , di  non  meno  entrata  che 
di  3 o .mila  ducati . Fu  in  quella  lega  nominato  per  la  parte  del  Tapa  il  Re 
d* Inghilterra,#*  il  Marchefedi  Mantoua  perla  parte  del  Re  Francefco,  il 
medefimo  Re  d* Inghilterra, il  Re  di  Scotìa,ìl  Re  di  'Fjjuarra,  il  Re  di  Tor - * 

ingollo, & quei  di  Folloni  a,  &d*Vngheria,  il  Duca  di  Samia,  il  Duca  di  Lo  n 

rena , & gli  Su  ingerì  & firmate  quelle  capitulationi,  uolfero  che  quella  fi  n fs*  J 
chiamaffe  lega  Santisfima,laqmle  era  Hata  firmata  inauri  però  ch*il  Car  V t? 

dinal  Tompeo  Colonna  entrafjè  con  Don  Vgo  in  Roma,&  faccbeggiaffe  il  ^ Ju^V/T"  ' 
palalo  del  Tapa,  & che  per  quello  effi  fi  moueffero  per  confenfo  di  Ce  fa  m £ /O  f , 

re,&  che  per  quefla  uia  fi  cercano  disturbarla , & che  fofie  poi  di  nuouo  ri  fp>  1 * 
con  firmata , in  queflo  topo  ch'io  dko,hauédo  per  inà^i  il  Tapa  per  quella  [ f - - 


ingiuria  riceuuta,  priuato(per  quàto  fi  diceua)del  cappello  il  Cardinal  To 
peo,&  efcomumcatolo  infieme  co'l  Vice  Re  di  T^apoli,  & Vejpefiano,  & S 
*Afcanìo  Colonati  che  s'appellaron  effi  alfuturoCocilio.L'Imperator  Car 
lo  ch'udì  il grà  rumor  di  quefli  co  federati  no  folo  operò  l'entrar  de  Coione  fi 
a far  quefl'mfulto  alTotefice  per  sligarlo  da  quella  lega,  come  fece  all* bora, 
ma  dopò  che  fi  rico  federò, cercaua  ogni  uia  di  diflurbarlo  di  nouo,  et  operò 
ch'il  Borbone  capo  delle  fuegéti  ne*  cofini  di  Tiacé^a,  fe  ne  ueniffe  a Roma 
co  l'efercitofil  Tapa  che  n'hebbe  noua,fe  bé  séti  ch'il  capo  della  lega  s'appa 
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fT ;•  ^ ^ - f ' /J  reccbiaua  a [occorrerlo  >cer  co  dì  uenire  a parlamento  con  Don  Carlo  de  La 
^ n0l>  & ac  ciò  che  potejfe  uenir  [curo  in  Romaymandò  come  (latico  il  Cardi 

0(C*  fj  gJCW^nal  T nuultio  in  Fondi  in  poter  de  gf  Imperiali.  H mafero  il  Tapa , & Do 
l\J  f i frn  Carlo  in  appuntamento  ch'il  Tapa  riuocaffe  tutte  le  gentCche  hauea  fatto 
fingere  ne  i confini  del  Fregna,  che  fi  ritirale  dalTlmprefa  di  Campagna , 
re  sì  luffe  gli  fiati  eh' hauea  già  occupato  a i Colonnefiy#  che  in  Firenze  gli 
foffero  pagati  ducento  mila  feudi  con  i quali  haueffe  potuto  far  pagar  quel 
l'efferato  che  cond  i cea  Borboneyacciò  fi  fofie  ritirato  a dii  tro>&  Don  Car 
lo  promi  fe  all'incontro  leuar  quelle  genti  Imperiali  eh' erano  nello  flato  del 
la  Chiefa,#* d'andar  battendo  a far  quefio  effetto  di  far  ritirar  Borboneyil 
che  fece  egli  con  molta  diligenza,  che  andò  perle  poFìe  a Firen%e>&  prefo 
ì denari  prome fogli  andò  al  campo  ch'era  già  giunto  prefio  ad  jLrec^o^et 
ejpoFìo  al  Duca  di  Borbone  l'accordo  fatto , quando  fu  dall' efferato  mtefo> 
0 tumultuò  in  mo  do  che  con  fatiga  puote  Don  Carlo  faluarfiyminacciandogli 

la  morte  s interrompeua  che  non  ottenefie  il  facco  di  R orna , ch'era  Fiato 
frome fogli  prima  che  paffajfe  imontiy&  per  molto  sformo  che  Don  Carlo 
facefie cullagli  ualfeyonde  fi  ritirò  egli  al  ficuroin  Siena yh auendo  fatto  fa 
pere  il  tutto  al  Tapa. Il  Duca  poi  uenne  a Homay  & la  prefe  nel  modo  che 
fi  diffey& il  Tapa  ch'era  affediato  in  Cafidlo>pagò  di  taglia  per  poter  ufeir 
ne( perche  non  ui  hauea  uettouaglia  a bafian'ga)  cinquecento  mila  feudi , 
come  fi  diceua,&  fi  ritiro  con  la  corte  in  Oruieto,ma  per  tornare  ah  agio - 
namentofeon  queFìa  replicatone  interrotto)  quando  s'inte fe  il  cafo  di 
may  & come  il  campo  della  Lega  non  sera  [finto  oltre  per  fi occorrere  il  To 
teficefil  I{e  Francesco  doglio  fo  molto  del  fuccefioy  non  tardò  di  mandare  in 
uirtà  della  fua  promeffayun  potente  efifercito  in  Italia, gouernato  da  Monfi 
gnor  Odetto  Lotreccoy&  Michelangelo  Marchefe  di  Saluogp . Fàquejìo 
efifercito  il  più  florido  ^meglio  in  punto  che  di  gran  tempo  fi  uedeffe  in  Ita 
hay  maggiormente  che  ui  concorfero  gl' altri  confederatici  He  d'Inghilterra 
che  fupplì  con  denari ,&  Venetianiy  & Fiorentini  con  le  Lor  genti . Era  di 
gran  fpauento  queft’effcrcito  nel  Regno  di  lS[apoliy& i Capitani  di  Cefiare 
• attendeuano,  per  fargli  refifiìen %ay  alle  maggior  prouifioni  che  poteuano , 
ilqual  paffando  per  la  Marcayarriuò  al  Tronto . I Capitani  dell' Imperato- 
* fe  co'l  confeglio  di  'Ffiapoli  mandarono  all'aquila  Giano  Caracciolo  Trin 

. cip  e de  Mei  fi, con  40  o.  caualiiy&  700.  pedoniy  con  titolo  di  Gouernatore 
{ della  pr Quinci ay acciò  con  quel  pre fidio  hauefie  a tener  in  ordine  i luoghi  di 

yjj  '/  hi  [lr  fi146*  CQnfinu  Era  c ePrincipeySciarra  figliuolo  naturale  di  Fabritio  Co - 
[ 1 ' lonnay  con  un  groffo  Colonnello  di fantiy& molti  Capitani.  QueFìi  dui  Si - 

^ , . r.  v'  gnori  fi  trattennero  nell'^iquila  dal  mefe  diDecembrefino  a meo^p  Febra 

ro  dell'anno  1 5 28.  & fecero  molti  ripari  di  bafilioni  in  più  parti  della  cit- 
tà,#* particolarmente  alla  porta  Lauareta,onde  tutt'il  paefe  uicino  ne  fi 

feofifo 
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fcojjo  cT alberi,  & cor fero  al  publico  grojfe  jfefe,oltre  l'incommodità  delibai 
foggiar  delle  gentLMa  basendo  quefli  dui  Capitani  di  guerra  hauuto  aunt  ^ 
fo  cioè  Lotrecco  era  già  con  l'efiercito  uicino  così  potente, & ch'il  Cote  Vie  h * 
tro  T^auarra  con  1 4 mila  fanti , & il  Marchefe  di  Saluto  con  altri  cìn . I r 

que  mila, & duo  mila  caualli  ueniuan  già  alla  uolta  dell'ut quila,  conofci’*  CT  li 
to  il  poco  sformo  loro  all'incontro  per  fargli  refitìen^a , fecero  intendere  a cfufa  ^ , 

i Signori  della  città, & a i cittadini , che  fi  fojfero  accommodati  al  tempo 
co'i  miglior  partito  ch'haueffero  potuto pigliare,& ejfi  partirono  con  1 fi-  fZ 
ghuoli  del  Conte  Lodouico fiquali  uennero  dentro  la  città  con  Vietro  lS(a-  y 
uarra,&Francefi,con  chi  fi  eran  di  nuouo  uniti, che  occuparontojìo  tutto  /'J  * f 

^ il  paefe  in  maggior  numero  afiai  di  quel  eh  e fi  diceua  pe'l  concorfo  delle  gé  J fY  5 

ti,  thè  pe'l  uiuer  lic  enfio f amente, & robbare  ni  fi  eran  congiont  e,  parendo  C 

a tutti  d’andare  al  conquido  del  regno  dell' àquila  con  certa  uittoria.Qjie  U ìiuaTF 

^fle  genti  fparfe  per  tutt'il  contorno, i Franchi  per  uoler  mofìrare  a F rance - ^ 
fi  di  far  qualche  buonoffitio  noi  fero  efser  ueduti  in  maneggio  con  i Signori  * 

& cittadini,  & procurare  che  la  città  fe  gli  defse , ma  la  necesfità  faceua 
che  non  bifognafse  in  ciò  pratica  molta , per  efser  queflì  efser  cito  così  po  - 
lente  tantoché  le  genti  uenute  all' àquila  per  P^ppémno,furonla  minor 
parte  di  efso,  che  la  maggiore  era  pafsata  per  la  uìa  del  T ronto  con  il  Gc~ 
nerale  Odetto  Lotrecco . 


Fine  del  Libro  duodecimo . 
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I J\itrouauaynel gran  tumulto  di  quefì a guerra  del  T{t 
gnoj Imperatore  in  Fiandra  cola  I\eina  Giouàna  Caia 
tica  fua  madre  yhauendo  il  carico  del  regno  di  Ffapoli 
Don  Vgo  Mocada.L'ejfercito  Tede  fio , e Spagnuolo  che 
dopò  il  miferabil  facco  di  I{oma}u*eragid  noue  mefi  fld 
tiatOyC  penfaua  di  farui  Colonia, era  per  la  morte  diBor 
bone gouernato  da  Filiberto  Trincipe  d’ Grange  Fiume 
gOiilqual  ueduto  il  grand'apparato  di  L otrecco,&  le  forge  d'uua  sì  poten 
te  lega  effer  uoltate  per  la  uia  della  Tugliayper  préder  il  regno  > chiamato 
per  la  guardia  dyej (fa,  fu  forcato  di  partir  con  quelTefscrcito  da  I{pma , per 
opporfegli.Lotrecco  hauea  co'lfuo  efscr cito  già  paffuto  il  fiume  del  Troto> 
& la  città  noslra  delinquila  fi  era  data  a Francefili  pernon  poter  far  di 
4 mancoynon  efsendo  ella  atta  a difender  fi  dal  furor  loroy&  efsendo  fiata  ah 


' te  firaniere.&  di  uarie  lingue, & nationi.Fu  da  Lotreeco  ajfignatoil  prefi 


' f i n dio,?  governo  delinquila  a MÓfignor  delle  Focodiera  nobil  Fràcefi , et  di 

^ / buone  qiiditdytlquale  fi  governava  per  la  piu  parte  co’l  parer  di  Gianfran 

ce  fio  Frdcoye  di  cert'aliri  particolari  della  città  > nè  mancaron  di  quei 

cercaron 
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cercaYon  di  porglìin  difgratia  queflo ,& quello, acciò  come  perfona  nuanci 
& Francefe  ( che  fogliati  dì  lor  natura  ejfer  foretto  fi  )gajtiga  ffe  per  loro  i 
tuoi  nemici, nafcendo  questo  dagl3humori  ch’eran  per  reliquie  rimafit  detta 
f anione  del  Conte  Lodouico>Ma,o  che  fife  di  natura  qmeta,et  circofpetia 
nelle  fitc  cofe,opur  per  altro  ricetto ,non  fi  uiàde  in  lui  ajpreTga , r,c  cru- 
deltà ucrfo  gl'incolpati. Va  fato  Lotrecco  intanto  {come  fi  è detto  ) il  Tron 
to,&  uenuto  nell3 \Abru^p,fi  partiron  le  genti  condotte  dal  Marcbefe  di 
Saluygo,&da  TietrolSlauarra  dalÌ3Mqmla,congiÒgendofi  co  Coltro  efier 
cito  a ciuità  di  Chieti , oue  fi  fermò  Lotrecco  per  molti  giorni  per  rifrefcar 
le  géti. Gli  furon  dalla  città  dell3 Mquda, mudati  otto  amhafci  adori,  eletti 
, dui  per  quartiero,cbe  furo,Traian  C afella,  Mnibal  Tic  a,  Giacomo  Tara* 
r grano  dottori  de  leggi  , Michel  di  Zeccberi  medico , Mlefsandro  di  Carlo, 
/ ^Andrea  del  Cardinale , Veffiafiano  di  Lepore,&  Matteo  di  Tranne, cittadi 
ni  qualificati . Hebbero  cofioro  in  commiffione  alcune  generalità  ( olite  ad 
efporfi  a nuoui  Trincipi  nelle  nouità  degli  flati  , & dopò  ciafcuno  doman - 
' dò  a Lotrecco  gratie  appartate  à'offitii,  lequali  impetrarono  fen%a  replica 
alcuna , non  auuertendo  che  in  filmili  tempi  di  cambiamenti  di  siati , potè 
nano  efier  Trance fi  promettitori  liberali  di  quel  che  non  era  ancora  uenu- 
to nel  dominio  loro,  & che  haueanfa  tto  altre  mite  in  filmili  cafi  il  meàt- 
fimo,fen^hauerlo  dopò  ofseruato . Et  quel  che  fu  peggio, non  mancar on  di 
quei  di  e [fi  cb'impetraron  lettere  dirette  a Trincipi  , & R epublkhe  per 
hauere  ofifitii  fuor  della giurisdition  del  B^egno . Solo  uno  ui  rimafie  fra 
loro , Mlefsandro  di  Carlo , che  non  domandò  gratia  nefsuna,  ilquale  per 
quefìa  modcflia  fi  accrebbe  gratia , & riputatwne  prefiso  ognuno  , giudi- 
cando che  ad  Mmbafciadori  non  fi  couenifse  attédere  ad  altro  che  ad  ejpor- 
rel*occorrentie  de  i Trincipi, & Bgpubliche  Iùyo,& gl3 altri  ne  furon  gran 
demente  biafmati.  Grande  fù  in  quefti  tempi  l%incomrnodità,& la  jfiefa  che 
la  città  patì  nell3  alloggìae  dette  genti  che  tutfhora  pafsauano , maggior- 
mente efsendo  la  careftia  del  grano , oltre  l3altre  cofie , afisai  grande , 
che  era  fallito  al  preigo  di  otto  &noue  Carlini  la  coppa  . dàuel  che 
poi  apportò  alla  città  grandijfiimo  trauaglio  , & danno*  fù  che  com - 
parfe  nel  contado  Oratio  Buglione,  con  circa  cinque , a fei  mila  famofi 
foldati  della  ì\epublica  Fiorentina  , contribuiti  alla  Lega  , chiamati  fot- 
dati  dalle  bande  nere . Queflo  nome  haueano  pre fio  per  ciò  che  quei  Ca- 
pitani che  gl3haueano  ingouerno  , efsendo  fiati  al  fieruigio  , & / otto  il  fi&l- 
do  di  Gìouan  de  Medie  i,ualorofijfimo  faldato,  & Capitano  di  grandijfma 
fama  nell3 armi,  dopò  ch'egli  à3 una  mofehettata  mori  nel  feguitar  hfserct - 
to  che  conducala  Borbone  a Gouernolo  luogo  del  Mantouano  , in  legna 
detta  mefhtìa  grande  che  tutti  quei  fimi  faldati  hebbero,  per  hauer  perdu 
to  Capitano  di  tanta  eccellemmo, , nell’infegne , & bandiere  loro  altro  non 
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uolfero  che  fi  portajfe  che  colore  nero . Eran  quefle  compagnie  de  foldatit 
ter ani,&  ejfiertiffimi  nella guerra,  come  quei  c h'hauean  militato  f otto  un 
bellico fiffimo  guerriero  che  metteua  i fuoi  di  contìnuo  a fronte  con  nemici , 
ìli  ré  & era  f olito  di  premiare ,& a dar  honoratijfimo  foldo  a quei  di  ejfi  che  per 

ejperienga  bauefle  egli  ueduti  ualcnti,& beìlicofi.  Fur  poi  quelle  bande  af 
foldate  dalla  Republica  Fiorentina , ^ mandatele  fotto  Oratio  Baglione  in 
quefla guerra  perla  capitulatione della  lega  nella  quale  amo  ella  cocorfe. 
Con  quefle  genti  così  formidabili  effendo  Oratio  arriuato  nel  contado , & 
n nelle  uille  di  Tiglio, cominciarono  a tumultuare  fotto  colore  che  non  fe  li 
mandauan  le  uettouaghey  ridandone  colpa  a gl* Aquilani  che  non  uhauea 
fatta  prouifione,minacciauan  di  uenire  alla  uolta  dell* .Aquila, con  difegno 
difaccheggiarla.  Con  tutto  ciò  fà per  ali* bora  quietato  il  rumore , & ripa- 
ratola confargli  coftare  ch*hauea  la  città  fatto  il  fuo  debito . Et  fu  ordina 
to  eh* il  giorno  feguente  pafiafiero  fuor  delle  mura  per  la  uolta  del  Toggio > 
& fi  procuraua  da  cittadini  di  far  pereffi  buona  prouifione . Ma  s*oppofe 
ro  i Franchi  con  dir  che  le  genti  erano  amicbe,&  che  andauano  in  feruitio 
del  I{e , & che  douean  ejfere  ammeffe  dentro,  che  di  loro  non  s*hanea  da  du- 
bitare. Tacque  in  questa  difeuffione  gran  difpiacere  fra  i cittadini,  & fi  co 
me  fogliono  communemente  efier  le  communità  lente  nel  pigliar  le  libera - 
tiom,& partitila  cofafù  rifolutain  confufione,  &r umori,  & nauuenne 
che  nacque  un  generai  grido  che  la  città  douea  uemr  preda  de  i foldati  di 
quefle  bande  nere, onde  il  popolo  fi  pofe  in  fcompiglio,&la  maggior  parte 
delle  donne  furon  mandate  perfaluarfi  ne  i monafierii  con  quelle  robbe  che 
poteuan  portarfi  da  manica, non  uedendofi  modo  da  poter  faluar  l’altre,ef 
fendo  già  le  genti  uicine  alle  mura,ma  i Franchia  che  uedejfero  che  contra 
(landò  co  quei  di  fuori  faria  fiato  peggio,  o pur  che  cosi  piacejfe  a molti  cit 
tndim,o  per  altri  difegni  intromifero  le  genti  nella  città  una  matina  su  l*ho 
x * radi  ter^a  del  mefe  di  Mar^o.  Entrarono  per  la  porta  Lauareta  in  ordina 

j yafin  sù  la  piazza,#*  fatto  un  giro,gridaron  ferra  ferra  con  le  picche  baf 

fi  uolfero  al  quartiero  di  San  Giouanni,&quel  di  San  Georgio,& in 
4 JD  1 i fatutte  le  uicinan^e  della  piaTga,  & cominciando  a fregar  portelo  fero  in 
breue  ogni  cofa  a facco , & rouina,efiendo  poche  le  cafe  chelor  facefiero 
r e fifìenga, maggior  mente  che  i cittadini popolari  per  la  maggior  par- 
te erano  ridotti  fi  in  piazza  per  ueder  quel  che  fuccedeua  della  lor  uenuta, 
& durò  il  facco  tutto  quel  giorno,  & la  notte  feguente . Mofirò  il  Baglione 
hauer  di  [piacer  di  quell*infulto,et  cercò  di  porui  rimedio, almeno  con  fefte - 
riore,  & in  apparen^hauendo  fatto  appiccare  alcuni  foldati  su  lapia^ 
%a,&  i Franchi  fi  mofirauan  di  trame^rfi  molto  infauor  della  patria , 
& or  dinar  on  con  l*  autorità  del  Baglione  che  tutte  quefle  genti  hauefiero  a 
ufeir  della  città  per  la  porta  di  Ba^^ano , & che  i foldati  haueffero  da  la - 

feiar 
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fciar  tutte  le  robhe  che  portauan  di  quel  fiacco, che  fu  poco  rimedio ,bauen» 
do  quelle  d* importanza  tramandale, oltreché  di  quelle  da  manica  nò  fi  po 
teua  riueder  conto, Fu  nel  tumulto ,&  la  calca  della  porta  ammazzato  un 
gioitane  Aquilano  per  habilatione,  ma  Teramano  per  patria , perhauer 
u oluto  quiui  riconofcer  le  cofe  fue  , & fu  quello  danno  filmato  aniuare  a 
grosfijjima  fomma.T affarono  ho  molto  dopò  per  l3*Jqwla,oue  alloggiaron 
quattro  mila  fanti, & mille  caualli  de  Venetiani,còdotti  da  Francefco  Ma  - r< 

ria  della  fiouere  Duca  a Orbino  con  grand!  mommo  do  de  i cittadini , & la  * r ^ € 

carettia  del  pane  crefceua  ognhor  maggiore  . Succederò  tutte  quette  cofe 
nel  mefe  di  Mar%o  deli3 anno  1528.  Qjteìle  genti  tutte  p affate,  fecero  maf  jfl~! /ti- 

fa in  Ciuità  di  Chietì,doue  fi  era  Lotrecco  fermato  per  unir  tutto  l'effercito  J r r 
mfieme.  Et  perche  la  ree  ca  di  Cap  entrano  fi  teneua  per  v AÌfonfo  Ticcolo - 
mini  Conte  di  Celano,&  Duca  di  Melfi  nella  fedeltà  dell'Imperatore  , non 
uolle  Lotrecco  lafciarla  a dietro, ma  la  firinfe  con  sì  forte  ajfedio  eh9 in  po-  ^ r_  f f 

chi  dì  fi  refe  a patti . Furon  ne  i mede  fimi  giorni  commandate  genti  nel  con  . 

torno  de  II3 quìi  a per  i'effeditione  della  rocca  di  Celano , dalla  quale  più  r&4  L 
uolte  fe  ne  partir on  fienai  riportarne  effetto.  Lotrecco  ffinfe  l'efferato  fuo  4 0 
alla  uolta  della  "Puglia, nè  trono  rincontro, 0 mpediméto  alcuno,  però  s m / f ^ 

patroni  di  tutùl  paeje.  I Tede  fichi, & l' altre  genti  Imperiali, che  ( come  fi  ^ et  ^ 
diffe)  erano  partiti  di  l{oma,fe  ne  uennero  a lunghe  giornate  per  opporfe - 
gli  in  quella  prouincia , onde  a Troia , & nel  contorno  di  Tacerà  uennero 
amendui  gl3 efferati  nemici  a gìonger e in  un  medefimo  tempo, fra  i quali  co 
diuerfe  fortune  di  fcaramuccie  fu  contrattato , ma  conofcendofi i Capitani 
di  Cefare  di  numero,  & di  forile  a Francefi  inferiori,& non  atti  a [iar  con 
loro  in  contrailo  in  campagna, fi  ritir aron  co'l  campo  loro  di  fedeci  mila  ua 
loro  fi  joldati  dentro  di  Jfapoh.  Et  fu  oppenion  di  molti , che  fe  ì Francefi 
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pigliauan  partito  di  far  JottoTroia  un  fatto  d3arme  con  quette  genti  Impe-*  f 

rìali,nhaurebbon  riportato  uittoria,ma feben molti  capitanilo confeglia  iM#  p 
nano  al  Lotrecco,non  per  ciò  uolle  egli  muouerfi  a procurarlo,  anzi  allega  ' 


),non  per  ciò  notte  egli  muouerfi  a procurarlo,  un %i  allega 
ua  quella  trita  propofitione  in  cofe  di  guerra,  che  a nemici  che  fuggono  fi 
dèfare  il  ponte  d'argento.  Bfmafi  i Francefi  fignori  della  campagna,  per - **  * 

chefeppero  che  Melfi  fi  teneua  per  l'Imperatore, gir  dentro  era  il  fuo  Triti  Alci  k'S 
cipe,  che  poco  prima  fi  era  parttito  dall 'JL quìla,  ueduto  non  effer  luogo  da  * ■ 

difenderlo, andò  Lotrecco  ad  ajfediarlo.  Quei  di  dentro  fi  mantennero  ne 
gl’aflalti  affai  ualorof amente, ma  effendo  con  l3  art  egli  aria  gettato  a terra  X*  * 

gran  pezgo  di  muraglia,dopò  lungo  combattere  fu  la  terra  prefa  non  fen - f y % 
^agrand'occifione  di  quei  di  fuori, & quei  di  dentro, che  fu  detto  efitr  arri 
uata  al  numero  di  quattro  mila  buomini, fèndimi  il  Trincipe  fatto  prigio - 
ne.  Eff  ugnata  Melfi,tutte  quafi  le  terre  della  puglia  mandarono  a preflar 
ubidienti  a Lotrecco^eccetto  Manfredonia  che  fi  teneua  gagliardamente 

dal 
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dal  prefidio  cb*era  dentro.  Qjfefto  ejsercito , dopò  l'efserfi  trattènuto  pià 
giorni  in  diuerfi  luoghi  detta  Tuglia,nel  mefe  di  Giugno  infieme  co  l'armata 
VA  kv  di  Mare  fi  preferito  fiotto  'FJapoh  > che  era  di  6 o.  mila  perfine . I faldati 

CI?  f eh9 eran  dentro  fortificar on  la  città,  hauendo  già  fatto  quattro 

/\6t  ;J/W  bafììoni  sul  monte  di  San  Martino , doue  pò  fero  alcuni  pe %gi  d'arttgliaria 
Uffa'  H***  di  piu  forte,  &gli  diedero  in  guardia  a Fabritio  Maramaldo, co  circa  800. 
J*1  t t fanti  Italiani sFuron  a Spagnuoli  affgnati  gl' alloggiamoti  in  firada  Capua 

9 na  & di  Vicariaci  T edefchi  furori poFli  alla  porta  di  San  Gennaro,  <& 

j al  Mercato . Furori  di firibuiti gl' b uomini  d'arme,  & canai  leggieri  alla  log 

gìa,& a gl'^irmieri,&  piagna  dell'Olmo . Ciafcuna  di  queste  nationi  atte 
fé  con  fommo  (ìndio  a fortiacare  i luoghi  ch'habbiam  detto , fecondo  la  di - 
Utibutione.il  Carico  de  i canai  leggieri  Fhauea  il  Vice  He  Do  Vgo,l'^ilar 
come  era  mastro  di  Campo  generale  di  tutte  le  genti . Hieronmo  M orone 
fu  fatto  proueditor  delle  uettouaglie,  il  Marchsfe  delValìo  Capitan  gene- 
rale delle  fanterie,  Gian  d'Orbina  fotto  mastro  di  campo,tl  Trine ip e di  Sa 
terno  era  confiituito  fopra  le  guardie  della  notte.  Don  Luigi  Caftellano  te - 
'netta  in  Caflel  nouo  trecento  huomini  di  guerra  fcelti  fra  molti  ualorofi poi 
dati,oue  hauea  fatto  gran  munition  di  uettouaglia  • Molti  ricchi  cittadini 
con  mercanti  afsai  che  per  lor  ficurtà  fi  eran  ritirati  in  CaUello,  non  glifà 
ferme fiso  d'entrarui,fe  ciafcun  d'ejfi  non  ui  conducea  feco  robba  da  mangia 
re  per  dui  anni,&  era  ultimamente  Capitan  generale  deìlarmat a di  mare 
di  Cefare  il  Comendator  Don  l cardo.  Tjacque  un  giorno  nella  città  così  af 
fr  \ fediata  rumor  grande  [ufcitato  da  T edefchi, che  fi  querelauano,  che  gli  Spa 
Jl  / 1 y gnuoli  hauean  uino  afsai,  & che  ne  mancaua  a loro , & perciò  afsaltarono 

TUiJf*  9^  ì **  Caflel  Capuano,  oue  alloggiaua  l' barcone,  et  fu  l'empito  loro  di  forte,  che 

xv  s *i  moriron  molti  \ Si  àfise  che  l' ^Alarcene  fu  per  fcalarfi,& fuggir fene  per 

Cf*  j li’Uff*  ^ ma  fineflra  al  gran  furor  di  quella  gente,etfù  con  gran  di fficultà  rimedi  a 
ii£-  *to  che  non  ne  fi ucce  de fise  gran  fcandalo . Il  rumor  che  fecer  quefti  T edefchi 

gli  fà  di  giouamento,perche  da  quel  giorno  in  poi,furon  proueduti  di  uino 
m modo  che  non\gli  nc  mancaua.  Si  teneua  la  città  di  Salerno  per  Fr ance fi 
. * e irla  rocca  di  efia  pe'l  fuo  Trmcipe,ilquale  tentò  una  notte  ufeire  infieme 

co'l  Conte  di  Sarno,&dar  fopra  i nemici, & le  bande  nere  d'Oratio  Baglio 
* rìÌ,&  fù  fra  loro  attaccata  gran  baruffa,  non  fenga (p argomento  di  fangue, 

jfia  Oratio  fi  ritirò  fiotto  Tfapoli  infieme  co'l  refilo  del  campo,&  fimilmen- 
te  dentro  fi  ridufse  il  Principe  ,non  potendo  quella  fortegga  piu  mantene- 
re.Sotto  Trapali  efsendofi  l' ejsercito  Francese  tu:  to  accampato t fifaceua  - 
no  di  contino uo  fcar amuc eie  grandi,  & continouando  L'afscdio,uennerogli 
afsediati  in  carefìia  grande  del  uiuere,in  tanto  che  il  uino  fi  uendea  quat- 
tro carlini  la  caraffa.  Le  correrie  de  i Saccomanni  ,&dei  foldati  Italiani 
di  fuori  erano  grandi, per  portar  uettouaglie  al  capo , & poche  uolte  era 
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wo  cfo  mw  ritornajfer  con  preda.  Scefero  i foldati  di  dentro  ma  mila  fino 
a Mctionimo  terra  di  Tuglia  70. miglia  diftante  da  7{apoli>&  fecero  gra 
preda  di  mer  canile  y<&  uettouaghe  che  fi  portauano  nel  capo  de  i Francefiy 
et  un  altra  uoltafra  C altre  ni  fecero  preda  per  1 2 mila  ducati  di  rohbe  che 
fi  difie  effer  del  Veficouo  di  Malfiyche  fi  portauano  fimilmente  a uender  nel 
campo  di  fuori.  Ajjaltaron  poi  un  giorno  Toggio  realcs  douefuron  tagliati 
a peygfi  motti  di  coloro  che  ló  guardamano , fi  / de  ettari  fuor  della  porta  del 
mercato  di  continouo  fcaramuccie  afiaì,&  bora gl’ajfediati  fpingeuano  ol~ 
tre,&  bora  fi  ritir  aitano  nò  ferrea  cadérne  molti  dall'uria  partey&  l'altra , 

& piu  uolte  il  giorno  era  còbattuto  il  Molino  uicino  alla  Madalena  ygua* 
dagnandofi>&  ripigliandogli^  con  quefli  uarij  accidenti  fi  tratteneua  la 
guerra  fin  che  l'armata  di  mare  del  Re  uenne  a uifla  della  cittày&poi  nici 
na  alle  mura  in  numero  di  42.  galere  tra  Francefey&  Veneti ane , guidate 
da  Filippono  giouane  ualorofo  in  mareynepote  d' Andrea  Doriay&  fi  ami 
cinarono  tanto  ch'il  c a fi  elio  y&  l'armata  al  camello 3poteuano  gionger fi  co 
l' art  egli  arie  ,& m flette  forte  l'armata  un  giorno  intiero  per  maggior  brau 
rayntirandofi  in  pili  alto  la  notte  feguenteyout  flette  fin  che  Don  Vgo  MÒ 
cada  mife  in  punto  fei galere y due  fufley&  tre  hregantinìycon  alcuni  battei 
liyne  i quali  mife  trecento  huomini  di  guerra  feelti , oltre  tutto  quel  che  al 
combatter  bifognauaycon  difegno  d'andare  ad affaltar  queSla  armata  ne- 
mica. Entraron  nelle  galere  con  Don  Vgofi  Marcbefe  del  VaSìoyAfcanio 
Colonna y&  Ce  far  Fieramofca,con  alcuni  altri  fignoriy&  cauallieri  figna- 
lati  in  armey&  fecero  uela  a Tufilippo>&  indi  paffarono  a Capri . Hauea  ^ 
ilContè  Filippino  otto  galere  Je quali  s'andauan  trattenendo  in  quel  tempo . 
nella  riuiera  di  Salerno , <#•  luoghi  uiciniyche  hauendo  di  lontano  feoperto 
l'armata  nemica  fi  mife  in  punto  per  affrontarla y&  non  molto  doppo  fi  ué 
ne  aU'armiyma  al  fine  rimafe  l'armata  Ce  farea  Cuperatayreflxndo  nella  bat 
taglia  morti3oltre  molti ualorofi huominiyDon  Vgo3et fedijfe  che  contra  il 
corpofuo  s'incrudeliron  molto  1 forcati  della  propria  armatayche  furon  li- 
berati da  Filippinoyui  mori  parimente  il  Fieramofcay&ui  rimafero  prigio 
nifi  Mar  che fe  del  VaftoyAfcanioy&  Camillo  Colonnaycon  moli' altri  huo 
mini  di  Conto.  Furono  i prigioni  condotti  poi  a Genouay&  pretendendo  il 
He  Francefilo  che  fofiero  fuoi  per  ragion  di  guerrafiomandandogh  in  Fran 
ciay  uenne  a fdegnare  affai  piu  che  molto  Andrea  Doria  fuo  Ammiraglio , 
così  per  que fio y come  ancora  perche  di ceu a che  non  fe  glirifpondeuxno  le 
fue  paghe , ancora  che  molto  l'hauejfe  egli  domandate , & partendo  fi  dal 
fuoferuigio  fi  pofe  agli  fiipendii  dell' Impera  t or  ey  che  fu  d'efiremo  danno  a 
Fr  ance  fi  nelle  guerre  che  auuennero  poi.  Furon  liberati  con  tutto  ciò  que * ^ 

Sii  nobili  prigioni , & ['Imperatore  diede  in  proceffo  di  tempo  poi  il  Trinci  r i 7 * ^ 
paio  di  Melfi  ad  Andrea  Doriay facendolo  Almirante  della  fua  armata  di  £ * f r > 
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mare,  Fu  mandato  Camillo  Orfano  Capitano  de  t^enetiani  all'effe  dition  di 
||  J iyr  W % yW  unfndonia  eh*  era  guardata  da  'Pierluigi  Farnefe,  & benché  fofae  la  cit 

flretta  di  forte  affedio,fù  da  Pier  Luigi  ualorofamente  difefa  fino  al  fine 
n della  guerra.  Laquale  andando  a lungo,hauendo  i Capitani  Francefa  pofao 
fC  TlfU  JH*  ’ i*  affé  dio  in  luogo  paludofo,  per  ejfer  fiata  da  gl* imperiali  deuiaia  l'acqua 
1 # ^ di  Poggio  Bacale ,fà  necejfario  che  l* acqua  leuata  dal  corfo  fuo  uenefie  a sìa 

gnare  in  quelle  paludi>onde  uenne  a corromperli  inbrieue,& ne  comincia 
/ » f e-  fi*  yono  a & efaLre  col  tempo  uapori  putridi , che  causarono  in  tutt'tl  campo 

J/  A t pestifere  malaticci  che  nauueune  che  ne  periron  genti  in  grandijfamo  nu- 

^ mero , & fra  gl* altri  ne  moriron  l'isìeffo  generai  deWejfercito  Lotrecco , & 
Luigi  Pipano  Proueditor  del  campo  de  V enfiarli,  il  Mar  che fe  di  S aiuolo 
con  altri  perfonaggi  d*imponan,gaìpeY  la  morte  di  quejìi , & altri  princi- 
pali ddl'effer  ci  tordella  legat&  la  mortalità  di  tara* altri  huomini  diguer- 
, ' 7f  ra,fcemandofa  il  campo  de  gente , & d*  ammoni  foldati  Ce  farei  accrebbero 
nLv  in  audacia ,& in  ardire,^  per  ciò  ufeendo  a batter  ne  i nemici  così  afflitti 

ne  ueneano  a riportar  jpeffo  ilmigliore  delle  zuffe,  & andando  le  cofe  di 
fuori  di  male  in  peggiora  lungo  andare  cominciò  il  campo  a sbandar  fi  a po 
eoa  poco  il  foldati  afiediati  in  P{ap oli ,uj citi  fuori  andaron  riducendo  iluo 
gbi  occupati  daVrance fi  alla  deuotione  dell'Imperatore  facendo  prigioni 
sfilai  di  quei  cheritrouauano  a i prefidii  delle  terre. Mudò  Fabritio  Mara • 

, fJ  m * /r  tnaldo  una  notte  co'lfuo  Colonnello  a Sommatone  fece  prigioni  $o.huomi 
ni  a'arme  Francefi,&  la  riduffe  m poter  di  Celare,  facendo  il  mede  fimo  a 
f ^ ^ | \^Beneuento,a  iqola,a  Jfocera,& poi  a Capua,  fcacciando  i prefidij  fimil - 

' % fL  , mente  da  molt*  altri  luoghi  di  quei  contorni,  facendo  ac  qui  fio  di  gran  pre - 

* 1 da,& conducendo  molti  prigioni.  Vdito  quello  impenfato  fucceffo  da  quei 
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j *y*!‘1^+  teneuan  la  parte  Francefe  in  Tuglia,prima  che  la  perdita  di  quelPèffer 
, cito  fi  pubi  caffè  affatto  faeuarono  il  rumore  ,&  per  tutto  con  gran  fefìa,et 

, molto  applaufo  gridar on  le  laudi  del  i{e,  & di  Lotrecco  , & diffimulando 
la  ueritd  del  facce ffo9andauan  diuolgandoch*hauea  perfor^a  prefo  TSfapo 
h,&  che  Francefi  haueano  hauuto  uittoria,auuifando  Cannilo  Or  fino  che 
era  alTaffedio  di  Manfredonia,che  battendo  fe  ne  uenìffe  a Barletta,&effcn 
doni  con  le  fue genti  uenuto  fi  mife  dentro  T rani  fortificando  la  terra , Fu 
mejfo  in  guarnigione  dentro  Barletta  per  cofeglio  di  t\engo  da  Cerici  Triti 
cipe  de  Melfi,  che  fi  era  meffo  a feruir  Francefi  9dopò  la  ronina  della  fua  ter 
ra,  &,  fecero  con  alcuni  altri  Capitani  del  ire  feorrer  tutt*il  paefe  fino  a Ca - 
nojà,nel  qual  corfo  furon  predate  oltre  trenta  mila  pecore, con  numero  grd 
de  di  buoi, & di  molti  animali  ritirando  la  preda  in  Barletta  . L'armata  di 


1 
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?n, 


V71'  mare  affaltò  Malfettaja quale  dopò  una  ualorofa  difefa  fu  efpugnata,paf « 

; (■  ihj  f \ faron  poi  in  terra  $ Otranto,  & fa  ccheigiaron  T{ardò  con  altre  terre  uici 

ne, dando  noce  ch'il  Campo  Franetfe  fi  era  rifatto, & accrefmto  di  nuouo 
et  , alqual 
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al  qual  grido  molti  luoghi  che  s'eran  partiti  dalla  deuotion  de  Francefi  uè 
rttornaron  di  nuouo . Saltiti  poi  su  l'armata  di  mare , andarono  a Brindifi , 

& preferoy&  faccheggiaron  la  terra  . Mj  finalmente  poi  quando  fi  uidde  f 
totalmente  il  capo  con  le  reliquie  Francefì  nell* altre  prouincie  estirpate  a (77 /yj^?rtA*  fa 


fatto , ej fendo  flato  creato  in  càbio  di  Do  Wgo.DÓ  Ferrante  Gongaga  cap  o 


de ' caualli  leggieri  di  Ce[are,fù  dal  principe  d*  Or  unge  generale , mandato  . * , 

co'l  Marche/e  del  Va  fio  Capitano  delle  fanterie  fin  quelle  parti , /e  gli  re  fi?  Ifii *3 


fero  Barletta , tutti  quei  luoghi , /«  poi  tutt'il  paefe  della  y ^ 

Taglia, di  Calabria,#'  di  terra  di  Lauoro  rimafe  netto  dall' armi  de  Fran - / 


cefi  >rc  slaudo  il  regno  tutto  libero,  # pacifico  all'imperatore . Era  rima  fi» 

( come  fi  difie  ) dentro  tequila  Monfignor  della  Focudiera  in  gomma  ' 
della  città, e della  prouincia,nel  principio  di  quella  guerra, co  un  perfonag  t 


vi  fifa 


gio  Fràcefe,che  faceua  Soffitto  del  Que  fiore,  chiamato  da  Frante  fi  il  gene 
r ale,  nelle  cui  mani  perueniuano  tutte  l'efattioni.  Et  ui  erano  amendui  (lati 


' jvn  4/> 


final  fin  della  guerra ,&  udita  la  perdita  del  campo  Frane  e fe,  fi  sfarina  9Fy/7^~n 
no  co  l'appoggio  de  i Franchi  mantener  la  città  in  deuotione  del  [{ e loro,#  M r fr  A ^ 

co  tutte  le  uie  di  piaceuolegp^a  fi  facean  grati  tutti  coloro  che  conofceuano  J , 

atti  a poter  fufeitar  nouità . Lagiouétù  ^4. qmlana,dopò  che  fu  dal  regno  firf  f 'r ***  U fi  f % 
fcacciato  l'effercito  del  I{e  Luigi, come  fi  diffe,et  ch'il  regno  peruéne  affolli  jyr£i7i>  (P 


taméte  nelle  mani  del  I\e  Cattolico  era  fiata  sépre  in  fede  se^a  conofcer,  v • * , r 

/*  feguir  fattion*alcuna,fe  no  l' dragone f e,  filo  quefli  I\e  hauédo  uditi  a i pa-  ^7 


„tri,et  antecefìori  loro  ricordar  per  I{e  di  jqapoli,  et  haueà  setito  nominar  > 

( Fràcefi  per  odiofi  a tutt'il  regno  per  la  ricordala  che  s'hauea  del  dano,  # (Jf\  ' 


fa 


rouina  fentita  damarmi  Fràcefe,et  p articolar  mète  nell' \Aquìla,doue  àaUa^tf^ 
f ?quela  de  ifattiofi,e  partegiani  de  Fràcefi, fi  eran  ferititi  gràdiffimi  incoue  1 
hiéti.Et  percìoche  il  più  delle,  uolte  l' amor,  et  affettionen  nei  popoli  fuol  na 
fi  feer  dall' utile, era  flato  il  nome  di  Fracia  per  grà  tépo  nel  generale  odio  fi»  < - s Ci 
nella  città, et  daSpagnuoli  fino  all'hora  no  s'era  vicennio  nè  difcortefia,nè  gii  Ili  / 1 iNP 
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dàno,però  la  uenuta  de  Fràcefi  a pochìffimi  del  popolo  era  piaciuta,eccet 


to  a coloro  che  per  particolare  mtereffe  afpirauano  a cofe  nuoue  con  pen • 
far  per  la  mutation  del  flato,  poter  mutar  fortunali  uidde  in  quello  tempo 
un  e fiempio  nella  città  ch*il  nomeFràcefe  fofi'odiojo,ch'hauendo  un  dì  que 
fio  Que  fior  Francefe  fatto  per  fino  diporto  ragunar  un  numero  di  fanciulli 
Asinan'gi  al  fuo  allogi  amento , gli gettaua  egli  danari  dalla  fine  lira,  dicendo - 
? gli  che  doueffero  gridar  Francia, Francia.  Et  fù  notato  con  mirabile  auuer 
timetOyche  i fanciulli  fi  partiuano  da  fe  fleffi  fenica  uoler  nè  i danari  piglia 
re,nè  nominar  Fraudali  mede  fimo  auueniua  nel  nominar  Or fo,  così  era  la 
città  alienata  dalla  fattione  Francefe ,#  Guelfa  . Flora  efiendo  la  rouina 
dell'effereito  di  Lotrecco  fucceffa  del  mefe  d'^igofio,  fien^o  da  Ceri , # Ca-  \ 
millo  Tardo  Or  fini , con  un  numero  de  faldati  a piedi  cb'bauean  raccolto  ^ y / 
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per  fouumir  Capai  prima  che  Fr  ance  fi  totalmente  fi  disfaccfiero,  fi  ritira 
ronj  alla  uolta  dell’  àquila,  ìli  mando  co’lfauor  de  i Franchi , & dì alcuni 
altri  (Jaen  eh  ■ pochi  ) eh  e fegati*  in  la  parte  loro,quiui  patir  far  festa  , <& 
& fcrm  irfi  co  buona  guarnigione  fin  che  fifofie  rinouato  il  càpo,&  jouue 
nato  di  nuouo  fio  c c or  fio  te fieri  do  la  Fiate  g;à  pa fiata, & già  fi  diuolgaua  che 
firarebbc  pnfio  ri  me  fio  infieme.  QueFli  Capitani  una  fera  alle  i}.  bore  il 
dì  otto  di  Settembre  fi  prefeatarono  con  le  lor  genti  alia  porta  di  B argano, 
difegno  di  poter  finga  con  radittione  entrar  détro  . Ma  i Signori  della  cit~ 
tà,  &i  cittadini  fi  Ituaron  con  farmi, & gli  fecero  ferrar  la  porta,  &ri - 
fi  i.ierono  che  per  niun  conto  doueffero  efferui  quefìe  genti  accettate, anco - 
( ' Ira  che  di  i Franchi, & loro  adherenti  fi  contrastale  a fai  ,& fu  a quei  C a 

pìtarà  notificato  che  fe  nandafiero  a loro  camino , perche  era  il  popolo  in 
, arme,onde  ì\engo,&  Camillo  le  tyinfero  mangi , non  facendo  i Franchi  in 
ciò  lungo  contrasto,  temendo  ch'il  furor  popolare  non  fegli  rouerfciajfe  a 
doffo . lAridaron  quefìe  genti  ad  alloggiar  la  fera  a fan  F inorino,  & aVo- 
pleto,& il  dì  feguente  fi  ritiraron  nello  Fiato  della  Chiefa.Era  dubbio  che 
fe  quìui  fifofiero  quelli  duiCapitani  raccolti, con  la  commodità  dì  un  sìbuo 
luogo, fi  farebbe  ì cfjercito  dijfipato  della  lega , per  auentura  rimejfo  infie  - 
^ cr  ♦ . me  • La  matìna  che  uenne  poi  fi  ragunò  gran  numero  de  citttadini  nel  pa - 

Ài  Apf*  de  i Signori,  ordinando  che  nel  Vefcouato  con  la  folita  cerimonia  fi 

facefie atto  dì ubidiéga  a Carlo  Imperatore, & furon  gridatele  fuelodi,nel  * 
* farfi,onde  i Franchi  con  le  lorfameghe  fi  partiron  dalla  città , ntirandofi 
t C/ìrf^  nel  Ducato  di  Camerino . Vditofi  quanto  era  feguito  nell’ àquila , co'l  fuo 
f^cfempio  tutte  le  tene  della  montagna  tornarono  alìobedientia  diCefare,ec 
cetto  Qiuità  Ducale, che  per  ì oFlinatione  di  Constammo  Vagano  princi - 
f • palc,&  d* autorità  in  quella  terra, in  odio  di  Vaolo  Mancino,  un'altro  pri- 
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A /K,  (\  C4*  Trinate  ch\ra  della  f anione  imperiale  contraria  a Cosìantino,non  fi  refe  fin 
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che  tion  uifà  poi  mandato  Domitio  Marchefe  co’l  fuo  Colonnello,  che  ripa 
fe  Vado  nella  fua  terrajaqualefà  poFìa  nondimeno  a fiacco,  tper  la  cotra - 
dittione  che  fegli  fece  nell'entrare, no  finga  far/gue  delìuna.&  ìaltra  par 
te  offendo  fiata  la  ualuta  del  fiacco  di  grofia  fiamma . T utte  quefìe  cofe  fiuc - 
ce  fiero  finali  ultimo  di  Settembre  dell’anno  i J28.  nel  qual  tempo  le  cofe 
battagliate  del  regno  fi  andauano  a pGco  a poco  riducendo  al  fuo  fiFlo,& 
alla  denoti one  deli Imperatore,  ejfendo  rimafo  fuoVtceRein  Vfapoliil 
Vrincipe  dyOr ange, ilqv ale  cominciò  a perfeguitate  feuer amente  tutti  i ri - 
rr,  _ belli,&  a co fifc»re,&  incorporare  alla  Camera  i lor  beni, & perche  quafi 

4 y'/r/  (L  fy**  d re2>no  tutt0  era  b auut0  f 1 er  ribello,  furon  tifiate  tutte  le  città,  irtene  di 
^ ■-  ^ r ma  tanta  fomma  per  compofitione, chi  p:n,& chi  meno  arbitrariamente, 

ben  che  poi  foffela  co  fa  ridotta  ad  un  taglione  generale  a pagarfi  un  feudo 
ferfuogo.Et  in  quello  tempo  cominciò  a parlar  fi  di  feudi  in  nome  ufuale, 
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ni 


dòue  per  prima  nè  in  contraiti , nè  in  ucce  tran  nominati , auuenendo  dal- 
la notahil  fomma  che  di  eflain  quella  guerra  sera  portata  di  Francia . Fu 


ron  publicati  ribelli  molti  Baroni, et  Vrincipi  del  fiegno,fra  quali  fu  quel 


/? 

rfrTn*~~' 


ài  Mei  fi,  del  cui  flato  fà  imeflito  poi  Andrea  Don  a, Capitano  molto  eccd 
lente  al  [ho  tempo  nelle  cofe  di  mare,  & moli'  altri  per  fon  aggi , [ignori  > ^ 


1\JF 


tf* 


granducali  affai  Qaudlierì,& gentii’bmmini  priuatì, coirai  quali  fu 


ro 


ceduto  con  gran  rigore, & tale  cbefuron  fino  alle  doti  delle  dorane  a molti: 
confifcate,&  molte  di  efie,ptr  quello  fi  fenttuano  stridere  in  Napoli  >&  . * 
fino  alla  corte  di  Carlo  Imperatore  implorando  chi  di  lor  giuHìtia,  & chi  * 
pietà, & a quello  s’atiefe  fino  alme fe  di  Decébre  .Flora  effendorimafi  Car  r t s J 
lo  Imperatore , & la  [{e  ma  Giouanna  fu  a madre  pacifici  pojfejfori  del  re - « 
gno  sì  trauaghato  di  TSfapoh  totalmente  netto  damarmi  de  i Francefi , & falli/?  nAfr 
della  legagli  ajfignato  Ugouerno  deli  Aquila, &della  protenda  ad  .Afe a ' l 

nio  Cotona  a>ilquale,o  impedito  da  altre  faccende, o pur  perche  ei  non  ito-  **  f sp  t ' ] 

lejfe  amminiCirarloyui  mandò  in  luogo  fuo  Sciarra  fuo  fratello  con  feicento  1 

fanti  cb’ei  fi  ritrouaua  nelle  fue  compagnie,  & le  trattenne  nel  cotado  per 


w 


qualche  tempo,  non  fetida  aggrauio,&  querele  delle  genti  offefe  da  i liccn~  , ^r 

molta  dili-  " 


tiofi  portamenti  di  quei  faldati,  non  prouedendoui  Sciarra  con 
genti  a,che  eflendo  foldato  terribile , s ' ac  corno  d aitano  alla  fua  natura  i [noi  * 
\oldati,&  era  Sciarra  temuto  molto, ejfendo  huotno  bellicofo,&  che  s’ha - 
uea  ac  qui  flato  nome  grande  nelle  guerre  paflate,  in  parecchie  dellequali  f 
era  restato  uittoriofo.Ter  quejlo,&ancora  perche  la  città  noflra  dell’ A ~ yk  vfa 
quila  ha  hauuto  sempre  una  p articolar  affezione  alla  cafa  C donna, fi  fop  fiftf 


quua  na  vauuio  sempre  una  p articolar  ajjettwne  aua  cajaiotonna,]i  jop  ftlf  u*,  ivfi/vfs’A 
portavano  le  flrane^e  dì  quelli  foldati,cón  tutto  ciò  così  per  queflo , come J y J r f 
pel  mal gouerno  ch’era  nel  popolo  allhora , &le ejfhttioni  patite  nella  gyffft 


guerra  p affata  fi  uiuea  di  mala  uoglia . Et  perche  circa  Ugouerno  era  fra  J / 
cittadini  diuerfo  parere, [ uedean  nati  nelle  diuerfe  miti  loro  alcuni  hi.  mo  **  v 
ri  indigeflidr  di  forte  che  sen^a  saper  l’huomo  la  certa  cagione, p area  che 
l’un  non  potefle  ueder  l’ altre . Erano  alcuni  d’effi  di  continouo  all’orecchie 
di  Sciarra, mettendogli  in  disgratia  hor  quefìo,hor  qnello,con  quel  mede  fi- 
mo fide  che  fi  erari  dianzi  tenuto  preffo  gl* offiti ali  del  fie  di  Francia,nè  ba  « 
ftaua  il  pegno  del  [angue, & parentela  ch’era  fra  loro  a far  che  così  non  fi 
perfeguitafler  l’un  l’altro.Totrei  della  malignità  > & male  offiiio  dì  molti 
addurne  efempi,ma  perche  la  ueritd  partonfee  odio, la  scio  ftar  dì  riferirgli 
riserbandolo  a quei  che  di  quegli  annali  fcriueran  forse  dopò  me , che  ha - 
ueran  l’odio,& la  malmolen^a  più  lontana  da  i tempi  loro . Fior  eflendo  le 
cose , & odij  delle  genti  gonfi  in  queflo  modo,&crefcendo  con  i catti  ni  prò 
t amenti  de  i foldati  le  querele  del  contado , ragunatifi  alcuni  cittadini  nel 
pala,2go  de  i Signori, furon  fra  loro  dificuffe  molte  cose  sopra  quegli  incon- 
venienti che  correuano , & fu  risoluto  al  fin  d’operare,  o che  Sciarra 

fofft  • 


nK*. 


fi 
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foffe  rìmoffo  da  quell* ofjìtio penando  fi  le  fue genti  dal  paefe , o fi  faceffe  fó* 

' //  fra  di  queflo  qualche  altra  prouifione , &per  farne  pratica  fe  creta  chta 
marono  un  cittadino  rimojfo  da  p afflo  ni  ,[&  con  lettere  della  città  fù  man - 


dato  ad  * Afcanio,  che  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  in  Ciuità  Lauinia  nel  fuo 
(y  v ftat0  fa  campagna . Coftui  efpofe  gCinconuenienti  che  nafieuano  nt  Ila  cit 
Jifjflxjy*  tàiperlahcentiadeifoldatiy&ilmaleclfun  dì  ne  farebbe  potuto  aui.e- 

r-  - r«  ' -\tiire  ,&  che  il  miglior  e ff  (diente  era  di  rimuouere  Sciarr a da  quella  guar 
fi'*  f*  *** . migione , &gouerno . Zifcanio  con  molta  prudenza  non  folo  af colto  que- 
g fio  cìttadino,ma  udito  il  bi  fogno  gli  promife  che  la  città  ne  f ària  rimala  fo 
P v A . disfatta , nèpajfaron  diece  giorni  che  egli  richiamò  a fe  Sciarra,  ilquale  in 
s timo  fubito  a i Signori  la  fua  reuocatione,che  fe  ne  moftrarono  in  uifo  mal 
contenti  , fe  ben  con  alegre'^a  Ihauean  procurata . ^ tuuenne  eh* un  d'effi 
diffìmulando  troppo  queflo  piacere)  con  parole  che  ne  mofirauan  dolore 
gli  difie  ch'il  partir  fuo  farebbe  flato  nocino  in  tempo  di  quel  bifogno)  che 
quiui  fi  hauea  di  lw,&  fe  ne  mofìrò  molto  me  fio , & gl* altri  per  non  con - 
, , tradir gli,m  gefti>&  in  modi  rnojlrauano  il  me  det (imo.  S ciana, que  fi* udito , 
referiffe  in  dietro  ad  ^ tfeanio  caldamente  l' infanga  che  fe  gli  face  a da  i cit 
tadim  di  non  hauer  a partirfi,e  quanto  ce  lo  de  fiderà  fiero.  Egli  che  non  da- 
lia men  fede  al  fenuer  del  fratello9che  a quel  del  cittadmo9  non  fi  curò  di  re 
flicare9ma  lo  lafciò  fìar  come  prima.  TS[5  fu  tanto  il  piacer  che  fi  lenti  nel 
>,  \ popolo  deWauuifi  che  douea  Sciarra  partir  con  le  fue  genti , quanto  fu  il 

f piacer  di  uederlo  confrmato9  maggiormente  fapendo fi  l'error  che  l’hauea 


affanni  al  contado,  fi  Henne  fra  foldati,&  contadini  dopò  alcuni  mefi  aitar 
me.  Tra  que  fio  me'ggo,  tifiamo  C olonna9o  ch'intende ffe  per  altre  uie  que 
fli  inconuenienti , o che  la  corte  nhaueffe  femore,  & fitto  queflo  pretefio 
fi penfafie  di  rimuouer  Sciarra,&  di  quell’offitio gratificare  altre  perfine , 
mandar  ano  i Superiori  Giulio  di  Capua  Vice  Re  mila  nofira  prouincia , 
& arriuato  alì*M.quila,prefo  chegl’hebbe  L’offitiojc  genti  tutte  affetta- 
vano che  i foldati  doueffero  partire  infieme  con  Sciarra,nondmcno , o che 
Giulio  per  ficure^a  fua  ue  gli  uoleffe,o  per  altra  cagione  9r  ima  fero  i folda 
ti  medtfimi  non  mancando  di  tenere  il  medefimo  ftile  di  prima . Hcbbe  que 
fio  ftimolo  il  paefe  per  parecchi  mefi , & auuenne  m queflo  meg^o  che  ri- 
trouandofi  nella  Matrice  un  Federigo  d'^r-^e  Spagnuolo , Capitano  d’buo 
mini  (tarme  per  Carlo  lmp erat ore 9oue  gl' erano  fiate  affìgnate  fi flange, et 
effendoft  un  dì  uenuto  in  diffireti  ^ fra  quei  della  terra  , & foldati , fi  leuò 
A A *1  popolo  in  arme9& moffofi  contra  i foldati,  furon  effifualigiati,nò  fetida 

IKA***  * * perdita 
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perdita  d' alcuni  di  loro, ponendo  fi  infuga,mfiti  recandone  feriti . llCapita 

no  con  quei  che  per  fuga  fi  erari  faluati,uennero  all'  Mqnila.Ma  fubito  che 

di  qiieflo  cafo  fi  diuolgò  in  K[apoli  la  nuova,  fu  dat'ordme  digafligare  i Ma 

triciam.  I quali  hauendo  mtefo  l'ira  de  i fiupenori , & conojcendo  l'errore 

ch'hauean  fatto  degno  dello  sdegno  del  Vice  ì{e,  diffidando  fi  di  poter  tro- 

uar  perdono  al  lor  fallo, mal  confeglìati , & aggravando  ad  una  picchia 

colpa  un'altra  mamaggiore \ come  alle  Commumtà  fuoleil  più  delle  mite  rf 

accadere,oue  i [editto fi  han  luogo, & i buoni  giuditii  fonrari,  fecero  final  j jjyifrfct+fW — ' 


mente  a fuggeiìione  de  briganti  che  non  hauean  che  perdere , aperta  ribel - / . fnA^ 

Itone,  & cominciarono  ad  apparecchiar  l'armi  per  far  refìfié'ga  al  Vicefìe  9 v*,  ^ 


& chiamarono, 0 di  lor  proprio  mouimento,o  pur  insligati  da  e(fi,Camillo  jp/i  C ^ 


Tardo  , & Giouan  Vr  ance  fio  Franco  per  capi  loro , 1 quali  entrati  nella 
Matrice  atte  fero  con  gran  vigilanza  a fortificar  la  terra  de  trincierei  ha  4 f , 

Elioni,  & chiamarono  un  Terugino  Capitano  animofo  dentro,con  quattro  * J 


■ry~" 


PI 


cento  faldati , con  i quali  pofero  in  fortezza  la  terra,fpargendo  nome  che 
Ken'^o  da  Ceri  rifaceua  di  nuovo  la  mafia  delle  genti  in  Spoleto,  & ch'era  ' t4  ' / 

di  Francia  tornato  con  grafia  fomma  di  denari  il  QueElor  del  B^e, per  rin - CfTi'  fi 
forgar  laguerra,&  che  già  di  Francia  era  in  uia  nuovo  foccorfo,  & fi  era 
la  lega  di  nuovo  r allegata,  concorrendo  alla  fpefa  per  rata  parte  della gucr 
vai  ch'b  avrebbe  h avuto  maggior  for %a  che  mai , & con  filmili  fin  ran^e 
empiuano  il  paefe  di  no  ve  Ile,  fio  Uè  citando  hor  questo,  hor  quel  luogo  a nbd 
larfii  particolarmente  gl' amici  che  hauean  nell' Mquilai nel  contado 
a far  qualche  rumore.  I popoli  del  Contado , che  per  inauri  di  gran  pe^a 
fi  teneuan  dalla  città  mal  fiodisfatti  per  l'impofitioni , & le  molte  graue^ 

%e  di  che  affermano  efier  oltre  il  douer  caricati, &per  quella  caufa  haueà 
fatto  i loro  Scindici, bave  do  cattiva  intention  uerfo  i cittadini, maggiormé 
te  per  efier  fiati  i té  pi  duri  di  careflia,e  di  guerra, &l'hauer  di  si  lùgo  tépo 
alloggiato  foldatì,mafjìmamente  ne  i quartieri  di  S.Giouànìi di  S.Tiero 
ne'  quali  particolarméte  alloggiava  le  genti  di  Sciarra  co  gl* infoienti  trat- 
tamenti ch'habbiam  detto.  Ver  quelle  cofe  era  ìutt'il  paefe  defiderofo  di  no 
uitàyparédoh  che  no  gli  potefs' apportar  la  guerra  peggior  coditon  di  quel 
le  in  che  fi  trovava  all'hora  ch'era  tépo  di  pace. Et  ritrouàdofi  1 Fràchi  ha 
ver  grà  feguito  nel  cotado  di  color  eh' erano  llati  feguaci  del  Cete  Lodoui - 
co  lor  padre,e  particolarmente  nel  caflel diVÌ7^ulo,e  quel  diTaganica,no 
refìauan  di  tener  folleuati  alcuni  d'effi,oltre  che  no  màcaua  chi  dicefie  (&  fi  , / 

uertfimilmente  potea  fìimarfi)che  molti  cittadini,e  cotadini  di  fuori  teneva  \ ' * 
i Fràchi  auifati  di  qvàto  fi  facea  nel  paefe. Si  mofìrò  ancora  per  molti  fegni  J r 

Taganefi, e Ti'^julani  ha  uer  per  prima  p remeditatamente  hauto  trattato  v 5 V u 

co  1 Fràchi  di  fufcitar  romori,e  per  dar  colorai  fatto  andauà  di  cotinuo  cer  ^ , a. 

cado  occafio  di  querele,e  quàdo  fit  ritrovava  fra  lor  mudava  co  minaccio, et  ^ ; 1 

bravure 
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bramire  feminando  parole, che  ben  faria  flato  un  giorno  uenire  alle  mani  co 
cittadini, leuandofi  dinanzi  molti  di  loro , & fi  diffe  bauer  auuifato  i Fran 
chi  esortandogli  a non  fi  uoler  tor  da  quella  imprefa  perche  effi  erano  ap- 
parecchiati a non  mancar  dal  canto  loro  . Ometto  bisbiglio  perfeuerando 
a poco  a poco, eran  le  genti  [olleuatein  modo  eh9 altro  non  fi  afjpettaua  che 
f entir  leuato  il  rumore . ^indaron  le  co/t  differendoli  fino  alle  fefle  di  Osta- 
tale nelle  quali  uenne  nuoua  efserfi  fatto  tumulto  in  una  uilla  della  F , reti 
la  fotta  proteflo  che  alcuni  foldati  diSciarra  hautfsero  con  poco  rifpetto 
* di  honefìà  trattato  lo  honor  delle  donne.  Et  o che  fofse  il  delitto  Flato  com 
mefso , o pur  fofse  cofi  colorato  ,fi  prefe  occafione  che  quei  contadini  co* 
minciafsero  a gridare  ammala  ammaT^a,et  che  fi  prende [se  Parme.Vcr 
uenuto  il  rumore  a Lauareto,a  Tretoro,Ti?gulo  et  altri  luoghi  del  contar 
nc, furon  toccate  le  Campane  all1 arme ,on de  gran  numero  di  contadini  ar 
mati  tirò  alla  uolta  del  tumulto . I foldati  ristretti  infume  ne  ueneuan  /er- 
rati cacciati  dal  furor  de  i cotadmi,  ritir adofi  uerfo  la  città,hauendo  firn - 
pre  la  caccia  dietro  nonfenya  fangue  di  morti, & di  feriti . il  Vice  I{e  con  i 
Signori,^  gran  numero  di  cittadini  int  e fo  il  fatto , cor  fero  fubito  a porta 
Lauareta  oue uedeano  le  genti  indrÌ7gate,& ueduto  il  grofso  numero  dei 
Villaniy&  i lorgran  gridi  uditi, & che  accecati  dal  furore  erano  rifoluti 
a far  ogni  male  fenica  rijfetto  ueruno, temendo  di  peggio  sfecero  rifolutione 
di  serrar  le  porte  ad  un  furor  sì  fatto , confiderai  che  fe  foffero  quefìe 
genti  entrate  dentro  ,haurebbon  poflo  ogni  cofa  a r umor  e, et  frac  affo.  Que 
Ha  rifolutione  fe  ben  faluò  la  città , tornò  in  grandiffimo  danno  de  i foldati 
che  fuggiuano,i  quali  non  hauendo  potuto  ricuperarli  dentro  la  città , 
doue  fi  ritirauano  , gli  fu  for^a  di  uoltar  la  faccia , e*r  uenire  alle 
mani  con  i ptrfecutori  . Ben  ne  furon  dentro  ammesfi  alquanti  de 
quei  primi  che  gion/ ero  alla  porta , prima  che  foffe  ferrata , ma  gl' al- 
tri noltatifi  fuor  delle  mura  uerfo  portaTaganica  continuamente  com- 
battendo , furono  in  parte  morti,  & feriti  uicino  almonafUrio  detfoc • 
cor fo,& molti  per  opra  de  i cittadini  ne  furon  faluati,tirati  su  per  le  mura 
con  funi, & altri  aiuti . Con  tutto  il  gran  furor  dell1  arme  di  quefli  contadi- 
ni, fu  proueduto  che  i non  offefi  fieffero  ficuri , & i feriti , & morti  fojfero 
medicati ? & fepolti,ufandofi  uerfo  di  loro  con  la  pietà  gran  dihgen'^a,  & 
cura  a fpefe  del  publico.  Si  attefe  con  fommo  fiudio , & con  parole  huma- 
ne,& piaceuoli  (ueduto  ch’il  furor  mini fir alia  l’arme  ) a far  che  la  turba 
de  contadini  le  de  pone  fero, ma  eran  uenute  quefle  genti  in  tata  rabbia  che 
parafano  ufciti  delfentimcnto  perche  non  folo  di  ninna  ragione  eran  capa 
ci, ma  fe  l’un  d’t/fi  caminaua  folo  per  firada,  andana  gridando  fra  fe  Ftejfo 
muoiano  i traditori, & urna  la  poucrtà,fen %a  sapere  nè  di  chi  ,nèdi  quali 
parlajfero,ma  pareua  che  o per  in  fi  affo  de  i Cieli,  o per  maligni  flrauagàti 

humori 
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tumori  che  gl'andauan  per  doffo,fojfero  incor [ì  in  quella  frenefia . Se  auue 
meta  che  da  gualche  lor  ceno fc ente  con  piaceuolmodo  foffe  lor  detto  quel 
che  uoleuano,& quel  che  cercauano,  & chi  era  che gi'bauefiero  offcfi,& 
chi  chtamauan  cjfi  traditori,percbe  farebbono  gl'offènfori  flati  puniti  flu- 
itano flap  idi, non  fapendo  che  dir  fi, & quando  rifpondeuano , diceuan  paro 
le  generali,  che  la  pouertà  non  coteua  piu  reflare,et  che  bifognaua  amrna ^ 
%ar  i tir  anni finalmente  altro  da  loro  non  poteua  raccoglier fi  , fe  non 
ch'haurebbon  uoluto  diuitia  in  tempo  di  careflia , non  Ce  gii  potendo  dar  ad 
intendere  che  laguerra,&i  tépi  hauean  caufato  quefìa  calamità  della  ca 
Yeftia,della  quale  erano  anco  afflitti  gl* altri  popoli  circonuicini,  & tonta» 
ni  del  regno yet  che  la  città  iflcffa  p a ina,  et  hauea  p alito  molto  per  laguer 
va.  Durò  quella  [rene  fa  per  pran  benché  no  màc  affé chi la  fornii l 

tape,  & glie  la  mamenefje,  per  tenergli  sii  l'arme,  <&  i Franchi  ciò  era  nel - 
la  Matrice  pareua  che  gli  dejfero  ardireymettédo  in  noce  che  la  nouaguer 
ra  era  già  in  piedi . K(on  puote  il  Vice  R e con  la  fica  autorità  , nè  i Signori 
della  città  diìporgh  con  la  lor  piaceuole^a  a lafciar  l'arme . Finalmente 
il  di  primo  di  Gennaio  del  1519,  che  fu  di  fabbato,gior no  di  mercato,  fi  ri 
duffe  nella  città  gran  numero  di  genteymolti  per  ueder  le  nouità  eh* andana 
no  in  uolta,&  altri  per  la  fama  (par fa  per  i luoghi  del  contorno  de  i foldatè 
ch'eran  (lati  ammainati,  & i cotadini  andana  pur  per  la  città  tumultuali 
doygridandoyuiua  l*  lmperatore,moflrando  fuperalio  di  sdegno  cotra  qua 
lunque  cittadino  inco  tr  arano . Era  flato  Camerlengo  nel  magi  firato  i dui 
me  fi  p afiati  GiouanBattifla  de  i B^cci,nominato  di  [òpra,  nel  tempo  che  i 
cittadini  pretendeuano  d'effer  flati  grattati  di  jpefe,&  impofitioni , & per 
che  fi  era  egli  già  una  uoltà  oppo(lo(come  fi  diffe ) alle  cofe  del  Conte  Lodo 
uicoyera  forfè  re  flato  in  odio  de  i parenti,^*  feguad  fuoi.  Et  uscito  che  fu 
di  magifirato  infieme  con  quei  eh* erano  (lati  con  lui  de  i Signori,  and  ò nelle 
cafe  de  i Camponefcbiyoue  refìdeua  il  Vice  I\e,per  uifitarlo , & licentiarfi 
da  lui,&  fubito  concorfero  quiui  contadini  con  l'arme  in  gran  numero , che 
cominciarono  a gridare  con  gran  uoci  al  Vice R?,  & cercando  occafion  di 
tumultuare, diceuanoy  che  fi  douefie  prouedere , perche  non  fi  poteuan  pià 
fopportarei  tanti  carichi,& graueige  ch'eran  coflretti  a pagare . Gli  fà 
dal  ViccKe  & quei  cittadini,che  quiui  erano,  rifpoflo  che  fleffero  di  buon 
animo, che  al  tutto  fi  farebbe  proueduto.Et  mentre  con  quefte  humane  pa 
role  fi  cer catta  dar  rimedio  a que  fio  gran  furor  loro , tuttauu  crefceuano 
effi  in  maggior  numero sch’ in  breuefà  tale, che  fen'era  empita  la  pia7ga,et 
la  corte  del  Vice  B^y&già  di  fuori  s'era  cominciato  a tumultuare , onde  i 
cittadini  tiferà  co'l  Vice  Be,andauan  penfando  come  poteffero  partir  fine f 
& ritir arfene  alle  cafe  loroMa  GioSattifla  de  Bjcci  confidato fi  nell'inno - 
cen^a  fina,  nel  uoler  ufiire,& ritirar fianco  egli  fit  morto  su  le  fiale  del  pa 
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Ux?tù$<&  ferito  un  fuo  fratello  che  l'accompagnava . Voltata fi  poi  queflt 
turba  all  i eafa  del  Fice  Briglie  la  faccbeggiò,& egli  a pena  fi  puote  falua 
re,  ben  che  i contadini  non  facefiero  inflamia  molto  dibatterlo  nelle  mani y 
il  medefimo  battendo  effi  fatto  nel  palalo  de  i Signori,^ quel  del  Capita 
no,  ch’era  un  pouero  Spagnuolo,chenon  ni  hauea  il  ualfente  di  50  feudi  > 
ma  bene  andando  alla  cafa,&fondaco,o  bottega  di  Gio»Battifia  uecifo,  ni 
- 9 fecero  graffa  preda.  Fu  chi  dtfie  che  quefìo  tumulto  era  fiato  caufato  per  ue 

cìder  foto  Gio.Battifla  odiofo  a Fràcbi,<&  che  qneft* altri  meo-uenientì  era 
- -4  À fine  ceffi  impenfatamente,  con  tutto  ciò  il  robbar  de  i palao^i  faceua  inditi 0 

di  difegno  premeditato. Ma  perche  quefie  genti  tumultuane  bauean  ììaYmi 
in  mano,&  fi  temeua  di  maggior  concorfo  de  còtadmi  fi  uiuea  in  gran  pati 
ra  da  i cittadini, che  non  bauean  nè  modo  y nè  capo  da  poter  prouedere  a 
quegli  ecce ffi . Fu  con  tutto  que fio  fatta  prouiftone  d3 affaldar  400  fanti 
che  fi  teneffero  a requi fition  ddla\Corteyet  gli  fu  dato  parte  della  paga  per 
fitti*  un  mefe.  lyon  tardo  con  quella  prouifione  a uenir  un  giorno  nuova  circa 
le  22  bore  che  i Franchi  con  le  genti  delta  Matrice  eran  eomparfi  alia  por 
ta  LauaYeta,ondefùfubito  toccata  la  campana  all* drme,&  *1  corfero gen 
ti  molte  con  efie . Conduceuano  i Franchi  non  molta  gente  forafiter a,  ma  sì 
ben  Ti'%£ulanii&  Vagane  fi  afiai,&  altre  geriti  del  contadoycontra  i quali 
s’oppofero  motti  cittadini , & uifù  ferito  U Vefcouo  Franco  in  una  mano • 
Si  trouarono  molti  contadini  che  alla  feoperta  facean  far  largo  y perche  i 
Franchi  ch’eran  di  fuori  poteffero  entrare , & quel  che  più  lor  daua  fa- 
ttore, era  il  concorfo  de  i lor  parenti  di  dentro , onde  i cittadini  Aquilani 
eran  travagliati  nel  combatter  che  faceuano , hauendo  timore  di  quei  di 
dentro, & di  quei  di  fuori . Crebbe  la  calca  grande,& non  hauendo  hauti 
toi  fanti  della  guardia  tempo  a metter fi  in] fieme , & in  ordinanza , co* 
minciarono  le  genti  a metterfi  in  difordine . Con  tutto  ciò  hauendo  1 Fran 
chi  di  fuori  veduto  il  contrailo  che  fe  gli  faceua  neU’ entrar  loro , diffidati 
di  poter  entrami , fi  retirarono  a dietro  riducendo  fi  a Vigilo  y doue  fe  ne 
fletterò  quella  notte  e ffndoui  morti  quattro  dei  loro  in  quella  baruffa. 

• 1 j IJt/j-s  Ma  il  Vice  Re  ueduto  permani  la  confufione , & il  difordine , temendo 
' della  vita , falito  a c amilo  fi  mife  in  fuga , non  effendo  potuto  far  rimane 

p fyfl  t/t  7e  fa  \ cittadini  che  lo  pregauano  a voler  fermarfi . Lluetta  fua  partita 
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V f fu  cagione , che  uenuta  a notitia  il  dì  feguente  de  i Franchi , fi  moueffero  y 
\ tt^j  grfen^a  contradittione  entra  fiero  nella  città,  & nelle  cafe  de  i Campone - 
A-  [chi,  fendo  alloggiati , ui  fi  fece  concorfo  grande  dei  contadini . I cittadini 

andarono  a trouare  il  F’iceB^e  in  P opoli,  pregandolo  a uoler  tornare, prò- 
* mettendogli  che  co’l  folo  hauer  lui  per  capo , haurtbbono  fcac ciato  1 Fran 

f o P ? ì thi  della  città , che  hauean  pochi  feguaci , ma  non  uolle  egli  per  inftan^a 
v n thè  gli  ne  foffe  fatta, tornare,  anzi  diede  auuifo  al  Vrincipe  d’Qràge  di  tut 
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to  quel  [ucce ffa,&  per  quel  cbyauuenne  poi,  fi  fecegiuditio  che  pergiuftifi 
carfeftefio  hauefie gittato gran  carico  di  quesìo  luccejfo [oprai  cittadini . 
Vna  parte  de  quali  seran  ritirati  con  effo  PiceBg  fuori,  &]un9  altra  anda- 
tafene  in  altra  parte,  per  no  poter  efjere  tuffati  per  complici  di  quel  tumui 
t&  con  i Franchi . Haueano  i Franchi  affaldato  alcuni  fanti  [or  aslieri  [otto 
il  un  Fabro  di  Monte  RealeMicuccio  Bagordo , che  con  quei  fanti  di  mala 
forte  andana  hor  quefio,hor  quello  infeflando  nella  città , facendo  lor  cat- 
titi portamenti , per  ordine  forfè  de  i Franchi  a chi  effi  no  uolean  bene.TVj 
tardò  molto  a comparir  nella  città  Camillo  Tardo  , ilquale  unitamente  co 
i Franchi  cominciò  a trattar  con  i Signori  uie  da  trouar  denari , mandando 
un  bando  che  tutti  i cittadini  ch'eran  fuort,doueffaro  fra  certo  tempo  ritor 
narfene  all9 àquila, altr mete  farebbon  siati  dechiarati  ribelli, & gli  fareb 
bon  I iati  conficcati  i beni , & che  tutti  coloro  che  tenefiero  nafcofo  alcuni 
dei  faldati  di  S ciana  Colonna  ( perche  molti  n erari  flati  faluati  dal  furor 
de  i contadini fi  tenean  fecreti Jdoueffar  prefantargli  fatto  grauiffime  pe 
ne,  & molti  cittadini  furon  per  non  uoler  ubbidir  il  bando  in  gran  pericolo 
d'incorrer  ned9 ir  a loro,perche  quegli  Franchi, & lor  feguaci  andauan  cer- 
cando occaftondi  poter  fargliene  fentir  le  pene . Furon  con  tutto  ciò  màda 
ti  ùia  molti  di  quelli  faldati  trauefliti  da  uillanifopra  afini  nel  giorno  del 
mercato > & per  molt' 'altre  ut  e . I faldati  eh*  erano  a feruigi  nella  città  del 
Tardo,&de  i Franchi ,per  la  maggior  parte  alloggiauan  nelle  cafe  de  quei 
cittadini  ch'eran  fuori, nè  uoleuan  spatriare,  &h  ausano  in  poter  lor  ciò 
che  u èra,  facendo  firane?ge,& infolentie  incomp ort abile, & non  era  ma 
rauìglia  che  non  erano  neri  faldati, ma  uillani,  &pouerì  compagni,raccol 
ti  da  quelle  montagne  per  la  maggior  parte,  &gl9era  data  quefla  licenzia, 
in  càbio  di  paghe , & fà  detto  efjer  uenutaiu  poter  del  Tardo  gra  quàtità 
di  ^affrani.Si  era  il  Camerlengo  della  città  ajfentato,& flauafenc  co9l  Vice 
]\e,  & tran  reflati  alcuni  de  i Signori  nel  pala^o[,  un  de  quali  fu  màdato 
da  i Fràchi  a Ciuità  Regale,  &<Antr odo  co  per  ricuperar  le  Rocche  da  i Ca 
ftellani  che  [haueano  in  cuflodia, mandandogli  i contrafegni  del  còfegnarli 
con  lettere  della  città.  Coflui  fi  prefentò  al  ponte  della  Rpcca  di  Ciuità  F{ e 
gale,  et  ejfiofe  alCaflellano  la  fua  cÒmisflone,gli  rifaos’ egli  che  la  rocca  era 
per  la  città,et  co  bona  cuflodia,et  che  quàdo  la  città  fojjè  fiata  libera, e no 
tiràm^aia, com'era  all'hora, farebbe  fiata  fldelmte  ricofignatela  che 
no  era  egli  me  fio  fidato,nè  comiffario  per  la  città,ma  mandato  da  i Fràchi 
che  no  haueà  dominio  alcun  nella  rocca,nè  f opra  di  lui. Fra  quefto  mudato 
un  Gio.Battifta  di  notar  Angelo  per  fona  che  ragionaua  affai,  onde  uoledo 
pur  replicar  il  Caflellano  ch'era  GiàLonardo  Baròcello  giouane  accorto , 
& coraggio  fa,  con  poche  parole  \ è lo  leuò  dinanzi.  Lamedefima  con - 
tra  ditti  one  trono  egli  in  Jintrodoco  da  Baldaffarre  Maffarello  G iFìdlano 
di  quella  rocca,  perfana  integra,  & di  buona  qualità.  Di  quelle  genero fe 
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ri  frolle  furori  amendwi  molto  lodati, & ribebbero  per  ciò  da  ifuperiori  ri* 
muneratiotied*efentioni,& immunità.  Quefìi  trauagli  andaron trattenen- 
dofi  per  tutt'd  mefe  di  Cennaro.no  fen^agran  molestia  della  città  nel  gene 
Tale  y & con  gran  dami  de  particolari  cittadini , per  i rifentimenti  che 
molti  fattiofi  còtra  loro  dimoìlr aliano ,&  le  graui  eflorftoni  che  sufauano 
da  qualuche  hauea  qualche  picciol’offitio.  Eran  datefi  le  guardie  delle  por 
te  ad  alcuni  di  quei  lor  fatellitiycon  ordine  che  no  fi  lafciafe  ufcir  fuori  cit- 
tadino alcuno.Co  tutto  ciò  coloro  che  defiderauan  d'ufcirne  pagauano  uno 
o dui  feudi  a i guardi  ani ,& otteneuan  fu  fata,  fen^a  eh' alcun  di  questo  ri 
uedefie  poi  conto, facendo  queSl' efatittioni  poi  tutte  infieme  gran  fomma. 

/ Tfè  fi  lafciò  a dietro  modo , & maniera  alcuna  da  poter  cauar  denariyche 
no  s3ufajfe,non  folo  da  chi  hauea  carico  di  qualch3offitio,ma  no  era  feiagu- 
rato  dì  quefli  fatelhti,&  fradaccìni  a cui  non  baftafie  fanimo  di  trar  dena 
ri  con  brauarìe,&minaccie  da  cittadinx.Vi  eran  poi  molti  fediti* ft,&  huo 
mini  brigofyche  fot  f il  nome  de  i Franchia  di  Camillo  Tardo  faceuano 
portamenti  sìlicentiofi  contra  i cittadini, eh3 era  cofa  di  gran  tirannide, poi 
ch'era  in  poter  d'egni  uil  briccone  por  le  genti  in  timore  con  le  lor  brauaxie 
& tuttauia  concorrendo  nella  città  contadini  a fchiere  ufauano  modi  info 
lenti  anco  ejf,met  tendo  ogni  cofa  in  tumulto ,&  in  frauento.Quetta  infe- 
lice confusone,  & gran  corruttela  corje  nella  patria  noftra  fin  per  tutto 
fanno  Ad  iji9*fen%a  poter  poruifi  riparo • 

Fine  Ad  Libro  ter%o  decimo* 
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DELLA  CITTA 
dell’Aquila, 

ET  H 1 S T O R 1 E DEL 

SVO  TEMPO, 

Di  Bernardino  Cirillo 
Aquilano 

LIBRO  VLTIMO. 

sAV  E V l' Imperator  Carlo  V.  creato  Filiberto 
Principe  <£ Grange  (come  fi  è detto )Luogotenente,  & 
Vice  Rigenerale  del  regno  di  J<lap  oli,  il  quale  udita  la 
nouità  fuccejja  nell'*A  quila,temendo  che  non  fojfe  que 
fio  un  principio  di  qualche  folleuamento  concertato  di 
tutta  quella  prouincia,fece  rifolutione  d*efiinguere  co 
f ubico  rimedio  quello  picciol  fuogo , prima  che  co  maggior  uampa  s ac cen 
defie . Et  hauendo  mqjfo  infieme  quelle  reliquie  deWeJJercito  che  hauea  in 
T^apolh&fiuo  contorno, con  molti  Principi.^  Baroni  del  regno, fi  mofle 
in  per  fona  uerfo  l’^Abruigo,  & aggionti  molti  Tede  fichi  c!)  hauea  per  uia 
ritrouati  in  Venafro,fi  prefentò  il  dì  fecondo  di  Febraro  del  medeftmanno 
nel  contado  dell* *Aquila,uincendo  molte  difficultà  che  hauea  trouato  nel 
pafiar  delle  montagne  de  nieui > & di  ghiacci  ajfrijfimi.  Era  uficito  Giulio  di 
Capua  ad  incontrarlo  a Sulmonaf&  di  nuouo  informò  il  ‘Principe  a bocca 
dell ? cofe  fucceffe, ributtando  molte  cofe  co  calunnia  addojlo  alla  cittd,on . 
de  fi  dif[e,&  era  fama  publica,hauer  in  tal  modo  pigliato  impreffione  con 
tra  gl* Aquilani,  eh* hauea  dato  la  città  a fiacco  aTejfercito  che  conducea  fe 
co.  Le  genti  di  Sciarra  Colonna  in  uarii  luoghi  circomicini  difperfi , affiet* 
tauan  per  que  fio  che  fi  diceua,ch*tl  campo  s*approjfimafie  alla  città , per 
tifentirfi  dell*  oltraggio^  danno  ricemto  da  t cot  adira»  Et  effendo  il  Prin « 
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afe  compar  fa,  fi  riduffero  nell’ efferato  con  gl' altri  .alcuni  cittadini  ch'ha 
uean  feguito  Giulio  di  Capua,  & altre  perfine  honorate  ch’era  co  l’effer- 
cho, fi  sf arcuano  con  ogni  poter  loro  placare , & rimuovere  ilTrincipe 
dalla  fua  deliberatione,  con  mostrargli  che  non  era  Stata  la  mente , nè  de  i 
particolari, nè  del  generale, confa  ir  are  ad  alcuna  rihellione,ma  che  le  cofe 
eranfucceffeda  confufione,& Strepito  popolare, come  [noi  faeffo  nelle  cit- 
tà,&  popoli  auuenire,&  per  difetto  de  Superiori  che  non  haueano  a tcm 
po  co'l  mtT^o  della  giuftitia  gaftigato  i feditiofi,ct  che  fe  per  colpa  di  qual 
che  particolare  fifoffe  mcorfo  in  errore,non  fi  douea  punire  il  generale  con 
quello  eSìerminto  che  fi  minacciaua,  che  in  ciò  no  hauea  colpa  alcuna. Era 
le  cofe  di  fuori  mal  difaoSìe  contra  la  città , & di  dentro  in  gran  cofufione. 
I Franchi  quando  intefero  il  Trincipe  approjfmarfi  con  quelle  genti,ridot 
tifi  co  i loro  feguaci,  & tutti  coloro  eh1  hauea  cagion  di  dubitare , fe  ne  par 
tiron  tornandofene  alla  Matrice  . ^ pproffmandofi  il  Trincipe  alla  porta 
" di  1 Salgano  co  le  genti,cominciarono  i faldati  a tumultuare  per  entrar  dé- 
J trOy& faccheggiar  la  città.M  ai  Signori  che  fentiuano  il  Trincipe  adirato 
, & il  pericolo  grande, attendeuano  a far  pratica  di  placarlo, & fu  rifoluto 
(£  l * t da  lui  che  pagaie  la  città  una  gr  offa  fomma,ma  perche  era  ecce  fama , & fi 

ricercaua  di  prefente  perforo  ognifaeran^adi  faluar  la  città,  & differo  al 
{ * popolo  che  s’ ac  comma  da ffe  all eSter  minio  che  fagliono  i fiacchi  della  città 

apportare,non  effendo  rimedio  alcuno  di  poter  fuggirlo.  Onde  fi  leuarono 
rumori  di  pianti,e  birilli  ài  donne, & di  fanciulli  sì  gr  ad  e,  eh  e ne  rifanaua 
la  città  tutta,andàdo  glhuomini  sì  mefii,  & addolorati , che  non  poteuan 
parlarli  l’un  l'altro. Ma  métre  erari  le  cofe  in  quella  confufione  > fi  leuò  su 
k fi  un  popolano  artefice  dicendo.  0 Signori  doue  tuffar emo  tate  Monache  uer 

/]}  % gine,&  innocente ,&  tanti  MonaSteri,&Chiefe?non  è ben  che  potedofiri 

0 j-S  cuperar’il  fiacco  per  denari,  r.o  fi  ricuperi, et  è meglio  perdere  ogni  cofa  fri 
^ ma  che  ueniamo  ad  atto  d’effer  uituperati,et  cominciò  diffufamente  a pian 
figger  e, et  no  hauea  inter  effe  alcuno  particulare  ne  i monasteri, nè  in  altro, on 
de  per  non  riceuer  uer  gogna  haueffe  a fentir  d'un  fiacco  dolor  sì  fatto , fu  ta 
le  l’efficacia  di  tal  dire, cb’ intenerite  legéti.Si  mofftro  i Signori  per  quefio 
a fupplicar,  et  a far  pratica  di  co  porre  la  cofa  co'l  Trincipe,  e fu  finalméte 
conclufo  in  cento  mila  feudi  per  rif catto  del  facco,&  perche  in  tanto  che  fi 
prouedeua  d’effi,fi  temeua  che  no  nafeeffe  tumulto, fù  rifoluto , che  i Tede- 
fichi  alloggiaffero  nella  città  co  gl’italiani, & quei  fanti  fualigiati  di  Sciar 
raColoncSìMolti  cittadini  udita  la  fama  del  facco,s'erà  fuggiti  * della  città 
con  le  famiglie  >ant  e pone  do  l’honor  alla  robba,& cgn  altra  cofa.ll  refìo  de 
l’effercito  fu  distribuito  aT  ornano  arte , & a Lucido,  et  nelreSìo  del  quar 
to  di  S.Giouàni,i  faldati  ch’alloggiaron  dentro  la  città , hebbero  in  poteflà 
le  cafe  di  quei  ch’eran  fuggiti, & Sìeron  comodamele , & era  la  città  mal 
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grattata,percbe  i bar  bari,  per  no  sintéder  la  lor  lingua , era  falìidiofi  mal 
toy gl* Italiani  per  l’auaritia  erano  infopp or t abili y& i foldati  già  fuahgiati 
di  Sciarrayterribili  per  uédicarfi  dell'ingiuria  riceuuta.  Vù  mandato  un  ha  jyrf/fl  M y 
do  da  parte  delTrincipe  iOràgCyche  i cittadini  eb’eran  fuori  douefiero  fra  ' / ' y ff, 

tato  tépo  ritornareyCt  fi  cominciò  a penfar  il  modo  dimetter  infieme  il  dena  ' j 
ro  della  copofitione(che  fi  chiamò  taglione  ) minacciàdoyC  perche  no  fi  prò 
vedetta  cosi  pre(ìo9fece  chiamar  a fe  quel  maggior  numero  de  cittadini  che 
potè  hauer  a Colle  Maio ytt  gli  fece  metter  prigioni  nel  refettorio  de  Frati  - M 
in  ferri y&  in  cateney&minacciauaych’oltre  il  pagamento  dì  quello  taglia  pty) 
neyhauearifoluto  di  far  tagliar  la  tefta  a io  di  loroyet  oltre  cheli  mife  una 
guardia  di  Tedefcbi  apprefiòyfece  più  mite  per  fpauétargli  entrar  a loro 

ligio  fi,  per  che  gli  co  fe  fifa  fiero.  La  maggior  parte  ài  quefli  prigioni  era  di  , ìh  ^ 
quei  ch’era  siati  mandati  già  ambafciatori  aLotreccOyet  ch’haueano  impe 
trato  offitij  da  lui  .Quefli  ftratiiyoltre  che  procedemmo  dall'efseril  Trinci 
pe  giouaneydì  \ua  natura  iracodo,e  fiero  fio  caufauano  ancora  alcuni  male 
gm  fuffnroni  che  gl’ tran  apprefso,i  quali  lo  perfuadeanoyche  fe  uolea  rimef  * 
dia  re  che  pili  queHa  città  no  al^afse  la  tefidyhauefse  fatto  fimantellarla  di 
tmtra,&  ridurla  in  uillaytogliendoli  il  Contado , co  far  tròcarla  tefta  a 50 
cittadiniydipingendogli  il  Topolo  Aquilano  inquietOy& feditiofo.  Vno  dfi 
questi  che  così  lo  confegliauaynon  era  della  città , ma  da  efsa  hauea  riceuu  y t/y*' 
to  bonori,& gratie. Collui  che  potea  prefso  quefto  Trincipe  sdegnofoy 
barbaro  afsaiyfà  cagion  di  molte  rouineyperla  fua  autorità > perche  hauen 
dolo  in  parte  accettato ycominciò  egli  a diHribuire  tutt’il  contado  in  dono 
a diuerfi  fuoi  Capitaniy& Colonnelli  che  gl’eran  grati . Et  quei  ch’egli  ha- 
uea fignalato  a douerfegli  tagliar  la  tefta}uolle  che  fi  componefsero  in  uin  ^ -4- 

ti  mila  fcudiyoltre  i cento  mila  del  taglion  generale . In  uece  poi  dello  fina - 
tellar  la  cittàyordinò  che  fi  face  fise  una  forte^yayper  tener  con  grofso  pre : 
fidio  a freno  i cittadini  per  l’auuenire3laqual  con  buon  giudi  tio3  & co  cofe  />^/  , , 

glio  di  peritiydefigno  nel  fito  àTntempereyincafìellandoui  la  Chiefa  di  quel  ^ 
popoloydouehoggi  fi  uede  lyedifitio  della  rocca.Era(métre  il  Trincipe  così  ’ 
defìgnana  nella  città)m  dottor  Calabrefe  deputato  efsecutore  nel  far  met - Jy^ 
ter  in  efsere  il  taglioneyoltre  il  far  l’^Audttor  della  prouinciaych9era  rìgoro 
fijfmOy&  crudekypcrche  faceua  per  l’efattione  di  efso  metter  in  prigione 
indi  fintamente  qualunque  gli  ueniua  alle  mani , non  più  gl’huomini  laici 
che  di  Cbiefay& ricchi , che  di  mediocre  fortunay  facendogli  filar  prigioni 
in  una  càtina  della  cafa  di  Siluesìro  di  Tjotar  Kfiàne,doue  egli  fìàtiauayfa 
cendo  ciafcun  d'efifi  comporre  in  quella  fiomma  che  più  poteuay  ancora  che 
tutto  quel  che  da  quesh  fi  rifcoteua  fofse  fatto  buono  alla  città  nel  taglion 
generakyche  fù  poi  diflribuito  fecondo  il  modo  delle  facultà  di  ciafcun  cit- 
tadino , non  efsendo  per  all1  bora  tempo  a far  V ordinaria  diflributione 
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del  pagamento.  Ma  perche  con  tutta  quella  prouifione  non  fi  faceua  motto 
njpttto  alla  gran  compofitione,ancora  che  ues'adopr  afiero  uefli,ccnture , 
anella,ta7^e,<&  ma fiaritie  d'or  o,&  d'argento,  accoFtandofi  il  termine  di 
hauer  finito  dì  pagare,  fu  difegnato  di  far  sìrugere  gl' argenti,  <&  il  Santua 
rio  delle  Chiefe,fopra  di  che  s ottennero  Intere  de  licenza  dalla  Sede  ^Cpi 
r,  , flqlica,& con  ngorofaefattione  furo  portati  nel  palagio  de  i SignoriyCro, 

)C > * Ir  . ci,Calici,Tabernacoh,& altri  uafi,&  fimili  ornamenti  di  Chiefe,ualendo 
fin  l'opera  che  fi  perdeua,che  la  materia  iftefia.  Era  eflrema  la  dogliwga 
)ff,  ' (/  del  popolo,cbe  non  fen'ga  lagrime  uedeua  [fogliar  i Crucififfi  degl'argen  - 
Or  tt,& [nudar  le  Croci  d'oro, & d'argento,  & rimaner  quelle  Croci  di  legno 
£yi v ' Jt  f éfperje  per  quelle  fale,da  porger  mftafunefìa,  <&  lagrimahile  a i proprii 
fare? tjfa  -y  / e( attori.  Et  nondimeno  tutte  quefte  cofe  ridotte  infieme  non  arcuarono  a 
' la  meta  della  fomma  impojla.  Et  mentre  che  gran  parte  de  i cittadini  era- 

no in  quesìo  occupati,  fù  in  pericolo  la  città  d'ejferpiu  uolte  faccheggiata , 
ferao  ih  e il  grano  era  caro,nè  per  molti  giorni  era  co  par  fa  nella  città  al- 
cuna forte  di  uettogliaper  la  paura  che  s'hauea  de  i foldati,  & di  quà  na - 
fceuano  sdegni  de  i foldati , perche  giudicauano  di  non  efier  nel  uiuer  ben 
$rattatì,etfuron  più  uolte  per  amutinarfije  ben  il  Trincipe  era  prefenee . 
1 tumulti  $' ac  ere  fceuano  ancora  perche  i Tede! chi,  & Spagnuoli  uennero 
più  uolte  in  contefe,  & tal' bora  gl'italiani,  & fi  con  tua  con  l'arme , pél 
qual  rumore  fe  agghiacciauano  i cuori  a gl'habitatori  cb'ajfettauano  di 
effere  ad'hora,ad'hor  a [accheggiati.Si  aggiongeuano  a quello  i robbamen 
ti  de  i foldati  che  non  ui  la feiauano  cbiauifìelli , & chiodi,  doue  poteuano 
por  le  mani,&  quel  ch'era  peggio,  che  leuauano  da  gl' alloggiamenti  doue 
ejji  habitauano  grano,uino}&  altre  uettouaglie, mandandole  a uer.der  fuo 
ri,&  quando  gli  maucauan  per  loro,minacciauano  a i cittadini,^  una  del 
le  principal  mifirie  che  gli  trauagliauano,  era  quella  della  carefiia  delle  le 
gna,per  efftr  i conta  dini  in  fuga,  & quei  che  ftauan  fermi,  erano  occupati 
nell' alloggiar  de  i foldati . Haueano  i Franchi  prima  ch'il  Trncipe  arriuaf 
fe,uoluio  fortificar  Ciuità  ^trdenga,& mandatiui  alcuni  cittadini  natiui, 
& difeefi  da  quel  cartello  fuoi  adher enti,  acciò  co  l'autorità  loro  non  hauef 
fero  a irouar  contradittione  da  gl'habitatori  del  luogo,  i quali  quantunque 
rep  ugn afferò,  preualfe  nondimeno  il  timor  alla  uolonià , & tuti  infieme  fi 
mifero  a guardar  la  terrayma  algiongerdel  Trincipe  abandonarono  il  ca - 
Slello,il  quale  fà  da  i foldati  del  fuo  esercito  prefo  per  for^a , che  hauendo 
appiccati  molti  de gl'h abitatori, ammaccandone  molti,  rouinarono  le  ma 
radi  ejfo,dopó  l'bauerlo  facchcggiato.  Chi  potria  narrar  a pieno  la  calami 
tàin  chef  uidde  la  città  noftra  in  queflo  tempo, nella  quale  non  fi  uidde  fe 
non  continui  rumori,  <&  & lamentar  è più  riieneua  forma  elcuna  di  uiuer  e 
e (Tendo  (fogliata  del  [no  contado, dell' immunità  che  hauea  (dechiarata  in- 
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gì  ufi  ameni  è riheUe)priuata  dejuoi  cittadini , una  parte  de  i quali  emendo 
fuggiti  3& gl*  altri  prigioniera  il  contado  in  non  miglior  codinone  Al  Triti 
cipe  in  questo  temp o,ruhi amati  i faldati  do  erari  fparfi  di  fuori,  unitigli  co 
quei  dt  Ila  cittàygh  conduce  alla  uolta  della  Matrice , hauendo  fatto  andar 
alla  rocca  del  Qorbaro  quantità  di  genti guaflatori  per  /pianar  le  uie  a co 
durre  dui  pe?gi  di  cannonicelo  mi  erano  alla  Matrice  per  batterla , quale 
bauea  trouata  ben  munita diffefa . Ma  il  Trincipe  efiendo fi  ini  accam- 
pato J^hebbe  prcflo  nelle  maniache  f egli  refe  con  faluare  i faldati  fora  dieri, 
con  le  lor  robbe  3e fendo  tutùl  redo  dato  a fiacco, & a rouina  a fuot,efuro 
le  ualle  di  fuori  per  la  maggior  parte  brugiate,  efkndofi  fatti  prigioni  den 
tro,&  fuori, che  fi  rifeoffero  poi  con  buone  t agite . Tornò  dopò  il  Trincipe 
di  nuouo  alt  aquila  con  tutte  le  genti,  facendo  intendere  alla  città  che  uo- 
leua  la  fomma  intiera  della  compofitione  de  i cento  mila  feudi , ma  ueduta 
l,impojfibiltà)&  il  rigor  ofo  modo  della  efattione,&che  la  fomma  èra  trop 
po  eccefftua  al  poterà3 una  città  così  aflitta , & annichilata,  fi  contentò  di 
foprafedere  l3ef  anione  per  fei  mefi  ancora , efiendofegli  confignatofin  lì  la 
maggior  parte.  Si  ri  francò  alquanto  la  città  con  queda  dilatione,  ma  po- 
co le  durò  quell3 alegre%%a,perciocbe  campar  fero  al  Trincipe,  Giulio  di  C a ^ 
pila, & quel  Capitano  della  cittàychegià fu  faccheggiato , & fimilmente  ì 
faldati  fualigiati  di  Sciana  Colonna,  facendo  infiamma  d3ejfer  dal  publico 
reintegrati  di  tutte  le  robbe  ctibauean  nella  città  perdute.il  Trincipe  tofio 
eh3 h ebbe  quella  querelaffen^afcoltar  chi  efeufafie  il  publico , lo  condennà 
a pagar  tutto  quel  ch'efsi  diceuano  hauer  perduto ,&  fiubito  fecero  codoro 
le  lide  di  quanto  domandauano , & affermano  hauer  perduto  ( fcriuendo 
a lor  modo ) & conuenne  che  fi  credeffe  alloro,  che  fu  un  danno  di  grandijjì 
ma  fomma,  per  eh  e notarono  robbe  digran  ualuta,  & quel  Capitano  Spa - 
gnuolo  ebe  ui  ueme  con  una  fola  mula,pouero,& male  in  arnefe,fe  ne  uen 
nea  portar  unagrofia  fomma,nè  fi  poteua  contradire  alTrincipe  sdegnofo . 
Quesìo  nuouo  rumore ,<& nuoua  aff Unione  tormentò  il  popolo  altra  mo- 
do, bifognando  chegi*incolpati,&il  publico  deffero  Caldi  a quel  che  cofto 
ro  domandauano y i quali  brauando,&bia(lemando  per  ogni  minima  repul 
facorreuano  al  Trincipe,che gl*afcoltaua,& daua  lor  fede,ordinando  che 
fofftro  pagati  con  gran  minacele,  effendo  odiofo  al  nome  de  gl* Aquilani,  e ù 
ritrouandofi  quelle  genti  con  Carme  in  mano..  Bada  che  fi  giudicato  che 
daWhonor  delle  donne  impoi,  furia  dato  affai  meglio, et  più  utile  che  la  cit 
tàfifoffe  faccheggiata,che  uenire  all'obligatione  di  quefli  pagamenti, pa- 
gando con  efio  tanti  affanni  in  ma  uolta  fola. FÙ( come  fi  è detto  Jdiflribm 
to  il  contado  tutto  a Capitani  Spagnuoli,&  Itali  ani,  & dati  dal  Trincipe 
gl3 offitij  della  città  (fogliata  à3ogni  libertà, et effention  fina,  in  modo  che  più 
non  fi  uedeua  uiuer  politico  alcuno.  Et  dopo  determinò  il  Trincipe  partir- 
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fenc,&  ritornar  fette  a TSfapoh.  Vna  fola  gratta  b ebbe  la  città,  che  non  s*in 
iefe  in  tante  furie  de  folditi  che  facejfero  disboneftà  alcuna,faluàdo  l'honor 
delle  done,eccetto  che  fi  riferì  da  una  per  fona  degna  di  fedì  unfql  cajo,cbe 
efiendo  un  gran  perfonaggio  della  Corte  alloggiato  in  cafa  d'un  cittadino 
afiai  nobile, bauendoui  ueduta  una  matrona  donna  graue,&  di  molta  ho - 
nefià,  fyatttpata,fece  barbaricamente  intendere  al  padron  della  cafa,che 
la  uolea,ma  egli  la  fece  codur  in  un  monaflerio,oue  tran  molt' altre , ftàdo 
di  questo  tutta  la  caja  in  anguria  grande, et  per  riparar  all'ira  ch'baucjfe 
ilBarbaro  potuto  pigliar  per  quello,  fu  da  ungiouane  condotta  in  una  fan 
*%a  una  dishonefia  dòna,con  uejìedi  quella  matrona  di  notte,per  dargliela 
in  preda. Ma  auuenne  ch'il  perfonaggio, dopò  l'bauer  ben  beuuto,fi  mife  a 
giocare,poi  fopraprefo  dal  fonno,fi  corico  in  letto  fenica  più  ricordarli  di 
quel  fuo  dishonefto  penfiero.  Partito  il  Trincipe  per  Ts(apoli  hebbe  nel  pia 
no  di  cinque  miglia  una  fortuna , & tempefla  sì  grande>che  ui  lafciò  molti 
de'fuoi  morti,& fojfocati  dalle  nieui,&da  i uenti,  hauend'egli  un  gran  pe 
ricolo  fcampatone,&  dicono  credendogli  Rato  detto , ch'il  malfatto  a gli 
lAquilaniy&i  uafi  f acri  profanati ,<&  tolti  dalle  Chiefe,con  la  cajfa  di  Sa 
Bernardino  ch'hauea  fatto  disfare,hauean  caufataglt  per  uolontà  d'iddio 
quella  fortuna,&  ch'egli  rifrofe,an •gì  efiergli  auuenuto  per  gafligo  ch'egli 
meritaua  di  m hauer  fatto  troncarla  tefia  almeno  a fo.Mquilani.  Lafaó 
nell'Mquila  quell'auditor  Calafirefe  Hieronimo  Tittera,in  poter  del  qua 
le  fi  ritrouauano  alcuni  prigioni  per  le  cofe  cb'habbiam  detto  della  preten- 
fa  ribellione,  fra  quali  era  Mario  Teragrano,cittadin  bonorato,&  di  buo 
nequalitdycbe fiù  arrejlato  prigione, effendo  flati  tutti gl'altri  liberati . La 
cagione  perche  foto  quefl.o  ui  nmafe , fu  perche  bauea  al  Vice  I{e  della  prò 
uincià  p affato  ,tolto  perforai  di  mano  nel  tumulto  de'  contadini  Giacomo 
fuo fratello,dottor  di  legge  ^incolpato  d'bauer  jèruito  per  Mudit  or  Lo  tr  ec- 
co in  quefta  prouincia.Hora  fu  Mario  codennato  per  ciò  alla  morte  da  que 
Mo  Muditore,& bauendo  fatto  far  per  quefla  giuttitìa  un  catafalco  su  la 
piaTgayUolle  il  Calabre  fe  ( per  tema  forfè  del  popolo ) ch'a  questo  frettaco 
lofoffero  prefentii  Signori  dffla  città  sù'l  poggio  di  San  Maffimo,&  al  co 
'fretto  brogli  fece  tagliar  la  tefla,et  fu  appiccato  Zaccone  da  Goriano  un 
degli  Scindici  del  cotado  riputato  huomo  fiditiofo,  <&•  cb'bauea  feguito  le 
fattion  de  iFrancbi,&  co  lor  era  tornato  co  l'armi  nella  città, e co  lui’ furo 
appiccati  dui  altri  di  poca  confideratione . Ceffata  che  fù  que  ft'afflitt  ione 
per  la  partita  de  i faldati, fe  naggionfe  un'altra,  ch'approffimandofi'l  tépo 
di  finir  di  paga/il  taglione  di  cento  uinti  mila  feudi, per  che  1 uinti  mila  im - 
foflia  particolari ( come  fi  dijfe )fwron  buttati  addoffo  alla  cÒmunità,nÒ  ui 
fi  trouado  modo,&fù  impofia  un'effattione  di  j 1 feudi  algrano,nella  qua 
kfi  còputaua  tutto  quel  che  i cittadini  bauean  pagato  di  taglie  » Hauea  il 
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Principe  ordinato  che  fin  alla  fatisfattio  di  tutta  la  soma  fi  fojfi  ro  madati 
'io. cittadini  fatichi  in  K(apoliychcfù  fubito  efeguitoyet  ui  dimoravo  mol 
ti  mefi  alle  jpefe  della  città.Fmalmete  tutt’i  flagelli  chefoffero  potuti  darfi 
in  un  tépo  a una  cittàypareua  rouerfctarfi  fi opra  gff .Aquilani  yma  fe  pur  no 
fofie  fiata  sìgrd  carefliay  & che  le  mercàtiey  & i traffichi  fi  fofiero  potuti 
efercitareypur  farebbe  fiato  qualche  allegamento  al  popolo  così  afflitto , 

& quando  fi  jptraua  qualche  rimedio  a tati  maliys* àggionfe  un* altro  affm 
noycheuennero  alcuni  Comifiiarij  dalla  Corte  per  fondar  la  roccay&forte% 
%agià  difegnataffacédo  per  quefìo  tagliar  quanti  alberi  hauea  il  paefe  al 
l’intorno  ffen^efferne  nchieftì  i padroni , angariando  molta  gente  in  fargli 
tagliarey& portarycominciado  con  effi  a far  bacioni  >et  ripari  y&  in  pochi 
giorni  furon gittate  a terra  molte  cale  nel  fito  d’intempere  per  far  pianga, 

& fi coperta  a i bafiionifiequal  per  la  maggior  parte  eran  di  perfone  poue-  * 
riffimey  che  da  uan  per  ciò  gridi  al  cielo  ali’ bora,  benché  dopò  un  tempo  f of- 
fe poi  lor  pagato  un  certo  chè  dalla  Corteyper  rifilerò  di  tanti  danni • Come 
ne  chegihabttatori  fotto  grauiffime  pene  andaffero  a lauorare  con  quei  del 
contado  nell’edifitio  della  rocca  co  ntinouamcnte,  & fin  che  la  bruttura.  \* 
f offe  sì  alta  che  fi  poteffe  diffenderey  & pel  pr  e fi  dio  d’efia  all’hora  fu  mefio 
un  Capitano  Spagnuolo  chiamato?  itriano  per fona  altkray&di  diffidi  n* 
tura.llqual  cominciò  a far  fubito  del  grande  ^arrogando fi  piu  auttoritàyet 
giurisdittione  di  quella  che  hauea  portatafi , da  che  nacquero  infinite  gr a 
ueg%eycosì  al  publico , come  a diuerfe  particolari  perfone  y &accioche 
poteffe  ampliar  più  l’arbitrio  fiuoy  procurò  di  far  fi  creare  Capitano  del-  *\ 
la  terra , che  hauendolo  ottenuto , procedeua  con  ngorofi  portamenti  con 
tra  tutti  Qoloroyche  permansi  hauean  uoluto  o fi  are  alla  licenza  che  per 
prima  fi  hauea  pigliato . Hauea  a quello  Capitano  già  dato  il  Vrincipe  dì 
Orange  nella  diHributione  che  fece  delli  Cantelli  deli’ A quii  ay  Tuj)iySan  . 
V^icandro , & Vratoyfacendo  per  ciò  il  Cafiellanóy  il  Capitano > & il  Ba- 
roneymaneggiando  a fuo  arbitrio  la  fomma  delle  co  fe, fenica  che  gli  foffe  im 
peditOynon  mancandogli  appreffo  de  gl’ Aquilani  ifteffiyche  o per  adulatio 
neto  per  odio , gli  perfuadeuano  cofe  ingiufieymaffimaméte  contra  gl’emuli 
loroMa  o perche  il  Trincipey  & la  Corte  Fregia  haueffe  difegnatolo  ad  al- 
tro effettOyO  pur  perche  haueffe  notitia  di  quelli  fuoi  mali  portamenti , lo 
rimoffero  dalla  città, et  da  quelli  offitijydopò  l’hauerla  molto  tnbuìata.Et 
quàdoyuenuto  il  mefe  di  Giugno  di  quello  medeftm’anno  1 525?.  ognun  pen 
faua  che  fofie  pollo  fine  a tanti  affanniyarriuò  nuoua  ch’il  Vrincipe  paffa - 
ua  con  uneffercito  di  caualliy&  fanti  per  l’aquila  > per  ire  all’affedto  dì 
Virente , Hauean  già  i Fiorentini  per  inauri  [cacciato  di  F ir  emacia  fa- 
meglia  de  i Medici  non  gli  piacendo  la  grande  autorità , & quafiì  primato 
che  quefia  nobile , & potente  cafata  fi  hauea  acquiUato  nella  Kep  ubile  a 
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loro,& ejfendo  nel  Vonteficato  in  quello  tempo  Clemente  PII.  di  quetta 
fameglia,rifintitofi  di  tanta  ingmria,riuoltò  l'animo  a farne  dimoflratio- 
ne,&a  uoler  rimetteruda.Efsédofi  accordato  poi(dopò  molti  difpareri (la 
ti  fra  loro  ) co  Carlo  Imperai  or  erottene  L'aiuto  fuo  per  quella  imprefa.Ve 
nutoil  tempo  ordinò  Ce  farebbe  queflo  Trincipe  di  Grange  cb'bauea  il  go- 
mmo del  regno  di  TJjpoli  andafie  con  uno  esercito  riformato  ad  inftan - 
tia  del  Papa  a quetto  effetto.Mojfe  adunque  il  Trincipe  L'ejjercito  dal  re- 
gno in  quello  tempo ,&  perche  il  pafio  per  L'aquila,  i luoghi  ninnigli 

era  più  corno  do  ,n'auuisò  la  città, perche  fegli  prouedeffe  d'alloggiamenti  > 
& ucttouaglie . Qmui  fi  rinouaron le calamità,chefe gl'aggionfero  a tan- 
te pajfate , quantunque  fi  fojfero  t cittadini  afiue  fatti  di  molto  tempo  a pa 
tir  filmili  tr auagli.  Si  prefentaron  all'aquila  il  fecondo  di  di  Luglio  tutte  le 
, ? x'*  fanterie  Tedefche,che  ui  dìmoraron  46. giorni  continoui,in  tempo  che  tut 
* / te  le  biade  erano  in  campagna  • Le  genti  del  paefe  che  hauean  tanti  flratij 
i-7t\  4/  f /Muffititi  da  foldati  in  sì  lungo  tempo,  fi  erano  impauriti  di  forte,ch*intefa  la 

';rÀtK  * lor  uenuta,abbandonaron  le  proprie  cafe,  &i  raccolti,  & fi  ritiraron  ne' 
^ luoghi  forti  delle  montagne, pochi  rimanendone  per  la  campagna , onde  1 

pn*  Tedefihi  ufemano  per  necejfità  ne  i campi , & riportauano  a gl’alloggia- 
[a  f*  7*  menti  fome  di  manoppiche  trouauano  metuti  per  batterne  il  grano,& cjjì 

ìttejfi  con  le  lor  donne( che  all'ufo  loro  conduceuano  nel  campo ) lo  tritano, 
no « Così  uennefì  a perder  per  la  maggior  parte  quel  raccolto  . Venuto  poi 
N ' * t dopò  questi  giorni  il  7Jrincipe,fece  improuif amente  metter  prigioni , & in 


a 


1 


catene>&  ferri  i Signori  della  città  con  circa  40.  cittadini  con  modi  afri 


J y ^ j C/^  pieni  di  rigore, perche  faceua  m un  paro  di  ferri  metter  due  perfine,  un 


l £ piede  Per  ciàfcuno',così  in  un  par  di  manette, & in  una  catena, etfuron  do 

' * li JL  ^ in  custodia  ad  una  co  pagaia  dii  Fede fchi,gente  di  natura  filetta, & dif- 


c 


J a / •pficile,i  quali  non  permetteuano  che  da  ne/Juno  fegli  parlafie . La  caufa  di 
fh  'TT)  , ^ quefia  prigionia  era, ch'il  Trincipe  uoleua  l'integro  pagamento  de  i cento 

ninni  mila \ ludi  del  taglione,ch'era imponibile  poter  trouargli,& per  più  i 
rigor  e, minacci  aua  di  uoler  far  ttocar  t ette, & far  fa  echeggiar  la  città.  Et 
perche  quando  un  popolo  ha  da  riceuer  un  gafiigo,  fegl'acco^ano  tutti  i 
modi,&  tutte  le  cofe  infieme  da  darglilo,fiuc cejfe,  eh' un  Angelo  Sauro  T 0 
de  fio  mercante  di  lungo  tépo  in  Rgma, molto  attuto,  indù flr  io  fi, unito  fi 

con  un  Fr  ance  fio  Incuria  fuo  copagno  della  mede  filma  natione,che  di  mol- 
li'ami  hauca  conuerfato  nell'aquila , traficandofi  nella  mer cada  de  i gaf 
franifaputo  il  hi  fogno  della  città, compar  fi  dal  Trincipe,offerédo  di  uoler 
prouederla  di  quetta  fomma,pur  che  la  città  hauefie  promejfo  di  uendergli 
tanti  frani  al  tempo  della  raccolta, per  un  prezzo  eh' e fi  dui  mercanti 
uoleuanoy&che  nè  la  cittd,nè  il  cotado  haueffe  potuto  uèder  ì ga  frani  ad 
altri  che  a lor  du^  co  alcuni  altri  patti  di  gran  pr egiudit io,  & tomamente 

damwfì 
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'danno]}  & incomportabili , & nondimeno  uolendo  così  il  Vrincipe,conué 
ne  di  dargbcne  per  trenta  mila  feudi,  co  unintereffe  troppo  ecceffiuo  facen 
dogli  prometter  per  infiruméto.  Fà  quella  prigionia  molto  lmga>& fi  rac 
conta  coja  di piaceuolegga  in  quella  tr:bulatione,che fà,ch3 'effe rìdo  aduna 
mede  filma  catena  legati  dui  di  quefìi  cittadini, ^tndrea  Baroncello.Camer 
Ungo  all3 horay & un  Lodouìco  Imamorati,amendui  dieta graueiFà  il  Ca- 
merlengo fbpraprefo  da  n i accidente  di  febre , onde  ottenne  efier  liberato , 
& eh3  in  fino  luogo  fofiepo  fio  Ferrante  fuo  figliuolo, giouane  pronto, & ut 
nace  moli  obliquale  quafi  tutt' il  giorno , & la  notte  giocaua  per  paffaruia 
quel  tempo  di  sì  gran  difpìacere,onaera  neceffano  che  Lodouìco  ligato  co 
lui  huomo  di  70. anni  caminaffe  con  feco>&  fìejfe  dello  quando  il  giouane 
giocaua,& fi  moueffe  quand’ei  fi  mouea  , nè  potendo  per Vela  feguir  quel 
cb3ei  faceua,fi lagnaua,& rammaricaua  molto, fenga  eh3 il  giouane  rima - 
neffedi  fìratiarlo,flrafcinandolo  dietro  ouunque  fi  mouea,&  durando  que 
fio  gioco  per  molti  giorni,  era  pietà ueder  quelite  echio  patir  tanto. «Aggio 
geuafi  la  carefìia  del  muer  nella  città  eh3 era  eftrema  in  tutte  le  cofe,&tan 
ta  era  la  licenga  di  quei  Tede fichi, che  dicendo  qualche  parola  a gl3 àquila 
ni,  nè  efsendofegli  da  ejfi(per  no  gl3 intendere  ) dato  rifpofta,p enfiando fi  d3ef 
fer  beffeggiati  1 T edefchi,gli  pigliauan,&  metteuan  prigioni,  nè  fi  libera - 
nano  fenga  pagar  denari*  Era  il  fatto  di  quefìi  Tedefchi  degno  non  men  di 
copasfionef  per  chi  toccaua )che  di  rifo  per  loro ,&  di  marauiglia,  perche 
fi  fìauan  dalla  mat  ina  fin  alla  fera  a tauola  a mangiare,  & nel  mede  fimo 
tempo  moke  uolte  flando  ancora  alla  menfa  fi  coceua  la  cenajaqual  man 
giauano  fenga  leuarfi  fe  non  per  i bìfogni  del  corpo, & quefia  lor  desolata 
una  uenne  a cofìar  grofsa  fomma  alla  città,Fecero  ma  giuftitix  d3un  lor 
Foriero  pubicamente  in  piagga, con  farlo  appender  per  la  gola, imputato 
d3hauerrifcofso  un’ alloggiamento  d’una  terra  d'^Abruggo  per  denari,  ben 
che  altri  difstro,ch3il  lor  Colonnello  lo  fece  con  qu  ftafeufa  morire,  per  efi 
fer  molto  r cco,efsédofi  trouato  alfacco  di  Koma,&  altre  guerre  d3 Italia. 

Si  uidde  nella  morte  di  co/lui  un  di  quei  fignalati  ef sempi  della  fedeltà  de  i 
cani  in  molti  luoghi  d3hi/ìorie  notato  dagli  fcrittori,che  hauea  egli  un  cane 
dal  quale  fà  feguitato  in  tutte  le  fue  disgrafie , che  mentre  fi  proce fsaua  la 
caufa  dd  padrone, uedutolo  (ìar  ai  mala  uoglia , & in  ceppi , fàofseruato 
piu  uolte  non  noler  pigliar  il  cibi, & quando  lo  uidde  su  le  forche,  latraua 
informa  di  pianto  compaffioneuole,& mentre  ni  fà  tenuto  ,mai  uolle,  nè 
notte, nè  dì  leuarfi  da  quel  luogo, & dopò  per  lugo  (patio  di  tempo  ftmprt 
fin  che  uifse,fi  riduce  ua  la  notte, & il  giorno  nella  Chiesa  di  Santi  quattro 
in  Campo  di  Fofsa,  domerà  flato  ilpadron  feppellito,pofandofi  fopra  la  se 
polt  ùra.V  retiti  eh' furon  quefìi  Tedeschi  per  p a fsar  in  Tofeana , perche 
hauea  il  Trincipe  promtfso  alla  città  di  noler  abolir  m ogni  modo  quel  ca* 
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f itolo  coìrne  fiuto  con  i mercanti  Tedeftb'h  che  i -fa frani  delinquila  non 
fi  poteffer  uertder  fe  no  a lor  duiyfe  bengiudicaua  efier  una  couention  d.sbo 
neflay&  fatta  per  for^aynon  uolle y con  tutta  la  fua  prorrìfrione , al  partir 
ch'eifece  cafiarloyben  ordinando  che  /egli  doutffe  mandar  a ricordar  per 
dui  cittadini  don* egli  andauayche  l'baurebbe  fatto . Gli  furon  mandati  que 
sii  dui  ^Ambafciatori  , con  cento  feudi  a oro  da  donare  al  fuofecretario 
per  l'efredition  del  negotio5&  accio  lor  fofiefauoreuole.Lo  trouaron  tjfi  in 
introdccoyin  tempo  ch'egli  andaua  a fraffo  preffo  la  riua  del  fiume , doue 
alcuni  pefcauanoy&  ragionandogli  del  negotioy  egli  non  gli  rifpofemai > 
an^i  tenendo  ungambaro  in  manoy  (cher^aua  fecoy  tenendogli  un  dito  su 
la  grampay&  ritirandolo  come  foglion  far  fre fio  i fanciulliynon  fen?a  ma» 
vaniglia  di  chi  lo  uedeuayonde  i dui  cittadini  che  uiddero  non  rifondere  a 
replica  alcuna  che  gli  fac  efier  oy  fi  tolfero  da  quel  luogoy\non  riferendo  que 
Sì* atto  a leggiere^  ayma  a miseria  che  uifofieyche  odiando  egli  gl* \A  qui» 
lanìy  a loro  preferire  un  granchio , ma  tolfe  il  dubio  della  mente  di  quelli 
% AmhafciatoriyCeffer  quiui  in  quel  medefimo  tempo  coparfi  doi^Ambafcia 
tori  di  Bietiycb'in  nome  del  publico  ueniuan  ad  offerirgli  le  cofe  della  comu 
nità  loroycbe  no  era  nemicaynè  ribdlaync  meno  fottopoFla  allagiurifdition 
fua>&  con  tutto  ciò  non  reFìaua il  Trincipe  di  scberigar  co*l granchio y<& 
dopò  moltoyqmft* ultimi  ^Ambafciatorihebbero  più  con  cenmy  che  conpa 
role  ri  frolla  da  lui.Tfon  tardò  dopò  molto  a coparire  dui  mila  fanti  cogri 
qualità  di  caualli  del  Colonnello  di  Tier  Luigi  Farnejeycbe  uolfero  efier  al» 
loggiati,  & dopò  ui  uennead  alloggiare  il  Colonnello  del  Cote  Tier  Maria 
di  San Secondoy&di continuo p afiati  queFìiyarriuauano  compagnie  dica 
ttalliy& fanti  fen^a  mai  ceffareyfin  che  tutto  l'efiercito  delregno  non  fu  H 
nito  di  p affare  per  ire  all'imprefa.  di  Firtw^e.  Gl* ultimi  al  paffar  furono  gli 
Spagnuoliyi  quali  fotto  colore  d*alloggiamentOjandauan  cercando  occajìe 
ne  d* ammutinar  fi  fù  neceffario  prouedergli  con  grandmar  effe  a alcune 

centenara  di  fcudiyper  rinfrcjcargli  di  paga , accioche  eresio  fi  partifiero . 
Et  per  trouar gli  furono  impegnati , & uenduti  all'incanto  i mobili  de  i cit 
tadiniy& del  popolo  di  quanto  fi  può  dir  chefoffe  rimafo  delle  reliquie  de  i 
mobili  loroycbe  fu  quafi  un  me^ofacco.Queft'tffercito  prima  ch'entrafie 
nella  Tofcanayefrugnò  Spello  terra  de  i Baglioniyin  odio  di  MalateFta  Ba* 
glioneych'era  Flato  creato  generai  della  Bepublica  Fiorentinay  doue  d'una 
archibugiata  morì  Gian  d'Vrbina  ualentiffimo  Capitano  Spagnuolo.Tafsò 
quefto  campo  poi  a Terugiay&  quindi  a Cortonayche fi  tenta  per  Fiorenti 
ni,  laquale  affettò  ualoroj amente  il  primo  affali  o , & al  fin  fi  refeapatti% 
che  difarmato  il  popoloy&  i foldati  fofiero  faluiy  & furon  l*arme  lor  man » 
date  nel  campo  in  gran  copia  d'ogni  forte . Si  refe  lubito  ^Areigo  con  tutte 
k terre , ^luoghi  di  Val  Ìjlrno%  e fendo  la  minia  Imperiale  in  quel  tem- 
po tan» 
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po  tanto  temuta  pèrle  molte  vittorie  ottenute , pe'l  fiacco  Idgrìmabìldi 

Roma, che  non  era  luogo  che  per  timore  ardi  fise  di  fargli  re  fi  Ilenia.  In  poti 
te  Levano, Monte  Varchi, San  Giovanni, Fighino,&  Lanci fa,non  uifu  tra 
nata  per  fona  alcuna,efsendo  tutti  gl* altri  hahitatori  fuggiti  a i monti,  co- 
me s’hauefsero  affrettato  T urchi,o  Mori,et  il  medefmo  hauean  fatto  tutti , 
0 la  maggior  parte  diTofcana,oue  l'efsercito  Imperiai  pafsaua . Si  coduf- 
fero  poi  ali'afsedio  di  Firenze, laquale  slrinfe  infieme  con  alcuni  Colon  dii 
del  Tapa  per  undeci  me  fi  Mantenendo  fi  gl'afsediati  valor  ofamente,  fin  che 
ni  fu  uettouaglia.Et  causò  quefla guerra  tanto  danno  ch'era  cofa  lagrima 
bile  il  utder  tanti  edifitiifuor  della  città, & palw^i  disontuofo  lauoro  ro- 
vinati,^ le  pojsefjìom  dei  cittadini  tutte  de  folate,  fin  che  poi  per  accordo 
fi  nfe,con  alcune  capitulationi  f att e, & s'accordò  poi  che  Cefare  > Cle- 

mente s'abboccafstro  in  Bologna, perche  quivi  uolea  l'Imperatore  pigliar 
la  corona  deh' Imperio  .La  città  noflra  dell'aquila  fi  rallegrò  di  quefla  nuo 
ua,penfando  che  per  la  uenuta  dell'Imperatore  in  Italia  haurebbe  potuto 
pe'l  me  7^0  dei  loro  „ Ambasciatori  trouar  per  auentura  più  pietà  in  lui , 
che  non  hauea  trovato  neifuoi  minislri.Furon  dal  CÒfeglio  eletti  a quefla 
amb  al  ciarla  3%Akf sandro  di  Cado  huomo  di  gran  discorso,&  Giouami  di 
Giuliano  mercante  molto  slimato, & andati  in  Lobardiafin  più  luoghi  heb 
hero  audien^a  dall' Imperatore, facendogl'intender  gl* affanni  patiti.  Heb * 
bero  buone  parole,& ffreran^come  indiflintament e htbbero  gl'jlmba- 
Jciatori  nelle  lor  dimando  differendo fi  sempre  le  rifolutioni  delle  cofe,&  al 
fine  fi  riportaron  alcune  gratie  per  l'aquila  di  poca  importamela  quel 
l e che  fi  domandaron  con  tanta  inSlantìa,&ctiimportauan  tanto, non  s'ot 
temiero,fra  lequalifù  la  reintegration  delle  terre, & caflelli  del  contado  * 
di  che  non  s'hebbe  pur  riffroftatfo  che  prouìfione  alcuna,  perche  oltre  l'im 
prefftone  che  fi  era  data  all* Imperatore  della  ribellione  di  che  era  la  città 
accufata,non  mancauano  nella  Corte  chi  teneffe  ricordato  a Cefare  i bene 
fitij,& buona  servitù  che  gl'hauean  fatto  nelle  guerre  paffate  coloro  a chi 
eran  quelle  caflelle  concej]è,&  diftribuite,&  dicendogli  efser gl' Aquila- 
ni genti  inquiete, seditiose,&  di  fattion  Francefe.Con  tutto  ciò  per  non  ri 
mandar  affatto  queHi  Ambasciatori  mal  contenti , gli  furon  date  lettere 
drizzate  al  Cardinal  Colonna,rimafo  Vice  I{e  di  Kfapoli  in  luogo  del  Vrin 
eipe,& Luogotenente  generale, che  sopra  quelle  richiede  douefse  infieme 
co'l  confeglio  della  corte  intender e,& darne  auuiso,per  poter  prouederuL 
FÙ  il  consulto , & auuiso  dato  fopr a di  quello  ali' Imperatore , di  modo 
thè  fù  rifoluto , che  chi  hauean  battuto  quelle  cafielle  sa  le  poffedefsero 
come  hoggi  ancora  fe  le  pofsedono  . Fu  Carlo  coronato  in  Bologna  del 
l'Imperio  ( come  fi  dtfse  ) il  dì  di  San  Mattina , poi  fi  parti  con  grò  fiso 
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tfsercìto  alla  uolta  d'Vngheriacontra  Solimano  I{e  di  Turchi, che  hauea 
con  potente  efiercito  afiediato  Vienna,  mentre  era  ancora  l'ejfercìto  fuo  f ot 
lo  Firenze  . Tfeìì' àquila,  uenuto  il  tempo  del  raccolto  del  %affirane>i  dui 
mercanti  T edefcbi  ittauano  che  fe  gi'ofjeruajfero  i patti  già  fatti , & per- 
che era  nella  conuentione,  che  neffunojotto  grauijjìma  pena  poteffe  com- 
prargli  eccetto  effi,  flando  a loro  di  fare  il  pretto  , il  fecero  sì  baffo,  eh  e 
arriuò  a poca  fommadel  denaro  sborfato,  fu  nece fario  d* entrargli  fiotto 
con  nuotai  inter es fi,  che  uennero  a moltiplicar  di  forte  ch'era  piu  iacee f- 
forio  ch'il  principale , &fi  trouòdcpò  tre  anni  dal  dì  di  queflarouina , 
tra  la  perdita  nelli  argenti,  & oro  delle  Croci,&uafi  fa  cri  ,&  dellt  mobili 
de  cittadiniyperdite  sull  ,gajfrani>&  altri  danni , & rejìori , efier  crcfciuto 
d'intereffe  alla  città, oltre  la  jorte  principale  dei  cento  uinti  mila  feudi, più 
d’altri  trecento  mila, fetida  giinnumtrabil danni  delle  priuate  perfone.Bf- 
mafe  per  qnefl'infortunij  dishabitata  la  città  a hab  tutori, & cittadinifoU 
tre  l'effer  diminuita  di  beni, et  di  facuhà)di  modo  che  fra  la  pefle,et  laguer 
ra  l'hauea  ridotta  dishabìtata,&uacua,che  faceua  miferabil  ucdere,effen 
**  do  per  inan'Q  fiata  ricca,&  molto  populoja  di  molt'anm>&  non  era  flra - 
da,o  contrada,oue  no  ui  fi  uedejfe  notabil  numero  di  cafe  rouinate,  che  per 
gran  tempo  non  fon  per  rifarfe.  Et  feguitando  tutta  uta  le  disgr  atte, del  me 
y**  fe  d'ottobre  del  mede  firn  anno  1529.  cominciò  a ripullulare  nuouo  princi 

, pio  di  pette,chl  ancora  che  non  face fi  e notabd  danno,  affli fi  e nondimeno  gli 

animi  delle  genti,  w àuto  che  l'infljjfo.cattiuo  duraua  ancor  a.  L'anno  feguè 
te  poi, che  il  1 5 3 o.  uennero  nel  contado  le  fanterie  di  Don  Sance  Spagnuo 
lo, lotto  pretejlo  ch'alcuni  cittadini,che  al  tempo  che  1 Francefi  teneuano 
occupato  la  Vuglia,hauean  mandato  i lor  befiiami  in  maremma  di  Roma 
però  uoleuano  ch'haueffero  a pagar  la  Doana  di  Tuglia,  come  se  u'haue  fi- 
fero  tenuto  i bettiami,&  fimdmente  dell'anno  di  prima  che  da  Frane  e fi, et 
da  Spagnuoli  erano  flati  predati,  & con  tutto  il  contratto  fù  neceffano 
di  pagarla  dai  padroni  de  i befiiami,  & fin  che  non  fu  pag’ta  mai 
fù  pojfibìle  di  far  partire  quelle  genti . Et  per  certo  refiduo  che  s'ba-- 
ueua  da  pagare  dal  publico,fà  neceffario  che  di  nuouo  Jì  factfsero  efat- 
tioni  ngorofiffime , & nel  partir  che  quefìe  genti  fecero, predarono  molto 
befliame  uicino  a Tornamparte,di  che  non  fi  puote  mai  riueder  conto. Era 
cofe  di  gran  compajjìone  il  ueder  l'afflittione  di  quella  città , che  ere  scen- 
do tn  debito  , oltre  quefìe  fomme  de  taglioni  , per  ì pagamenti  ordi- 
nari^ , nè  potendofi  pagare,  compariuan  fempre  squadre  de  soldati , 
che  non  fi  partiuano  fin  tanto  ihe  non  fi  pagavano  , così  dUntereffnn 
intereffi  era  ogni  cora  in  rouina.  Et  perche  l'esattiont  era  contimi • ,il  pouer 
popolo  chesépre  dubitai offettaua  che gd esattori  dcfraudajfer,no  yotéda 

pensa- 
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penfare  ch*ma  ìmpofitione  o duifi'una  dietro  l*altraynon  foffero  bafianti  a 
questi  pagamenlìNìfìi  un  Vmé‘%0  Colicene  hmmo  di  baffa  codinone  che 
Y parendogli  ej fer  buon  ora! ore,&  effer  da  i popolari  gratamente  ascoltato* 
comoueua  gì* altri  popolari  a uoltr  che  i Signori  faceffèro  riueder  quefli  co 
tiyet  quantuque  lor  fojfe  offerta  quella  reuifione9et  che  fi  face [fé  co  effetto 9 
molti  difperati  per  la  poveri  à9&  amici  di  muitàyandauà  cercàdo  l'occafio 
ne  di  far  male9nè  bastandogli  l'animo  d'entrar  a farlo  da  feytrattaron  di  tè 
rar  con  loro  a quell'effetto  alcuni  cittadini  di  colo , ricorrendo  fragl'altri  \ i 
ad  Mlfonfo  di  Lodouico  Tafquali  Baronie ch'hauea  uafalli,  alqual  narràdo 
le  lor  pretenfionìyet  pregàdolo  a volerne  pigliar  la  protettiene9&coalqua  0 * 

ti  di  loro  andar  dai  Signori  per  dir  la  lor  ragione 9eglt  ch'era  giouane9moffo  • 

dalle  lor  richieste^  penfandofi  tal  uolta  di  far  benesandò  a farqueft'offi- 
tionel  pala^^o  co  unafquadra  di  loro9& mentre  fi  faceva  quefte  doglie 
&fi  gridava  che  il  popolo  minuto  era  affaffinatoyun  Gregorio  Zaccaretta. 
homicidiale  per  fadktro9ucci[e  con  un  pugnale  Bernardino  della  Tica  uno\*y  L- 1 

/ de  gl' efattori9&  per  ciò  venuto  fi  aWarmeffu  nel  tumulto  ferito  Santo  Ma-  ^ < Ó ^ 
tara7go9l' altro  efattore9et  con  tutto  che  la  città  per  queflofi  folleuaffe9no  flAluK  * 

per  ciò  le  cofe  per  all'bora  andavo  più  inàty  nè  in  pala^^nè  altroue . Era  ^ ^ 

Capitano  della  città  in  quel  tempo  un  Gio.Taolo  di  Gaeta9perfona  più  to  * ' 

fio  di  bontà  che  di  go verno y con  tutto  quefto  andana  pur  con  la  buona  iute 
tione  rimediando  a i difordini  come  meglio  poteua . Et  perche  il  rumor 
lo  caufauan genti  pouere9  fuiate9&  otiofe9  a quali  il  travagliar  per  foften 
tarfi  era  gr  aue9gh  fu  proueduto  il  vivere  in  un  certo  modo  che  del  publico9  P - „ 

perche  fi  rimediale  a i tumulti  che  per  lor  caufa  fo fiero  potuti  auuenire9et  fi  fifa  /U  IL 
quefto  vitto  fe  gli  dava  in  cafa  di  fabiano  Branconio  del  quartiero  di  San  fi 
v Tiero9percbe  quiui  fi  erari  ejfi  prima  ridotti  &dopò  il  fatto . Ma  venuto  y ì / # f Zb*  ^ 

questo  tumulto  a noiitia  della  Corte  di  K(apoli9fu  mandato  all*Mquila  un  / p • f C> 
Lodovici  di  Cafliglia  Auditor  della  prouincia9huomo  grave , &auSiero  C&r** 
nel  fuooffìtio9& degno  di  ejfo9fe  non  fojfe  Stato  alquanto  di  prima  impref  ^ ^ y 

fione9&  facile  al  creder e9&  lafciarfi  fpejfo  governare  da  chi  gl' erano  all * ' > r*' 

orecchie yonde  fu  per  caufar  gran  male9ma  rauuedutofi9  conofcendo  la 

qualità  d'alcuni9&  dimoiti  fi  mutò  di  forte , che  [e  fojfe  nel  fuo  affitto  pii i 
perfeuerato  dopò9era  per  gaSìigavgli9&  farne  dimostratone » Toco  dopò 
ch'armò  nell' offìtio9 fece  metter  prigione  Vincenzo  Coticonefeditiofo (co- 
irne dicemmo)&lo  fece  appiccarefimputato  d'hauer  fatto  refiSìentyet  da 
< to  impedimento  ali'offitio  Fifcate9  & fatto  (palle  all'homicidio  comejfo  nel 

1 p ala%goy& poco  dopò  gli  venne  nelle  mani  m Gio . T/ incendo  Bucciarello 

giouane  nobile9che  sera  fimilméte  ritrovato  a quel  medefirrrìbomìcidio*  & 
mfcolatofi  in  quei  rumor  i9  et  con  fatica  fi  bebbe  gratin  che  je  gli  comutaf 
fe  la  condennagione  della  forcafin  ejferglì  tagliato  il  capo . Si  erano  ì com- 
plici 
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plici  del  delitto  già  affentati,&  fi  ttaua  in  timor  grande  ceduto  che  sbanda 
ua  riconofcendo  le  colpe  p affate, Quei  che  s’ erano  affentati, uniti  fi  cogl’ al 
tri  che  per  paura  tran  fuggitifi,  & con  altri  uagahondt  fecero  una  mafia, 
&una  notte  improuifamenteffen^a  che  fe  ne  /offe  punto  fo frettatole  n'en 
traron  ncltMquila,&  affiliarono  il  palalo  doue  quetto  ^Auditor  re  fide 
uafilqualbebbegrà  uentura  di  poter  dal  gran  furor  loro  faluar fi  in  carni - 
fia.Effi  ueduto  fallitogli  l p enfierò,  fe  ne  fuggirono  fubito  , perseguitati  da 
molti  cittadini  con  f arme  comandati.  Et  dopò  s’atteje  a formar  prc  ceffi  co 
tra  di  loro, Ma  perche  fu  creato  Vice l{e  della  prouincia  Gio. Battista  Sa  - 
uello,huomo  di  dolce  & piaceuol  natura, hauendo  trouato  la  città  in  quei 
k frangenti, cominciò  con  dettreigaaridur  le'cofe  in  qualche  buon  fetto,& 
temendo  che  all’auditor  non  auuenifie  improuif amente  dannoso  fece  allo 
tanar,acciòche  deffe  luogo  attira,  facendogli  sborfar  una  quantità  di  dena 
ri, per  robbe  che  diceua  effergli  fiate  tolte  la  notte  di  quettaffalto,  acciò  no 
haueffe  occaftone  di  querelar  fi.  Si  portò  quetto  nobil  Viceré  con  tanta  be- 
nignità in  quello  negotio,che  Yiduffe  con  fomma  piaceuol t^a  in  buon* effe 
1 re  quelle  turbulentie,&  oltre  molti  amoreuoli  portamenti , che  fece  in  que 
fio  fuogouerno  uerfo  la  città, non  fi  sdegnò  di  uoltr  effer  creatone  cittadino 
per  prmilegioyche  piacque  al  publico  tantoché  ancora  di  quefia  fua  beni- 
gnità ne  refta  memoria , et  operò  molto  (accioche  la  città  rimaneffe  quie 
ta,& la  nuouafeditiont  fi  fopiffe)che  a luogo , & tempo  a quefli  talifoffc 
perdonato,eccetto  a dui,Gregorto  laccar  etto , & un  Federico  Angelino, 
per  hauer  uccifo  refattore  del  publico  (come  fi  difie ) iqualt  poi  furono  per 
altri  delitti  appiccati  fuor  del  regno.  Dopò  sé^a  foprafederfi  i pagaméti  or 
dinariiffuron  mandati  comi ffarii  (benché  per  tutto  il  regno  ancora ) a vino  ^ 

uar  i pefì,& le  mefure,che  pofe  in  tutta  la  prouincia , & particolarmente  \ 
nella  città  noflra  dell’Mquila,afflitta  da  tanti  trauagli,gran  diflurbo , per 
che  ne  tr afferò  i Cornificar  ij gran  fmma  di  denari,  &furon  le  mefure,&  i 
pefi  affettati  l’anno  i 5 3 1,  nel  quale  il  Cardinal  Tompeo  Colonna,  che  do 
pò  la  partita  del  Trincipe  d’ Grange  Vice  Re  del  regno,  che  morì  nella  guer 
ra  di  Firen^yprefso  S.Marcello,& Calarne  eh, nella  rotta  del  Ferruci,era 
flato fempre  Vice  l\e  in  fuo  luogo,uenne  a morte  anch’egli  circa  il  mefe  di 
Giugno ,&  il  Cardinal  Ticcolomini  Sanefe,ribebbe  per  ragion  del  regrefso 
cheu’hauea  il  Vefcouato  dell* ^Aquila . L*  anno  feguente  poi  folle  citando  fi 
mandar  lAmbafciatori  all’Imperatore  per  rihauer  le  terre  del  contido  co* 
cefse  a Barow,&  ueduto  che  poco  rileuaua,  i mi  feri  cotadini  tanto  aggra 
u iti  da  loroyche  riputauano  leggieriffimo  ilpejo  di  flarfotto  la  città , pre- 
pofero  che  i cittadini  fi  mette fsero  un  taglione  di  50. mila  feudi,  per  donar 
a Ce  fare  a queflo  effettOycbe  ui  uolean  concorrer  anco  effb  ma  nè  anco  con 
quefia  offerta  puote  ottener  fi  > così  il  contado  rimafe  in  poter  de  i Baroni > 

nel  me- 
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nel  medefmo  modo,&  retta  ancorarci)*  era  nel  tempo  primiero  decedi  fica 
tion  dell' àquila  . Anyi  quelli  Baroni  a poco  a poco  ufurpandofi  i luoghi 
della  motagna,&  più  paefe  di  quel  chegl*era  flato  donatoci  uenne  co  loro 
a lite,& per giuditio  fu  terminato  che  lo  rettituifsero  . Auuenneche  per 
ma  inobedientia  ch*il  Baron  di  J\o\e  pretendeua  dal  fino  popolo,efsendo  uè 
nuta  l’occafitone  delpafsaggio  d*  alcune  compagnie  de  faldati  in  quelle  ban 
de,  le  condufs * egli  con  quello  fidegno, facendogli  faccheggiar  tutte  le  uille 
di  quel  luogo  con  tir  unica  crudeltà,ma  per  giutto  diurno  giuditio  fu  il  Baro 
ne  non  molto  poi mifer abilmente  uccifo.  Tutto  quefto fiuccefise  finali* anno 
x 5 3 5 • nel  qual  uenne  a morte  Clemente  VII.  &fu  in  fiuo  luogo  afsonto  j%srfc  jLlt 
al  Tapato  jilefsandro  Cardinal  Farnefie,nobil  Romano,  chiamato  nel  Ton  * 7[jl  . / 

teficato  Taolo  111 . Trincipe  di  fiommo  con fieglio,& gran  fiaper e.TS[el me- 
de  firn*  anno  fu  dalla  corte  di  Trapali, mudato  ali* aquila  un  Luigi  Spugno  J „ 
iOfComendatore , & Caualier  Hierofiolimit ano, grande  architetto, et  molto 
perito  nelle  fortificat  ioni. Co  fluì  fie  ben  ritrouò  la  rocca  gagliarda,  &buo- 
nagià  per  moti  anni  guardatale  fece  un  altra  nel  medefmo  luogo  conno 
no  difegno,& nuoua  architettura  di  talforte,2ga,ch*in  poco  tempo  diuen 
ne  tale,  che  da  r are,  o forfè  niun* altra  in  Italia  ji  è paragonata.  Fu  per  que 
ttafabrica  non  (olo  angariata  la  città,che  per  alcun  anni  le  conuenne  pa- 
gare certe  cétenara  difendi  ti  mefe,ma  tutta  laprouincia  ancora , con  ope 
re  & denari . F à fondata  quefla  rocca  nell* anno  fopr adetto  del  1^35.  nel 
quale  hauea  l* Imperatore  ottenuto  la  grande,&h onorata  uittoria  di  Tu - 
nifi  da  lui  ricuperato  dal  poter  de  Saracinf  dalla  qual  ritornando,ueme  a 
Tfapoli,oue  fu  riceuuto  co  honorato  trionfo,&  da  Tfapoli  poi  fe  ne  pafsò 
a Boma,honoratouì  con jplendido  apparato  dal  popolo,&  riceuutoui  con 
gran  fautto,&  celebre  pompa  dal  fommo  Tontefice,  & tutt*il  Collegio  fa 
ero  de  Cardinali.  Il  (eguito  poi,et  quello  chefeguirà , oda  me  a miglior  té - 
po,oda  altri  con  più  diligenti  a potrà  narrar  fe . 

Et  ecco  Signori,& Tadri  ofl.il  raccolto  delli  fucceffi  della  patria  noflra  da 
che  fu  fondata  fin* al  prefente.Et  li  modi, e le  uie  per  le  quali  a lei,e  fimi  Cit 
tadini fia  il  ben*, et  il  mal  accaduto.Donde  nelle  puhliche,et  priuate  facce 
de  fi  potrà  prender  esépio  di  quel  che  da  bora  in  poi  s*habbi  da  feguir , 
fuggir.Hauédofi  dall’ejperié^e  p a fiat  e a regular  le  future  anioni . Lafati- 
ga  d*hauerlo  mefs'infleme  è fiata  fol  per  giouar* alla  patria  mia,da  che  non 
babbia  potuto  co  altro  meygo.Et  (pero  ch*in  tal  fenfo  farà  prefo.ll  Signor 
Dio  ne  tèghi  protettionc, & dri^e  tutte  l*opere,& penfieri  di  fuoi  Citta- 
dini nelle  fante  uie  fuefeliceméte.Di  Loreto  il  io.  di  Maggio  1 540. 

Il  fine  de  gl* Annali  della  città  dell3 Aquila,&hiftorie  del  fuo  tèmpo 
Di  Bernardino  Grillo « 
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finitimas  reg  iones,  et  praece. 

DENTE  S A NNALES  ATTINBNTf 


X Plinio  XI  I.  Libri  III.  Quarta  regio,?el  formatifli- 
marum  Italia?  in  ora  Frentanorum.  Aternus  amnis.incus  Ana» 
xini,Murricinurum,Theatini,  Pelignorum,  Corfinienfes,  Sul- 
monenfes,  Marforum  , Anxantini,  Atinates*  Albenfium* 
Alba  ad  Fucinum  Lacum  Aequicolanorum  Cliternini.  Ve- 
ftinorum  Angulani  Pinenfes.  Senitium  quos  Sabellos  , & Gr^ci  Sauni- 
tas  dixere.  Sabinorym3  Amitirnini,  Cvrenses,  Fo 
r y m d b c i i > ForvmnovvMj  Fidenates.Interamnates , Nurfinì 
Komentani,  Reatini, &c. 

Ex  Strabone,  Lib.  V.  Sabini  anguftum  incolunt  agru,  in  longitudine  prò 
tenfum.  Paucas  quidem,ac  tenues  habent  vrbes  bellorum  aflìduitatc  uaftatas 
Amiernumj&  InterocreimVicum.Reatse  finitimum.  In  Cothilcoliis  frigida 
Aquse  funt,quarum  potus,&  infeflìo  morbos  curane.  Ad  iplum  austera'  mare 
& Aternum  Picoeno  conterminum,quo  nomine , & Fluuius.  Veftinos  Mar- 
hucinofqj  dillermmans  per  Amiterninum  fluens  agrum  Veftinofq;  a dextera 
relinquens.Marhucinos  fupra  Pelignos  iacentes  Ponte  traiicitur.  S ab  i no 
r v m quoque  funi  F o r v l i.  Perr^ad  rebeliandum  quàra  ad  habicau* 
dum  aptiores. 

Extat  hodie  in  Vico  Podii  Sa&a?  Mariae  Saxum  infcriptu.  I M P.  CAES. 


TRAIANO  H ADRIA  NO  A V G.  PONT.  MAX.  T R I B, 
POT  XIIX  CONS.  III.  P.  VICANI  FORVLANI.  Quo 
argumento  colligitur,  inter  Saxiae  Podii,  & adiacentes  Vicos  FORVIO 
R V M exritifle  Vrbem,ut  ex  ruderum  afpeftu  infpicitur. 

Ex  Virgili!,  Lib°.  VII. 

Ecce  Sabinorum  Tnfco  de  fanguine  magnum. 

Agmen  agens  Claufus  , magniqi  ipfe  agminis  inflar 
Claudia , nunc  a quo  diffondi  tur  tributi  gens 

“Per  latium  pojìquàm  in  fartem  data  I{pma  Sabtnis . 

Vna  ingens  A M I T E Ì^T^A  Cohors , Vrifciqi  Qjtiritef) 

Ereti  manus  omnis  oliuifereq j MutyfccP , 

Qui  T^omentum  Vrbem , qui  rofea  rura  -velini 
Qui  tetric#  horrentes  rupes.  Montemq\  Seuerumy 
Cafperiamq;  coluntj  F 0 R^V  LO  S Q.  & Flumen  Hymelldl 
Qui  Tiberini  Fabarimqi  hibunt , quos  frigida  mifit 
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TfjirJia  j & Ortìnt  clafiespopulìqì  Latini. 

Vbi  Lvndtmus  in  commentarli*.  Ecce  Sabinorim,  $tc.  De  quìbus  in  Geor 
grcis.M.Cato  S AB  IN  OS  prima  habiuifi?  dicit  propè  AMITERN  VM. 
la  Vic-onomine  T E XT  R.  IN  A.  deinde cum  Aborigiaibus  in  Agro  Rea- 
tino,, & mulcas  fedlTe  Colonia*  inter  quas  Cures.  Qjaidam  aiunt  quoldam 
Lacones  afpericatem  Lega  tj  Licurgi  fugientes  in  lesila  Pontinas  paiudes  Té» 
plana  lunonis  Feronix  conftituilìe^deinde  earum  pars  migrar unc  in  agrum 
Sabinutn , & cum  illis  habitarant  Vnde  Oeoalii,  ided  Lacedemoni  didi 
uint  Sabini.  ' 

. E*  Geographia  Raphaelis  Votacerani.  AMITERN  VM  de  quo  Li- 
laius  X.  Scribi c P.Cornelium  alterum  Cons.  Amiternum  oppugnaciì  de  Sani 
tibus  coepiilein  eodé  colle  Vili. mil. diftac  Oppid  um  Forconium  etiam  cade» 
bre,  vbi  ufquefanèappai:entfundafnenta,alteruiniamprideminteciic  Forco 
niumuero  Longobardi  erueranc, ex  quorum  ruiuis  A C^V  ILA  1 1 li.  miL 
Amiterno  uicina  eft  edificata,  firn  auis  illius  inlTar  predominante 

Ejc  Geographia  Sebaftiani  Compagni  in  Vaticana  Biblioteca  nódum  in  la 
cém  gdita.  SABINORVM  gens  in  Appe  nninis  monti  bus  à religione, 
(ut  quida  uolunt)  & Deù  n cultu  Seuini  appellati. quod  colo, Tea  ueneror  La 
tinè  fonar  quod  alTerit  Feftus.  Silius  . aliter  aSabo  nationis  principe  Sabino*, 
diurnale,  ubi  aiti, 

Ibxntt  & l£ti  par  fanBum  uoce  canebant «,. 

AnEioremgemis  pars  lande s ore  ferebxtt 
Sabe  tuai  cjm  de  proprio  cognomine  primits 
Dixijìi  populos  magna  ditione  Sabittos  . : 

Aliqui  uero  Laconas  quos  iìoi  focios  habftandi  memoria  traditum  eft.Iftir 
prima. habiratio  propè  Vrbem  AMITERN  A M Vicus  quidem  Teftrina 
nomine.  Ex  quomouentes  in  terram  Reatinorum  irrumpere  foliti  fune,  qui 
deinde  potent.es  adeo  fadt,  ut  pedèftré  exercitum  L X X X.  & equnum  mil. 
ad  bellum  cogerenc.  Vrbes  plures  habicantes , quarum  nonnulla  a Romani* 
poRmodumfi/nditùs  euerf$,  quxdam  atterHiacx,ac  uaftate  fune . Icem  & fu 
prain  montibus  AMITERN  VM  Vrbsinteriic  Cxifpi  Saluftii  patria  cu- 
Isus  modo  fondamenta  apparent.  Alter  Forconium  nomine  ruderis  tantum 
cognita  a Longobardi  complanata.  Cui us  agrum  A ter nus  amnis  Iabicur,pro 
priufq;  Forconio  A Q^V  ILA  nunc  Vrbs  magna  in  tumulo  asdico  Seder, ex 
quo  Forconi ùm.puta tur  ad  lìniftrum  didi  amnis , ubi  ut  bina  eft.  Forum  an 
terer.um  uenalium  frecmenullimiim  annis  iìngulis  celeoxari  circuniadiacen» 
tibus  popuìisconueniflè. 

ExPlatma  in  uica  Pafdtalis  fecundi.  Copiis  à Riccardo  Campano  Comi 
se acceptis,  relida  Alba  in  .Forconentium  moacana,qu<t  nùc  AQ.VÌL  ANO- 
san  murato  nomine  habenturle.prcripuit. 

£x  regiftro  Innocenti  III.  Lnnocentius  &c.  I.  Furconenfì  Epifcopo  eiuf- 
q,ue  fuccelìoribus  Canomcè  fub&kuendis  in  perpetua  r»,  &c..  In  eminenti 
A.poftblice ledi*  fpecula  diuina  deponente  de  nentia  conditaci  . Fratres 
Se  coepifcopos.  nodros  ampliori  dèbemus  charitate.  diligere  ,.&.ecddìas  eo- 
r<um  gubernatio*ii  commi  ftas  Apoftolico  patrocinio  communiri , ea  propter, 
& infra..  Eedefiam  Forconenfem  cui  autbore  Deo  prueelfe  dinofceris  (ub  bea 
sèPéc.ri,;&.  noftra  prQtedionefufcipimus,,&  infra  • Ewdelìam  maiorem  S.  Ma 
simi- cù  Villa  qu  euocatur  Cinica*, cuius  meditaceli  ipbus  eccllebte  cum  ho- 
wimbm,& poITélfionibus  fui*.  Eccldìam  S.Eufanii  &c.  Et  piuribas  nomi- 
aasis  fcjcklùs LucuUm,Colle  neaia.ii^Roccajn  S.  Vici»  T oraaparte.- 
JJ  ' cium. 


curri  e clsfìis  Villis .<&  pertinentiis  fuis  Ciuitatem  P O R V L AE  caditi 
bus  Eccledis.  Rocca  S.Stephani  cum  uiliis  fuis , Caftilionem  de  Ballo  cum  , 
pertinenuis  fuis.Ecclelìam  S.loarcms  de  Collemento  cum  Cappellis  homini- 
bus,  & tenimentis  fuis, &c.  cum iis  quos  fequuntar . Dat.  Lacerarli  per  ma- 
ri uni  lo.  S.  R.  E.  Subd.  Si  Noe  Olendas  lulii  Indid.  VII.  Incarnationis 
Dominicge  Anno  MCC  1 1 1 1.  Pont.uero  D.Innocéni  PP.  III.  An.  VII. 

Ex  eodem.  Soler  annuere,  Ea  propter  Ven.  in  Chrido  frater  tuis  iuftis 
precibus  annuenres,  &c.  don  adone-m  Cafahs  S.Eufanii  ab  incl.re.  Roderlo 
Rege  Siciliae  fatarci.  bo«me.  Bernardo  Epifcopo  Forconenfi  prout  in  c ufdc 
Regis  autentico  continetur  confìrmatnusj&c. 

Ex  regdiro  Alexandri  PP.  liti.  Communi  AQVILEN.  Fidelibus  no- 
flris  in  perpetuarci. Alexander  &c.P-Uff£  fidei  claritate  confpicua  Terra  uedra 
Se  lucidis  in  fé , ac  magnifieis  profi  cit  aòhbus . Et  aids  Ciuitacibus  Regni 
Sicilia:  Fpcdabili  fe&andge  probitads  exemplo  1 bertatis  ampiedendsg 
profe&um  manifeftè  propinar , propter  quo**  Terra  eadem  qu«  a raoeniu 
fundatione  morurci  gettorunijiiobilis  ingenuitatecofifpicitur  . Sicapud  prò 
ximos  j & remotos  limiti  pii  cit  er  reddiuir  fuorum  procelluum  limi  aitate  lati 
dabiiis  , & pene?  nos  , Se  apoftolicam  lederci  prgeipuis  actollendafaupribus 
& gra  ik  potioribus  honoraniasquod  nonfoium  perfingulas  eiul'demRegni 
irrbes  clarè  refiorm  fu32  praeconium  bonitads,  fed  longius  tuba  intonar  laudi? 
eius  fuaq;  re  cuori  us  ada  voimtis  farnae  diffusone  notelèunt  »•  Et  nos  didaq; 
fedes  totis  afte&ibus  ducimur,  ut  congruis  eatn  fubìimcrnus  honoribusJ&  co 
dignss  gratiis  exalten -as.  Attendente?  igitur  lineerà:  deuotioids  condanriam 
& indeScieatisddei  firmitatem  quibus  terra  eadem  erga  Romanam  EcclefìX 
poliere  dìoofeieur , ac  uolentes  ex  hoc  aftettus  noftri  plenitudinem  quam  ha- 
bemus  ad  illa  mode  n dere  pi  efiedum»  Penlantes  etiam  ;quod  omnes  ferè  ha* 
bitatores  Forconi?  , & Amiterni.,  Videlicet  ab  vrno  putrido,  & Beffi, ac  riuo 
Gambirio  vfq;  Corno , & Montetn  Regalerò  incoiatimi  fuumad  praedidam 
Terram  ttanduliftedieuuttir.  Ccnlìderames  infuper  quod  vos  tanquam  Or«? 
thodoxae  cudares , & amatore?  fidei  Ecclefiam  SS.  Maximijèc  Georgii  de 
A Q^  V I L A 3 quam  de  nono  coaièruids,  & quam  cum  inftantia  petitis  ia 
Cathedralé  apodo!. author.erigi,bonis  uedris  téporalibusfecundù  faculcates 
ueftras  iàiaudabiider  dotare  cupitis,  & unii  Molendmu  , &dimidiu  , ac  duo 
alia  Sediiia  procondruendis  duobus  aliis  Molendinis  liberaliter  conceden» 
do  prout  in  tndrumento  publico  confedo  exinde  plenius  perfpexerimus  con» 
«neri, uedris  fupplicationibus  inclinati  praedidam  Terram  AQVIL AE.  Sub 
Beati  Petri,&  uedra  protedione  fufcipimus  defratrum  noftrorum  condlio5& 
plenitudine  poteftatis  datuimus  ede  de ca:tero  Ciuitatem  Epifcopalem  digni; 
tatem  concedentes  eidem,  & Forconenfemfedem  cum  omnibus  fuis  iuribus 
dignitatibjjs5&  honoribus,prjefert!m  cu  ad  id  uen.  fratria  noftri  Bcratdi  Epi* 
fcopi,&  diledorum  filiorum  Magidri  Angeli  Cappellani  noftri  Archipresbi* 
teri , & Capicuii  quondam  Forconen.  nota  concurrant  ad  praedidamj  Ec» 
delia  SS.Maxiini,  & Georgii  de  AQ  VILA  . Quam  deinceps  Cathedraleni 
cfl'e  decernim  us  transferenres . Condituendo,ut  de  estero  loci  Pr^ful  nó  Fot 
conca,  fed  Aqnilen.  Epifcopus  nominetur . Nulli  ergo.&c.  noftne  protedio- 
nis,conftitutionÌ3,&  trandatiooss  &c.  indignatioaem,  &c.  incurfuru.  Amen. 
Amen.  Dac. Lacerali > per  manum  Magiftri  Rolandi  S.  R.  £.  Vicecancell. 

X.  Caléd.Martii  Indift,  XV.  Incarnationis  Dominic?.  AnnoM  CCLV  IX 
Pontificatus  uero  D.Alexindri  Pape  IMI.  anno  tertìo. 

Ex  eode.n.  idem  Alexander  Clero  Ciuuatis,  & Dioec.  Aquilen.  Cum  ter^t 
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ram  Aquitae  de  fratrum  noftrorum  eonfilio  ftatuenmus  effe  de  cetero  Ciuita- 
tem  Epifcopalem  dignitatem  concedentes  eidem3ac  Forconenfem  fedem  cum 
oibus  £uis  iuribus  dignità  ibus,&  bonoribus  prosfertim  cu  Ven.  fratris  noftri 
Epifcopi,&  diledorum  filiorum  Archipref.  & C'aniiuJi  quQn. Forconen.  nùc 
Aquilen. ad  id  nota  concurrerint  ad  ecdefà  S.Maximi,&Georgii  de  Aquila. 
Qua  Cathed-alc  deinceps  efle  decieuimus  tràsferentes  c5ftituendo,vt  de  cse. 
tero  loci  praff'ul  nó  Forconen.  fed  Aquilen.Kpifc.  nominetur.Nofqj  przeciido 
Epo  quondà  Forconen.nunc  Aquilen.noftris  fub  certa  forma  denius  literis  in 
màdatiSjVi  ad  prcedidà  ciuitatem  Aquilen.  accedens,feq,  de  catterò  nominas 
& nominari  faciens  Eps  Aquilen»  & popalo  Giuitatis  ipfius  gerat  tanquà  no 
Eer  Epifcopus  follicitudinem  diligencem.  Vniuerfitatem  ueltram  monemus 
& hortamur  attentò  per  apoftolica  nobis  fcripta  deftridè  mandantes  prjeci- 
piendo^quatenus  eudem  Epifcopu  tanquà  Patrem,  & Paftorem  ueftrariì  ani 
marnm  deuotè  fufcipientes  obedientiam  fibi,&  reuerentii  debitam  impenda 
tis  eius  monitis  , & mandatis  falubribus  intendendo  . Alioquin  fententiam 
qua  idem  ritè  tulerit  in  rebelles  racà  habebimus,  &eatn  faciemus  authore  Do 
mino  ufqj  ad  fatisfadionem  condignam  app.re.inuiolabiliter  obferuari.  Dat. 
Laterani  X.  Calendas  Ianuarii  Annotertio. 

Ex  eodem,  Idem  Alexander,  Epifcopo  quondà  Forcon.  nuc  Aquilen.  Cu 
nosJTerra  Aquilane  fratru  noftroru4confilio  ftatueimaus  elle  de  catterò  Ciui 
tate  Epifcopaié  dignitatem  concedentes  eidé,&  Forconen.  fedécù  oibus  fuis 
iuribus  digmtatibus,&  honorib9  praefertim  cu  tua,&  diledorù  filioru  Archi- 
presb.  & Capituli  quondà  Forcon.nunc  Aquilen.  ad  id  uota  concurrerint  ad 
ecclefià  SS. Maximi, & Georgii  de  Aquila  qua  cathedralé  deinceps  effe  decre 
uimus  transferentes.  conftituendo,vt  de  estero  loci  prefui  non  Forconen  led 
Aquilen.  Epifcopus  nominetur  Fraternitati  tus  per  Apoft.  fcripta  mandano9 
quatenus  ad  praedidam  Ciuitatem  Aquil.  accedas  teqs  de  catterò)  nomi- 
nans,ac  nominari  faciens  Epum  Aquil.de  clero, & populo  Ciuitatis  iplìus  ge- 
ras  tanquà  ipforu  Eps  follicitudinem  diligente.  Dat.  utfupra. 

Ex  Cathalogo  fàndoru.  Vidorinus  Eps,&  matryr.apud  Vrbc  Roma  paf- 
fus  eft  teporeNerus,qai  ex  territorio  AMITERNIN  AE  Ciuitatis  ortus,cu 
poft  obitu  parentu  vnà  cu  Seuerino  fratrae  fuo  ola  prò  Chrifto  difpenfaffenc 
feinuicé  pedagogantes  pariqj  cuftodia  mutuò  feruiétes  nudi  aeremu  pecierùt 
Veru  Vidorinus  ad  affiora  tendens  relido  fracre  ardiflìmae  Cellulae  fe  reclu- 
se,ibiq;  psnitentiae  uacauit  operib9. Deinde  promorus  eft  ad  epifeopatu  Ami 
ternins  Ciuitatis  populo  ipfius  ipfum  eligéte.  Inde  poftmodu  fub  Imp.Ner 
ua  cu  Euthice,&  Marono  ab  Aureliano  indice  prò  Chrifti  nomine  relegatur 
ì X.  ab  Vrbe  miliario  via  Salaria  poftmodum  aut  in  loco  qui  d/citur  Cotilas 
vbi  putentes,&  fulfures  emanàt  aquae  capite  deorfum  per  tres  horas  fufpen 
fus  eft,&  deinde  per  triduum  in  carcerem  claufus.Nouiflimè  gladio  capite  C£ 
fus  vidor  migrauit  ad  ChriftumCuius  corpus  Ciues  Amiterne  n.  polì  duos 
dies  rapientes  in  ipfa  Ciuitate  honorificè  condidcrunt. 

Ex  Martyrilogio  Nonis  Septembris  Romae  Beati  Vidorini  Martyris. 
Qui  fandicate  , ac  miraculis  Clarus  Sacerdotium  Amiternins  Vrbistotius 
populi  eledione  eft  adeptus  . poftmodum  fub  Imperatore  Nerua  fufpendi 
iuffus  eft  inuerlo  capite  fuper  fulfureas  aquas  , vbi  poft  triduum  gloriosè 
Vidor  migrauit  ad  Chriftum.  Item  Nono  Calend.  Augufti  Ciuitate  Ami- 
tcrnina  Sandorum  militum  Odoginta  trium. 

Ex  Biondo  Foroliuienfi  de  Italia  illuftrata.  A QV  ILA  Vrbs  prscla 
ra,  eius  originem relacuri,  qusdamhuins  noftri operis 4intentioni  accom- 
andata 


mochta  alci uiculè  repetemus,  ve  nvnori  (it  miraeilo  rìofltis  hominibas  tan- 
tino Ciuitatem  potuiffs  in  ea  monciu  afperitate  ci  breui  tempore  coalefcere. 
Ro  ria  fubConfulibus  acque  etiam  poftea  fub  Principiò9  fiorente  hii  Monces 
in  qui  bus  nane  Aquilani  elle  videmus,duas  habaere  Vrbes  quarum  vna  no- 
mine Àmiternutn  popuio,  quàm  nane  fit  Aquila  freqnentioré  foifi'e  conltat. 
Liuius.n.lib.x.  Scribit  Spu.Corneliu  alteru  Confulé  AmicernuOppid  u de  Sa 
nitibus  coepifTe  cxfaq;  oppidanoru  duomilia  odingentos . Capcos  quater 
mille  ducécos  oduagmta.  Et  tn  poftea  idem  Liuius  populos  Italia  enumeris 
qui  Lucio  Scipioni  in  Aphrica  traduduro  (ponte  ausilio  fuere,  dicit  Amiter 
ninos  fimul  cu  Vmbris,Nurfinis.  Reatinis  milices  iìli  dedilfe  Vergilius  vero 
Amicernas  appellar  turrigeras.  Fuitquefitu  Amiternu  in  continuato, ac  pia 
no  montis  dorfo  quatuor  milia  pafl'u^  ab  Aquila  diftans.Cuius  Theatri  Tépio 
rù,&  Turrium  ingentis  ( vt  appai  et  ) vrbis  reliquia®  fundamentacernuntur. 
Habuic  vero  ea  vrbs  magni  ornamenti  ciué  Salufliu  Chrifpu  nobilem  Hilfo- 
ricum. Altera  vrbs  in  Montibus  Aquil$  adiacentibus.  Fuit  FGRCONIVM 
appellata.Qjiae  et  fi  Amiterno  nominis  uetuftate, populi  frequétia,&  opó  ma 
gnitudine  fine  Impar,fuà  tamé  téporibus  Chriftianis  habuit  dignitaté.quod 
omnibus  Conciliis  quae  ante  annos  Sexcentos  Rom«,aut  alibi  celebrata  fue* 
rune  Epum  Forconenfem  adferiptum  legimus  . Eratqj  Forconiu  diuerfa  ab 
Amiterno  regione  Odomilia  pafl’us  ab  Aquila  diftans  in  Aterni  amnis  fluen 
ta  procliuior  vbiét  nunc  extatic  quadrati  lapidis  fundamenta  Forconiu  appel 
latur,videturqs  eius  vrbis  agrum  futile  illù  maiori  ex  parte  quem  nunc  pollì- 
dent  Aquilani.  Itaq;  Amiternis  ab  ignoto  nobis  hofte,&  Furcomo  quod  fei- 
mus  à Longobardis  folo  aequatis  ipforum  vrbium  , & fuorum  agrum  populi 
quos  foli  montuolìllimi  aerifq:  ialubritas  multos  gigneret  conferuarecq;  in 
grumofis  arduifq;  alcenfu, montibus  còmunicis,Oppidis,&  Caftellis  fefe  có- 
tinuerùt,&  cum  difperfi  in  ea  locoru  alperitate  ipfi  populi  nullam  regiminis 
forma m commtmem  poflent  continere  in  Tyrannorum  fubiedionem  deuene 
runc,a  quibus  diù,multumqj  lacerati  oppreflìqj  funt.Ec  cu  diù  inuifum  Ty 
rannidis  ìugum  excutere  ftatuiifent  fìnguli  Caftellornm  populi  quod  priits 
coniuratione  inita  fe  faduros  fpoponderant  fuos  quique  Ty rànos  earu  truci- 
dauerint  hora.Quod  aut  magis  cóftàt  liberati  tot  populi  mhil  duxereantiqui9 
q hoc  muroru  orbe  qué  nùc  habet  Aquila  incoato  fingulis  Caftelloru  popuhs 
quos  futura  in  vrbe  teneréc  inhabitarétq;  vicos  ,qui  hodie  quoqs  internofcun 
tur  diftribuere,vt  eo  quifq,  ardentiùs  operi  inten  leret,quo  fe  fe  domui,&  rei 
fu®  familiari  ftudiù  impédere  intelligeret,operàqj  nauare.Noméverò  Aquila 
nó  ab  augurio  ficut  gétiles  olim,fed  a hmilnudine  indiderunt:  qnia  lperaue» 
rint  eà  Vrbé  omnibus  circa  populis  haud  fecus  q ^Aquila  ceeteris  auibus  po- 
teri uo  rem  dignioremq;  futuram.  H^c  Blondus. 

Ex  Io.Iouiano  potano  de  geftis  Ferdinadi  Regis  lib.  V.  Aquilanu  in  agrù 
progredii?.  Ese  nanqj  vrbis  eius  eràtopes  Ciuiuqs  ipforu  nres,  & facultates,vc 
facile(inquà)  ip(ì  declinarét  parte  Aprutii  reliqui  populos  ferme  ols  in  eà  tra 
herét.Haec  vrbs  Amiterni  de  excidiis  paulatim  creuit  quod  oppidù  Sabinoru 
quóda  fuerat,idq;  maxime  celebre  Aborigenum  ét  tpibus,qua  tépeftate  Ater 
nus.illud  amnis  nodu  aliis  audus  fontib9  mediu  fecabat.  Aberat  tu  haud  mul 
tu  ab  Aterno  v iae  viculus  de  fonte  dsd9  Aquula,  qd  nomen  hodie  quoq;  pars 
ea  feruat  nouae  vrbis  Aquil^.Diruto  igit  Amiterno  per  ea  tpaquib9  extindo* 
Ro.  Imp.  Italia  ab  externis  eft  natiombus  occupata  Ciues  diuerfì  alius  aliti 
in  vicù  cu  cóceflìlfent  auda  maximè  tuCiuiu,tu  Cóuenaru  frequétia  eli  Aqui 
la  |?p  agrioportunitatc  fontifqs  ipfìas  vium  atq>  vberucc  aquaru,  & pabuli. 

Nana 


Ham  pecuariis  è quacftibus  A Q.VILA  precipue  creuit.  yenlìrn  itaqj  atq.; 
non  utiis  temporibus  coflucniemibus  accolis  forum  effìciiur  rerum  uenaifu 
Emporiumq;  regionis  totius  finitimorum  deniq;  vicorum  omnium  conuent9 
ti  capur.Cuius  eriam  frequenti  a?  accedi  t Fcrconii  propinqui  oppiai  euerlìo. 
Na-m  & A Q V II  A E propinquum  ab  exortu  folis  agruuv  Forconéfem  vo 
catum  compei io , Ad  haec  & dtleci  oppidi  alioq;  de  nomine  etiam  nunc  exrac 
ueftìgia . Cum  ii'uur  autìi  diuiciisConuena;  hofìiles  timerent  incurfus  inico 
lì  ni  ui  ccnfJio  de  euere  uri  dimenìi  folum  quantum  habudè  fatis  eflet  regio- 
nanni  inrot  difìrtbuerenr  partes,quot  uici  ad  habitandumconueniflent.Sin» 
gulifq;  parti  bus  quse  hodie  quoque  nomina  uicorum  leruant  lìngulis  attribu- 
tis  uicis  folti  unìuerfurn  moenibus  undeque  eìnxere,  quiqi  breuis  abinicio 
Aictus  lucrar  u minedefontis  Aquida,  aufhis  podciuibus  acque opibus, prò 
Jaus  etiarnconf  nibusfacta  eft  Aquila  Vrbs  quidem  ipfa  Ciuibus  authoritate 
& opibus clara,regioni!q;  totius Caput.  Nam  & populus  ipfe quanquam  la 
nitido  dedir  ri , actexture,  maxime  carneo  belìicofus  efì  finititnifqi  undiqi 
formidìrii,  nec  minuseciam  Regibus  qui  Neapoli  imperant. 

Hac  Foutanus 
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T^ota  che  V a,  vuol  lignificare  la  prima  facciata,.  & il  b.  la  feconda, i» 


Vroemlomlfne  S .Antonio,  vuol  dire  S.  intonino. 


Carta 
Car . 


verjt 

ver. 


Car*  p,  b.  ver.  6. 


z f.  Che  fi  chiamala  l'aquila,  voi  dire  che  vi  era. 

8.  Inmcentio  IH.  vi  mane a,&  di  A teff. 'andrò  UH  che 
comincia  Cam  nos  T errarti  Aquilce. 

Mxnurh  voi  dir  Maneri.,  & ver.  j.  Subfeqiio  unol  dir 
fnbrecO}& aver,  i $-Ef alt at ioni ^vuol dire  tfalationi 
40»  detto , va  ol  dir  dotto. 

1 8.  ammonitafl , vuol  dire  ammotùnataf. 

^4.  Si  fecero,  vuoi  dir.  Si  fece..  & a ver.  1 . locoyvol  dir  lom 
40.  fattore,  vuol  dir  furore* 
iz.  Clemente  VI.  vuol  dire  Gregorio  X I. 

1 . Era  neceffttd v mi  dire  non  era  necejjita ». 
del  quale,  vuol  dir  dal  quale. 

Angelo-  Cornar 0^  vuol  dir  Corari*, 

T ricario , vuoi  dir  T ricarico. 

"Pio^a,  vuol  dir  fiacca. 

& fequenti  ui  è il  tempo  mal  computata 
Limoni . Simoni. 

Seppe  dittando , vuol  dir  Suppeditando. 

Ksgno  dell  Aquila,  vuol  dir  regno  diXdjtpoli^ 
difpiacere,  vuol  dir  difparere. 
di  Melfi,  vuol  dir  dy Amalfi. 

Monorino y vuol  dir  Monoruino- 
uederl altre,  vuol  dir  l altro. 

Valle , vuol  dir  ville.. 

Baroni , vuol  dir  Barone- 
che  delpublico ,.  Il  che.  m^foperchìo- 

Vi  fono  alcuni  anni  & mille  fimi  anteponi,  &pofpofU  , quali  non- uittano  nè  fen 
ft,  ne  hifìorta* 
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